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Urgel (Urgellcn). Città con resi- 
denza vescovile di Spagna nella Catalo- 
gna a 26 leghe da Lerida, 3 2 da Barcel- 
lona eioda Puy, in bella pianura este- 
sissima che si estende fino a Cordova, alle 
radici de’Pirenei, tra la Balira e la Segre 
che riuniscami un po' più sotto. Prende 
il suo nome di La Sru d‘ Urgel, Urgel- 
lium, da una moutagua vicina, sulla qua- 
le sta un forte, ma in seguito dell' ultime 
guerre, più oou restano delle sue forti- 
ficazioni che 4 porte. È peiò ancora un 
punto importante di difesa, e vi è un go- 
vernatore militare colla guarnigione. La 
cattedrale, di gusto gotico, è dedicata alla 
B. Vergine, ha il battisterio e la cura d’a- 
nime amministrata dal canonico curato, 
e vi sono in grandissima venerazione, fra 
le ss. Reliquie, i corpi de’ss. Herraaugau- 
do o Ermengaldo e Odoue vescovi d’ Ur- 
gel. Secondo l'ultima proposizione couci- 
sturiale, il capitolo si compone (se anco- 
ra non si è formato quello stabilito nel 
concordato ultimo colla Spagna e colle 
lettere apostoliche ad U icariani, de’ 5 
settembre t 85 t) di 7 dignità, essendone 
lai.’ il decauo, «li 1 3 canonici comprese 
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le prebende del teologo e del penitenzie- 
re , di 10 beneficiati , e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. Aderen- 
te alla cattedrale è l'episcopio. Tra le al- 
tre chiese della città una è parrocchiale 
col s. fonte. Vi è un monastero di mona- 
che, l’ospedale, il seminario, la casa de’ 
trovatelli, e prima dell' ultime deplora- 
bili vicende poiiticheeranvi due conventi 
di religiosi.) suoi abitanti, per la maggior 
parte agricoltori, trafficano di legname e 
di grani. Nelle sue adiacenze trovasi una 
considerevole miniera di vetriolo. Que- 
st'antichissima città, chiamata Orgelo , 
Urge Ilo, Orgelis , Orgia, nella provincia 
Tarragooese di Lerida, principato di Ca- 
talogna, sulla spouda sinistra della Segre, 
fu da Carlo Magno compresa nella Set- 
timania o Marca di Spagna, e poi diven- 
ne capitale di potente contea, con signo- 
ria sopra città e castella. Avendo Carlo 
il Calvo divisa questa Marca in due mar- 
chesati, veuue Urgel culle sue dipenden- 
ze attribuito al marchesato o contea di 
Barcellona, di cui fu 1 .” signore eredita- 
rio Wiffredo il Filloso. Nell’884 al più 
tardi Sunifreddo 0 Suniario, 3 ° figlio di 
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Gunidilde e di Wiffredo.da questi «enne 
provveduto delia contea d’LYgel. Aven- 
do sposalo Rtchilde, con essa nel g 4 i le- 
ce una ragguardevole donazione alia chie- 
sa di Giruuu , ed altra a quella di Bar- 
cellona. Moli vecchissimo Sunifreddo nel 
g 5 o, e gli successe il primogenito Borre), 
chei7 anni dopo divenne anchecuntedi 
Barcellona. Terminò di vivere nel gg 3 , 
ereditando il primogenito Raimondo Bor- 
re! la contea di Barcellona, e il secondo- 
genito Erraengaldo I detto il Cordova- 
no quella d’ Urge! , insieme alla contea 
d’Ausouue o Vich che di vive col fi utdio. 
Si distinse col suo valore principalmente 
contro i mori suraceui invasori della Spa- 
goa. Nel gg6 portatosi in Roma, fu am- 
messo nel coucilio celebrato du Papa Gre- 
gorio V alla presenza d’Ottone III im- 
peratore, e sedè a'piedi di questi. Tra gli 
argomenti che vi si discussero, i due più 
importanti furono il matrimonio di Ro- 
berto Il re di Francia con Berta, dichia- 
rato nullo, e l’ ordinazione di Guudale, 
che dopo essersi fatto ordinare vescovo 
di Vich, vivente il vescovo Fruian, l’avea 
fatto assassinare per le sue giuste lagnan- 
ze. Il conte fece testimonianza contro l'u- 
sui pittore Guudale, che fu deposto. Nella 
gruude assemblea di prelati e signori, se- 
guila nel i oog in Barcellona, inlerveuue- 
ro i fratelli Raimondo Borre! e Ermeu- 
gnldo I, e vi fu ristabilito l’ordine cano- 
nicale di quella chiesa. Nelioto dispo- 
nendosi il conte a marciar di nuovo con- 
tro i mori , fece testamento e distribuì 
parte de’suoi beni a diverse chiese. Par- 
tito col fratello Arnoldo vescovo di Vich,' 
ed i vescovi Ezio di Barcellona e Ottone 
di Giroue, e parecchi signori, ciascuno 
alla testa delle proprie milizie, vi perì il 
i.° seltembie co’ «esco vi che l'aveano ac- 
compagnato. lu età d’uu anno gli succes- 
se uella contea d’Urgei il figlio Errneu- 
galdo II detto il Pcllrgrino sotto la tu- 
tela materna. Fatto adulto, i domimi della 
chiesa d’Urgei avendo destatola sua cu- 
pidigia, fece delle usurpazioni di cui sentì 
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poi rammarico ; laonde nel t 01G culla 
moglie Arsmde si presentò al capitolo 
d’Urgei, e in espiazione de’loro falli die- 
dero ciascuno uu servo di loro terre e ca- 
stella. Nelto 3 o recatosi il coule dal ca- 
stello di Pons, ove risiedeva, pel s. Natale 
a Urge!, con Eiuiengaldo conte di Pai- 
ihas e di Guglielmo suo viscunte d’Urgei, 
ratificò le donazioni fatte da lui e suoi 
predecessori alla chiesa. Nelto 4 o intra- 
preso il viaggio di Terra santo vi muri, 
lasciando il figlio Eniieugaldo III detto 
il Barbastro di 7 anni, tu tutela della 
madre Costanza 3.' moglie del defunto. 
Nel 1048 recatosi il conte con essa e con 
Miron suo viscoute a Urge) per celebrarvi 
la Pasqua, fecero parecchi doni alla eli re- 
ssa e suoi ministri. Nei io 58 essendo iu 
guerra col moro Alchagil duca di Sara- 
gozza , si alleò con Berengario conte di 
Barcellona, alla preseuza de'dueGughel- 
ini vescovi d’Urgei e di Vich. Rinnovato 
nel 1 064 il trattato, partì il conte colle 
sue truppe , ed espugnò Barbastro non 
senza molti sforzi; ma poco dopo vi tro- 
vò la morte iu mezzo ad una vittoria e 
orrenda carnificina degl’infedeli. Gli suc- 
cesse il figlio Ermenguldo IV detto Gi rli, 
il quale nel 1077 accolse in Urge! con 
grandi onori Amato vescovo d' Oleron 
legato di s. Gregorio VII, e colla moglie 
Lucia diedero opera alla riforma ile'mo- 
uasleri delle loro giurisdizioni. Nel 1087 
il conte con Adelaide di Provenza a.‘ mo- 
glie, erede di Forcalquier, donarono alla 
chiesa d’Urgei il castello di Foro Barbe- 
rano, dal cui atto rilevasi che supremo 
signore della contea d'Urgel era Filippo 
I re di Francia. Il conte faceva l’ordina- 
ria residenza nel castello di Gerb, che for- 
tificò per assalire i mori de'diutorni, e in 
fatti tolse loro Baloguer. Nel toga mori 
il conte e gli successero nella contea d’Ur- 
gei ErmengaldoV detto WBalearide, na- 
to da Lucia , e in quella di Forcalquier 
Guglielmo nato d’Adelaide. Valoroso Er- 
mengnldo V come i suoi antenati, com- 
battè i mori, e menile voleva toglier lo- 
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ro l'i'ole Rateali, vi restò ucciso ne! i ioa. 
Ne fu successorei! figlio Ermengaldo VI 
detto il Ca.itigliimo, come nato da ma- 
dre di Castiglia e perchè in tal regione 
passò gran parte di sua vita. Alla contea 
d’Urgel unì la signoria di Lerida, ed a- 
vendo commesso guasti a danno del mo- 
nastero dia. Saturnino, poi ne diè soddi- 
sfazione nH’abbate.Nel i r g 1 ' successe il 
figlio Ermengaldo VII detto fin forzo, che 
nell i6a all’uso de'suoi maggiori rioun- 
rio d’impadronirsi de'mohili e immobili 
del vescovo d’Urgel in morte, ripro»e»o- 
le usanza quasi generale tra’gran feuda- 
tari, ed a ragione da lui pure riguardata 
come unn rapina ; ma si riserrò la custo- 
dia de'caslelli e dell’altre possessioni del 
rescorato durante la sede racante. Nel 
1 1 83 fece guerra a’mori di Valenza col 
fratello Gancerando, e amlredue periro- 
no aranti quella capitale. Il figlioErmen- 
guido Vili riportò d’Arnaldo viscontedi 
Castelbon e di Cerdagne il giuramento 
di fedeltà perla prima delle due signorie. 
Nel 1 198 il conte s’impegnò in guerra 
con Raimondo conte di Pois pe’ confini 
de 'loro stati e ne prese parte la Catalo- 
gna. Il conte ili Foix assediò ed espugnò 
Urgel, la saccheggiò in uno alla cattedra- 
le, fece prigione i canonici da’quali tras- 
se grosso riscatto, e desolò tutto il paese; 
ma poi Ermengaldo Vili se ne rendicò 
facendo prigioni nel 1 ii(\ il conte di Foix 
e il riscontedi Castelbon suo alleato, che 
ritenne per 4 anni e rilasciò a mediazio- 
ne del re d’Aragonn, generosamente som- 
ministrando al conte b titolo di feudo 
3000 soldi melgorini fondati sulle sue 
terre, e fidanzando al visoonte la nipote 
Elisabetta con promessa di dargli i suoi 
domimi se moriva senza figli. Seguito il 
matrimonio, nel dio morì Ermengaldo 
Vili lasciando erede in tenera età la fi- 
glia Aurembiax, e in caso di sua morte 
senza successione, sostituì la propria so- 
rella Miraglia moglie di Pont I visconte 
di Cabrerà. Inoltre legò al Papa Innocen- 
zo III la metà della citlàdi Vagliadolid, 
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che gli apparteneva dal lato di sua ma- 
dre nipote di Raimondo Berengario IV 
conte di Barcellona, e la feudale dipen- 
denza dell'altra metà, a condizione di far 
eseguire il suo testamento. Ma Geraldo 
figlio di Miraglia pretese dopo la morte 
dello zio, che la contea d'Urgel dovesse 
in lui ritornare a preferenza della cugina 
Aurembiax. Elvira madre di questa, im- 
potente a resistere alle sue armi, cedè gli 
stati della figlia a Pietro II re d’ Arago- 
na, il quale obbligò Geraldo e la sua fa- 
miglia a rendersi prigioni. Dopo la morte 
del re riuscì a Geraldo di riprendere pa- 
recchie città e castella della contea d’Ur- 
gel, e vi commise moltedevastazioni, in- 
di perdonato dal re Giacomo I; rilenendo 
questi però la contea d’ Urgel col tilolo 
di conte, la diè in feudo a Geraldo, sal- 
vi i reclami di Aurembiax. Questa nel 
1238 li fece, ofirendo in dono al re la 
città di Lerida, facendogliene omaggio , 
rimettendo al re 9 de’suoi castelli. Pren- 
dendo le difese di Geraldo il visconte Gu- 
glielmo di Curdona suo cugino, il re ent- 
rarmi portò la guerra nella contea d'Ur- 
gel : prese le città di A besa e di Agramont , 
ed alcuni castelli compreso Pons, e in tal 
guisa la contessa fu ristabilita ne’suoi sta- 
ti. Geraldo entrò allora tra 'templari, ce- 
dendo le sue pretensioni al primogenito 
Pons II. Il re diè per marito alla contes- 
sa, come la piò ricca erede del suo rea- 
me^. Pietro infante di Portogallo figlio 
del re Sancio i. Morta Aurembiax nel 
! 23 i senza prole, lasciò al suo sposo la 
contea d’Urgel, colla città di Vagliado- 
lid e le signorie che le appartenevano nel 
regno di Galizia, con autorità di dispor- 
ne a Iwneplacito. Ma siccome la contea 
d’ Urgel formava una parte ragguarde- 
vole della Catalogna, il re temè che d. Pie- 
tro cedesse i suoi diritti alla casa di Ca- 
brerà, perciò gli diè in cambio la signo- 
ria di Maiorica e dell’isnle adiacenti in 
fondo, con facoltà di trasmetterne la 3 .* 
parte a* suoi eredi, non ritenendo che 
la cittadella della capitale, colle citi» e 
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castelli d’Oleron e Palenca. Quindi dal 
n 33 i re d’Arngona presero il titolodi 
conti d’Urgel. Morendo nel 1243 Ponili, 
lanciò al primogenito Ermengnldo IX i 
diritti «ulla cnntead’Urgcl,einsua man- 
canza i fratelli, coll’nbbligo di portare in 
perpetuo il nomed’Ermengnldo. Ermen- 
gnldo IX poco gli sopravvisse, egli succes- 
se il fratello Rodrigo detto Alvaro, n cui 
il pndre aveti lascialo i castelli da lui e- 
redilati, die guerreggiò col re che gli a- 
veo occupato parecchie piazze della con- 
tea da lui ricuperate, il re conservando 
sempre il titolo di conte d’Urgel. Succes- 
se il figlio Ermengaldo X nel 1267, non 
senza turbolenza pe’diversi parenti aspi- 
ranti a ' In contea; morì senza successione 
nel 1 3 1 4s lasciando i suoi stali a disposi- 
zione del vescovo d'Urgel e degli altri e- 
seculori testamentari, o per restituirli al 
re d’Aragona. Perciòdivenneconted'Ur- 
gel e visconte d’Ager Jacopo 1 figlio del 
re Alfonso IV, e nel 1 347 gli successe il 
figlio Pietro che sposò Margherita diMon- 
ferralo colla città d’ Aqui per dote. Nel 

■ 4 o 8 per sua morte divenneconte Jaco- 
po Il suo figlio, che aspirando al trono 
si procuròdal re Martino In luogotenenza 
del regno, dignità che d'ordinario si con- 
feriva all’erede presuntivo della corona; 
Olirle si rikcllaronogliaragnnesiecnstrin- 
sero il conte alla fuga. MortoMartino nel 

■ 4>2, il conte fu unode’pretendentinlla 
corona, ed. Antonio de Luna, suo parti- 
giano esaltato, trucidò l'arcivescovo di 
Saragozza che ne attraversava l’aspiro, 
il quale detestabile assassinio pregiudicò 
gravemente il conte, e il regno fu aggiu- 
dicato a Ferdinando I, contribuendovi 
s. Vincenzo Ferrerà II conte prese le ar- 
mi, e il re domò il vassallo, lo condannò 
a prigionia pei petua, ne confiscò i lieni e 
riunì alla corona la contea, morendo Ja- 
copo Il nel i 433 . Il re maritò le figlie 
con proporzionate doli. Dipoi Urgel fu 
occupata da’francesi nel 1793 e nuova- 
mente nel 1809. Nel 1821 vi stanziò In 
giunta, che dirigeva l’armata della fede 
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contro i costituzionali, venendo poi nel 
1 82 3 per convenzione consegnala a’fran- 
cesi in favore di Ferdinando VII. 

Urgel nel V secolo fu la sede degli ar- 
civescovi di Tetragona, e nel medesimo 
istituito il vescovato d’Urgel, divenne sc- 
ile de’propri vescovi suffragane! del me- 
tropolitano di Tarragona e lo sono tut- 
tora. Nella diocesi vi è il piccolo stato del- 
la repubblica d’Andorre, nel regno d’A- 
rngonn, sotto la protezione della Francia 
e della Spagna, ed anticamente n’era si- 
gnore il vescovo d’Urgel col conte di Foix. 
Lo descrissi nel voi. LXVIII, p. 27; e tut- 
tora il vescovo d’Urgel n’ è riconosciuto 
principe sovrano con piccolo tributo, ed 
ogni nuovo vescovo si reca a prendere 
possesso , con quelle formalità che dirò 
in fine, narrando quello preso dall’odier- 
no vescovo. Ne furono primi vescovi Giu- 
sto che intervenne al concilio di Toledo, 
Simplicio che fu a’concilii di Toledo e di 
Barcellona, s. Ermengaldo, s. Odone, ed 
il famoso Felice. Egli era stato maestro 
A'FJipando arcivescovo di Toledo, i\ qua- 
le lo consultò in qual modo egli ricono- 
scesse Gesù Cristo, in quanto uomo, per 
Figlio di Dio; se lo credeva figlio per na- 
tura, o solamente per adozione. Felice 
rispose , che Gesù Cristo, in quanto uo- 
mo, o secondo la natura umana, non è 
che Figlio adottivo e nonrupativo , cioè 
solamente di nome. Per questi errori e 
per quelli contro il culto delle ss. Imma- 
gini, quali Nestoriani e Iconoclasti, am- 
bedue furono condannati da diversi con- 
cilo, da’Papi Adriano I e s. Leone III, e 
principalmente confutati da s. Paolino 
patriarca d’Aqoileia, e da Alcuino, conte 
e meglio narrai ne’due indicati articoli. 
Si dubita della sincerità della conversione 
di Felice, poiché alcuni vogliono che do- 
po la condanna de’stioi errori li rinunciò 
solo esteriormente. Essendo stato Felice 
rilegato a Lione, dove visse circa i 5 an- 
ni, Agobardo che nel vescovato d'Urgel 
gli successe, assicuro in uno scritto ch'egli 
fece contro Felice» di già morto, che a- 
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vea avuto una conferenza con lui , nella 
quale Cavea costretto a riconoscere la 
verità , e che non avea mai pubblicato 
questa sua confessione.sulla promessa che 
Felice gli avea fatto di non insegnar piu 
i suoi errori; ciò ch’egli però non avea tra- 
lasciato di lare segretamente. Mentre 
n’ era vescovo Ingoberto, verso l ’884 un 
chierico spagnuolodi nome Sei va, eh 'ero- 
si ritirato in Guascogna, persuaso sopra 
una falsa voce che Ingoberto fosse mor- 
to in un viaggio da lui intrapreso, si re- 
cò a visitare Sunifreddo conte d’Urgel, e 
mercè la sua proiezione si fece ordinare 
vescovo d’Urgel. Pocodopo essendo com- 
parso Ingoberto, dileguò colla sua presen- 
za la voce della sua morte; ma Selva non 
volendo perdere il fruito della sua oidi - 
nazione, discacciò il vero pastore e si po- 
se in sua vece nella cattedra episcopale. 
Due anni dopo questo delitto un altro ne 
aggiunse, ordinando pel vescovato di Gi- 
rone Hermenmire contro il voto del cle- 
ro e del popolo che a veano eletto un chie- 
rico di buoni costumi di nomeServutDei. 
Avendo Teodardo arcivescovo di Narbo- 
na fatto consapevole Papa Stefano V det- 
to VI di quelle due usurpazioni , adunò 
per suo ordine a’ i 7 novembre 887 un 
concilio a Port sui confini di ìtlaguelonae 
di Niuies. Si lesse la lettera pontifìcia che 
dichiarava scomunicatiHerruen olire eSel- 
va,e fu dall'assemblea confermata la con- 
danna; ma Teodardo impedì che vi si av- 
viluppasse il conte Sunifreddo che a vea fa- 
voriti i due intrusi , e l’ esito fece vedere 
ch’egli avea operato saggiamente; giacché 
recatosi da Sunifreddo ottenne colle sue 
rimostranze di staccarlo dal partito che a- 
»ea abbracciato. Hermenmire però trovò 
mezzo di mantenersi sulla sede di Girone. 
Suoilreddo incorse poi per altre cose le 
ceosure ecclesiastiche, ma ne fu assolto 
nel 909 da un concilio. Nel 1024 d con- 
te d'Urgel Ermengaldo 11 tenne nel ca- 
stello di Pons, situato nella sua contea, 
un placito il 1 ° novembre sulla lite ver- 
tente tra Ermengaldo vescovo d’Urgel e 
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Durand abbate di s. Cecilia nella stessa 
diocesi, intorno la chiesa di Curticile nella 
parrocchia di Castelbon, di cui si conten- 
devano la proprietà. Il giudizio pronun- 
ziato dal conte, dopo aver maturamente 
pesate le ragioni delle parti, fu a favore 
del vescovo. Il conte d'Urgel Ermengal- 
do 111 e sua moglie Clemenza, nel 10S7 
con Guglielmo vescovo d’ Urgel e suoi 
canonici , fecero lo scambio del castello 
di Splsone contro la metà di quello di 
Saint-Lezinie. Nel i 348 da Utrecht fu 
trasferito ad Urgel Nicolò Capocci (F.) 
romano, neli 35 o creato cardinale. Nel- 
le Notizie di Roma sono registrati i se- 
guenti vescovi d’Urgel, con l’epoca di lo- 
ro promulgazione. Nel 1738 d. Giorgio 
Curado. Nel 1747 d. Sebastiano de Vit- 
toria girolamino d' Aspeizia diocesi di 
Pamplona. Nel 1757 Francesco Giusep- 
pe Catalan de Ocon di Ferror diocesi di 
Malaga. Nel 1763 Francesco Fernandez 
de Xativa de Casas Ibaues diocesi di Car- 
iogena. Nel 1771 Gioccliino Sanliyan-y- 
Valdiaveiso d’Arge diocesi di Santander. 
Nel 1780 Giovanni Gnrcia Montenegro 
di Lugo. Nel 1785 fi-. Giuseppe Boltas 
minore osservante d’Orano arcidiocesi di 
Toledo. In tempo di questo vescovo Pio 
VI diresse al cardimi Vincenti Mareri 
nunzio di Spagna il breve Dccet Roma- 
num Ponti ficent , de’ a 5 febbraio 1794» 
Bull. Rom. coni. t. 9, p. 356 , col quale 
confermò la transazione tra il detto ve- 
scovo d'Urgel e il suo capitolo, e l’abbate 
del regio monastero benedettino di Ri- 
poll, sotto il titolo della B. Verginedi Ger- 
ii nulli u » dioeresi.t, nella provincia eccle- 
siastica di Tnrragona; sulla reciproca ces- 
sione risjietto alle parrocchie di Caballe- 
ra, Aja , Beatola , Llus , e cappella di s. 
Pietro della villa di Rivai, iu favore de’ 
vescovi d’Urgel, tranne s. Michele di Ca- 
botiera da ritenersi dall’ abbate di Ri- 
pulì. Ed a questi si riconobbe la podestà 
di conferire lai.* clericale tonsura. e i 4 
ordini minori a’ secolari e regolari resi- 
denti nella medesima parrocchia, e dicon- 
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cedere le lettere dimissoriali per tutti e 
singoli gli ordini maggiori, ordinando 
l'amministrazione della confermazione a 
qualunque vescovo cattolico. Nel concisto- 
ro de’27 giugno 1825 fu preconizzato da 
Leone X II abbate di detto monastero nul- 
tini , d. Antonio Guidel-y-Prioies, mo- 
naco del medesimo, a presentazione del re 
di Spagna. Ripiglio la serie de’ vescovi 
d’Urgel. Nel 1797 Francesco Antonio de 
la Duana-y-Cisteros di Villanova de la 
Fuente arcidiocesi di Toledo. Nel 1817 
Bernardo Francesco Caballerodi Madrid. 
Nel 1824 fr. Bonifazio Lopez domenica- 
no di Montehermoso diocesi diCoria. Leo- 
ne XII nelconcistoro de'2? giugno 1827 
dichiarò vescovo d’Urgel d. Siinone de 
Guardiola di Mersias arcidiocesi di Tar- 
ragona, giù abbate cassinese di Mouser- 
ralo e visitatore generale del suo ordine, 
lodatissimo nell' esercizio di tali uffizi, 
grave, prudente, dotto e pieno di probi- 
tà. Per sua morte il regnante Pio IX nel 
concistoro de'10 marzo 1 853 promulgò 
l’attuale vescovo rag.' Giuseppe Caixal-y- 
Estradè di Velusell arcidiocesi di Taira- 
gona, dottore in s. teologia, parroco, ca- 
nonico della metropolitana di Tarragona, 
dotto, grave, prudente, di morale probità 
e degno del vescovato (per sospetto d’a- 
ver favorito i collisti, fu poi rilegato all’i- 
sole Baleari, come notai nel voi. LXXVI, 
p. 253 , nel proseguire brevemente i cen- 
ni storici contemporanei della Spagna, 
che compio a Vsieazs; indi restitui- 
to alla sua sede). Riporta il Giorna- 
le di Roma del (853 a p. 7go. Andor- 
ra città e la deliziosa Valle d’ Andorra, 
è un territorio posto tra la Spagna e la 
F rancia, al sud del dipartimento dell’Ar- 
riege, indipendente da questi due stati, 
ed ha per suo principe e ordinario il ve- 
scovo d’Urgel, ed ecco come ne prese pos- 
sesso l’encomialo prelato il 1 ."agosto con 
solennità secondo gli antichi costumi e 
l’antiche memorie. Il vescovo si mise in 
viaggio per alla volta di sua diocesi e del 
suo seguo insieme col sindaco e due abi- 


0 B Or 

tanti d* Andorra, eh’ erano audati ad in- 
contrarlo alla Seu d’Urgel ed erano stati 
alloggiati nel palazzo vescovile; era pure 
accompagnato dal governatore, dal capo 
battaglione del 1 o. "cacciatori di guarni- 
gione alla Seu , dal giudice, dall’ alcade 
ec. Un picchetto di cacciatori a cavallo 
precedeva il corteggio vescovile sparando 
frequenti colpi di fucile, che echeggiava- 
no per quelle valli. Il limite del territo- 
rio d’ Andorra è formato dal torrente Rio 
Rune; dall’altra parte del torrente atten- 
devano il vescovo tutti i dignitari della 
Valle, vestiti secondo il loro antico e pit- 
toresco costume, e sopra un poggio vici- 
no al cammino stavano 4o uomini orna- 
ti d'arcobugio (Escopeteros); appena fi- 
niti gli apuri di questi, un silenzio impo- 
nente si stese su tutta la Valle. Il sinda- 
co arringò il vescovo dichiarando, che le 
Valli lo riconoscono per loro sovrano; ma 
che però era necessario, avanti d’eulrar- 
vi, che giurasse di rispettare e conserva- 
re i loro privilegi o fueros. Il vescovo a- 
veudo fatto questo giurameuto, il sinda- 
co e ('altre autorità gli baciarouo la ma- 
no ; allora il sindaco gridò; Viva il prin- 
cipe d'A nitori a I E la popolazione ripetè 
mille volte questo grido con entusiasmo, 
si fece una sparata di fucili e suonarono 
tutte le campaue. Il torrente Rune è 3 
miglia distante d’ Andorra. All’ entrare 
nella città d’ Andorra fu apparecchiata 
una cappella ornata di rami e di fiori. 
Il vescovo vi fu ricevuto dal clero, equiu- 
di andò alla chiesa principale denomina- 
ta cattedrale, ove si cantò il Te Deum. 
Il corteggio poscia andò al palazzo del 
consiglio , nella gran sala del quale il 
principe vescovo prese possesso del suo 
len itorio,enefu redatto processo verba- 
le da due notari con testimoni : quiudi vi 
fu un banchetto di 78 persone a tavola; 
il sindaco offri alcune monete d'argento 
in segno del tributo che paga Andorra. 
Il vescovo le accettò ordinando che fos- 
sero date al curato per distribuirsi a' po- 
veri. Furono fatti brindisi in verso ed iu 
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prosa. Il vescovo principe sovrano deve 
visitare tutte le popolazioni d’ Andorra, 
ed amministrare la confermazione. Rica- 
vo da’geografi le seguenti notizie. Andor- 
ra, capitale della Valle di questo nome, ha 
circa 3 ooo abita uti, è coni presa nella pro- 
vincia di Saragozza, a 6 leghe d’ Alcaniz 
eio da Foix. Andorra è lai.' tra le 6 co- 
muni, che hanno diritto di eleggibilità; le 
altre 5 sono Canillo, Encamp, Ordino, 
Massime e Saiut-Julien. I subalterni vil- 
laggi giungouo a 34 - lu mezzo alle più 
scoscese montagne de'Pirenei,cooducouo 
gli abitanti vita libera e frugale, in angu- 
sto territorio che non oltrepassa 7 leghe 
quadrate. Gli ondorresi parlano la lingua 
castigliana e costituiscono nell'insieme u- 
na popolazione di quasi 3 o,ooo indivi- 
dui. Il prodotto di loro possessioni forma 
la principale loro reudita, e vi si aggiun- 
ge una copiosa miniera di ferro, che tie- 
ne in attività parecchie fucine, e quanti- 
tà di legname da lavoro. Gli audorresi 
nell'esercizio della pastorizia , per I’ ab- 
bondanza de'loro pascoli, presentano del 
patriarcale nel politico reggimento. Im- 
perocché dalle 6 cornuui principali eleg- 
gonsi 24 membri, 4 cioè per ogni comu- 
ne, i quali compongono il supremo consi- 
glio di governo, e le funzioni de’medesi- 
mi sono a vita. Il consiglio nomina due 
sindaci, i quali hanno il carico della pub- 
blica amministrazione, e radunano all’oc- 
correuza 1 ’ assemblee. Narra l’avv. Ca- 
stellano, che la rivalità de’ due più po- 
tenti vicini, il vescovo d’ (Jrgel e il conte 
di Foix , negli antichi tempi giunse più 
volle a turbar la pace anco fra questi ru- 
stici casolari. S’ interpose Pietro III re 
d'Arugoua, e regolò con un suo lodo uel 
1278 le condizioni dell’alto dominio co- 
mune a’due padroni. Ambedue nomina- 
vano il rispettivo vicario per amministrar 
la giustizia, e insieme concorrevano al- 
l'elezione d’un giudice per I' appellazio- 
ni. Il vescovo percepiva di tributo annui 
scudi 90, ed il conte 1 80. Da particola- 
ri couveuziuui era regolulo il diritto di 
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ritirare determinata quantità di segala, 
alcuui capi di bestiame d’ ogni specie e 
diverse merci, senza soggiacere a pubbli- 
che gravezze. Dopo che Enrico IV redi 
Francia riuni alla coroua la contea di 
Foix, e meglio nel 1617 l’esegui il suo 
tiglio Luigi X.V, i re esercitarono in po- 
co variata foggia le prerogative degli an- 
tichi conti. Nel 1 799 per la soppressione 
d’ogni diritto feudale, terminò d’eman- 
cipare gli andorresi dui iato di Francia, 
e da quell’epoca, ad onta delle molte e 
giavi politiche vicende , nulla si opera a 
pregiudizio di loro libertà. Si può para- 
gonare la Valle d' Andorra all’esistente 
repubblica di s. Marino (f'.), e nell'au- 
lico Grecia a quella di Pelenisso o Più- 
dinisso ( V.). Ogni nuovo vescovo d’Ur- 
gel è tassato ue’iibri della camera aposto- 
lica in fiorini 2000; quanto alla mensa, 
questa venne fissala dai ricordato concor- 
dato. La diocesi è vasta, e comprende cir- 
ca 1 5 leghe di latitudine, e più di 26 di 
longitudine, contenendo 4oo luoghi. 

Concilii cT Urgel. 

III. "fu tenuto uel 799 da Leidrado ar- 
civescovo di Lione, che Carlo Magno 0- 
ven inviato a Felice vescovo d’Urgel ca- 
duto nell'eresia, cou Nifrido di Nerbo- 
na, Benedetto abbate d'Auiauo, e parec- 
chi altri tanto vescovi, che abbati. Per- 
suasero Felice d'Urgel di portarsi a tro- 
vare il detto re de’ franchi, prometten- 
dogli un’ intera libertà di produrre in 
sua presenza i passi dell’ópere de’Padri, 
eli’ egli pretendeva favorevuli alla sua 
opiuioue. Baluzio, In IVolis ad Agobar - 
do. Il 2.° si adunò nell’800, pure contro 
l’eresia di Felice. Galliti chr. t. 6. Il 3 .” 
nel 991 sulla disciplina ecclesiastica. A- 
guirre, t. 3 . 

URGEL GiovAtrui, Cardinale. Spa- 
gnuolo creato cardinale di s. Chiesa da 
Urbano VI a’ 18 o 28 settembre 1378. 
Si portò a Pisa nel seguente gennaio, per 
passare poi in Roma, nè altro si conosce 
ili lui ; anzi Contelori riferisce non aver 
trovato alcun mouuutcuto del tuo cardi- 
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natalo, perì) ricordato dagli zinnali Pi- 
sani. da l’anvinio e Ciacconio. 

URIM e THUMMIM. P. Sacerdo- 
zio, Tempio di Gerusalemme, Razionale, 
Tribù'. 

URIMA o ORIMA o SURIMA.Sede 
vescovile della provincia di Eufratesia 
d'Anliocliia, eretta nel secolo IV sotto la 
metropoli di Gerapoli. Ne furono vesco- 
vi: Abraamio, che nel 363 sottoscrisse la 
lettera del cuncilio d’ Antiochia all’ im- 
peratore Gioviano, relativamente alla 
consuslaiizialilà ; Marns assistè al conci- 
liod'Antiochia, tenuto dal patriarca Do- 
nino, in riguardo ad Atanasio vescovo di 
l’errha ; Davide occupava questa sede 
nell’ 845 . Oriens chr. t. a, p. 946. Que- 
sta chiesa trovasi pure fra le sedi vesco- 
vili soggette a’ patriarchi giacobiti, e le 
sono attribuiti i seguenti vescovi. Teodo- 
ro del 736, Gregorio suo successore, Da- 
vide dell’ 845 . Oriens chr. t. a,p. 1 5 ag. 

URITANA. P. Ori*. 

URNE CINERARIE. V. Sepoltura. 
Ne riparlai ancora nel voi. LXXXIV, 
p. l'io, e dicendo de’ sepolcri antichi di 
Toscana , Peja, Pulci ( P.) ec. 

URRACK. Corrado, Cardinale. V. 
Crack o L’rrack. 

URRIES Carlo, Cardinale. Vedi il 
voi. Ili, p. a 3 o, col. 3/ 

URSACIO. P. Valeste. 

URSINO (s.), 1 ." vescovo di Bourges. 
Ordinato vescovo da’discepoli degli Apo- 
stoli, si recò a spargere la luce della fede nel- 
le Gailie; annunziò l'evangeloa Bourges, 
e vi fondò una chiesa di cui fu il 1. "pasto- 
re. Dopo la sua morte fu seppellito nel 
luogo ov’egli era usato di seppellire gli al- 
tri; ma a poco a poco si cessò d’onorare la 
sua tomba, e se ne perdette olfatto la 
ricordanza. S. Gregorio di Tours, il quale 
ci riferisce questi particolari , aggiunge 
che circa il 56 o si scoperse miracolosa- 
mente il suo corpo, e fu deposto nella chie- 
sa di s. Sinforiano, che prese poscia il suo 
nome. Filippo arcivescovo di Bourges nel 
1239 lo disotterrò, e collocatolo in una 
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cassa d'argento lo pose sopra l'altare. Si 
assegna ordinariamente la missione di s. 
Ursino nel II secolo. Lisieux pretese di 
possederete di lui reliquie, ma senza fon- 
damento, giacché sono sempre rimaste a 
Bourges. La sua festa principale viene ce- 
lebrata a’29 dicembre; però ne'martiro- 
logi di Floro, di Adone e di Usuardo è in- 
dicata a‘9 novembre. 

URSMARO (s.), vescovo regionario e 
abbate di Lobes. Nacque presso Avesne 
nell’Haiuaut. Fino dalla sua prima gio- 
vinezza mostrò uu ardentissimo amore 
per gli esercizi di pietà, e praticando o- 
gni virtù, studiavasi d’ inspirare altrui 
que' sentimenti medesimi ond’era egli a- 
nimato. Avendo s.Landelmo fondato l’ab- 
bazia di Lobes sulla Sambra, nella diocesi 
di Cambiai, Ursmaro vi prese l’abito per 
consngrarsi unicamente al servigiodi Dio, 
e nel 686 ne fu fatto abbate. Questa di- 
gnità fu per lui motivo di raddoppiare il 
fervore in tutti gli esercizi di religione e 
nelle austerità della penitenza. Egli non 
mangiava mai nè carne, né pesce, non be- 
vea che dell’acqua, e passòto anni senza 
gustar pane, neppure dopo una perico- 
losa infermila che patì. Terminò l'abba- 
zia e la chiesa di Lobes, che s. Lan- 
delino non avea potuto compire, e fondò 
vari monasteri, fra’ quali quelli d’ Amie 
e di Wasler. Non poleadu il suo zelo ri- 
manere ristretto nel ricinto dell’abbazia 
deliberò d’u->cirne per dedicarsi alla con- 
versione de’peccalori, e predicare l’evan- 
gelo agl’ idolatri delle diocesi di Cam- 
biai, Arras, Tournny,Noyon,Terouanue, 
Laon, Metz, Colonia, Treveri e Mastricht. 
Fu consngrato vescovo, e ue esercitò le 
funzioni in virtù di commissione della s. 
Sede, continuando tuttavia a dirigere la 
sua abbazia con molta taggezzo. Senten- 
do avvicinarsi il suo fine, fece nominare 
v. Errnino per governarla in suo luogo, 
e non occupossi più d' altro che di ter- 
minare santamente la sua vita. Morì nel 
713, in età di 69 anni, il 18 aprile, nel 
qual giorno è onorato come protettore di 
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Bincbe.o Lobesea Luxembnrgo. Fu sep- 
pellito il di susseguente, ed in lai giorno è 
nominalo nel martirologio romano e in 
altri molti. Le sue reliquie si custodisco- 
no a Sinché, eh 'è una piccola città distan- 
te 4 leghe da Mons. 

LUDOVICO CmsToroBO, Cardi nàie. 
Inglese, chiamato pure Ursuwike e Barn- 
bridge, insigne per scienza legale, non 
senza taccia d'intemperante e pieno di 
vanità, stretto in amicizia col Cardinal 
Morton arci vescovo di Cantorbery, solfrì 
gravissimi disturbi e acerbe persecuzioni 
sotto Riccardo II! d’Inghilterra, in dife- 
sa dell’immunità ecclesiastica, dalle qua- 
li felicemente scampato fu da Enrico VII 
eletto regio elemosiniere, e nominato ve- 
scovo d’alcune chiese del regno, non che 
ambasciatore all’imperatore Massimilia- 
no I, a Carlo Vili re di Francia, a Fran- 
cesco duca di Bretagna, ed a Lodovico 
duca d’Orleans. Dopo queste ambascerie, 
in cui diè saggio di se e del suo valore, 
vennetrasfei ito all’arcivescovato di York, 
e da Alessandro VI dichiarato questore 
o collettore apostolico nell' Inghilterra. 
Decorato nel i5i i del carattere di mi- 
nistro del re Enrico Vili presso la s. Se- 
de, in tempo in cui ardeva fiera guerra 
tra Luigi XII re di Francia e Papa Giu- 
lio Il ; questi pel di lui mezzo avendo ot- 
tenuto dui re la difesa della Chiesa roma- 
na e la guerra mossa a’francesi, in rico- 
noscenza a’ io marzo i 5 1 l lo creò in Ra- 
venna cardinale prete de’ ss. Marcellino 
e Pietro. Il lustro però della conseguita 
dignità non fu capace di correggere o 
fienaie il ruvido e bestiale umore cita 
talvolta lo predominava e che poi gli fu 
(alale. Lasciandosi trasparlare dall' im- 
peto d'un cieco e infrenabile furore, ta- 
lora insultava e percuoteva anche in pub- 
blico, non solo i propri famigliali dome- 
stici, ma anche gli altri. Tra’molti da lui 
maltrattati vi fu Rinaldo da Modena suo 
servo, il quale fortemeote sdegnato del- 
l’indegno trattamento ricevuto pubbli- 
camente, si abbandonò al riprovevole 
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partito di propinargli disperatamente un 
potente veleno, del quale mori in Roma 
nel 1 5 1 4, ed ebbe tomba nella chiesa na- 
zionale di i. Tommaso del collegio ingle- 
se, dove al manco lato della porta che 
introduce in sagrestia si vede la statua 
del cardinale espressa in marmo, in abi- 
ti pontificali e in piedi, con nobile epi- 
taffio. Scrisse con pari erydizione ed e- 
leganza l’istoria di sue ambascerie, e al- 
cuni trattati di giurisprudenza, ebe dis- 
graziatamente perirono. Quanto poi al 
crudele famigliare Rinaldo, posto in car- 
cere, si tolse la vita col veleno; ciò non 
pertanto e ad lerrorem, squartato il suo 
cadavere, i brani furono appesi alle por- 
te esterne di Roma. 

URTELLO, f/rZefuni. Vescovato del- 
l’Armenia maggiore, sotto il patriarcato 
di Sis. Martire suo vescovo assistè e sot- 
toscrisse il concilio di Sis. Orienschr. t. 

i, p. 1 448 . 

USCAVANO o USCOVANCH o U- 
SCI. Vescovato dell’Armenia maggiore, 
sotto il titolo di s. Sergio, con residenza 
nel monastero presso Erivan, del patriar- 
cato d’ Ezmiazin. Il celebre Uscnn , che 
sedeva verso la metà del secolo XVII, si 
qualificava ora vescovo di s. Sergio nel- 
l’Armenia maggiore, ed ora vescovo ar- 
meno A' Erivan. Questo prelato essendo 
ad Amsterdam nel 1666 e nel 1667 la- 
sciò molte memorie firmate di sua mano, 
relative alla fede degli armeni sulla pre- 
senza reale. Orienschr. t. i,p. i 44 ^- 

USELLI o USAL o USEL. V. Ales 
e Terraiia. 

USEZ o UZES, Ucelia seu Usecia. 
Città vescovile della Bassa Linguadoca in 
Francia, nel dipartimento del Gard, ca- 
poluogo di circondario e di cantone a cir- 
ca 5 leghe da Mime* e quasi gda Avigno- 
ne, sopra un’altura e sulla sponda destra 
dell’Auzon. Ha tribunale di i.‘ istanza, 
con servazionedell'ipoteche, direzione del- 
le contribuzioni indirette, società d’agri- 
coltura e collegio comunale. La catte- 
drale antica, dedicata al patrono s. Teo- 
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borito o Teodorico prete e martire an- 
tioclieno d’Use*, fu regolare de’cauonici 
di ■. Agostino, cioè prima vi furono quel- 
li della congregazione di cui parlai nel 
voi. VII, p, 257, e poi quelli di s. Geno- 
veffa in tempo de'quali e nel 1 726 fu se- 
colarizzato il capitolo, ed allora si forum 
di 4 dignità e di 16 canonici. Erano ri- 
marcabili la collegiata di s. Lorenzo, le 
parrocchie di s. Stefano e di s. Giuliano, 
la casa de'gesuili, 3 conventi di francesca- 
ni e 2 di monache. Ora I’ antico palazzo 
vescovile, e il bel terrazzo presso la chie- 
sa di 1. Teodorico, donde godevi d'estesis- 
sima vista, sono gli oggetti più osservabi- 
li della città, che in generale è mal distri- 
buita e mai fabbricata. Al basso del pa- 
lazzo vedevi l’abbondante sorgente d’Au- 
re, che traversa l’acquedotto del Gardper 
andare a Nimes. Vi hanno fabbriche di 
berreltame di borra di seta e filugello, di 
panni comuni, di cartoni equivalenti a- 
gl’inglevi. Vi si trallica di seta, vini, acqua- 
vite, olio e grani, tenendovisi 3 fiere an- 
nue. Patria di diversi illustri , fra questi 
ti distinsero MosèCharas chimico e mem- 
bro dell' accademia delle scienze , Pietro 
Costa scrittore istruitissimo, Giovanni Le 
Mercicr dotto professore d' ebraico nel 
collegio diFrancia, e Giacomo Marsoilier. 
Nelle vicinanze è una sorgente minerale, 
appellala Fontana del Peyret, èd uber- 
loson'èil territorio. A 6 miglia di distan- 
za siammira un bell'avanzo del grandio- 
so monumento antico detto il ponte del 
Gard, sulla strada tra Nimese Avignone. 
Gli antichi romani per dirigere una cor- 
rente d’acqua uNtioes.dove in alcuni tem- 
pi In fontana resta assai bassa, fecero veni- 
re l’acqua fino dalle vicinanze d'Usez. Di 
là cominciarono l’acquedotto i di cui a- 
vanzi furono giudicati tenere ili ."luogo 
tra que’di Francia, dal marchese Maffei 
nelle sue Gallici mi tiquitales qua edam 
selce lae , acque in plures Epistolas di~ 
stributae. Antichissima questa città, fu 
dominata da’visigoli e poi ebbe de’parli- 
colari visconti , che Girlo IX eresse nel 
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1 566 in dignità di duca e pari, in favore 
della nobile famiglia Cruceola. Gli abi- 
tanti vi godevano de'privilegi straordina- 
ri che perderono nelle fanatiche guerre 
religiose, alle quali presero grandissima 
parte nel secolo XV I. Avendo abbraccia- 
to il calvinismo della setta degli ugonot- 
ti, inalberarono con aperta ribellione il 
vessillo dell’ indipendenza , sostenendosi 
col municipale reggimento sino al 1 623, 
in cui furono forzali a sottomettersi ed a 
veder spianati i ripari della loro città. La 
sede vescovile appartenne alla provincia 
ecclesiasticaNarbonese 1 .',non però sniffa- 
ganea della metropoli di Narbooa. Tutta- 
volta pare che per un tempo lo fosse, poi 
di Bourges, quindi d’Arles.Dice Common • 
ville che i vescovi ottennero da Papa f. 
Ilaro del 461 una specie di diritto come 
di metropolitano a pregiudizio di quello 
di Narbona, ed in una Notizia antica- si 
legge, Castrum Ucetiense Metropoli ri- 
cetto è che in seguito fu vescovato esen- 
te dalla giurisdizione del metropolita di 
sua provincia. La Gallia clirisliana, nel 
t. 4,p. 11 44, riporta la serie de’ vescovi, 
e pel 1 ."registraCoslanzoo Costantino del 
45 l, sebbene è assai probabile che abbia 
avuto predecessori, uno de'quali fu rap- 
presentato da un Vincenzo sacerdote al 
concilio di Rieznel 43 g,e per lui lo sotto- 
scrisse. Costantino intervenne nel 45 1 a 
quello d'Arles, ed all'altro del 455 e ne 
firmò gli alti. Nel 5 o 6 il vescovo Proba- 
zio fu al coucilìo d’Agde. Nella sua mor- 
te il clero e il popolo elessero Nori zio patri- 
zio, con sua ripugnanza: diligente pasto- 
reedotto predicatore. Divenuto vecchio, 
nelle funzioni gli fu surrogato il suo disce- 
polo s. Firmino ( che in morte de- 
gnamente gli successe e venne consagra- 
to nel 538 . Di nobilissima stirpe, era fra- 
tello d’ A igulfo vescovo di Metz. Interven- 
ne a diversi concilii con saggezza supe- 
riore olla sua età, e pieno di meriti san- 
tamente mori nei 553 . In questo gli fu 
sostituito il nipote s. Ferreolo , che per 
lo zelo della conversione degli ebrei, la 
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calunnia lo fece esiliare a Parigi, peri ri- 
conosciuto innocente renne reintegrato 
nella sede dopo 3 . anni con grandissima 
soddisfazione del suo popolo. Allora s. 
Ferreolo, riunito un sinodo, stabili d’ac- 
cordo col suo clero alcune regole sul mo- 
do d’istruire gli ebrei, de’ quali un gran 
-numero ricevè da lui il battesimo, esau- 
dendo dalla sua diocesi que’ che persiste- 
rono ne’ loto errori. Governi in seguito 
pacificamente la sua chiesa, ristabilendo- 
vi la disciplina, assai rilassata durante la 
sua assenza, e mori nel bacio del Signo- 
re n ’4 gennaio del 58 1 . Coll’assenso del 
re divenne vescovo Giovino già rettore 
della provincia; poi Marcello, Aureliano 
e Audoeno del 660. Ricorderò i più ce- 
lebri successori. Raimondo de’ signori di 
Posquieres del 1 1 3 o; Ebrardo morto nel 
1 l 5 o dopo avere riedificato la cattedra- 
le rovinata dagli eretici, assai li m osi 11 ie- 
ro; a Rainardo nel 1209 scrisse Innocen- 
zo III; Raimondo fu da tal Papa manda- 
to legato apostolico forse in Francia stes- 
sa, il cui re Luigi VI II confermò alla chie- 
sa d’ (Jsez le donazioni fatte dal padre 
tuo. In tempo d’Andrea Fredol del 1 3 o 8 
Clemente V stabili la residenza pontifìcia 
nella vicina Avignone, e vide due paren- 
ti elevati al cardinalato. Anche il succes- 
sore Guglielmo de Mandagot del i 3 i 6 
ebbe nel congiuotoGuglielmo già arcidia- 
cono d’Usez un cardinale.Nel 1 345 fu ve- 
scovo Eredio di s. Elia, che nel 1 356 In- 
nocenzo VI elevò alla porpora cardinali- 
zia. Nell 357 gli successe Pietro d’Arfe- 
siile, tolto il quale Guglielmo Grimoardi 
fu vicario e ufficiale d’ Usez e nel i 36 a 
Papa Urbano V. Questi nel 1 370 confe- 
rì il vescovato al nipote Pietro de Rii- 
vera, cui successe nel 1 37 1 Rernnrdo de 
Saint-Etienne. Guglielmo Soiberti nel 
■ 446 fu traslato a Carpenti asso. Ga- 
briele du Chastel nipote del predecesso- 
re Oliverio, morendo in Roma nell 463 
fu tumulato m s. Prassede. Fr. Lodovico 
de V igne carmelitano, neli 6 o 3 fondò il 
convento de’ minimi di Ponte s. Spirito. 
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Paolo Antonio de Fay inori nel 1 632, e 
Nicola de Grillic deli 645 è l'ultimo re- 
gistrato nella Gallia christiana , i suc- 
cessori essendolo nel t. 6 della nuova e- 
dizione, e gli ubimi dalle Notizie di Ro- 
ma. Questi furono, nel 17 37 Bonaventu- 
ra Bauy n di Dijon, già canonico della me- 
tropolitana di Parigi; ed Enrico Benedet- 
to Giulio de Betesy de Mezieres della dio- 
cesi d'Argentina, fatto vescovo ilei z 779, 
il qualefuunodi quelli che ricusarono di- 
mettersi nel 1 80 1 dalle loro chiese, e sot- 
toscrìsse le proteste de’medesimi vescovi 
contro il concordato che le soppresse in- 
sieme n questa di Usez, e poi mori nel 
1816. Il vescovo di (Jsez godeva 25,000 
lire di rendila, e pagava 1 000 fiorini per 
lesile bolle. In tutta la diocesi si contava- 
no 281 parrocchie, divise in 9 decanati. 
Il celebre Cardinal Bartolomeo Pacca, 
morto decano del sagro collegio, nelle sue 
importanti Memorie sloriche de’ due 
viaggi in Francia e prigionia, nel t. 3 , 
cap. 9, descrive il suo viaggio da Fontai- 
nebleau.ove era deportato Pio VII, ad U- 
sez per rilegazione di Napoleone I ordi- 
nata a’ <4 gennaioi8t4> dopo la revoca 
del famoso concordato ivi dettato da Na- 
poleone I e concluso col Papa. Il cardina- 
le che energicamente avea con altri col- 
leghi illuminalo il Papa perabrogarlo, ra- 
gionevolmente perciò temendo nuova re- 
clusione in qualche fortezza, ne restò con- 
tento. Quindi nel cajL t o descrive il suo 
soggiorno in Usez, ove fu ben accolto, al- 
loggiando nella virtuosa e edificante casa 
d’ A morelli. Dichiara Use* piccola città, 
allora unita alla diocesi d’Avignone, non 
lontana dalle famose Cevennet montagne 
di Francia, con anguste strade e irrego- 
lari edilìzi. Conteneva poco più di 6000 
abitanti, de’ quali una 3 .* parte segue la 
setta di Calvino, ed è la più facoltosa dei 
paese, perché occupatasi nel commercio 
non avea fatte le perdite, che hanno do- 
vuto soffrire ì nobili cattolici della città, 
che possedevano prima della rivoluzione 
fèudi e altri diritti signorili. Tali ugonot- 


Digitized by Google 


•4 osi 

ti conservano ancora l'antica animosità e 
il maltalento contro i cattolici, e più vol- 
lein tempo della rivoluzione sostenuti da- 
gli abitanti de’contornidel cosi detto Gar- 
donanilie, e delle vicine Cevennes, che so- 
no anch'essi in gran parte furiosi ugonot- 
ti, hanno travagliata la popolazione cat- 
tolica, ed obbligati i sacerdoti, o a pren- 
der la fuga in paesi stranieri, o a nascon- 
dersi ne’vicini boschi per salvarsi dal lo- 
ro furore. Mei tempo del soggiorno del 
cardinale non diedero alcun segno d’ av- 
versione, anzi l'ebbero io grande concet- 
to, considerando la sua fermezza nella re- 
sistenza da lui fatta nel suo segretariato 
di stato agli ordini di Napoleone I tenu- 
to quasi onnipossente. Del resto trovò che 
i -cattolici avevano conservato la cattedra- 
le di s. Teodorito ridotta a parrocchia, e 
la chiesa di s. Stefano sua succursale. Che 
gli ugonotti avevano trasformato in tem- 
pio pel loro culto erroneo la chiesa de'fra- 
li minori. Si loda d’a vervi passato 70 gior- 
ni di sua quinquenne deportazione, che 
qualificò i più sereni e tranquilli e forse 
i più felici di sua vita; libero e sciolto da 
ogni cura e pensiero di carica e di uffizio, 
per la vita metodica che vi menò; per la 
quasi generale coltura degli abitanti, spe- 
cialmente gli ecclesiastici e i nobili; perle 
attenzioni, ossequio e riguardi che gli u- 
sarono, massime in chiesa ove gt’inualza- 
rono un piccolo baldacchino , venendo 
spesso visitato dal* sotto-prefetto e dal 
maire. A'i 5 aprile in Usez proclamando- 
si il governo del re Luigi XVIII, e la ca- 
duta dal potere di Napoleone l,ed cecia- 
mando il Papa e il cardinale con parti- 
colari dimostrazioni, esso coll' insegne 
cardinalizie recossi a celebrare la messa 
nella cattedrale con qualche solennità. 
Celebrò pure nella parrocchia di s. Ste- 
fano, e nella cappella dellesuore della ca- 
rità dette suore nere dall’abito: dapper- 
tutto facendo numerosecoinunioni. Ono- 
rato il cardinale in più modi dagli stessi 
calvinisti, a’ii aprile parti da Usez per 
l' Italia e Roma. 
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USINADA seu Usidan s. Sede vesco- 
viledella Mauritiana Cesariana nell’Afri- 
ca occidentale,solto la metropoli di Giu- 
lia Cesarea. Donaziano suo vescovo fu 
esiliato nel 484 da Uonerico re de' van- 
dali, che favoriva gli errori de’ donatisti, 
contro de' quali parlò Donaziano nella 
conferenza di Cartagine. Morcelli, Afri- 
ca chr. 1 . 1 . 

USSERIO Giacomo. Nacque a Dubli- 
no neh 58 o da famiglia nobile e antica, 
studiò nell'università di quella cittàd’lr- 
lauda, e vi fece progressi rapidissimi, non 
solamente nella lingua, nella poesia, nel- 
l’eloquenza e nelle matematiche, ma al- 
tresì nella cronologia , nella storia sacra 
e profilila, e nella teologia. Nel 161 5 com- 
pilò in un'asvemblea del clero d’Irlanda 
alcuni articoli riguardanti la religione e 
In disciplina ecclesiastica, che furono ap- 
provati dui re Giacomo I, benché fossero 
dilR-renti da quelli della chiesa anglica- 
na, e ad onta che l’ Usserio fosse prote- 
stante ossia anglicano. Indi il re gli con- 
ferì neli6ao il vescovato di Mealh in Ir- 
landa, e nel 1626 l'arcivescovato A’ Ar- 
madi (avendo in quest'articolo citato la 
sua biografìa, scrivo la presente, ad onta 
del protestato parlando degli Scrittori 
ecclesiastici) e primate dello stesso re- 
gno. Nel 1640 passò in Inghilterra a ca- 
gione delle guerre civili, e dicesi che i cu- 
ratori dell’università di Leida gli offrisse- 
ro una pensione considerevole col titolo 
di professore ordinario, se voleva recarsi 
inOlandnje che il cardiual Richelieu gli 
mandò la sua medaglia, e gli oflrì grossa 
pensione, colla libertà di professare la sua 
religione acattolica in Francia, se vole- 
va andarvi. Ma Usserio preferì di resta- 
re ili Inghilterra, dove morì a’ai mar- 
zo 1 655 di 75 anni, lasciando di sé cele- 
bre fama, come uno de’più grandi dotti 
del secolo XVII, senza però poter cono- 
scere che fuori della Chiesa cattolica non 
vi è la salute eterna, anche pel dichiara- 
to nel voi. LXXIX , p. 73. Il proiettore 
d'Iughilterra Crotnwell, sapendo quanto 
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«ra sialo amato dal popolo, lo fece so* 
tenuemente seppellire nell' abbazia di 
Wcstminster. Abbiamo di Usserio un 
gran numero di dotte opere, tanto in la- 
imo che in inglese, ma cogli errori pro- 
pri di sua falsa credenza. Le latine sono: 
i.* Britannicarum Ecclesìarum ariti • 
qiutates; quibus inserta est pesliferae a 
Pelagio in Ecclesiani inditetele haere • 
seos historia,\&Zz.z." Gravissimaequae- 
stionis de christianarum ecclesìarum in 
Occidentis praesertim partibus , ab a- 
poslolicis temporibus continua succes- 
sione, et stata historica explicatio, 1 6 : 3 . 
Ambedue quest’ opere sono nell’ Indice 
de’libri proibiti. 3 .° Storia di Gotesclia- 
que, 1 63 1 .^.'‘Epistole di s. Ignazio mar- 
tire, di s. Barnaba e di s. Paolo con no- 
te, 1 645 . 5 ° De’ simboli e far mole di fe- 
de, 1647. 6.” Dell'anno solare eie' Ma- 
cedoni, 1648. 7. 0 Gli annali dell’antico 
Testamento, i 65 o. 8.” Una lettera sul- 
le differenti lezioni del testo ebraico, 
1652.9.” Gli annali del nuovo Testa- 
mento, 1 654 - ,0 -° Regola riguardante 
la versione de’ Settanta, 1 655 . 1 1.” Cro- 
nologia sacra, 1660. L’opere inglesi so- 
no: i.° Tre discorsi, i\ cui uno sulla ge- 
neralità della Chiesa, pronunziato nel 
1624. 2.* Risposta al p. M alone gesui- 
ta, 1 63 1 . 3 .” Trattato sull'antica reli- 
gione irlandese e inglese, 1 63 1 .4.° Trat- 
tato sull’ Incarnazione, intitolato Imma- 
nuel, i 63 g. 5 .* La conferenza del giu- 
dizio di Renauld, sull' Episcopato, 1641. 
6.” Descrizione geografica dell Asia mi- 
«ore, 1643. 7. 0 Dell’origine de’ vescovi e 
de’ metropolitani, 1 644 - 8 ° Piccolo Ca- 
techismo, 1 644 - Molte opere miste, cioè: 
i.° Riduzione de’ doveri de’ vescovi, 2.” 
Trattato sull’ estensione de’ meriti della 
morte di Gesù Cristo. 3 .” Trattato sul 
sabato. 4 ° Dell' ordinazione de’ ministri 
nell’ altre chiese de’ riformati. 5 .” Della 
potenza del principe. Il tutto stampatoa 
Londra nel 1 638 . Lasciò inoltre mst. tre 
trattati. 1 .* La censura de’ Padri della 
Chiesa e degli scrittori ecclesiastici. 2. 0 
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Esposizione sopra Bellarmino. 3 .° Bi- 
blioteca teologica. L’ultima edizione de- 
gli anuali d'Usserio è quella di Giucvra 
1722 e col titolo: Anna lesi 'eteri s etNo- 
vi Testamenti a prima mundi origine 
deducti, una cum reruin Asiatica rum et 
Aegyptiarum chronico,a temporis liisto- 
ricì principi s usque ad extremum tem- 
pli et reipublicae Judaicae excidiunt 
producto: J. Usserio Arni. arch. et Hib. 
prim. digestore. Accedimi trio ejusdem 
opuscolo. Viene qualificato il più chiaro, 
dotto ed esalto compendio della storia u- 
ni versale, poiché concilia colla s. Scrittu- 
ra la storia delle grandi monarchie del- 
I’ Asia e dell’ Egitto. Alcuni dotti sopra 
disersi punti non crederono di seguii lo. 
Tutti convengono che Usserio era un pro- 
digio d’erudizione, e che avea molla cri- 
tica ed una gran conoscenza dell’antichi- 
tà sagra e profana; ciò non ostante alcu- 
ni protestanti vogliono che non abbia a- 
vuto sempre il discernimento fino , nel 
riconoscere genuini certi scritti dell’ an- 
tichità ecclesiostica che non favoriscono 
la loro preteso riforma. Riccardo Parr 
cappellano del prelato e depositario di 
tulle le sue carte, nel 1 686 pubblicò la sua 
vita in inglese, con una raccolta di 3 oo 
lettere che avea sci ilio agli uomini del 
suo tempo più illustri per erudizione. In- 
di Tommaso Sinith pubblicò una nuo- 
va vita. 

USSITI, Tlussitae. Eretici seguaci del- 
l’eresiarca Giovanni Huss, il quale prese 
il cognome dal luogo ove nacque, villag- 
gio diBoemia, circolo di Prachin sulla ri- 
va sinistra del Dlanitz, detto pure Hus- 
senetze llussinetz, vocabolo ebe significa 
oca, peiciò somministrò frequenti allu- 
sioni agli aulori protestanti ; quindi i suoi 
fanatici e crudeli settari si denominarono 
Ussiti e Hussiti. Di basso lignaggio, il 
cognome di sua famiglia è sconosciuto. Si 
vuole che il signore del borgo dove Gio- 
vanni trasse i natali, gli abbia procurato 
i mezzi di studiare, annunziando egli fe- 
lici disposizioni; ed in tal modo coutri- 
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Luì a’suoi deplorabili progressi ne! mon- 
do, poiclièil suo Fanatismo e la mania 
dell’ innovazioni politico-religiose gli a- 
quistarono poi un’infelice Fama superio- 
re a’suoi meriti. Fatto baccelliere e pro- 
fessore dell’università di Praga neli3g3, 
ne divenne rettore neli4og, quindi sa- 
cerdote e confessore di Sofìa di Baviera 
regina di Boemia; il die 'pose Giovanni 
in relazione co’più ragguardevoli signori 
del regno. Alcuni giovani boemi, allievi 
dell'università d'Oxford.a vendo nel ( 4°4 
propagato nel loro paese la perniciosa 
dottrina de’ ìViclefisli (f.) , Giovanni 
liuss, cb’erasi tutto infettalo del nuovo 
veleno, diffuse maggiormente gii errori 
di tali eretici e ne aggiunse de'nuovi co' 
suoi propri scritti ; osando altresì predica- 
re in tutti i luoghi, e specialmente nella 
cappella di Beltlemmc a Praga» che il 
Papa era simoniaco, eretico, che non vi 
nvea ordini nella Chiesa di Dio, ma nella 
società de'Demonii”. Più tardi non esitò 
di leggere in pubblico una lettera che due 
studenti gli seri vea no dall’Inghilterra, e di 
raccomandare scandalosamente a’suoi it- 
dilori l’opere dell’eresiarca Giovanni Wi- 
def caposetta de’ wiclefisti, suo modello ed 
oggettodi sua ammirazione; di quel Wi- 
clef contro cui la Chiesa, Gregorio XI, A- 
lessandro V,e il governo inglese si erano 
uniti e accordati per combattere e dissi- 
parne gl'infesti discepoli, conosciuti anco 
sotto il nome di f^ollardi Una tin- 
tn di filosofia antica, sparsa nella novella 
eresia, la rendeva più pericolosa, mentre 
si sosteneva in essa, che ogni creatura è 
Dio , e vi si professava il sistema dell’nni- 
ma universale. False idee di libertà, di 
fraternità, di eguaglianza si mescolarono 
all’idee di pretesa riforma religiosa e si 
accreditarono rapidamente tra le persone 
del popolo. I suoi progetti di riforma non 
si limitavano, come se lo immaginava il 
volgo, alla Comunione ( f .) che si dovea 
fare da tutti sotto le due specie : il conci- 
lio di Costanza, di cui riparlai aSvizzBRi, 
fi mostrò assai indulgente su tale articolo, 
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il quale non pregiudicava al dogma; ma 
questo t ."punto di disputa mascherava al- 
tre fonti di errori, sovvertitrici della fè- 
de, e che l’eresiarca non ti curò di tenere 
lungamente nascoste. 1 buoni erano tutti 
indignati , nè più ascoltare potevano a 
sangue freddo, spacciarsi da Giovanni 
Huss questo strano e perverso ragiona- 
mento. » Che non bisogna credere nè alla 
Madonna, nè a’Santi, nè alla Chiesa, nè 
al Papa, perchè bisogna credere solainen - 
te a Dio, e perchè la Madonna, i Santi, 
la Chiesa, il Papa non sono Dio. " Coti 
tali indegni sofismi, questo eresiarca ar- 
ditamente impugnava le verità fonda- 
mentali del cristianesimo. Altri princi- 
pali suoi errori sono. Che la Chiesa non 
è composta che di predestinati. Che i mi- 
nistri i quali non sono giusti e predesti- 
nati, non sono veri ministri. Che l'ubbi- 
dienza ecclesiastica è una mera invenzio- 
ne degli uomini. Che tutti i preti hanno 
la podestà di predicare, e che non devo- 
no astenersene per timore della scomu- 
nica. Leggendo i frammenti dell’opera in- 
titolata Della Chiesa, composta da Gio- 
vanni Huss, destano stupore l’ impronti- 
tudine, la rozzezza, la licenza e la durez- 
za delle sue espressioni contro il clero, 
verso il quale non serbò egli mai misura 
alcuna, nessuna convenienza. Le circo- 
stanze diedero rilievo al personaggio ch’e- 
gli rappresentava impunemente: non vi 
era più centro di unità nell’Europa , pel 
lungo e grande Scisma (F.), divisa \' Ub- 
bidienza (P.) tra’diversi Papi e l'antipa- 
pa ; riuscì egli quindi perfettamente nello 
scopo che si era prefìsso, d’ infiammare 
cioè il risentimento della moltitudinecoo- 
tro gli ecclesiastici, di scatenare tulle le 
passioni contro di essi e di farli trucida- 
re. Vivente lo stesso Huss, i suoi scritti 
misero la Boemia ( P.i in combustione, 
ed armarono il popolodella capitale Pra- 
ga contro i magistrati. Contento di su- 
scitare gli animi , il noTalore conservò 
l’apparente della moderazione in mezzo 
alle turbolenze, cui dava occasione la sua 
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eresia. Veuceslao VI redi Boemia avreb- 
be di leggieri (roncato il male dalle ra- 
dici e avrebbe risparmialo molte lagri- 
meall’umanitii se avesse voluto interpor- 
re il suo potere; ma quel monarca indo- 
lente, crudele e lutto dedito a’piuccri, non 
si prendeva troppa briga delle sveulure 
che stavano per produrre le stravaganti 
visioni del predicatore della cappella di 
Bettlemme. Finalmente Stefano Puletx 
professore di teologia e Michele de Cau- 
si! , giustamente sbigottiti de' progressi 
dell’eresia, denunziarono Giovanni Iiuis 
alla s. Sede. Il Papa Alessandro V nello 
scomunicarlo con bolla de' 20 dicembre 
1409 in Pistoia, gl'inlerdisse ogni eccle- 
sui-tica funzione. Giovanni Musa appellossi 
ali. ‘concilio che doveasi tenere incostan- 
za per fare cessare lo scisma. Neii4>a la 
facoltà teologica di Praga condannò io 
globo 45 articoli di Giovanni Huss, di- 
chiarandoli come ciascuuoo eretico, aer- 
roneo, o scandaloso, o tenente lungi i fe- 
deli dal vero cammino della fede. Egli 
parli da Praga i* 1 t ottobre 1 4 > 4 > prima 
d'aver ricevuto il troppo famoso talva- 
coudollo, soggetto di questione tra'più e- 
ruditi critici. Giovatoli lo ricevè solo t 5 
giorni dopo la sua carcerazioue, e s’igno- 
ra il tenore di queli’atto di sicurezza ; pro- 
babilmente tale tenore non differiva da 
quello che fu inserito nel salvacondotto 
accordato a Girolamo da Praga , mae- 
stro e baccelliere di teologia, suo furioso 
discepolo, più di lui dotto e sottile nella 
disputa, ed in esso è detto formalmente 
» salva nondimeno la giustizia e per quan- 
to dipende dal concilio e I' esige la fede 
ortodossa il ebe dava realmente la fa- 
coltà al concilio di far catturare la per- 
sona dell’ eresiarca. Costui quantunque 
percosso dalle censure maggiori della 
Chiesa, ribelle all'aulorità legittima, pre- 
dicò i suoi errori lungo tutta la strada , li 
tradusse in lingua volgare, onde propa- 
garli più da lontano, seminò dappertut- 
to 1 funesti principii della sua dottrina. Si 
portarono a Costanza anche Paletz e Cau- 
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sis , e vi arrivarono quasi conlempora- 
n eam ente ad Huss, il quale dominato dal 
fanatismo e dall’ orgoglio, nulla rispar- 
miò per irritare contro di lui non solo i 
padri del concilio, ma altresì gl’inviati di 
tutti i pi iucipi d' Europa. A dispetto di 
tulle le censure di cui era allacciato , di 
propiia autorità si sciolse da'legami del- 
l’iu ter dizione, osò celebrare la messa, sta- 
bilire conferenze segrete, soffiar la fiam- 
ma della discordia e sovvertire i principa- 
li dogmi del cristianesimo , io udb città 
scelta per fortificarli e per depurar la fe- 
de. Tauti eccessi d’audacia costrinse l'im- 
peratore Sigismondo, incaricato dell'or- 
diue di quell'augusta assemblea, a farlo 
arrestare a’ 9 ottobre i 4 > 5 . Giovanili 
Huss avendo tentalo di fuggire dal con- 
vento dov’era rinchiuso, fu trasferito una 
lega e mezza luugi da Costauza, nella for- 
tezza svizzera di Grotelebeu. L'impera- 
lore, i padri del concilio e priocipaluieu- 
te il fardiual Arniet di Broniaco decano, 
esaurirono tutti i mezzi di dolcezza e di 
persuasione; ebbero ricorso a tulle le in- 
gegnose industrie della carità evangelica 
per piegare quel cuore ostinato, per a- 
prirgli gli occhi sui pericoli a* quali I' e- 
sponeva una pervicacia senza esempio, e 
per sottrarlo all’ultimo supplizio, con un 
pronto pentimento e ritrattazione di lut- 
ti i suoi errori. Giovanni era troppo or- 
goglioso : volle acquistare una graude e 
Ugrimevole celebrità a qualunque costo. 
Paletz e de Causis,uou meuoche i giu- 
dici scelti per verificare i caratteri de'suoi 
scritti, vollero procacciargli vie di ricon- 
ciliazione e di salvezza; ma iiiuno fu ca- 
pace di rimoverlo da’suoi vani sistemi di 
religione. Pareva che insultasse alla mae- 
stà dell’illustre aduuatiza ripetendo, Sto 
ad deUrminalionem Concili! intatte ri - 
gettava ogoi parola di pace dello stesso 
concilio, ascoltando sultanlo la voce 
d’un amor proprio inconcepibile. Un de 
siderio smoderalo di farsi un nome tra- 
spariva a traverso di si incredibile osti- 
nazione. Fino all'estremo momento si a- 
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iloprò con l'intromissione de’suoi disce- 
poli a guadagnine proseliti : (ino all’ul- 
timo istante palesò egli la piò sfacciata 
vanità. I Padri del concilio prima di prò 
nunzinre la loro ultima decisione sulla 
dottrina di Giovanni Huss, gli propose 
ro un formolnrio d’abbiura si e<|uo, che 
un uomo più illuminato e d’ animo ri- 
posato I' avrebbe accettato con ricooo- 
scenzn, poiché tal fui molario salvava il 
suo amor proprio; ma lutto inutilmente, 
c lo rigettò , nè fu possibile ammollirne 
l’animo. Piultosloche piegarsi, egli disse: 
» avrebbe voluto che gli fosse posta una 
mola al collo eche il gettassero in mare”. 
Condannata la sua rea dottrina nella ses- 
sionei8. J , questo novatore dopo la scon- 
sagrazione dal grado sacerdotale, fu con- 
segnato al braccio secolare l’8 o «' i 5 lu- 
glio 1 4 1 5 , e condotto in un sobborgo di 
Costanza al supplizio in mezzo a un con- 
corso immenso di popolo d’ ogni paese. 
Egli sab con tutta l'intrepidezza del fa- 
natismo sul rogo, come sul teatro del suo 
trionfo. Bruciato vivo, le sue ceneri si 
gettarono nel (lume Reno. Gli ussiti rac- 
colsero la terra del luogo, in cui il loroca- 
|h> era stato arso, la portarono a Praga 
e la distribuirono a’Ioro amici come una 
terra sagra. Da quel fatale rogo, su cui 
peri Giovanni Huss, si sparsero (ino in 
Buernia scintille, che accesero un si vio- 
lento incendio di guerre intestine e reli- 
giose, che il sangue di più di aoo.ooo uo- 
mini nou bastò ad estinguerlo. La sua G- 
ne tragica cd i suoi errori, gli avvenimen- 
ti terribili che ne furono il risultamento, 
lo resero obbrobriosamente immortale, 
più che i suoi talenti, non poco mediocri, 
imebe nel secolo in cui visse. Nella sua pri- 
gione scrisse alcuni trattati, sui Coman- 
damenti di Dio, suH’Orazione domenica- 
le, sul Peccato mortale, sul Matrimonio, 
sulla Conoscenza e sull'umor di Dio, sui 
Tre nemici dell’ uomo, sui Sette peccali 
mortali, sulla Penitenza, e sul Sagramen- 
lo del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto. La raccolta delle sue erronee opere, 
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pubblicate a Norimberga nel 1 5/78 con 
una prefazione dell'eresiarca Aliterò, fu 
ristampata nel 1 7 1 5 , coll’audace e insul- 
tante titolo: J. Huss et Hieronym. Pra- 
gensis eonfessorum Chris ti historia et 
monumenta. Il laico Girolamo da Praga, 
nativo di quella città, arrestato nella Sel- 
va Nera, fu condotto avanti il concilio di 
Costanza per esservi interrogato sulla sua 
dottrina; nella sessione 1 q.* egli rondati • 
nò gli errori di WiclelFe di Huss già suo 
maestro ; ma oveado in prigione fatto 
istanza d’essere ulteriormente inteso in 
pieno concilio, nella sessione 21/ vi fu 
ammesso: ivi in luogo di sottomettersi al- 
le decisioui della Chiesa, arditamente ri- 
trattò la sua nbbiurazionc, parlò di Gio- 
vanni Huss come d’ un santo, e protestò 
eli cgli aderiva alla sua dottrina ed a quel- 
la di Wicleil. Fu allora anch’egli dichia- 
ralo eretico e spergiuro ; consegnato al 
braccio secolare, fu bruciato vivo come 
recidivo nel i 4 i 6 . Narra Novaes nella 
Storia ili Martino V. Eletto questi l’i 1 
novembre 1 417 nel concilio di Costanza, 
rimase poi estinto lo scisma, ma l’eresie 
de’ furiosi e crudelissimi ussiti insangui- 
narono la Boemia, e gli errori penetra- 
rono fatalmente nell a Moraeia,nt\V Un- 
gheria e nella Germania (F'.). Il Papa 
colla bolla Filler Cunctas pastoralis cu- 
rar, de’22 febbraio 1 4 1 8, Bull. Boni. t. 3 , 
par. a,p. 4 18: Damnatio errorumJoan- 
itis H'icleff', Joannis IIuss, Hicronynii 
de Praga ,et alio rum, de SiicramentisEc- 
desine male srntientibus,eorumque coni- 
pliruin etfautorum.Ac forma haerrlicos, 
snspcctosque de hnerrsi cxaminandi. 
Contiene 4 ? errori di Wicleir, 3 o artico- 
li ereticali di Huss, e 1 5 inlerrng.itorii da 
farsi a’sospelti d’eresia. Mandò la bolla a 
tutto l’episcopato e agl‘inqui«itori contro 
l’eretica pravità, a’quali è diretta. Quin- 
di dichiarò colla bolla Apostolicae Sae- 
di s prnerdlrns auctorilas , de’ a 5 gen- 
naio 1 4 af>, Bull, citato, p. 458 : i)e Sa- 
cramento Eucharistìae. lairis sub una 
tantum tjiecic juxta Constantientis san- 
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cita Concilii ministrando. I principa- 
li errori di Wicleffed II usi, rimarcati da 
Novies, sono: Sostenere come dogma di 
fede la necessita ne’laici della comunio- 
ne sotto ambedue le specie e col Calice. 
Insegnare l’esistenza del Pane e del f i- 
no (V.), dopo fatta la consagi azione. Cre- 
dere di niun valore l'amministrazione de’ 
Sagrarnenti fatta da'ministri dell’altare 
iu peccalo mortale. Ammettere a 'sagro- 
santi Misteri tutti i laici , che fossero in 
grazia di Dio. Pretendere che la Chiesa 
non potesse avere Pendile e possedere Be- 
ni temporali. Atterrai e l’ordine della Ge- 
rarchia, sostenendo l’eguaglianza di tut- 
ti i Sacerdoti senza differenza alcuna dal 
Papa, da’ Cardinali, da' Pescaci. Anche 
nel >433 con mollo zelo e diligenza, Mar- 
tino V si applicò a reprimere i funesti 
progressi dell’eresie degli ussiti in Boemia 
(P.), i quali diretti e armati dall’ostina- 
to e furioso ussita, l’empio Giovanni Zi- 
sca, perseguitavano crudelmente i catto- 
lici, distruggevano le chiese, profanavano 
gli altari e le ss. Immagini, bruciavano i 
sacerdoti, oltre altre iniquità. Gli ussiti 
lacerando con furore I’ immagini della 
Madonna de’ SelteUolori ( P.),il concilio 
provinciale di Colonia, tenuto contro ili 
loro e contro i wiclefìsti, ne ordinò la fe- 
sta. Pertanto Martino V indusse l’impe- 
ratore Sigismondo re ili Boemia e d’Uu- 
glieria, e gli elettori dell'impero a bandir 
la guerra crociata contro i medesimi e- 
retici. Di più nell 431 ) ordinò la celebra- 
zione della festa del Corpus Uomini con 
nuove indulgenze, anche ne’luoghi inter- 
detti, e ciò per maggiormente promuove- 
re il culto della ss. Eucaristia combat- 
tuta iniquamente dagli eretici Taborili 
(C.), una delle principali diramazioni de- 
gli ussiti, derivati dal sanguinario e fana- 
tico Zisca, dopo la morte del quale capo- 
setta iu parte presero il nome di Orfani 
( C.J ; avendo si gli uni che gli altri aggitin- 
leallre eresie a quelle degli ussiti. Deplo- 
rabili furono! danni che cagionarono ita- 
boriti col forsennato Zisca, loro capitano 


audacissimo e valoroso, contro i crociati, 
e gli altri cattolici di Boemia, Ungheria 
e Germania, nel 1 .° articolo avendo nar 
rato a qual grado eccessivo di fanatismo 
giunse quel caposetta. Dopo la sua morte 
i sanguinari seguaci si divisero in due ter- 
ribili fazioni: una ritenendo il nome di 
taborili, elesse a capo Procopio il Raso, 
cosi detto per la chierica ebe avea porta- 
to come pessimo prete; l’altra prendendo 
quello d’orfani, per non volersi sottomet- 
tere ad alcun coudotlieio. Put te degli us- 
siti prese il nomed’ Orchiti, Orehilae, pei 
la dimoi a che fecero! mina montagna che 
chiamarono Oreh, e dove vantavano d’a- 
vere ricevuta la loro legge da Dio, come 
Mose. Un cattivo sacerdote denominalo 
Bedrei,nato in Moravia, si fece capo di 
questo ramo di ussiti, che professavano 
gli stessi errori degli altri, distinguendosi 
per la loro crudeltà verso i sacerdoti e i 
religiosi. Gli ussiti nelle sanguinose guer- 
re che fecero, anco contro l’impero, erano 
ormati d’un grande clipeoo scudo di le- 
gno, col quale interamente coprivano c 
difendevano il loro corpo. Ne’loroaccam- 
pamenti lo collocavano in terra, e vi na- 
scondevano l’intera persona. Venne con- 
servala per lungo tempo tale specie di 
difesa in molte città della Boemia, e fra 
le altre a Praga. Con soddisfazione di 
Nicolò V, neh.” maggio 1.448 entrò m 
Praga il celebre cardmal Carvaja! lega- 
to apostolico, per ridurre gli esaltali buc- 
ini al buon sentiero, al quale però non 
li trovò disposti. Pretesero questi segna- 
ci dell'eresia ussita, che confermasse Gio- 
vanni Rochizaiia primario capretta, da- 
gli scismatici del conciliabolo di Basilea 
fatto arcivescovo di Praga; ma il cardi- 
nale ricusò di farlo, e parti a'31 maggio. 
Racconta Cordella nella biografìa del 
Cardinal Carvaja!, che nemico acerrimo 
dell'eresia e valido sostegno della purità 
della fede, per estirpare gli errori pro- 
fessati dagli ussiti, fu sfidalo a pubblica 
disputa da Rochizana, ed egli stimò di 
accettaila, per uoa dar motivo agli eie- 
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tici di vantar vittoria in una cauta, nell» 
quale era in vece per essi d'infallibile per* 
dita. Giunto il giorno stabilito per la di- 
sputa, comparsi nella pubblica adunan- 
za il cardinale e Rochizana, piena es- 
sendo de’personaggi pii» distinti del re- 
gno, diè principio alla disputa Rochiza- 
ua, ma sebbene insigne e profondo teo- 
logo non potè pronunciare che le sole pa- 
role : Aelerni Patris V crbum; rima- 
nendo così confuso e così ottenebrato 
nella mente, che quantunque per ben 3 
volte tentasse con ogni sforzo di ripeter- 
le e proseguire il discorso, non gli fu pos- 
sibile. Attoniti per allo stupore i circo- 
stanti, e coperto di confusione l’eretico, 
il cardinale interrotto dopo convenevole 
tempo il di lui vergognoso silenzio, diè 
principio al suo argomento colle stesse 
parole proferite da Rochizana, e le pro- 
seguì con tale energia, eloquenza e co- 
pia d'erudizione, che molti di quell' as- 
semblea, detestalo l'errore, abbracciaro- 
no le cattoliche verità. Nondimeno in 
Praga dipoi prevalsero gli ussiti, e ri- 
movendo Mainardo amministratore del 
reguo, per Ladislao 1 di tenera età e poi 
degnissimo principe, grati difensore del- 
la cattolica religione, consegnarono la 
città a Giorgio Podiebrado o Podielma- 
zio loro fautore ; onde il Rochizana 
con maggior orgoglio si stabilì nell’usur- 
pato arcivescovato, con grave cordoglio 
del Papa. Nicolò V nel finire del i45« 
mandò suo legata in Germania il celebre 
Cardinal di Cusn, per riformare la disci- 
plina ecclesiastica corrotta dall’eresia us- 
sita, con ordine d'esercitare la legazione 
anche sul reame di Boemia, dove essen- 
do rimasti vincitori gli eretici, dopo aver 
preso Praga s’ erano messi nuovamente 
a perseguitare i cattolici. Allorché nel 
i4^a Nicolò V coronò in Roma l'impe- 
ratore Federico 111, questi non si comu- 
nicò sotto ambo le specie, come in tal 
l'unzione pralicavasi, per non sembrare 
di approvar l’errore sostenuto dagli us- 
siti, che propugnavano necessaria la co- 
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munione del calice. Nel s 4-^7 morì La- 
dislao I, e nell 458 venne eletto succes- 
sore l'amministratore Podiebrado per le 
mene degli ussiti, che continuavano a 
straziare la Boemia colle guerre. Viven- 
te Nicolò V, il suo nunzio Piccolomini, 
poi Pio II, avea inutilmente dimostrato 
a Podiebrado, quanto avrebbe meritato 
colla Chiesa e col Papa, ed anco col suo 
giovine re, se avesse ridotti gli erranti 
boemi al culto cattolico. Inseguito il Pa- 
pa Pio II neli463 annullò i preliminari 
di pace stabiliti fra' legati del concilia- 
bolo di Basilea ed i boemi allorché vi 
si portarono, in virtù de’quati essi avea- 
no rinunziato a tutti gli errori, fuorché 
alla comunione sottoniubeJue ie specie, 
ciò che i padri scismatici accordarono. 
Continuando il re di Boemia Podiebra- 
do a favorire gli ussiti e perseguitare i 
cattolici, riuscite inutili le pontificie am- 
monizioni, Paolo II nell 466 lo scomu- 
nicò e dichiarò decaduto dal regno, sen- 
tenza che confermò nel 1467 - In vece 
avendo il valoroso Mattia l Corvino, re 
d’Ungheria e genero di Podiebrado, ri- 
portato vittoria sugli ussiti nel i 47 °i >1 
Papa gli mandò l'onorifico dono dello 
Stocco e Berrettone benedetti (Ai). Indi 
Podiebrado fu deposlo anche da Mattia 
I, e morì in mezzo a tali turbolenze nel 
■ 471 . Sisto IV nel 1 47 » per estinguere 
l'eresia degli ussiti, concesse il regno di 
Boemia, comechè anticamente uno degli 
Stali tributari della s. Sede (Ai), a 
Mattia I benemerito delia Chiesa, ordi- 
nando a'boemi sotto pena di scomunica 
d'ubbidirlo e riconoscerlo per re, ed in- 
sieme assolvendoli dal giuramento fatto 
a Ladislao II o Uladislao V, ma questi 
prevalse. Ormai estinta l’eresia degli us- 
siti, rincrudì neli474> n Praga, facendo 
gli eretici strage de'religiosi e spoglian- 
do i monasteri. Dopo pochi anni rinno- 
vò t’eresia Agostino Luciani, già vescovo 
Santanriense e poi eretico. Innocenzo 
Vili con tanto zelo si adoprò uel i 486 
per ridurlo al seno della Chiesa, che gli 
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riuic'i, onde potè deprimere l'eresia. Nel 
i 493 Alessandro VI aderendo all'istan- 
te dei re Ladislao II, fece promulgare 
la crocinta contro i turchi, e per meglio 
promuoverla creò legalo Orso vescovo di 
Trani, dandogli ancora autorità d’assol- 
vere e di riconciliare colla Chiesa roma- 
na i pragesi, stati lungamente infetti negli 
errori di Hust, indi resi ubbidienti i per- 
tinaci da Ladislao II dopoché nel 1490 era 
divenuto re d’Ungheria. Ed è perciò che 
i pragesi sci isserò al Papa di comun con- 
senso, e condannando tutte le eresie, di- 
chiararono di volere ricevere lutti i riti 
cattolici, e osservarli perpetuamente; del- 
la qual cosa il re stesso sciisse ad Ales- 
sandro VI. Questi adunque ingiunse al 
legato Orso, di riunire i pragesi nella co- 
munione cattolica, di pacificare i prìncipi 
boemi, e di bandire la sagra guerra con- 
tro gl'infedeli. In questa guisa .come piac- 
quea Dio, fu estirpata l’eresia buemica, re- 
stituendo il legato nella grazia dellaChie- 
sn i pragesi, tranne alcuni, i quali pochi 
anni dopo furono costretti da Ladislao II 
ad ahbiurnrgli errori per timore ancora 
di puiiitioin severe. Laonde nel 1499 fu- 
rono assolti tutti quelli che si couverti- 
rono, venendo prosciolti dalle censure 
fulminate da Paolo II; ed Alessandro VI 
diè piena autorità a' sacerdoti cattolici 
boemi di riceverli nel seno della Chiesa. 
Allora in Boemia rifiorì il ratlolicistno, 
e i pochi restati tuttavolta ostinati fu- 
rono perseguitati dal velante re. Però nel 
seguente anno pullulò nella Moravia e 
nella Boemia In foltissima eresio de' 
! aldesi (V.) t come lu qualifica l’anna- 
lista Rinaldi, In quale coll'olleltameuto 
di laidissimi piaceri pervertì molli, di- 
mentichi della propria eterna salute, con- 
tro i quali Alessandro VI destinò inqui- 
sitori, abbracciando essi diversi errori de- 
gli ussiti. Poco dopo gli eretici Luterani 
(f ’■) rinnovarono la comunione sotto le 
dite specie, che dal concilio di Trento 
condannata, divenne un essenziale osta- 
colo per la riuuiona delle sedicenti chic- 
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se luterane o de' Proiettanti (F.ì alla 
vera Chiesa cattolica apostolica romana. 
Per altre notitie vedasi il Contin, Di- 
zionario delCeresie , negli articoli Hust 
e Ussiti; Bergier, Dizionario enciclope- 
dico, l’articolo Ussiti; Giovanni Coeleo, 
Storia degli ussiti, Magenta i 54 g- 

L'SULA o USILLA o USILAE o U- 
ZALA. Sede vescovile dell’ Africa occi- 
dentale nella provincia Bitacena, sotto 
la metropoli di Adrumeto o lindi , muto. 
Ne furono vescovi: Cassiano, che trovos- 
si nel 349 al concilio di Cartagine; Teo- 
doro fautore de’donalisli,i quali uel con- 
cilio Cahersussitano del 383 condanna- 
rono Primiono ; Privalo, che interven- 
ne nel 4 • « olla couferenta di Cartagi- 
ne ; Vittorino, esiliato nel 484 da Cu- 
nei ico re de’ vandali; Lorenzo sottoscris- 
se la lettera del coucilio Bizaceno, man- 
data nel 641 all'imperatore Eraclio Co- 
stantino contro i munoteliti. Morcelli, 
Afr. chr. 1 . 1 . Usula, Usulen, è ora un ti- 
tolo vescovile in partihus , clic conferisce 
la s. Sede, trovandosi ne’ registri conci- 
storiali notata sotto i titoli arcivescovili 
in partihus di Cartagine e di Adruaie- 
too Dadi aulito, il quule è il più ragione- 
vole, per l'antica dipendenza ad essa quan- 
do 11 esìstevano le chiese. Gregorio XVI 
nel i 843 cui vicarialo apostolico di Co- 
lombo lo attribuì all’ attuale mg.’ Gae- 
tano Antonio, allora pro-vicario, iodi vi- 
cario, come dissi nel voi. XXXI V,p. 360. 

UiCRA. V. Monte di Pietà', e gli 
alili relativi articoli. 

UTENSILI SAGRI, Utensilia sacra. 
Vocabolo generico e complessivo che com- 
prende i sagri Arredi, Pannilini, Para- 
menti, Pesti, F asi ( F.) ed altre Suppel- 
lettili sagre (F.),c d ornamenti sagri per 
uso della Chiesa o Tempio pel culto di- 
vino, non che pe’ suoi iniuistri e per In 
Gerarchia ecclesiastica, Vescovi (F.) 
ec. , i quali sono soggetti agli Spogli ec- 
clesiastici, al modo riferito in queli’arti- 
colo, su ciò vegliando i Succollcttori degli 
spogli ( F.), sul quale argomento abbia- 
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ino di G. Rodoni, De Spolìis EccUsia- 
stìeis, Itomne 1 585 ; ed in Roma per 
gli utensili sagri de’ Cardinali, il prelato 
Sacrista (V.) per la Sagrestia della 
Cappella pontificia. Si può sedere l'ar- 
ticolo tJ tensili, i nel Ferrari, Prompta 
Bibliotheca Canonica ec., sulla loro 
somministrazione, manutenzione, tasse, 
padronati ec., riguardanti i medesimi. 
Nel 1783 in Roma fu stampato dal 
Giunchi: De Sacri s Utensilibus tracta- 
tus, SS. D. 2V. Pio VI dicalus: alido- 
re Fabio eie Albcrtis patricio Mcvana- 
ti, Fabriani primum, deinde Senogat- 
liae, mine cero Ecclesiae Fulginatis Vi- 
cario generali. Accessit Sacrar Roma- 
nae Rotar tìccisionum ad materiata per- 
lincntiuni ejusdem in altero voluniin» 
colleclio, et in ulroqne indices locuple- 
tissinii. L’origine e il significato delle au- 
guste Ceremonic e de’vcnerandi Riti che 
accompagnano il Culto esteriore della 
nostra s. Religione formano certamente 
una delle più importanti e dilettevoli par- 
li della sagra Erudizione. Benché per al- 
tro questo studio, conosciuto sotto il no- 
me di liturgia , sia stato con grandissi- 
mo studio e impegno coltivato , con in- 
numerahili e preziose opere che illustra- 
no il vastissimo argomento , nondimeno 
ninno in certo modo sino all’ Alberlis, sot- 
to il punto di vista che annunzia il titolo 
dell’opera, se è giusto il ragguaglio che 
ne diede il n.°3g dell' Effemeridi iliRonui 
del 1 783, avea preso particolar cura per 
la parte più interessante di siflutli studi, 
cioè la materia de’sngri utensili. Perciò, 
soggiunge lo scrittore di tal rivista , que- 
sto vuoto della scienza liturgica venne fi- 
nalmente riempito, ed a suo giudizio e 
di tutti gl’ intendenti, com’egli assicura, 
degnamente e completamente , da non 
lasciar nulla a desiderare. Dice quindi, 
che per la sceltn e disposizione della ma- 
teria, l’opera può soddisfare tulli quel- 
li clic potino averne bisogno o bramino 
consultarla. I filologi cque’che sono mos- 
si du semplice erudita e cristiana curio- 
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sitò, vi troveranno sciolti tutti i dubiti 
sulla prima introduzione de'sagri utensi- 
li d’ogni specie , ed il loro pio e mistico 
o simbolico significato; i teologi e i mo- 
ralisti vi leggeranno qualunque questione 
circa le cose da credersi o la maniera di 
condursi riguardo a medesimi ; e lilial- 
mente! giureconsulti, pe’quali precipua- 
mente, dice l'estensore dell’articolo, sem- 
bra essersi avuto in mira nella composi- 
zione ilell’o pera, potranno consultarla in 
tutti que’casi forensi, ne 'quali si dispute- 
rà della proprietà de'sagri utensili, e del 
loro risarcimento. Si dice inoltre, l’opera 
essere divisa in due volumi in foglio, il 1 
de’quali è destinalo all' esposizione della 
materia, ed il a." ad una collezione di de- 
cisioni della s. Rota romana spettanti al- 
la medesima , e disposte per ordine cro- 
nologico dall >83 al 1 777. Tutto l'argo- 
mento si svolge nel 1 ."volume in ■ 7 capi, 
li i.° e il 3." parlano del nome e dell’uso, 
divisione ed origine de’ sagri utensili; il 
3." della loro necessità e utilità; il 4-° e 
5.” della loro materia e della loro forma 
tanto antica che moderna; il 6." di loro 
consagrazionc e benedizione; nel 7." della 
venerazione a'medesimi dovuta; nell'8. 0 
della preminenza competente per loro 
ragione; nel g.°e io.°di loro custodia e 
di loro visita; I’ 1 1.° della loro sospensione 
e interdizione; il 13.° di qtie’ a cui spetta 
di provvederli, donile si prende inotivodi 
parlare ancora di que'a'qiiali incombe la 
manutenzione e riparazione delle chiese, 
materia di tante liti nel foro; nel 1 3.° si a - 
gita la questione, se c in quali occasioni 
debba farsi copia de'sagri utensili a’ ve- 
scovi cd a’sncerdoti che vengono a richie- 
de! li pe’sngri usi; neh4-° si disputa sulla 
contribuzione onerosa per la manuten- 
zione o rifazione de’sagri utensili; nel 1 5.* 
si ricerca se i sagri utensili vadano sog- 
getti allo spoglio, ese di essi possa dispor- 
si per contraltoo ultima volontà; uditi." 
si esaminano i vari abusi che possono far- 
si de’sagri utensili colla simonia, col (ur- 
lo, colla superstizione, e si assegnano le 
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proporzionate pene pe'rei Hi simili allusi; 
nel 17.’ finalmente si sviscera la materia 
dell’alienazione de’sagri utensili, e delle 
pene degli alienanti. 1/ autore del com- 
pendioso estratto dell'opera, dice avere 
avuto presente nell’ olii ire il breve pro- 
spetto della medesima, di dare una pro- 
ra dell'utilità grandissima che potranno 
rilrarne i vescovi, i vicari generali, i par- 
rochi, i confessori, i canonici e ogni classe 
infine di ecclesiastici, giusdicenti e giure- 
consulti. Finisce col dichiarare , tuttociò 
oltre l'essere illustralo con copiosa erudi- 
zione storico-liturgica , trovasi corrobo- 
rato dall'autorità delle costituzioni apo- 
stoliche, de'concilii, de'ss. Padri ede'più 
accreditati dottori, alle quali si aggiunge 
all'opportunità quella delle decisioni ro- 
tali, de’decreti delle s. congregazioni, mas 
•ime di quella del s. concilio di Trento. 
Siccome non mi fu dato conoscere opera 
di Unta importanza, stimai non inutile 
darne un piccolo saggio sulla riferita con- 
tezza, onde renderne avvertito chi l’igno- 
rasse, se gli piace di furne ricerca. Del 
resto, se non m’illudo, per quanto il com- 
porla l’essenziale natura di tutta questa 
olia opera e la tuia pochezza , comecbè 
uscita unicamente da questa sola debole 
penna , pure mi lusingo in buoua parte, 
almeno nella più intrinseca , di avere e- 
saurito l’ampio e fecondo argomento ne- 
gli innumerabili articoli, sì speciali die 
generici o relativi, che comprendono la 
dcsciizione di tutti gli utensili sagri. In- 
tendo dire, della loro origine, diversità 
di nomi, differenti forme e materia , be- 
nedizione e consagruzione, usi diversi, in- 
terdizione e abusi; della parte mistica e 
simbolica, e delfunaloghe molteplici eru- 
dizioni, in una parola di quanto special- 
mente li riguarda. Ragionai anche de’ po- 
steriori decreti sui medesimi, emanati dal- 
le s. congregazioni e confermati da’più re- 
centi Papipuclusivaraente al regnante, sul 
delicato argomento dello spoglio ecclesia- 
stico, che pe’cardinali fino a pochi unni 
addietro unii era stato del tutto definito. 
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LITICA. Sede vescovile della provin- 
cia Cartaginese proconsolare nell'Africa 
occidentale, e antica città marittima del- 
la reggenza di Tunisi ( / .), tra Cartagi- 
ne e il promontorio d’A pollo. Era un’an- 
tica colonia de’ tirii o fenicii, al dire di 
Pom|>onio Mela e di Stefano di Disauzio. 
I greci la chiamarono Ilica,e d è da nota- 
re che quelli di detta nazione che scrisse- 
ro fra’latini, adoperarono tale ortografia 
che dava il tuono d 'Utica de'latini stes- 
si. Questa città, per dignità e grandezza 
non la cedeva che alla famosa Cartagi- 
ne, I’ emula di Roma, e dopo la distru- 
zione di questa, divenne la capitale della 
provincia. Strabone l' indica sullo stesso 
golfo con Cartagine, e si dice che ad essa 
fu dì molto anteriore, e non molto lungi 
l'ubicazione. Auguslodiedea que’d’Utica 
il titolo di cittadini romani, e nelle mone- 
te chiamasi Munici/>ium Juliwn. Nella 
spedizione dell’ imperatore Carlo V di 
Tunisi, nel 1 535 sIm reo a Porto-Farina, 
ritenuta comunemente l’antica Utica, a’ 
16 giugno. Spesso si fa di essa menzione 
oella storia della guerra civile da Cesa- 
re, e per la morte del rigido Catone di- 
venne ancor più celebre. Marco [‘orcio 
Catone soprannomi nato à' Utica, dal luo- 
go dove morì, pronipote del famoso AI. 
P. Catone il Censore, fece la sua 1 .‘cain • 
paglia nella guerra degli schiavi, e al suo 
ritorno fu fatto questore. Si unì a Cice- 
rone coni ro Caldina, e si oppose a Cesare 
nel senato. Fece tutti gli sforzi per unire 
gli animi di Cesare c di Pompeo ; ma non 
essendovi riuscito, seguitò il partito di 
Pompeo, che riguardava come il difenso- 
re della repubblica. Finalmente dopo la 
battaglia di Tartaglia e la morte di 
Pompeo, ritiratosi ad Utica, si trafisse con 
un pugnale per sottrarsi alla servitù l’an- 
no 45 avanti la nostra era. Nei sito dove 
giace vn Utica, Irò vansi una quantità gran- 
de di vecchie mura, un acquedotto molto 
largo, cisterne ed altri vestigi d’edifizichc 
manifestano una magnifica c grande cit- 
tà. Al sud ovest di tali rovine si vedono 
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i tasti campi che i romani resero famosi 
colle loro gesta militari. La rappresenta 
in oggi Porto-Farina, in vantaggiosa po- 
sizione; altri dicono che fosse piu vicina 
a Biserta: propriamente sull’area dell an- 
tica Utica si colloca il casale di Boosha- 
sthes o Satcor. Però quel t .“silo, stante il 
limo dal fiume Bagrada convogliato, tro- 
vasi attualmente a più miglia dal mare, 
ove si pescano con profitto i coralli , di 
che si fi ampio commercio. Utica riceve 
ne'primi tempi della Chiesa il lume della 
fede, e nel secolo III divenne sede vesco- 
vile sotto la metropoli di Cartagine. III. 
vescovo che si conosca è Aurelio, che nel 
*55 intervenne al concilio di Cartagine. 
Pare che a suo tempo, e certamente nel 
*58, durante la persecuzione di Valeria- 
no, vi furono uccisi 3oo cristiani, deno- 
minati Massa Candida , perchè le loro 
ceneri si mescolarono colla calce. Sono 
venerati a’*4 agosto col nome di Martiri 
di Ulica(V.), eresero perciò gloriosa U- 
tica ne’fasti ecclesiastici. Il vescovo Mau- 
ro vivea nel 3o3; Vittore I fu al concilio 
d’Arles nel 3 1 4» Quinto si recò al conci- 
lio di Cartagine nel 33g ; V ittore 11 fu 
olla conferenza diCartngine nel 4 < ■» Gal- 
loniano Irovossi al concilio di Cartagine 
nel 4 1 g; *• Fiorentino intervenne alla con- 
ferenza di Cartagine nel 484» e f u es| l' a ‘ 
to da Unnerico re de’ vandali , e con s. 
Vindeminle di Capissi recò a Trtvisofl .) 
ove santamente morirono: tumulati nel- 
la chiesa di s. Gio. Battista , i corpi nel 
io*3 furono trasportati nella cattedrale 
dal vescovo di Tieviso Rotal i. Faustioia- 
no vescovo d’Utica, fu al concilio di Car- 
tagine nel 5*5; Junillo o Junilio fiori 
verso il 556 ; Fissiono sottoscrisse la let- 
tera mondata dal concilio proconsolare 
d’Africa, a Paolo patriarca di Costantino- 
poli contro i uionoteliti; Potentino, l’ ul- 
timo vescovo d’Utica, rifugiossi nella Spa- 
gna verso il 684 , in conseguenza dell’in- 
vasione fatta in Africa da’saraceni. Mor- 
celli, africa rhr. t. 1 . Per inulto tem- 
po sull’ autorità d’alcuni mss. fu cre- 
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duto Vittore vescovo di Vita, in vece 
vescovo d’ Utica, celebre storico del- 
l’invasione e persecuzione de’ Manda- 
li Utica, Utirrn, divenne un ti- 
tolo vescovile in partihus sotto il simi- 
le arcivescovato di Cartagine, che con- 
ferisce la s. Sede, ed alcuni che ne fu- 
rono insigniti lì notai a’Ioro luoghi, co- 
me il Cardinal Annibaldi morto nel 1367 , 
riferito nel voi. XXVII, p. 173 . 

UTIMMA o UTINUNA. Sede vesco- 
vile d’Africa, nella provincia Proconsola- 
re, sotto la metropoli di Cartagine. Il ve- 
scovo Ottavio si trovò nlla conferenza di 
Cartagine del 4* *• Morcelli , Africa 
dir. I. 1. 

UTl.MMIRA. Sede vescovile d’Afriea, 
nella provincia Proconsolare della metro- 
polidi Cartagine. Ebbea vescovi: Severo, 
che trovossi alla conferenza di Cartagine 
co’ vescovi cattolici nel 4 1 t ; e Reparnto, 
esiliato daUnnerico re de’ vandali nel 484 
per aver sostenuto nella conferenza di 
Cartagine la fede cattolica contro i do- 
natisti. Morcelli, Africa dir. I. 1. 

UTINA , Uihina. Sede vescovile del- 
l’Africa occidentale, nella provincia Pro- 
consolare, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne. La città sorgeva presso il fiume Baga- 
dra, ed è illustre ne’fasti della Chiesa e 
presso gli scrittori profani. Ne furono ve- 
scovi: Felice, che trovossi al concilio di 
Cartagine nel *55 ; Lampndio portossi a 
quello d’Arles nel 3 1 4 • Isacco interven- 
ne alla conferenza di Cartagine nel 4 1 1 i 
Felicissimo fu l’ultimo vescovo d’Ulina , 
poiché alla sua epocaGenserico re deman- 
dali ne devastò la città. Morcelli, Africa 
chr. 1. 1. Utiua, Ulhinen, è un titolo ve- 
scovile in partihus, dell’eguale arcivesco- 
vato di Cartagine , che conferisce la s. 
Sede. 

UTINICA.Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare d’ Africa, della metro- 
poli di Cartagine, e chiamata pure Uti- 
ma o Parva Utina. Valerio suo vescovo 
si trovò co’cattulici nel 4 1 1 alla confe- 
renza diCai tagine. Morcelli,^//-. chr. 1. 1 , 
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UTITI oHDTITI. Eretici anti-£«fe- 
ratti (U.), e discepoli di Giovanni Hult. 
Dicevnnoch’essi erano figli d’ Israele, te- 
miti per eslerininare i ca no nei . Profetsa- 
vnno n 1 1 resi la massima , che siccome il 
giorno del giudizio universale si avvici- 
nava, cosi bisognava prepararsi mangian- 
do e bevendo senza limite. 

UTMA. Sede vescovile d' Africa, forse 
della provincia di Numidia, e perciò sotto 
la metropoli di Cirtn Giulia. Timiano, 
uno de’suoi vescovi, trovossi co’ cattolici 
alta conferenza di Cartagine del 4> l.Mor- 
celli, Africa dir. l.i. 

UTRECHT (Ultra jcctcn). Città con 
residenza arcivescovile, popolosa e bella 
dell'Olanda nel regno de’Paesi Bassi, ca- 
poluogo della provincia omonima, nella 
quale tiene il rango principale, di circon- 
dario e di due cauloni , a circa 8 leghe 
da Amsterdam, ed a più di io dall' Aia 
capitale della monarchia. Seded'un tri- 
bunale dii.* istanza , d’ un tribunale di 
commercio della giurisdizione della corte 
superiore di l'Aia,d’un'nlta corte militare, 
e anche d’un arcivescovo scismatico-gian- 
senista. Trovasi situata in amena valle, in 
riva al Reno Vecchio ed al Vecht che da 
esso quivi si distacco, ed il Reno dividen- 
dola in due parti o rami, a’quali fu dato 
il nome di Vecchio e di Nuovo canale, i 
quali bagnando la città si riuniscono do- 
po averla attraversata in tutta la sua lun- 
ghezza. E' fabbricata all’antica, cinta da 
terrapieni con ampia fossa, torri e mura: 
quadrangolare n’è il recinto, che ad una 
lega si distende. Niente pareggia la bel- 
lezza delle sue vicinanze, soprattutto dalla 
parte' d’Amsterdam; nella sua forma qua- 
si quadrata, le sue vie sono assai larghe 
e ritagliale da canali il cui livello sta cir- 
ca ao piedi sotto il pavimento. L’ edifi- 
cio più rimarcabile è la cattedrale di s. 
Martino, da ultimo in parte cadente, con 
superba torre alta 388 piedi, e secondo 
il Castellano di 469 » donde in tempo se- 
reno si gode d' una magnifica prospetti- 
va, ed in mezzo a canali, fiumi e stagni 
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scorgonti circa 5o città. Notevole è an- 
cora il palazzo civico, come pure diver- 
si stabilimenti di carità, il palazzo del 
re appellato Huis-van-Loo, la zecca ed 
un collegio generale delle zecche del re- 
gno. Utrecht è rinomatissima, perchè i 
ducati «l’oro d'Olanda ne' paesi esteri han- 
no corso più generale. Vi sono eziandio, 
una biblioteca pubblica , un anfiteatro 
d'nnatomia, un giardino botanico, un ga- 
binetto di storia naturale, un osservato- 
rio astronomico, una scuola Ialina , una 
società di poesia e più altre società lette- 
rarie. Vi tono pure belli e comodi pas- 
seggi, e tra gli altri quello del Maglio, che 
aumenta I’ amenità de’dintorni. Distin- 
guevi l'università fondala nelt63o,eche 
ha professori di lingue classiche, di ma- 
tematiche, di medicina, di teologia e di 
legge. Utrecht contiene pure un museo e 
scuola di belle arti, una scuola veterina- 
ria fondata dalla società agricola d’ U- 
Ireclit, ed uob società provinciale, cioè vi 
è un dipartimento della società del Bene 
Pubblico e un dipartimento della società 
nazionale economica, li regnante Gugliel- 
mo III re dc’Paeti B.itsi, con decreto de’ 
3 i gennaio i854 eresse un istituto reale 
e centrale Neerlandese di meteorologia, 
destinando sua sede Utrecht e incarican- 
dolo: i .°Di fare osservazioni meteorologi- 
che in diversi punti del regnoe delle pos- 
sessioni nenia nilesi nell’ altre parti del 
mondo, a bordo delle navi mercantili 
d’ Olanda durante i loro lontani viag- 
gi.3.°Di raccogliere c pubblicare periodi- 
camente i risollamenti deli’ osservazioni 
meteorologiche che si farebbero ne'paesi 
esteri. L’ istituto dunque deve con uni- 
formità d’osservazioni meteorologiche su 
vari punti del regno, ne’possedimeutid'ol- 
tremare esiti vascelli delle flotte da guer- 
ra e mercantili, raccogliere e pubblicare 
i risultati di queste osservazioni e di quel- 
le che si fanno all’estero. Inoltre il re or- 
dinò la costruzione ad Utrecht d’un os- 
servatorio destinato all’uso speciale del- 
l’istituto centrale di meteorologia. Vi si 
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vede un molino per la spianatura del ra- 
me; di poca importanza sono le manifat- 
ture, ed il commercio poco considerabile, 
benché favorito dal vantaggio d’unu na- 
vigazione interna fucile; tuttavia vi si tro- 
vano fabbriche di panno nero, e rinoma- 
te sono le pannine d'Utrecht; di velluti, 
di calze, di relTc, di ceraspagna, d'inda- 
co, di lucerne economiche, di spille. Vi 
hanno pure raffinerie di zucchero e di sa- 
le, e purghi di tela; e nel vicino villaggio 
di Banrn é una fiorente manifattura di 
tappeti. La città conta quasi 4 <>,ooo a- 
bitanti, elegge 6 deputati agli stati della 
provincia. L'trecht vanta parecchi illu- 
stri, tra 'quali primeggia il sommo Pon- 
tefice Adriano f '1 Florenzi , sebbene il 
Bellintani senza fondamento lo pretese di 
Sanzano di Brescia. Di questo dotto e vir- 
tuoso Papa, già professore e benemerito 
dell’ Università di Lavando ( F. ), vesco- 
vo di Tortosa { f'i) e cardinale, e gover- 
natore della Spagna (/’.) pel suo disce- 
polo l'imperatore Carlo V, non meno di 
sua dottrina, virtù e opere, ragionai ne’ 
citati e altri articoli.comechèper un com- 
plesso di circostanze , poco conosciuto e 
assai calunniato. E quanto alla patria, il 
Bui inalino nelle note al Moringo, l i tue 
Hadriani LI, dimostra Sino all' eviden- 
za, ch’egli nacque in Utrecht, in Urbe no- 
stra Trajecto, ed ivi porla un lungo ca- 
talogo delln genealogia di questo Papa. 
È da avvertirsi che ue’ Paesi Bassi si dan- 
no due Trajelti , uno superiore, I' altro 
inferiore: il i ."alla Musa, ed è Mastrichtj 
il 2.° al Reno, ed è Utrecht patria d’A- 
d l'inno VI. Dall’essere Utrecht fabbrica- 
ta da’romani sul maggior guado del Re- 
no, da questo è venuto il nome di Traje- 
cium poi Treeht, in fine Utrecht ; anti- 
co passaggio del Reno o Utrajeclnm, va- 
le a dire passaggio alla città di Vulla, 
per distinguerla dall’antica città di Mn- 
stricht, o sia passaggio della Moia, Tra- 
jeetum ad Mosam. Nell’iscrizione sepol- 
crale si legge : Hadriano V / P. AI. ex 
Trajecto insigni infer. Gertnanntc Ur- 
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bè. Del suo monumento sepolcrale ne ri- 
parlai nel voi. LXIV, p. 109. Esso fu e- 
relto da VVillehno Enchenvoer braban- 
liuo, vescovo d’Utrecht, già preposto del- 
la stessa chiesa , e fu I' unico cardinale 
creato da Adriano VI. Ne’ voi. LXVI, p. 
q 5 , LXXI, p. i 3 a, rilevai come antica- 
mente si scrivevano i diplomi ponti ficii, 
con caratteri detti impropriamente gotico 
o romano alteralo, di cui nel voi. XXXI, 
p. 3 oo, longobardo, sassonico e franco- 
gallico; e che l'attuale forma di scrittura 
usata nelle bolle apostoliche, fu introdot- 
to in Roma nella Dataria apostolica, da’ 
concittadini d’ Adriano VI, e da questi ivi 
chiamati e fatti venire da Utrecht , a di- 
versi de’quali affidando la scrittura delle 
bolle con carattere deforme e di forma 
piuttosto olandese, quale usavano tra lo- 
ro. Mg.' Marini nella Diplomatica Pon- 
tifìcia, edizione a.*, p. 64 , dice che nel 
pontificato d’ Adriano VI daque’d’U- 
treeht s’introdusse nella dataria un assai 
più deforme carattere e scrittura della 
precedente , e delta gotica volgarmente. 
Che dovettero le bolle pontificie questo 
loro deturpamento ad Utrecht , per la 
gente di colà passata in Roma ; e tale 
scrittura fu appellata bollatica, liegese e 
lettera di t. Pietro. Tuttavia fa osserva- 
re, che talee altri diversi caratteri, se pu- 
re diversi, e non piuttosto modificati dal- 
le diverse nazioni possano dirsi, non che 
tutte l’europee scritture, derivano dal ro- 
mano carattere, come sostenne Ma irei, 
contro Mabillon e Papehrochio. Utrecht 
è principalmente rinomata, perchè in es- 
sa a’a 3 gennaio 1 579 si strinsero in lega 
con trattato di unione le 7 Provincie 0 - 
nite della repubblica d’Olanda. Cosi fu 
scosso il giogo assoluto di Pi lippa II re 
di Spagna e sovrano de’ Paesi Bassi, si 
eiretluò la separazione dall’altre io pro- 
vinole, ed in Utrecht fu solennemente pro- 
clamata la propria indipendenza, dichia- 
randosi Guglielmo I di Nassau principe 
d’Orange Studtholder o luogotenente di 
tutta la Bassa Alemagna, a cui Filippo 
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Il nel i ójg aver, (luto in governo l« pro- 
vinole il’ Ut rechi, Olanda, Zelando c Fri- 
sia. Nella guerra del 1693, (Jlreclit fu 
occupala colla provincia dull'eiercilo fran- 
cese per 3 anni. E inolile fumosa per es- 
servi comincialo a’ 39 gennaio 1711 il 
congresso della pace generale, per la guer- 
ra della successione alla monarchia di 
S/itigna (/’.). ludi l’i 1 aprile! 713 vi si 
concluse Ira gli alleali la celebre pace che 
tranquillò I' Europa, Ira la Francia e la 
.Spagna, l'Inghilterra, la Savoia , il Por- 
toga Ilo, la Prussia e l’Olanda. La pace par- 
ticolare tra la Spagne e il Portogallo vi 
fu segnala a' 1 3 febbraio 1 7 1 5 , e così eb- 
be fine quel clamoroso congresso, che 
stabilì i nuovi destini d'Europa. Il Papa 
Clemente XI avendo saputo che nel con- 
gresso d’ Utrecht i pi inopi eretici procu- 
ravano con ogni sforzo la ri vocazione di 
luttu lo stabilito nella pace di RistvicL a 
favore della cattolica religione, questa e- 
nemicamente in più modi difese, come a’ 
loro luoghi narrai. Utiecht eia provin- 
cia fu il centro de’torhiili che precedette- 
ro la rivoluzione del f Uopo la riu- 
nione all’ impero francese fece parte del 
dipartimento del Zuider-zee. Nel 1 8 1 4 di- 
venne parte del regno de’Pae-i Cassi , e 
lo è tuttora. La provincia d’Ulrecht, di 
cui è capoluogo la città, piano e sabbioso 
lui il territorio, tranne dal lato australe, 
ove s’imialzaoo graziose colline. Vi si le- 
ipira l’aria più salubre e più benigna, 
che in tutto il rimanentedel regno. I dif- 
ferenti rami del Reno irrigano copiosa- 
mente il suolo, chedàsulliciente raccolto 
di cereali e pascoli ubertosi. Vi si fa com- 
mercio di asportazione di grano, tabacco, 
bovi e formaggio. I suoi nhilunti ascen- 
dono a circa 1 So, 000, ma sono nella mag- 
gior parte Protestanti. La sua storia si 
coinpeuetra con quella de’vescovi, insie- 
me a quella della città, e questa vado 
compendiosamente a riferire, dovendosi 
tener presente l’articolo Paesi Cassi, tanto 
|>er le notizie politiche e civili, quanto pel- 
le religiose. Prima però debbo dire del- 
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l’ordine Teutonico, secondo il promesso 
a quell’ articolo, cioè de* cavalieri di tal 
nome come oggi esistono nel regno de’ 
Paesi Cassi. Il territorio d’Utrechl face- 
va parte de’ la territorii dell'ordine Teu- 
tonico in Germania, formando un baliag- 
giu di esso con i 4 commende. Esso pro- 
cedeva in gran parte dalla donazione fat- 
ta nel i33i da Svedero gentiluomo di 
Munsler, signore di Diligete e Ringem- 
bui g, e dalla sua sposa Geatrice, a cui fu 
poi unita la commenda di Scbaluinen in 
Olanda. Il cav. Antonio di LedersaWe di 
Printhagen pel 1 .°fu nel 1 3 3 1 eletto gran 
commendatore di questo baliaggio. Al 
tempo delln pretesa riforma fu questa 
sottratto alla sovranità del gran maestro 
di Morienthal. Gli stati della provincia 
d’Ulrecht nell 58 o presero questo baliag • 
gio sullo la loro protezione, a patto elio 
il gran commendatore non ubbidisse che 
ad essi, escludesse dull’oidine i preti, non 
ammrtlesse che i gentiluomini profes- 
santi la sedicente riforma delio stato , e 
invitasse i commendatori a prender mo- 
glie. Vani tornarono gli sforzi del gran 
maestro di Marienlhal , per ricondurre 
sotto il sundoniinio il haliaggiod'Utrecht. 
Le ultime negoziazioni aperte nel 1791 
furono interrotte dalla guerra colla Fran- 
cia e dalla rivoluzione. Napoleone I sop- 
presse l’ordine nel territorio d’Ulrecht 
con decreto de’37 febbraio 1811. Dopo 
il ritorno della casa d’Orange, il re Gu- 
glielmo I propose agli stati generali di ri- 
stabilirlo nel suo nuovo regno de’ Paesi 
Cassi, e ciò ebbe effetto con legge dell’8 
ngosloi 8 i 5 . Delle 1 4 commende stabili- 
tene! 1 33 1 , ne restano ancora io: le gran- 
di commende di Diercn, Maaslund , Tief, 
Cilene, Leida, Rat wy.Schoten, Doesbnrg, 
fichnluinen, Muldelbnrg, -Schoenlioven. 
Ilcommenilntoredi Diercn è tuttora coa- 
diutore dell' ordine e viene immediata- 
• iiientedopoilgranciiminendatore.I com- 
mendatori portano la croce smaltata ap- 
pesa al collo, e ne usano un’altra di rica- 
mo sull’abito; i cavalieri però non porla- 
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no che Ini." L’8 settembre 183 7 fu con- 
cesso «'nobili che hanno ottenuto Aspet- 
tativa e dato prove di nobiltà, di porta- 
re una crocetta alla bottoniera. Per es- 
sere insignito dell'ordine fa d’uopo di dar 
prova di 4 quarti di nobiltà. 

Da’ romani Utrecht riconosce la sua 
fondazione. Prima si chiamò Urbs Anto- 
nia vel Antonianam, sia perchè la espu- 
gnasse Marc' Antonio luogotenente di G. 
Cesare, sia perchè l’imperatoreMarco Pio 
A ninnino la restaurasse;poi Ultra/eclum, 
ovvero Trajeclum ad Rhenum. Il paese 
apparteneva anticamente a quello de'ba- 
tavi, ma nella decadenza dell’impero ro- 
mano fu invaso in uno alla città da’fran- 
chi e da’frisoni. I frisi abitavano antica- 
meutemna vasta estensione di paese sulla 
costiera dell'Oceano germanico. Essendo 
poi entrati nella Gallia Belgica, s’iusigno- 
rirono delle proviucie poste verso l’ im- 
boccatura del Reno, delle quali n’erano 
patii oni i catti, germani anch’essi d’origi- 
ne. I romani riguardarono i catti, e pre- 
cipuamente i baiavi , che ne formavano 
parte, cornei popoli più coraggiosi diGer- 
mania. Essi essendosi stabiliti nell’ isola 
posta frn’rami del Reno, poi si fecero un 
altro stabilimento tra’ belgi, ma l’arri- 
vo de’frisi fece loro perdere il nome, so- 
lo restalo ne'due villaggi appellati Cat- 
vvick. Al sopraggiungerede'frisi, i baiavi 
si rinchiusero m una piccola isola for- 
mala da' (itimi in una pai te della Ghel- 
dria, presso Nitneg-i, la quale è ancora 
nppellata dal loro nome lletawe. Al dire 
di Pi ricopio, fra tutti i popoli di Germa- 
nia, ninno seppe così bene mantenere la 
sua libertà contro i romani come i frisi. 
Essi entrarono nella Gran Bretagna co- 
gli anglo sassoni, e la situazione del pae- 
se loro non lascia dubitare eh' essi non 
fossero valenti marinari. Nella Frisia pe’ 
primi sparsero 1’ evangelo s. Swidberto, 
Cn’suoi compagni, s. Eligio vescovo di No- 
you,s. Wilfndo di York nel 67 8; ma que- 
sti tentativi non erano troppo bene riu- 
sciti, per cui il vero Diu eravi quasi in- 
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teramente sconosciuto , quando giunse 
nella Frisia s. AVillibrorda (/’.) nel 690 
o nel 691 , con s. Swidbeito e 10 aliti 
monaci inglesi. Parcertocheapprodasse- 
ro a Calwick, posto all' antiche foci del 
Reno, luogo ove sbarca va no gl'inglesi pel 
loro commercio. Di là si recarono a U- 
t rechi, città fabbricata dn'romani su! mag- 
gior guado del Reno. Quivi furono be- 
nissimo accolti da Pipino d' ileristal il 
Grosso, maestro di palazzo d'Austrasia 
nella Francia, il quale poco tempo innari- 
zierasi impadronito d’uno parte del la Fri- 
sia. Allora s. Willibrordo si recò in Ro- 
ma a prendere l’apostolica benedizione 
da Papa s. Sergio I, e l'autorità di pre- 
dicare la fede alle nazioni idolatre. Ven- 
ne paternamente accolto e munito delle 
più estese facoltà. Tornato con più ardo- 
re nella Frisia, mentre s. Swidberto qual 
vescovo regionario convertiva i borullua- 
ri, s. Willibrordo cogli altri 10 missionari 
predicò l’evangelo ubertosamente nella 
parte della Frisia appartenente a'france- 
si; e tanto fu il successo, che dopo 6 an- 
ni Pipino il Grosso rimandò il santo a 
Roma, pregando s. Sergio I d’insignirlo 
del grado vescovile. Ad onta della ripu- 
gnanza di s. Willibrordo , il Papa cam- 
biatogli il nome in quello di Clemente, 
nel 696 lo consagrò arcivescovo de'friti 
nella basilica di s. Pietro, egt'impose il 
pallio, con (acoltà di stabilire la sua se- 
de in quel luogo del paese che gli fosse 
sembrato più opportuno. Restituitosi il 
santo in Frisia, pose la <ua residenza nel 
castella d'Ulrecht, come afferma il ven. 
Beda, Hist. lib. 5, c. 1 3. Cluverio invece 
crede che fosse Wiltemburgo, lungi da 
Utrecht 3 leghe e mezzo, la qual città o 
castello reale è nominata anco Vulta o 
città de’Vulli, da Pipino donata al san- 
to. Questi fece fabbricare in Utrecht la 
chiesa delSalvatore,ap[>ellata Onde Mun- 
ster, nella quale pose la sua sede metro- 
politana, come narra s. Bonifacio nell'/?- 
pisi. 98. Restauròe consagrò anche quel- 
la di s. Martino, che i pagani arcano qua- 
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si interamente distrutta, e vi pose ad uf- 
ficiarla i canonici regolari. Si crede die 
questa fosse quella di i. Tommaso stata 
costruita da Dagoberto II re di Francia, 
a richiesta di s. Wilfrido di York, il qua- 
le gli avea reso grandi servigi allorché cac- 
ciato di Francia erasi ritirato in li landa e 
in Inghilterra. Qui devo far menzione del 
i.° concilio celebrato in Utrecht nel 697 
o nel 719 da s. Willibrordo, per man- 
dare de’ missionari net settentrione. Re- 
gia 1. 1 7, Lahhét. 6,Ai duino I. 3 .Però av- 
verte Lenglet che questo concilio è incer- 
to. Quando s. Wilfrido recandosi a Ro- 
ma, i venti lo gettarono sulle coste del- 
la Frisia , gli abitanti del paese erano 
immersi nelle leuebre dell’ idolatria; vi 
predicò la fede, e ne convertì e battezzò 
un gran numero, fra’quali persone d’al- 
to allure. In questa guisa egli comiuciò a 
dissodare il campo che fu poscia coltiva- 
to da t. Willibrordo e-dagli altri missio- 
nari che seguirono il suo esempio. La chie- 
sa dunque di s. Tommaso , rifabbricata 
e consagrata in onore di s. Martino, di- 
venne poscia la cattedrale d’Ulrecht.e fu 
ufficiata presto da’canonici stabiliti da s. 
Villibrordo. Pipino fu generosissimo con 
s. Willibrordo, e gli donò eziandio il vil- 
laggio di Sweslram , ora Susterem , nel 
ducato di Juliers presso La Mosn, il quale 
servì a dotare uu monastero di religiose 
che vi fu fabbricato. Nel morire, Pipino 
raccomandò al santo arcivescovo'! nipo- 
ti , senza nominare il padre loro Carlo 
Martello suo figlio naturale. Questi di- 
venne tosto prefetto del palazzo, il 1 ."guer- 
riero e il più grand’uomo distalo del suo 
secolo. Nel 723 donò l’entrate dipenden- 
ti dal suo palazzo d’Ulrecht al monaste- 
ro che s. Willibroi do vi avea fondalo, nel 
quale voleva stabilite la sua cattedra, ed 
in appresso perciò fu secolarizzato. Carlo 
Martello fece molle altre donazioni a pa- 
recchie chiese fondate dal santo arcive- 
scovo, e gli conferì la sovranità della cit- 
tà d’Utrecbt colle sue dipendenze e per- 
tinenze. Talee l’origine della grandezza 
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temporale della chiesa d’Utrecht. Il prin- 
cipato che la costituì, se si eccettui un 
piccolo distretto che confina a settentrio- 
ne collo Zuyder-zee, era attorniato dal- 
l’Olanda e dalla Gueldria. Per diversi se- 
coli i vescovi di questa illustre chiesa 
riunirono alla spirituale estesa giurisdi- 
zione, anche la sovrana, essendo di loro 
stati, il duca di Brabante grau coppiere, 
il conte d'Olanda gran maresciallo, il con- 
te di Clevesgran ciambel lano, il contedi 
Gueldria gran cacciatore, e il conte di 
Bentheimgran portiere. Il santo non con- 
tento d' aver così bene stabilito la fede 
nella Frisia conquistata da’franchi, si re- 
cò aiti ove a propagarla e per tutta la Fri- 
sia, raggiunto nel 720 da t. Bonifacio^'.), 
che passò 3 anni con lui prima d'andare 
nella Germania, di cui divenne l’ aposto- 
lo. Dopoaver s. Willibrordo co’suoicom- 
pagni spento il paganesimo nella maggior 
parte della Zelauda e dell’Olanda, ed io 
tutti i luoghi de’Paesi Bassi, aflìnedi sban- 
dire l’ignoranza e agevolar la propagazio- 
ne del cristianesimo , coll’ illuminare gli 
spiriti e raddolcire i costumi, stabilì a 0- 
trecht delle scuole, che poscia divennero 
celebri. Mentre s. Bonifacio si affaticava 
con s. Willibrordo nel paesede’frisoni,a- 
vendo saputo che il saulo pastore d’ U- 
t rechi divisava di farlo suo successore, ab- 
bandonò la missione per sottrarsi al ve- 
scovato, e corse l'Assia e la Sassouia, per 
tutto battezzando! pagani, calzando chie- 
se sulle rovine de’ loro templi. Narra il 
Buller, che nel 723 Papa s. Gregorio II lo 
consagrò vescovo, e gli mutò il nome di 
Winfridoin quello di Bonifacio, il cha 
altri credono conlardata più antica, o al- 
meno già venivachiamalo BonifacioWal- 
frido. Ritornalo s. Bonifacio in Germania 
continuò le sue apostoliche fatiche , e da 
Papa $. Gregorio IH ricevè il pallio , per 
servirsene nella celebrazione de’divini mi- 
steri e nella consagrazione de’ vescovi, ed 
insieme lo dichiarò arcivescovo e primate 
di tutta l’ Alemagna, con ampio potere di 
fondare vescovati. Intanto s. Willibrordo 
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giunto ad un'etù molto grave, al riferi- 
re dei citato Buller, si tolse un coadiuto- 
re die consagrò vescovo per incaricarlo 
del governo della sua diocesi; e prepara- 
tosi nel ritiro al passo dell 'eleni ila, la rag- 
giunse nel ^38 o nel 73 g. Oli successe s. 
Bonifacio, il (piale governò questa chiesa 
per lo spazio dii 3 anni. Tutta volta leg- 
go nel Buller, che s. Bonifacio, quantun- 
que vescovo da gran tempo, non avendo 
ancora stallile sede, Pipino il Piccolo lo 
nominò al vescovato ili flfagonza , che 
Pupa s. Zaccaria eresse nuovamente in 
orci vescovato a favore del s. A postolo del- 
l’Alemogiianei 1 .Stabilitasi nelle Gal- 
lie la religione cristiana, il governo eccle- 
siastico formossi ingenerale sopra il go- 
verno civile. Il vescovo della metropoli 
civile divenne metropolitano della pro- 
vincia ecclesiastica, e avea per suffraga- 
nei i vescovi delle città che componevano 
la provincia nell’ ordine politico. Covi le 
chiese della primitiva Germania furono 
fino da’ primi secoli soggette alla metro- 
poli di Magoiita. Ma questa citta essen- 
do stola distrutta nel 407 da’ vandali, i 
vescovati che u’ erano dipendenti furono 
tolti 0 questa metropoli, per essere com- 
messi a quella di Treveri. Ristabilita la 
metropoli di Magonza,*. Zaccaiia le sot- 
tomise anche III rechi, e Colonici ch’era 
stato ai ci vescovato e poco dopo fu ri pii - 
stiuato. Quando Papa ». Sergio I avea di- 
chiarato s. Willibrordo arcivescovo d’U- 
t rechi e metropolitano della Fi isia, il ve- 
scovo di Colonia avea portato perciò le 
sue querele al Papa, come d’ una ollesa 
recata a’propri diritti, dacché pretendeva 
appartenergli la porzione della Frisia più 
prossima alia sua diocesi, e dovesse quin- 
di soggiacere alla proprio giurisdizione. 
Per questi lagni, la sede d'Utrechl dopo 
la morte di s. Willibrordo divenne pu- 
ramente vescovile, per piò anni rimase 
vacante, e non ebbero fine che mercè l'e- 
spediente di nuovomcnleerigere Colonia 
in metropoli, e di sottoporle la chiesa d’LT- 
trecht per suffragane», sottraendola da 
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Mngonza. Dice Commanville che Utrechl 
fu eretta sotto Colonia nel 74*’. ed ebbe 
il diritto d’esenzione nel 7 G 0 . Pel riferi- 
to, tali date non sono esatte. Più tardi ciò 
avvenne. Pare che s. Bonifacio come pri- 
mate dell' Alemagno prendesse cura della 
chiesa d Utrecht, quando s. Willibrordo 
per finir i suoi giorni nella solitudine 
abdicò; ma non che ordinasse s. Bonifa- 
cio, come vuole il dottissimo agiografi» 
Butler , sebbene esplicitamente nou lo 
nomini, già essendo stato consagrato io 
Roma. Di s. Bonifacio si ha una lettera 
scrina nel 754» Papa Stefano 111, intor- 
no allo stato della chiesa d’ Utrecht do- 
po la morte di s. Willibrordo. Ad onta 
delle cure che esigevano le chiese gover- 
nando s. Bonifacio, con nitri zelanti ban- 
ditori del vangelo, si recò a predicarlo »’ 
popoli harlmri che abitavano le più remo- 
te coste della Frisia, e ne converti e bat- 
tezzò un gran numero. Indi gl'idolatri a’ 
5 giugno 755 lo tagliarono a pezzi, pro- 
curandogli la corona del martirio. Il suo 
corpo fu successivamente trasportato a 
Utrecht, n Magonza, ed a Fulda abba- 
zia da lui fondata. Compagno de’ viaggi 
di s. Bonifacio, e discepolo amato come 
figlio, fns. Gregorio illibate ( / .) del san- 
gue reale di Francia, dal s. Apostoloqunl- 
chc tempo innanzi il suo martirio fatto 
abbate dei monastero di fresco da lui 
fondalo in Utrecht. Ciò all'erma Butler, 
che però nella vita di s. Willibrordo lo 
dice abbate del monastero da tal santo c- 
retto. Alcuni pretendono, che s. Bonifa- 
cio affidò pure a s. Gregorio I’ ammini- 
strazione della chiesa d’ Utrecht; ma d 
Buller dichiara, che restala la sede senza 
pastore, Stefano III e Pipino il Piccolo 
obbligarono s. Gregorio a prendersene 
cura, per coi alcuni scrittori gli diedero 
il titolo di vescovo, ina è certissimo eli c- 
gli restò semplice prete. La chiesa d' U- 
Irecht, che governò per ai anni, divenne 
per la sua vigilanza e per le sue predica- 
zioni la più fiorente ili tutto il paese. E- 
gli visse fiuo al reguo di Carlo Magno, da 
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cui ottenne la conferma delle donazioni 
gin fatteli olla chiesa d' Utrecht, con di- 
ploma dato ad Aix-la Chapelle. Mori san- 
tamente a ’5 agosto 776, venerandosi le 
sue reliquie ad Utrecbt nella chiesa di 
s. Salvatore. Alberico o Adalberico di 
York, divenuto canonico d’ Utrecht , fu 
incaricato dell' amministrazione di que- 
sta chiesa negli ultimi anni della vita del 
sacerdote Gregorio, ed ottenne da Carlo 
Magno con diploma emanalo nel 776 in 
Nimega, un cantone appellato Lisidun. 
Leggo nella Gallia chrisliana, t. 1, p. 
816, Ultra /retini Episcopi et Archie- 
piscopi: Totius ripatici inter Rhenum 
et Lecconi Jluvios. Sembro che restasse 
prete e morì nel 784* Teodardo, nella 
lingua di Frisia detto Tinrd , nacque in 
tal provincia , governò 6 anni col titolo 
di vescovo la chiesa d’Utrechl, e morì nel 
790, tumulato in s. Salvatore. Armaca- 
re o Ermocare gii successe nel 791 , e 
visse i 3 anni nel vescovato. Rixfrido o 
Ritfredo o Ricofredo, frisone di nascita, 
qual vescovo governava nrll’816 allor- 
ché Papa Si età 110 V si recò io Francia. 
Ottenne dall'Imperatore Lodovicol i 1 Pio 
nell’8a4iCon diploma d’Aix-la-CImpelle, 
la conferma delle dona7Ìoni già filile dal- 
l’avo Pipino e dal padre Carlo Magno 
•Ila cattedrale di s. Martino d' Utrecht. 
Ne fu successore s. Eeiìerico (E.) nipo- 
te di Ralbodo duca o re di Frisia non 
nell’ 810 come dice Butler, ma verso 
I' 8 a 5 , prima che i francesi compissero la 
conquista del paese. Ludovico I che uvea 
indotto il clero e il popolo ad eleggerlo, 
non senza sua ripugnanza, venendo con- 
tagialo dal metropolitano di Magonza, 
gli commise di estinguere il rimanente 
dell’idolatria nella Frisia, ben disposta 
dalle sue beneficenze; ondegli vi spedi al- 
cuni ministri evangelici, nel qual nove- 
ro tiovossi s. Otlolfo (E.) canonico d'U- 
(rechi, le cui fatiche sortirono un eflelto 
il più fortunato, anche nella rifoi ma de' 
costumi de’frisoni già cristiani. Altrettan- 
to fece il vescovocogli abitanti della Wa- 
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lacria, una delie principali isola dqlla Ze- 
landa ; e secondo la Gallia chrisliana , 
predicò pure contro l' ariana eresia, pe- 
netrala nella Frisia. L’imperatore avea 
sposato in seconde nozze Giudittn di Ba- 
viera, ambiziosa e data a’più infami di- 
sordini, la quale pose in iscompiglio lo 
stalo , e fu cagione o almeno il pretesto 
che indusse i 3 figli di Lodovico I a ribel- 
larsi due volte contro di lui , a imprigio- 
narlo e a deporlo. Per avere 5. Federico 
avvertito l’imperatore degli eccessi del- 
la moglie, e questa con apostolica liber- 
tà ammonita di sua rea condotta, l'im- 
peratrice lo fece assassinare a’ 1 7 luglio 
dell’ 838 , mentre faceva il ringraziamen- 
to nella cappella di s. Gio. Battista per la 
celebrata messa. Il santo fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Salvatore. Gli fu tosto so- 
stituito il fratello Albico o Alfredo , per 
le cure di s. Odolfu; il suo vescovato fu 
turbato dalle scorrerie de’dauesi norman- 
ni, che io costrinsero ad ablwndonai-e la 
propria chiesa, alla quale il conte Rotgn- 
1 io concesse diverti beni. Mancò a'vivi pri- 
ma dell'845 o in questo n’ 1 5 agosto, e 
fu deporto presso il fratello. Ludgero o 
Ungerò frisone circa i’ 854 gh successe, 
ed ottenne nell'864 la conferma de’beni 
concessi alla chiesa d'Utrecht dall’impe- 
ratore Lodovico 1 .“re di Germania, e do- 
nati dal padre Lodovico I. Nell’8 1 5 pe- 
netrati nuovamente! nominimi nella Fri- 
sia, diedero alle fiamme Utrecht, salvan- 
dosi il vescovo presso l’imperatore Lota- 
rio 1 nell’nbkozia di Pruym. Ottenne nei- 
l’ 858 da Lotario re di Lorena il mona- 
stero di s. Pietro di Berg presso Ruremon- 
da, in compenso delle perdite cagionate- 
gli da'normanni. Nell’ 85 g fu al concilio 
di Toul,ed encomiato qual vindice della 
disciplina ecclesiastica, e per aver indot' 
lo il nobile Baldrico a far donazioni alla 
sua chiesa ; morì neli’8Gfi e venne depo- 
sto nella chiesa di s. Salvatore. La Gal- 
lia christiana di Ludgero o Ungerò ne 
fa due vescovi, e del solo Ungerò scrive 
l’ Arte di verificare le dale , coti maggio- 
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re probabilità; forse della somiglianza del 
nome, di uno si formò due vescovi. Nel- 
lo stesso 866 Odilbaldo, die intervenne 
al concilio di Colonia nell'867, e fu mol- 
to stimato da Zwenlibuldo re di Lorena, 
il quale gli concesse Taflì-aucuzionee l'im- 
munità di tulle le terre fiscali comprese 
nella sua diocesi. Morto nel 900, o me- 
glio circa due auni prima, fu deposto iti 
t. Salvatore. Foco visse il successore E- 
giboldo o Eylboldo, volendosi morto nel 
dicembre 899, non nel 902. L’ impera- 
tore Arnolfo nel fìue dell'899 contribuì 
all'elezione di s. Radbodo^l'.) ripugnan- 
te, nipote dal lato materno di Ratbòdo ul- 
timo re o principe de’frisoni, dotto sicco- 
me educalo alla corte di Francia dal filo- 
aofoNannone diSta vereu nello studio delle 
7 arti liberali. Prese l’abito religioso, per- 
ché la maggior parte de'suoi predecessori 
erano stali mouaci, e la chiesa d’Ulrecht 
era stata fondala da preti dcU'ordiue mo- 
nastico. Essendosi peròi danesi normanni 
reti signori della città, egli trasferì la sua 
tede a Deveoter,col fine di trovarsi vici- 
no a Utrecht, e di poter quindi con più 
agevolezza rannodare il suo popolo, che 
il timore de’borbnri avea disperso. Il tuo 
ritiro da Utrecht, Butler I' attribuì per 
tottrarsi alla persecuzione mossagli da 
alcuni peccatori ostinali. Modello di pe- 
nitenza, dolcezza e carità, non cessò inai 
di edificare il suo popolo col sapete e co- 
gli esempi. Per le tue istanze il re Corra- 
do ucl 914 confermò cou diploma le do- 
nazioni Tutte da’predecessori alla chiesa 
d'Utreclit. Il Butler colloca la tua mor- 
te a'29 novembre 9 18, laddove nitri la 
ritardano d’un anno. In questo fu vesco- 
vo Baldi ico di Cleves il Pio, non però fi- 
glio del conte di Cleves, confermato e 
coniugi aio dall’arcivescovo di Colonia. 
Si vuole precettore dell’imperatore Ot- 
tone I, certo è che ne godè grandemente 
il favore. Continuando la città di Oevcn- 
ter ad esser la residenza de’vescovi d'U- 
Ireclit, Baldrico essendo dolente di veder 
la capitale di sua diocesi e signorili in ma- 
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no degl’ infedeli, imprete a cacciameli e 
vi riuscì, coll’aiuto di persone polenti che 
avea fatto entrare nelle sue mire. Divenu- 
to signore d'Utrecht, ne ristorò le roviue 
e cinse di torri , rifabbricandovi eziandio 
le due principali chiese, cioè quella cat- 
tedrale dì s. Martinoglorioso patrouo del- 
la città, e l'altra di s. Salvatore; ed aveu- 
dune ricuperato le rendite statuì nuovi 
canonici in luogo degli estinti , coni’ egli 
riferisce in una lettera del 934- Di più or- 
nò la cattedrale, e vi ripose diversi Corpi 
santi. Indi ottenne nel 937 da Ottone I 
un diploma con facoltà di batter mone- 
ta in Utrecht col suo proprio coaio, e gli 
concesse anco gli altri diritti e regalie 
reali, coll’ assenso di Giselberto duca di 
Lorena. Morì nel 977 vecchissimo e fu 
sepolto nella caltedrale.Nello stesso Folk. - 
maro o WolLmaro cancelliere dell’ im- 
pero, e visse sino al 990. Nel seguente 
Baldovino I d'Olandu, figlio di Sifrido o 
Sifredo, che imperava nella pruviucia di 
Keiioemers da Harlem fino ad A Ikinaer, 
il cui fratello Teodorico era il 3 .° coute 
d’Olanda. Si conosce una sua moneta 
d’argento, sulla quale è l'effigie d’un ve- 
scovo senza mitra col nome Balduinu * , 
e nel rovescio è una Croce colla parola 
Trajcctum.fie\ 994 finì i suoi giorui.e gli 
successe Ansfrido o GolTredu di Lovanio, 
non però conte e neppure discendente di 
Carlo Magno. Siccome i normanni cac- 
ciali da Utrecht non aveano perduta la 
speranza di rientrarvi , così confidando 
nella santità di questo vescovo, s'imma- 
gin, nono che convertiti al cristianesimo, 
fingeudo di recarsi in questa città per 
farvi le loro divozioni , il prelato ue a- 
vrebbe volentieri aperte le porte. Essi 
però s'ingannarono, e non trovandosi in 
forze bastanti per assediare la piazza, do- 
vettero ritirarsi e abbandonar per sem- 
pre il brigaulaggio . Avendo Ansfrido per- 
duto la vislu nel too 5 , fuudò nel 1006 
presso Amersford un monastero, nel qua- 
le vestì egli stesso l’abito religioso. Nota- 
bilmente aumentò i redditi di sua chiesa 
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Co’beni della propria famiglia o co’legati 
di pie persone, che ne veneravano le vir- 
tù: non poco abbellì Uti echi e vi aggiun- 
te nuove fortificazioni, morendo nel i oog. 
In questo Adelboldo d’illustre stirpe, già 
canonico di Lobbes e poi cancelliere del- 
l' imperatore s. Enrico il. Le violenze e- 
sercitate da Thierri conte di Frisia sulle 
terre de’ tuoi vicini, aprirono un campo al 
valore di questo prelato-, imperocché a- 
vendo il conte cacciato dal proprio paese 
Thierri Barone signore d'nn distretto ne’ 
dintorni di Bodegrave, questi implorò il 
soccorso del vescovo, il quale presentò al 
conte due battaglie l’t t luglio 1018, in 
cui restò vinto e dal conte si uni il con- 
trastalo terreno a’propri dominii. Il pre- 
lato neH’assumere tal difesa, in pari tem- 
po si adoperò anche per quelle di sua 
cliiesn. In fatti il conte di Frisia erasi re- 
so signore della contrada situata lungo 
la Merwe e anche più oltre, appettata poi 
PagusFlardingtnsisjeA in segui t- Nord- 
Olanda; e per mantenersi nella medesima 
aveva eretto sulle rovine del fede di 
Durfos un altro forte, il quale diè poi n- 
r'gine alla città di Dordrecht. Nè di ciò 
ancora si rimase contento, ma istituì e- 
ziandio un pedaggio sopra tutte le barche 
che altra vena vano questa prò vincia. A Do- 
ra l’imperatore, uditi i lagni de’mercanti 
di Fiel,del vescovo d’Utrecht e di altri pre- 
lati ed abbati, commise a Goffredo il Gib- 
boso duca della Bassa Lorena di muove- 
re contro il conte Thierri ; ed avendolo 
Adelboldo accompagnato, innanzi al det- 
to forte essi ingaggiarono a’ 37 luglio 
1 o 1 8 un combatti mento, ove il conte ri- 
portò nuova vittoria mercè lo stratagem- 
ma d’olcuni armigeri appostali,) quali nel 
bollor della mischia si posero a gridare: 
Salva! salva! il che cagionò la fuga de’ 
lorenesi. Cosi rimasto il duca abbando- 
nato, dovè rendersi prigioniero; il vesco- 
vo si salvò in un battello, ma fu preso nel 
di seguente. Liberato il duca dopo pochi 
giorni, si adoperò per la riconciliazione 
del vescovo col conte; ma Adelboldo si 
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prestò di mala voglia. I Sanmartani di- 
cono che ad Adelboldo si unirono gli ar- 
civescovi di Colonia e di Treveri. Il ve- 
scovo non più avendo da far guerra, im- 
piegò le somme che la pace gli permi- 
se di cumulare nell’ erigere una nuo- 
va e magnifica cattedrale, in luogo della 
distrutta da’ danesi e cominciata da Bal- 
drico, secondo alcuni ; la cui dedicazione 
venne onorata a’i 7 giugno 1 034 da 1 3 ve- 
scovi , non che da s. Ernia) Il impera- 
tore, il quale appunto in questa solennità 
donò la contea di Drente alla chiesa d'U 
trecht con diploma indi dato in Bamher- 
ga. Questa donazione venne ratificata nel 
1 03*) dal successore Corrado II il Salico 
in Tibur, il quale anzi fece di più, non 
meno affezionato del predecessore alla 
chiesa d’Utrecht ; poiché con diploma da- 
to nel 1037 in Cremona confermò la do- 
nazione d’Otlone I della contea di Tei- 
sterhant. Lodato Adelboldo (ter virtù ed 
erudizione nelle divine e umane lettere, 
si ha di Ini due libri della vita di s. En- 
rico II, ed un trattato della Stara dedi- 
cato al dottissimo Silvestro II Papa. Mor- 
to nel 1037, in esso o nel seguente suc- 
cesse Bernulfo o Bernardo già canonico 
d’Utrecht, pel favore di Corrado II. Dap- 
poiché i capitoli delle due chiese principali 
d’Utrecht, cui spettava l’elezione del ve- 
scovo, non potendosi accordare sulla scel- 
ta del successore d'Adelboldo, l'impera- 
tore credette opportunodi trasferirsi nel- 
la città per terminare il contrasto. Ma 
mentre egli si trovava per via, l'impera- 
trice che accompegnavalo fu sorpresa da’ 
sintomi del parto, ed obbligata quindi a 
fermarti in una casa di campagna ad Oe- 
sterbeech , venne accolta dal canonico 
Bernulfo, il quale portò all’imperatore, 
che continuava il vioggio, la notizia della 
nascita d’Enrico III. Allora l’imperatore, 
nel quale eransi rimessi i canonici nella 
contesa elezione, lo nominò vescovo d’U- 
trecht. Ma questo racconto patisce ecce- 
zioni, perchè Enrico 111 era nato nel 10 1 7. 
Si potrà congetturare, con anticipare l’av- 
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vi-nimenlo, che Corrodo II grato a Ber- 
nnlfo, fatto arbitro drl vescovato, eoo esso 
volle rimunerarlo. Dipoi trovandosi Cor- 
rado in Utrecht, vi mori a ’4 giugno 1 039, 
e il suo corpo fu trasportato a Spira. Nel 
1046 il vescovo intraprese una speditio* 
ne contro Tliierri IV conte di Frisia, e 
gli fruttò il conquisto del suddetto Flar- 
dingen. In Utrecht edificò le due colle- 
giate di s. Pietro e di s. Gio. Battista ; da 
*. Maria o t. Salvatore d’Utrecht traspor- 
tò la metà del collegio canonicale colle 
rendite, nella chiesa che in onore del b. 
Lebuino cosimi in Deventer. Terminò 
di vivere nelto 54 ,e fu deposto netta sua 
chiesa di s. Pietro. Nello stesso perven- 
ne a questa sede Guglielmo, nato da una 
della prime famiglie di Gueldria, uomo 
risoluto edestro nel maneggio degli affari, 
per cui sali in grande reputatone nella 
corte d'Enrico III; nè minor favore go- 
dè sotto il figlio e successore Enrico l\ . 
Vedendo egli I’ Olanda governala dal 
giovane Thierri V sotto la tutela di Gel- 
trmlesua madre, tentò la domanda a ti- 
tolo di restituzione presso Enrico IV e del- 
la sua madre tutrice, di tutta le contea si- 
tuata nel Westflingne, cioè del Kenne- 
merland, colla badia d'Egmondo e col- 
l’Olanda ; il che tutto gli fece ottenere 
Annone autorevole cancelliere e arcive- 
scovo di Colonia , con due diplomi nel 
1064. In questi atti de’ag aprile e 3 mag- 
gio, trovasi per lai.* volta il nome d’O- 
landa sotto il significato di Frisia; con- 
trada che il prelato cede in seguito a Gof- 
fredo duca della Bassa Lorena per tener- 
la da esso in feudo. Ma il conte di Fian- 
dra Roberto 1 il Frisone, avendo sposato 
la contessa Geltrude, la ripose nel 1076 
nel possesso di questo paese col far as- 
sassinare lo stesso Goffredo. Alcuni pre- 
tesero che Guglielmo facesse un viaggio 
in Terra santa, e si vuole morto nel 1076 
a’27 oprile o nel maggio. I Sanmartani 
dicono nel 1 07 5 , e riportano l’epistola di 
Papa s. Gregorio VII , sullo controver- 
sia tra Guglielmo e il vescovo Noviomen- 
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se. Ma nè c«si, nè X Arte di verificare le 
date, non fanno parola della terribile mor- 
te di Guglielmo, da me riferita col dot- 
to Voight nella biografia di s. Grego- 
rio VII. Qui dirò solo, die Guglielmo 
era divenuto scismatico per seguir le 
parti d’Enrico IV persecutore della san- 
ta Sede, e che questo principe dimoran- 
do in Utrecht intese che il Papa I’ uvea 
scomunicato e interdette ('insegne regie, 
Guglielmo dopo aver confortato Enrico 
IV, solito sul pulpito, ruppe in fiera in- 
vettiva contro s. Gregorio VII, e fu to- 
sto in modo spaventevole punito da Dio 
con deplorabile morte. Nel 1076 ne oc- 
cupò la sede il sassone svevo Corrado già 
cameriere dell'arcivescovo di Magoni», 
e condusse a fine il fòrte d' V -sei mon- 
de dal predecessore cominciato nell’ isola 
omonima, rimpetto a Rotterdam; ma non 
godè Inngnniente il frutto di queste sue 
fatiche, |iercbè Roberto 1 conte di Fian- 
dra, al quale il forte riusciva incomodo, 
impreso a rendersene signore con l'aiuto 
degl’inglesi e olandesi. Accorse il prelato 
con moiti de’snoi vicini alla difesa della 
piazza, ed all’imboccalitra della Mosti se- 
guì duplice combattimento per terra e per 
acqua, colla peggio degli episcopali. Cor- 
rado rifugiatosi con altri in Ysselmonde, 
sostenne in essa un accanito assedio, e do- 
vè rendersi prigione, indi liberato con 
diverse condizioni, fra cui In principale 
fu In cessione dell'Olanda meridionale al 
conte Giovanni. I vincitori smantellaro- 
no la piazza, ed all’ «rea su cui innalza- 
vasi fu dato il nome di StOrm-polder o 
terra d’assalto. Ma Enrico IV, d perse- 
cutore della Chiesa e di t. Gregorio VII, 
essendo a lui Corrado attaccato, lo risar- 
cì quasi subito di questa perdita col do- 
no cheglifecea ’3 oltobreio77 dellacon- 
tea di Staveren, già da lui confiscata ni 
margravio Egherto capo de’sassoni ribel- 
lati controdi lui, alla quale poi aggiunse 
1 ’ Ostergo e il Wetlergocon diploma del 
1086, il quale con molti altri che vado 
ricordando si ponilo leggere nella Gal . 
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Un chrixli/tnrt. Corrado era occupalo a 
costruire in Utrecht u spese d'Enrico IV 
una chiesa in onore della li. Vergine, al- 
lorché nel 1 098 venne assassinato o d’or 
dine d’Egberlo, o dal frisone Ploberlo, 
sdegnato per avergli carpilo il segreta da 
Ini inventalo, d' asciugare una fontana 
scoperta ne'fondamenli della nuova chie- 
sa. Tale fu In misera fine d’un altro par- 
tigiano d’Enrico IV ! Bucardo gii succes- 
se nello stesso anno, e non è conosciuto 
che per le sue fondazioni, e per le dona- 
zioni ricevute, terminando di vivere nel 
1 1 12. In questo il sostituito fu Godebal- 
do, che pel 1 vescovo d’Utreeht fece uso 
della mitra, per concessione fatta da Pa- 
pa Calisto II nel concilio di Reiins del 
deli 1 19, e noni 149 come leggo nt\V Ar- 
ie di verificare le date , ma sarà fallo ti- 
pografico. Recatosi l’ imperatore Enrico 
V nell 123 ad Utrecht per passarvi l'in- 
verno, durante il suo soggiorno sorse nel- 
la città, fra la nobiltà alemanna e i vas- 
salli del vescovo, un contrasto che dege- 
nerò in ammutinamento, ove non pochi 
gentiluomini delle due porti vi perdero- 
no la vita. Ora l’imperatore, soS|>etlan- 
do che il vescovo avesse eccitato tale tur- 
liolenza, si assicurò di sua persona, nè lo 
lasciò li lieto senza un forte riscatto. Gude- 
haldo non ebbe miglior trattamento sot- 
to il regno seguente di Lotario II; poi- 
ché Petronilla di lui sorella uterina, reg- 
gente della contea d'Olanda, si giovò di 
sua amicizia per riporre Thierri VI suo 
figlio nelle contee di Oslergo e di Wester- 
go, che Corrado avea ricevuto da Enri- 
co I V. Godebaldo per mantenersi nel pos- 
sesso delle due contee suscitò i west-fri- 
soni alla rivoluzione, e indusse Fiorenzo 
il Nero, fratello di Thierri, a porsi al- 
la loro test». Donde avvenne, che nè il 
vescovo d’ Utrecht, nè il conte d’ Olan- 
da restassero signori della West- Frisia, 
ma che Fiorenzo se la ritenesse per conto 
proprio. Il vescovo confermò la fondazio- 
ne della chiesa della B. Vergine e di s. 
Salvatore, cominciata da'militi Erman- 
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no e Teodorico, e dotata dall’imperatrice 
Matilde moglie d’ Enrico V. Pose la 1." 
pietra alla badia benedettina Hi s. Loren- 
zo di Oeshroch, e vicino a morte vi volle 
professare il monacato, terminando divi- 
vere nel 1 128. Ne fu successore Andrea 
figlio del conte o burgravio di Cuyck e 
borgomastro d'Utrecht, preposto di Lie- 
gi. Puntoal vivo della perdita fatta dalla 
sua chiesa dell' Oslergo e del Westergo, 
tentò indarno di ritorte a Fiorenzo. Que- 
sto terminata la guerra col fratello, bra- 
moso d’ingrandirsi, chiese la manodi Ed- 
wige erede della contea di Rechero; ma 
il tutore Ermanno d’Arensberg, il vesco- 
vo d’ Utrecht e il signore di Cuyck per 
ragioni di stato si opposero a questono- 
do. Però que’d’Utrecht favorevoli a Fio- 
renzo l' accolsero nella città, dalla quale 
egli cacciò il prelato; ma i signori d’ A- 
rrnsberg e di Cuyck inetti a resistergli, lo 
fecero pugnalare in un bosco ov’erasi re- 
cato alla caccia. La successa morte dì Lo- 
iario II valse a' colpevoli l’impunità, e il 
successore Corrado III li ristabilì ne’loro 
domimi confiscati dal predecessore. Il ve- 
scovo traendo partito da queste disposi- 
zioni, con diploma delti 38 ottenne la 
restituzione dell’Ostergo e del Westergo, 
e poco dopo morì. Nel 1 1 3 g gli successe 
Erbertoo Ardebertodi Beren.e indi partì 
per Roma. Durante la sua assenza gli a- 
bitanti di Groninga essendosi ribellali, 
cacciarono il suo luogotenente e altro ne 
sostituirono. Il vescovo al suo ritorno 
marciò contro di essi, e rimasto ucciso il 
capo loro, donò il burgraviato di Gronin- 
ga a Lefferdo,e la castellarne di Coevorden 
a Lodolfo suoi fratelli. Inquieto Thierri 
VI conte d’Olanda per vedere l’auturità 
del vescovo accrescersi nella Frisia, in- 
dusse il proprio cognatoOttone ad irrom- 
pere nella Drente, alfine di liberare que* 
di Groninga, malcontenti del governo ve- 
scovile; ma questi rimasto vinto e prigio- 
ne, il conte nell 146 si recò ad assediar 
Utrecht per liberarlo. Vicino la piazza ad 
esser presa, il vescovo uscì adorno de’suoi 
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abili pontificali alla tetta di tallo il clero, 
e inoltratoti alla «olla del conte gli minac- 
ciò lo tcomunica le non levata subito il 
campo. Sbigottito da tale apparecchio , 
Thierri concitile la pace col vescovo, il 
quale gli restituì tuo cognato.Corrado III 
ottenne da Papa Eugenio III la nomina 
del vescovo d’Ulreclit, e 3 diplomi spedi 
per questa chiesa riportati dalla Gallici 
christiana. Nel t i 5 o olla morte d’Erber- 
lo, ottenne Ermanno di Horn prevosto di 
t. Gercone di Colonia, pel favore de’conli 
d’Olaoda, di Gueldria e di Cleves, la pre- 
ferenza alla sede d'Ulrecbl sopra Federi- 
co de Hnvel. Maicittadini d’Utrechl.che 
tenevano per quest’ultimo, ti ribellarono 
contro Ermanno; però i di lui partigiani 
ricorsi all’imperatore Federico I, questi 
nella dieta di Nimega ne confermò l’ele- 
zione e l’investì eziandio della temporale 
autorità del vescovato, il die ratificò il 
legato apostolico. Debole fu il governo 
d’Ermaono, che cessò di vivere net 1 1 56 . 
Succedutogli nello stesso Goffredo di Rlte- 
nen preposto d’Utrecht, volle riunire al 
principato vescovile il burgraviato o ca- 
stellarne di Groninga dopo la morte di 
LelTerdo, ma fu costretto a prender Tar- 
mi contro i di lui nipoti che aspiravano a 
quel dominio. S’impadronì della piazza, 
ina quasi subitone venne cacciato dal con- 
te di Gueldria, che li prese a difendere. 
Allora Fiorenzo III conte d’Olanda, pres- 
so di cui il vescovo erasi rifugiato , corse 
ad assediarGroninga,che il conte di Guel- 
dria difese per un anoo,cetsaodo l’ostilità 
per la mediazione di Rinaldo arcivescovo 
di Colonia, il quale diè la proprietà di 
Groninga agli eredi di Leffeido per 3 oo 
marchi d’argento. Comunque amici fra 
loro, il vescovo e il conte d’Olanda, era- 
no in controversia siccome i loro prede- 
cessori rispetto alia proprietà della Frisia 
orientale.Essendo Federico I nel i ■ 65 en- 
trato ne’Paesi Bassi, l’uflnre fu portato a 
Ini, e per sua imperiai decisione ebbe ter- 
mine in modo ebe la potenza e i redditi 
furono tra loro divisi per eguali porzioni. 
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Goffredo diè alta sua chiesa il proprio co- 
stello di Rbeoen che avea ereditalo , ed 
eresse 4 munitissimi castelli per opporsi 
a’frisoni e all’iroprese de’conli d’Olanda, 
uno de’quali costruito fòrtemente sopra 
una vicina montagna sulla riva sinistra 
dell’Yssel, fuchiamato Monforde o Moni- 
furi; questo castello divenne poi città, che 
ingrandita successivamente e popolala , 
ebbe il titolo di contea. Morì Goffredo 
nell i"8,e in questo gli fu sutrogalo Bai- 
dotino d’Olaoda figlio del conte Thierri 
VI, ch'ebbe guerre co’conti di Gueldria 
per la signoria dellaWeluve feudo del ve- 
scovato, le quali ebbero fine con suo van- 
taggio uel 1 1 88, mercè giudizio interinale 
di Federico I, definitivamente confei ma- 
io nell igi con sentenza di suo figlio En- 
rico VI jmperatore.Col conte Tbierri suo 
fratello soggiogò i frisoni, ed essendosi poi 
sollevati contro il prelato gli abitanti della 
Drente, che avea lungo tempo pacifica- 
mente governali, si recò a visitare l'impe- 
ratore a Magonza per implorarne soccor- 
so ; ed ottenuto un corpo di genti, men- 
tre colle proprie lo conduceva nella pro- 
vincia nemica, la morte lo sorprese per 
via a’zi aprile 1 196. In questo fu eletto 
Arnoldo d’Isemburgo preposto di Deveo- 
ter, da’canonici della fusione del conte di 
Gueldria,mentre l’altra parte del capitolo, 
aderente al conted’Olanda,noininòThier- 
ri preposto d’ Utrecht o meglio di Mae- 
strichl e fratello del vescovo defunto. Ma 
i due eletti essendosi dupo qualche reci- 
proca ostilità trasferiti a Roma, Innocen- 
zo III prima approvò Arnoldo, ebe ivi 
murìa’6 aprile e fu sepolto; poi confermò 
Thierri, che tornando nel suo paese mo- 
rì io Pavia à ’3 agosto. Alla nuova della 
morte de'due competitori, nel medesimo 
anno fu eletto Thierri I Van-Der-Aare 
preposto di Mnestriclit che coll’imperato- 
re trova vasi in Sicilia. Restituitosi ne’Pae- 
si Bassi e giunto in Utrecht, si diè ogni cu- 
ra per acquistare un’ esatta cognizione 
dello stato di sua chiesa; e siccome i suoi 
predecessori nveano contratto molti debili 
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per difendere i propri diritti, determinato 
di pagarli, egli passò in Frisia alfine di 
levar colà in via di tributo le somme ne- 
cessarie ad eseguire il fatto divisamente; 
ma Guglielmo conte di Frisia o meglio 
d'Olaoda, punto da tale atto d’autorità, 
lo fece arrestare in un monastero, mentr’e- 
gli usciva dal tempio, e lo cacciò in una 
prigione. Liberato poi da’frisoni, il vesco- 
vo intimò la guerra al suo oppressore. Po- 
co dopo morto Guglielmo, il vescovo pre- 
se parie nella dissensione insorta fra il 
coole di Loss e Guglielmo conte di Fri- 
sia, relativamente alla reggenza d’Olan- 
da ; ed abbracciato avendo il partito del 
i lo spalleggiò vigorosamente coU'armi. 
Si videro ili questa guerra qoe’d’U- 
trecht inoltrarsi fino a Leida, ove il con- 
te di Loss si recò a raggiungere il pre- 
lato, e con esso sottomise il Kennemer- 
land. Guglielmo però quasi di subito 
riacquistata la superiorità delle armi, e 
fattosi riconoscere conte d’Olanda, con- 
cluse col prelato la pace ; anzi per mag- 
giorinenle consolidarla nel iao 4 strinse 
con lui una convenzione per la quale re- 
ciprocamente si cederono i ministri e i 
servi, per modo che dalle terre dell'uno 
dovessero passare a stabilirsi in quelle 
dell’altro. Tbierri I quindi lutto si dedi- 
cò al governo di sua chiesa, della quale 
riscattò i domimi, ritenuti in pegno da’ 
creditori : mori nel i a i a a Devenler, 
donde il suo cadavere fu trasferito nella 
cattedrale d’Utrecht. Dii 4 aDD ’ nel me- 
desimo fu eletto Ottone I preposto di 
Saoteo, figlio d’Ollone II conte di Guel- 
dria e cognato di quello d'Olanda, per 
opera de’ vescovi di Munsler e Ostia- 
bruci.. Nell a i5 portandosi in Roma pel- 
le dispenso dall’età, mori a Norlbusen. 
lu detto anno gli successe il prevosto d'U- 
trecht Ottone li de’conti di Lippe. Pre- 
so dalla divozione propria de’lempi, do- 
po aver coufidata la cura della civile au- 
torità di sua chiesa al Iratello Ermanno, 
partì nel t a 1 7 co’crociati alla volta d’o- 
riente. Al ritorno, l’insolenza de’suoi uffi- 
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ziali lo compromise col conte di Gueldria; 
si venne all’armi, ma coll’intervento del 
legato apostolico Conone.o meglio il Car- 
dinal Corrado d'CJrrach, furono le discor- 
die sedate. Il vescovo ebbe poi un'altra 
guerra col conte d’Olanda sulla proprie- 
tà della Frisia ; e quesl’aliare ch’era sta- 
lo deciso fin dal i i65 dall’ imperatore, 

10 fu allora di nuovo nel izi5 da una 
sentenza dello stesso legato, che con al- 
cune modificazioni confermò l’ imperiai 
giudizio. Uscito Ottone II da tal impac- 
cio, prese parte nella controversia fra 'ca- 
stellani Egberto di Groninga e Rodolfo 
di Coevordeu ; e dichiaratosi peli. 'por- 
tò la guerra all’altro, coll'appoggio della 
più parte de' vassalli della chiesa d’ U- 
trecht. Il vescovo ebbe ad alleati i conti 
d’Olanda, di Gueldria e di Cleves, oltre 

11 signore di Benthem, ed avendo a' iy 
luglio iaa 6 offerto battaglia al nemico, 
fu preso nella mischia e trattato da’ vin- 
citori nel modo il più crudele. Immagi- 
nando essi che il suo sagro carattere fosse 
attaccato alla tonsura, gliela strapparono 
colla cute, per non essere riputati sacrì- 
leghi nel dargli la morte ; ond’egli non 
sopravvisse che 6 giorni a tal supplìzio, ao- 
zi pare che fosse trucidato con molte feri- 
te. Nello stesso anno dalla sede di Pader- 
bona con autorità di Gregorio IX passò 
a questa, di cui era stato preposto, Wil- 
lebraudo de’conli d'Oldemburgo, mercè 
le cure del congiunto Fiorenzo IV coute 
(l’Olanda, mentre era in Italia per l'im- 
peratore Federico II. Recatosi a Utrecht 
prese l’ armi per vendicar la morte del 
suo predecessore contro Rodolfo di Coe- 
vordeu, che l’uvea cagionata. Impadro- 
nitosi di sua [H-rsona, dopo una guerra 
assai lunga, gli fece rinunziare la giurisdi- 
zione delia provincia, lo multò di 3ooo 
marcile d'argento, di fondare un capito- 
lo di a5 canonici nel luogo ov’era stato 
commesso l'orribile delitto, e di costrui- 
re uu monastero alle benedettine; indi ad 
istanza del popolo tumultuante, gli fece 
espiar sì nel r a 3o il suo atroce delitto sotto 
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la ruota. Morto nel o 33 o nell a 36 , fu 
sepolto nella chiesa di ». Servano del mo- 
nastero delle cisterciensi da lui fondato. 
Ebbe a successore Ottone IH d’Olanda 
conte della Frisia orientale, figlio cadet- 
to di Guglielmo I conte d'Olunda; poco 
dopo dagli stati venne riconosciuto, insie- 
me al fratello Guglielmo, tutore del con- 
te Guglielmo li loro nipote di 7 anni, ed 
amministratore dell'Olanda. Seguitò poi a 
reggere l’Olanda, a uche dopo che il suo pu- 
pillo nel 1 247 a’ap settembre fu eletto re 
de’roroani, d’ordine di Papa Innocenzo IV 
peraver drposlo l’imperatoreFederico II. 
Nel 12.46 d re Guglielmo si recò a visi- 
tare lo zio in (Jtiechl, e si fece crear cit- 
tadino della medesima ; quindi mosse 
coulro il conte di Gnor vassallo ribelle 
del vescovo, ed avendolo tatto prigione, 
lo spogliò d’ogni sua dignità e gli confi- 
scò tutti i beni a profitto delincò lesa d’U- 
trecbt. Il vescovo Ottone III terminò di 
vivere uell249 e fu sepolto nella catte- 
drale, lasciando Adelaide figlia naturale, 
poi mai itala a Baldovinodi Nordwyk. Fu 
eletto a successore Gossvino d’ A rosici, 
preposto di s. Giovanni d’ Utrecht, ma 
con tale negligeuza si compoi tò nelle ve- 
scovili funzioni, che Guglielmo d’Olan- 
da re devoniani, di concerto col Cardi- 
nal legato Pietro Capocci, raccolto nel 
ta 5 o il capitolo d'Ulrecht, lo costrinse 
a rinunziare. 1 collettori de’ concilo ri- 
portano nel 1249 quello d’ Utrecht, in 
cui Gosvciuo rinunziòalla dignità. Man- 
si, Suppl. t. 2, p. 1 1 63 . Per le raccoman- 
dazioni di Corrado arcivescovo di Colo- 
nia gli fu surrogato Enrico de' conti di 
Vianden, ed il re de’ romani col pasto- 
rale e l’anello rinvesti della temporale 
giurisdizione. I congiunti di Goswino pre- 
sero le armi, sdegoati per la sua destitu- 
zione, per vendicarlo; ma Enrico, uomo 
di senno e di mano, si pose in istato di 
difesa, ed avendoli vinti in ordinata bat- 
taglia, li trasse prigioni a Utrecht, li re 
de’romani Guglielmo, che si trovava in 
que’luoghi, ottenne la loro liberazione, 
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a condizione di recarsi nella cattedrale a 
chiedere perdono al vescovo, colla testa 
nuda, non che a prestargli come vassalli 
giuramento ili fedeltà. Restava al vesco- 
vo di vendicarsi del conte di Gueldrìa, 
che loro avea prestato soccorsi ; sicché 
trovandosi collarini in mano, senz’indu- 
gio fece un'incursione nella Weluve,pro- 
viucia dipendente dalla Gueldria, e col 
ricavato del riportato bottino edificò poi 
il munitissimo castello di Vredeland, con- 
tro i ribelli vicini. Siccome la cattedrale 
d'Ulrecht era per vetustà rovinosa, En- 
rico imprese a rialzarla, e nel 1 254 ne 
gittò i fondamenti. Tre anni dopo diè 
nuove leggi e statuti alla città d’ A mers- 
fori, la quale non era prima che un sem- 
plice castello. Fece donazioni al mona- 
stero delle monache presso Deventer, co- 
stituì in Steenwick una collegiata di 12 
canonici, e morì nel 1267. In questo gli 
successe Giovanni 1 de’ cooli di Nassau 
per la nobiltà de’natali , ignaro dell'ec- 
cleeiaslica disciplina e qunsi illetterato, 
per cui non potè ottenere In pontificia 
conferma; mentre que'di Kennemerland 
ed i frisoni Irovavausi in ribellione nel- 
l’Olanda contro la nobiltà che li tiran- 
neggiava. Gysbrecht d’Amste), dagl'in- 
sorti forzalo» porsi alla loro testa, li con- 
dusse fino alle porte d'Utrechl, e fece ri- 
bellare il popolo contro il vescovo e ma- 
gistrati. Indarno il conte di Gueldria, 
piesso di cui il prelato erasi rifugiato, 
tentò di rimetterlo nella sede, solo potè 
prendere Amersforl. lutanto i cittadini 
d' Utrecht, abolite le antiche magistra- 
ture, stabilirono un governo democrati- 
co. Il vescovo, che da due anni era pas- 
salo a Deventer, sentendo come Utrecht 
trova vasi in preda alle fusioni, cercò di 
rientrar nella città col favore delle tur- 
bolenze, col cav. Nicola di Kats. Questi 
accompagnato da 5 oo scudieri giuuse 
improvvisamente innanzi le mura e ne 
sforzò le porte; deposti i nuovi magistra- 
ti, ristabilì gli ontichi, e restituì a Gio- 
vanni I la propria sede uel 1379. Feto 
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le sventure non avendo prodotto alcun 
miglioramento nel coralliere del vescovo, 
sempre ostinalo a rifiutar gli ordini sa- 
gri, taou ostante le rimostranze de’ suoi 
diocesani, egli viveva nel lusso e nella 
molletta, poco curandosi dei governo 
temporale e spirituale di sua chiesa, ed 
alienando senza riguardo i castelli e gli 
antichi domimi della medesima per com- 
piacere a’ suoi partigiani. Quindi Pupa 
Martino IV, uditi i lagni che s’innalza- 
vano contro l’indegno pastore, lo depose 
nel 1282. Ne' pazzi suoi dispendii, il ve- 
scovo avea dato in pegno a Gysbrecht il 
forte di Vredeland, il che produsse una 
guerra con Utrecht, che indignata ricor- 
se al conte d'Olanda, il quale lo fece pri- 
gione e liberò la piazza. Nei 1282 stesso 
il lorenese Giovanni li di Zirk gli suc- 
cesse, sotto il quale fu ricuperato Vre- 
■teland ; dopo pacifico governo, nel 1 296 
fu trasferito alla sede di Toul. Gli suc- 
cesse nel medesimo anno il preposto di 
Lovenio, Guglielmo Bertoldo rie’ signo- 
ri di Malines, mollo versato nel diritto ci- 
vile e canonico. Oi carattere inquieto e 
turbolento, trasse partito dalle sedizioni 
che seguirono la morte del conte Fioren- 
zo V, per suscitare i west-frisoni a scuo- 
tere il giogo dell’Olaoda, e per darne l’e- 
sempio ioipresea ricuperare Muyden, cit- 
tà posta sul Wecht, cui già l'imperatore 
avea donalo alla di lui chiesa. Assediata 
la piazza, mal difesa capitolò sene’ aspet- 
tare le truppe ausiliane che il reggente 
d’Olanda le conduceva. Invanitodel buon 
successo, il vescovo immaginò di poter a- 
gevolinente soggiogare tutta l’Olanda; e 
dietro il disegno formatone io sua mente, 
congiunse alle temporali l’armi spiritua- 
li, e pubblicò una crociata contro il conte 
d’Olanda e il suo popolo, accusandoli d’e- 
resia. Siccome i frisoni eranu religiosi e 
avidi d’indulgenze, uulla sembrò ad essi 
più meritorio ad acquistarle cbe il com- 
battere contro gli olandesi loro mortali 
nemici, li vescovo imbarcò la sua arma- 
ta tullu Zuyder-zee, e corse a piene vele 
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sopra Monnikeudan. Ma quelli del Ken- 
neuiertand, non si tosto egli s’era appres- 
sato, gli distrussero la flotta e lo costrin- 
sero a cercare un asilo nell’ Over- Yssel. 
Ritornalo ad Utrecht, si tirò addosso 
nuove sventure , poiché essendosi rotto 
co’nobili venne arrestatoda 4 di loro che 
I’ affidarono alla custodia del borgoma- 
stro, il quale per un anno lo teane pri- 
gione. Avendolo poi alcuni paesani libe- 
rato, egli recossi qualche tempo dopo a 
Roma coll'intenzione d'abdicare; ma Bo- 
nifacio Vili unn l' esaudì , ne rianimò il 
coraggio , commettendo al vescovo di 
Munster di soccorrere il proprio confra- 
tello contro i sudditi ribelli. Guglielmo 
tornalo in Olanda, fece leva di truppe, e 
recossi ad assediar Utrecht; ma Jacopodi 
Lichtenberg , dopo averlo respinto , gli 
presentò battaglia presso Hegevard, nella 
quale restò ucciso a ’4 luglio i 3 oi. Il ca- 
davere sepolto prima nella chiesa de’ ca- 
valieri gerosolimitani di s. Giovanni, fu 
poi trasiato nella cattedrale dal successo- 
re. Questi fu tosto Guido d’Hainaut ni- 
pote del conte d'Olanda, eletto a pieni vo- 
ti, già tesoriere di Liegi e canonico diCam- 
bray; ma il suo competitore Adolfo di 
Valeteci s'iui padroni d'alcune piazze del- 
l’Over-Yssel, dalle quali però venne su- 
bito cacciato. Avendogli procacciato la 
sua promozione il fratello Giovanni II 
conte d'Olanda, per gratitudine nel 1 3 o 3 
gli condusse alcune geuti affine di cacciar 
i fiamminghi invasori della Zelaoda. Ap- 
pena sbarcato col contea’ 25 marzo nel- 
l'ìsola di Duvelaod fu fatto prigioniero, e 
nel tempo di sua cattività, 1 fiamminghi 
profittando delle turbolenze suscitatesi ia 
Utrecht, s’ impadronirono della città e ne 
furono espulsi ueli 3 o 4 - Liberatosi il ve- 
scovo nel 1 3 o 5 col cambio fatto con Gui- 
do di Fiandra, tutte le sue cure dedicò 
alla propria chiesa. Intanto il franceseCle- 
mente V avendo stranamente fissato la 
residenza pontificia in Avignone , pro- 
mulgando nel 1 3 1 1 il coucilio generale 
di Vienna v’invitò Guido. Questi cotu- 
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ineudabile per «aulita di vita, prudenza 
e giustizia, facondia e altre virtù, fu ac- 
colto da 'padri colla più alta venerazione, 
c ad istanza di Filippo IV re di Fraociail 
Papa nel 1 3 1 2 gli offri la dignità cardina- 
lizia; ma il virtuoso vescovo, ringraziato 
umilmente Clemente V, ricusò modesta- 
uieule l'esibitogli onore. Il re lo ritenne 
per alcun tempo alla sua corte. Richia- 
mato ad Utrecht dulia sollevazione in- 
sorta tra' frisoni, dopo aver tranquillata 
ogni turbolenza, si diè lutto a liberare il 
vescovato da’debiti contratti dagli ante- 
cessori, ed a ristorare le piazze ch’essi a- 
veano lasciato cader iu rovina. Coufer- 
uiòenuovi privilegi concesse ad Utrecht, 
ed una malattia lorop'ia'vivenlinel 1 3 1 7 . 
Subito ottenne il seggio vescovile il pre- 
posto di s. Pietro d'Ulrechl, Federico li 
di Zierick, per le raccoinaudazioni del pa • 
reote Guglielmo Ili conte d' Olauda , e 
com 'erosi impegnato con lui, sotto la sua 
dipendenza resse la chiesa. L’episcopale 
cousagratioue la ricevè iu Roma o meglio 
in Avignone. Non pochi sudditi gli si ri- 
bellarono, e fu aiutato contro di essi da 
parecchi vicini, quiudi il conte li fece rien- 
trare nel dovere per Giovanni d'Arkel. 
L'eccelsa torre della cattedrale fu da lui rie- 
dillcuta da' fondamenti. Morto nel i3n 
a’ 20 luglio, nell'anno stesso a pluralità 
di sudi agi fu eletto Jacopo d’Oudsliooro 
d'Oustlioi u decano d - U ti echi, conferma- 
lo dall urcivescovo di Colonia; ina cessò 
di vivere a ’ 20 settembre, non senza so- 
spetto di veleuo, perchè al conte d’Olan- 
da non ern riuscito fargli aulepoire Ja- 
copo di Ztiden preposto de' gerosolimi- 
tani. Fu lodato per onestà, probità, reli- 
gione, scienza, amore olla sua chiesa e in- 
signe pietà. Gli successe Giovanni 111 de 
Diest pieposto d’Aiiversa e figlio di quel 
castellano, quantunque i vescovi elettori 
altri a vesserò designalo a vescovo,cioèG in- 
vaimi di Bronkliurtl preposto di s. Sal- 
vatore d'Ltreciil; la quale elezione i coli- 
li d'Olauda e di Gueldria , e d duca di 
ili ubali le fecero annullare du Giovauut 
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XXII e sostituire il Diest. Il conte d'O- 
lauda godè sotto di lui della stessa auto- 
rità nella chiesa d'Utrecht che goduto a- 
vea nel vescovato di Zierick. Fondò il col- 
legio d'Amersfort, terminò i suoi giorni 
nel i34o e fu deposto nella cattedrale. 
Benedetto XII gli surrogò il romano Ni- 
colò Capocci ( J" .), per lacontroversia in- 
sorta fra Giovano! IV d’Arkel canonico 
della cattedrale scelto da una parte del 
capitolo a istanza del conte di Fiandra, 
e il suddetta Bronkhorit, al quale il con- 
te di Gueldria uvea procuratola plura- 
lità de’ suffragi. Il Capocci costretto ad 
abdicare nel 1 34 1 , ebbe poi la chiesa d’Ur- 
gel e il cardinalato. A istanza di questi 11 
Papa riconobbe Giovanni IV, che fu cou- 
sagrato a Roma, ai dire dell'arte di ve- 
rificar le date , ma io trovo più probabi- 
le in Avignone ove dimoravano i Papi col- 
la curia romana, e cosi altri vescovi d’U- 
trecbt. Altrettanto per altri disse la Gal- 
liti hristiana, ma quantoa Giovanni IV 
lo vuole travialo da Munster. il suo ze- 
lo fu superiore ad ogni elogio, perchè in 
due anni venne a capo di ricuperare mol- 
ti castelli, e tutto il paese d'Over-Yssel,già 
dato in pegno per debiti al coute di Guei- 
dria. Volendo egli fare risparmio delle 
rendite, riformò tutta la corte e limilo*- 
si a vivere come semplice particolare a 
Grenoble, lasciato il governo civile del 
vescovato al fratello Roberto d' Arkel. 
Dui aule l’assenza del prelato, il con te d'O- 
lauda Guglielmo IV, seguito da quelli di 
Cleves, e nell 345 assediò Utrecht, e sta- 
va per impadronirsene quaudo giunto il 
vescovo, colla mediazione di Beauunont 
zio del conte olteuue tregua, a patto che 
100 cittadini si recherebbero a chieder- 
gli grazia a capo, ginocchia e piedi nudi. 
Avendo poi il uuoto coute Guglielmo V 
ripigliale farmi contro il vescovo nel 
z 355, queste furono incalzate dalle par- 
ti con vigore incredibile; ina il vescovo ve- 
dendosi abbandonare da’ vassalli, chiese 
e ottenne pace nell 3 56. D'allura in poi 
egli solo si occupò di utili e pacifiche cu* 
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re, nell* cattedrale creste la cappella di 
i. Gio. Evangelica, e l'arricchì di prezio- 
se tuppellellili, fondò varie scuole, formò 
una biblioteca di codici e sparse nella 
diocesi il gusto che avea per le lettele. 
Ottenne da Lodovico V il Bavero per 
se e successoi i nuovamente il diritto di 
batter moneta con proprio conio, e dal- 
l’imperatore Carlo IV la conferma e rin- 
novazione di tutti i privilegi di sua chie- 
sa. Trasferito uei 1 364 a Liegi da Urba- 
no V, gli successe Giovanni V di Wirnem- 
burgo. 11 suo governo fermo e vigoroso 
conleone nel dovere i cittadini, già dispo- 
sti alla sedizione, ma a costo di molli do- 
mimi del vescovato che fu obbligato a- 
lieuare, I capitoli d’ Utrecht, scorgendo 
tal deperimento nel temporale dominio 
della loro chiesa , portarono successiva- 
mente le loro querele in Avignone a Ur- 
bano V e Gregorio XI. Mentre quest'ul- 
timo pensava al modo di soddisfarli , lo 
sfortunato vescovo, soccombendo sotto il 
peso de' suoi disastri , improvvisamente 
morì a' 3 3 giugno 1 37 1 . Tosto la mag- 
gior parte del capitolo scelse Arnoldode’ 
signori di Horn (A'.), il quale trovavasi in 
Roma, secondo le due citate opere, ed io 
ripeterò in Avignone, ove fu cousagrato 
da Gregorio XI , e recatosi al vescovato 
ue prese possesso a’ 18 settembre. I citta- 
dini d’Ulrecht, cu’quali ebbe diverse di- 
spute intorno a’rispettivi loro diritti, ot- 
tennero finalmente da lui nel 1 3 7 3 una 
dichiarazione, che riconosceva non aver 
facoltà d'iin por loro nuove lasse, nè d'in- 
traprendere veruna guerra senza l’appro- 
vazione de 3 ordini, cioè del clero, de'no- 
bilie de’citladini. Ed affinché tal diploma 
avesse perpetuo effetto , venue in esso in- 
serito, che lutti I vescovi successivi nel pos- 
sesso ue giurerebbero l’esecuzione. Nello 
stesso annoi! vescovo fu assalito o minac- 
ciato di piossima guerra dal conte d’ fi- 
landa, a motivo di certo canale che il pre- 
lato avea costruito; controversia termi- 
nata coli trattato di pace nel 1 37 5 . Final- 
mente Gregorio XI si recò in Ruma ucl 
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1 377 e vi ristabiri la papale residenza. 
Ivi morto nel 1378, gli successe Urbano 
V 1, contro il quale poco dopo i cardinali 
francesi elessero scismaticamente l’anti- 
papa Clemeule VII, che dando principio 
al grande Scisma d'occidente, si stabilì 
in Avignone: i popoli furono divisi uel- 
P Ubbidienza di Roma e d’Avignooe, ma 
la Germania e la Frisia seguì la 1.* Nel 
medesiiuoi 37 8 Urbano VI trasferì l’Horn 
a Liegi, per morte d’Aikel, e nel 1 38 1 lo 
creò cardinale, dignità che ricusò pel tur- 
bolento scisma che divideva l'unità della 
Cliiesa.Da Munster a'aa novembre 1 378 
fu traslalo a Utrecht Fiorenzodi VVeve- 
lichoven, per le cure d'Ottone signore 
d'Arkel, il quale di più costrinse l’Horita 
rilasciare i castelli della chiesa d’Ulrecht 
che pretendeva ritenere per un anno.Fio- 
reuzo fu prelato di regolata condotta, e- 
conomo, saggio e zelante pel mantenimen- 
to de’ suoi diritti. Ritirò dalle maui de’ 
creditori del vescovato, per 7600 scudi, 
parecchi castelli e villaggi alienati da'pre- 
decesson; e smantellò il castello d’Eer- 
detti da dove Evrardo d' Estem faceva 
molle scorrerie sulle terre tPUlrecht. In 
questo mezzo Roberto di Viane brigò 
per soppiantarlo nel vescovato d'Ulrecht, 
ed avendone ottenuta neli 38 o lupalen- 
te d'ammissione o intrusione dall'antipa- 
pa Clemente VII, si apparecchiava a far- 
ia valere. Fiorenzo però l'obbligò a de- 
sistere ed a chiedergli pace; indi nelt 383 
ottenne dall’ imperatore Wenceslao la 
conferma de’priviiegi di sua chiesa. Sic- 
come poi Enrico burgravio di Montfort 
voleva sostenere la sua indipendenza dal- 
la chiesa d'Utrecbt, venue nel 1387 as- 
salito dal vescovo e costretto coll’armi a 
riconoscerne l’alto dominio. La Chroni- 
ca Belg. nel 1 39 1 riporta un concilio ce- 
lebrato in Utrecbt, contro Jacopo di 
Giuliers francescano. Fiorenzo temuto 
da’suoi vicini e rispettato da’ suoi vassal- 
li, come principe; quale vescovo fu probo, 
pr udente e dotto. Morì nel venerdì santo 
deli 3 g 3 nel castello d’Hardcuberg, e fu 
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trasportato nella cattedrale di a. Martino 
da Ini arricchita d’utensili «agri. Dalla 
Fede di Strasburgo, a istanza del duca di 
Gueldrin pe’ roti del capitolo, passò in 
questa Federico III di Blnnkenheim con- 
fermato da ISondario IX, in onta alle 
rarcoinandationi d’ Alberto duca di Ba- 
viera e coute d' Olanda, che spalleggia- 
va Roggero di Bronkhorst tesoriere di 
Colonia. Federico 1 1 1 di molto ingegno, 
ed esperto in ambo le leggi, sottomise nel 
1 3g5 alla propria chiesa il castello di 
Coevorden e la provincia di Drente, ch’e- 
ra stata tolta a’suoi antecessori; e i o an - 
ili dopo, assediato il castellod'Fhei-stein, 
ritenuto il più forte della Germania infe- 
riore, lo prese e rovesciò da’fondamenti. 
Pare che armalo ili lutto punto marcias- 
se ancora sul conte di Gueldrin. Confer- 
mò il collegio de* canonici di Culenbur- 
go, istituito da Umberto signore del ca- 
strilo, e morendo nell 4*4 ’ n Willanha- 
ven, con pompa fu portato nella cattedra- 
le e collocalo in elegante avello. Gli suc- 
cesse Zwederde’signuri di Culenhurgn e 
d’Ggmond, per la pluralità de’ voti del 
capitolo, con grande rammarico de’mol- 
ti candidali, che i potenti vicini avevano 
proposti. Ma uno fra loro, Rodolfo di 
Diephotil, patrocinato dal duca di Cle- 
Ves, s'impudroni d'Utrecht, cacciandone 
Zweder, il quale quindi trasferì il suo 
seggio a Dordrecht sotto la proterione di 
Filippo il tìuono duca di Borgogna. Ora 
avendo questo principe determinato di 
riporlo sulla sua sede, si recò ad assedia- 
re Utrecht in persona; respinto nell’ as- 
salto dopo pugna di 5 ore, levò il campo 
e tornò iu Olanda. Frattanto Zweder im- 
padronitosi del castello di Gorst forzò gli 
abitanti d’Amersfbrt non meno che quel- 
li di Rlienen a riconoscerlo; dopo di che 
costrinse Rodolfo a sgombrare d’Utrecht, 
ove fece il suo ingresso nell 4*5. Gli e- 
siliati che i’aveano seguito, commisero in 
questa città enormi eccessi, procedendo 
luot’ultre da pugnalare nel proprio letto 
il borgorn astio Barend Provi», nel puu- 
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to ebe gli si amministrava il Viatico. Ro- 
dolfo si pacificò col duca nel '43o, ed o- 
però tanto destramente nella corte di Ro- 
ma, che giunse a farsi assolvere dallecen- 
sure e confermare da Eugenio IV. Zwe- 
der da tal giudizio si appellò al concilio 
di Basilea uve si recò, ma fu sorpreso dal- 
la morte pendendo il giudizio nell 433, 
e restò sepolto nella certosa di Basilea. 
Così Rodolfo restò pacifico possessore del 
vescovato d’Utrecht, non ostante l’elezio- 
ne che una parte del clero avea fatta di 
Walerauo di Meurs, e la conferma poi 
ottenuta dall’antipapa Felice V, eletto 
da’ padri di Basilea divenuti scismatici e 
la loro conventicola conciliabolo. Se non 
che, un’ imposta che volle stabilire nel 
1 447 , per soddisfare n’debili di sua chie- 
sa, gli ammutinò contro una parte de’suoi 
canonici, alla cui testa si trovava il deca- 
no; e la discordia procedette a tal pun- 
to, che impadronitisi d'Utrecht, costrin- 
sero il vescovo a ritirarsi ad Horst. Wa- 
lerano profittando della congiuntura vol- 
le far risorgere il suo partito; ma il Car- 
dinal di Cosa legalo, recato*! nel l449 
sul lungo, combinò fra’ due competitori, 
che Walerauo rinunzierebbe il vescova- 
to d’ Utrecht a Rodolfo, e che questi lo 
aiuterebbe a salire sulla sede di Munsler 
allora vacante. Rodolfo in seguito ebbe 
nuovi dissapori co’suoi canonici, i quali 
nel tempo ch’egli risiedeva ad Horst, cac- 
ciarono i suoi amici e cambiarono i ma- 
gistrati della città. Morì Rodolfo di cre- 
pacuore neli4?5 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Dopo i 4 giorni, mercè i voti de’ 
5 capitoli d’ Utrecht, fu innalzato al ve- 
scovato Gisberto de’ signori di Bredero- 
de arcidiacono dì s. Salvatore della me- 
desima. Subito palesò l’odio suo contro 
i partigiani di Rodolfo, colle deposizioni, 
coll'esilio e colle proscrizioni. In tal mo- 
do cagionò uno scisma , perchè i perse- 
guitati ritirati ad A-mersfort procederono 
a nuova elezione, che cadde su David di 
Borgogaa bastardo del duca Filippo, e al- 
lora vescovo di Terouaune. Il duca spe- 
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di « Roma il vescovo il'Aml, per in- 
durre Calisto III n confermare questa e- 
lexione, e l'ottenne, benché avesse con- 
fermata rfiielin di Gisberto; e ciò perchè 
il Rapa attendeva soccorsi dal duca, per 
In guerra contro i turchi. Avendo il du- 
ca ottenuto le bolle, si dispose a collocar 
il figlio sulla sede d’ Utrecht. Dal conto 
suo Gisberlo, sostenuto dal vescovo e ila 
Rinaldo suoi fratelli, si apparecchiò nlla 
difesa; ma vedendo il duca, già divenuto 
signore di molle piazze del vescovato, 
approssimarsi alla cnpilale, concluse con 
lui un trattato di pace; cioè cheiinunzie- 
■ ebbe in favore di David alla sua elezio- 
ne , ricevendo dal duca per indennizzo 
delle spese folle 5o,ooo leoni d'oro di 
borgogna; che reslerehlie arcidiacono di 
s. Salvatore, e godrebbe di più la prepo- 
sitiva di s. Dunnziano di Bruges, coi ti- 
tolo dii. "consigliere d'Oianda e cogli e- 
mulumeuli doppi. Approvata la rinunzia 
da que'd’Utreclit, Gisberto nel «4^7 I* 
dichiarò sciolti dal giuramento di fedeltà 
a lui prestato. David di Borgogna entrò 
allora in possesso del vescovato d' U- 
liecht; e sebbene Deventer aveste ricu- 
sato di riconoscerlo, vedendo sotto le sue 
mura le genti del duca si sottomise. La 
buona armonia regnò lungo tempo fra 
il vescovo ed i Bmlerode, il cui maggio- 
re Rinaldo venne dichiarato governatore 
d’ Utrecht; ma il suo procedere e quello 
de'suoi congiunti li pose poi talmente in 
discordia con David , che finalmente li 
fece arrestare, ed assoggettare più volle 
alla tortura Binaldo e Walerano suo fi- 
glio, per trarre da essi la confessione de’ 
delitti onde gli accusavano i loro nemici. 
La violenza de'lornienti trionfò della co- 
stanza del figlio , il quale ti confessò col- 
pevole; ma però non produsse lo slesso 
effetto sul padre, la cui innocenza venne 
riconosciuta nel ifai per sentenza pro- 
nunziata da Carlo il Temerario duca di 
Borgogna, figlio e successore di Filippo 
il Buono, alla testa de' cavalieri del To- 
suti d’oro, di cui Rinaldo era membro. 
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La morte del duca Carlo, avvenuta a’5 
gennaio eliminili I' ascendente di 

cui godeva il vescovo d'Utrechl, il qua- 
le incessantemente contrastato da que* 
cittadini abbracciò il partito di ritirarsi 
a Wyck nel 1481 . Continuavano ogni 
giorno le turbolenze in Utrecht, ove gli 
Hoeckmi davano la legge; e gli sforzi che 
Massimiliano arciduca d’ Austria, sposo 
di Mann di Borgogna erede di Carlo, po- 
se in opera per ristabilire i I vescovo nel- 
la sua sede, non valsero che a rendere più 
ardili e numerosi idi Ini avversari. Nel- 
I* incursioni praticate dalle due parli, 
scorgendo il prelato l'ostinazione di que’ 
d’Ulrecht, scagliò contro la città sentenza 
di scomunica e d' interdetto, che però 
venne proibito a'mngislrati di riconosce- 
re. Tuttavia nell 4^3 fu determinato di 
richiamarlo, aitine di ristabilir la pace; ma 
il suo ritorno non produsse quel bene 
che si sperava , trovandosi quasi prigio- 
niero in mezzo a un popolo sedizioso e 
mal placalo. Allora l'arciduca Massimi- 
liano ti recò alla testa dii a, 000 uomini 
in soccorso di David , ed insignoritosi 
d' Utrecht si fece riconoscere dal senato 
n’y settembre 1 483 qual protettore tem- 
porale di questa chiesa. La storia delle 
peripezie di David si può leggere nella 
bolla F.rigit prolervorum , emanala a fa- 
vore del prelato da Sisto IV, e riprodotta 
nella Galliti diri altana. Il vescovo pas. 
sii quindi più tranquilli i suoi giorni, ch'eb- 
bero termine a Wyck-le-Duerstede nel 
■ 496 . Assai dotto, interrogava egli me- 
desimo que'che aspiravano agli ordini sa- 
gri, nè loro li conferiva se non dopo rigo- 
rose prove, ed un giorno di 3oo candi- 
dali 3 soli ammise agii ordini sagri. Ne 
fu successore Federico IV de’ marchesi 
di Baile, per impegno di polenti signori 
in nome dell'imperatore Massimiliano I, 
ed il suo competitore Filippo de’ duchi 
di Cleves ebbe il vescovato d’ Amiens. 
Federico IV sostenne guerre con Alber- 
to di Sassonia sostenitore de' ribelli fri- 
soni, e col duca di Gueldtia pel posse*- 


Digitized by Google 


44 u Ifi 

>u d’alcune fortezze, il quale nel 1 5 1 1 fu 
do’ cittadini il’ Utrecht, malcontenti del 
'escovu, dichiaralo loro protettore per 
far tetta a Fiorenzo il’ Ysselsleiu parti- 
giano del pielulo. Ora ateudo questi leu- 
lato nel febbraio di scalar le mura del- 
la città coll’aiuto del ghiaccio, le geuti 
di Gueldria glielo impedirono. Lo spi- 
nto, di sedizione cosi perseverante ne’ 
cittadini d’ Utiecht, era fondato perché 
Federico IV tutto operava senza consul- 
tare gli stali , oude il prelato divisò di 
ruiuuziare il vescovato, e nel i5i6 lu 
cedette a Filippo di Borgogua, altro na- 
turale del defunto duca Filippo il Buo- 
no, e fratelli! di David, uieulre poco do- 
po Federico IV mori di vecchiaia oel Bra- 
buule e il cadavere fu trasferito a Budeu. 
Filippo era ammiraglio d’Olauda, onde 
conilo la sua iuclinazione e solo pei* 
compiacere Ma*tiaiiliauo I, accooseuù al 
cambiamento di stato , Leone X dispeu- 
saudulu dagl’illegittimi nal.ili. I cittadini 
d’Ulrecbl videro questa uomiuacoii ram- 
marico, perchè pi evedevuuo che alla fine 
dovevano soggiacere alla dominazione 
tiusli iaca; ma fu d’uopo piegarsi, e la ma- 
gistratura accordò cou buoua pace quel- 
lo che nou avrebbe potuto ricuperare 
colia forza. Filippo quiudi entrò iu pos- 
sesso di sua chiesa alla testa di i ooo ca- 
valli, ma uou ue fu consagrato che nel- 
l’auuo seguente. Questo vescovo vide na- 
scere l’eresia di Lutero, e senza aperta- 
mente abbracciarla mostrossi disposto a 
favorirla. I progiessi dell’aiuii de ducili 
di Gueldria uella Frisia l’iudusseru oude 
far loro fronte a chieder soccorsi a Mar- 
gherita d’ Austria goveruatrice de’Puesi 
Bassi; ina le genti da lei somministrale 
operarono in vece a vantaggio di casa 
d’Austria, che tesero interamente signo- 
ra della Frisia a’a3 ottobre i Sa 3. Il ve- 
scovo fluì i suoi giorni a Duerslede a'y 
apule t5a4 di 5g turni. Questo prelato 
era dotto, ma molto equivoco uella sua 
dottrina, e di custumi poco regolati, pru- 
dente e assai politico. Erasmo di Roller- 
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dam gli dedicò il suo commentar io sul- 
ledue epistole di s. Paolo a Timoteo. Illi- 
rico di Baviera Gglio dell’elettore Pala- 
tino, fu quello sul quale cadde la scelta 
de’capiuiii d’ Utrecht, sollecitali da casa 
d’Austria, per vescovo d’ Utrecht. Di ma- 
la voglia soffrivano que’ cittadini che si 
trovasse fra le tuaui del duca di Gueldria 
i’ultru diocesi di loro provincia, di cui 
eresi quasi impadronito durante la guer- 
ra della Frisia. Enrico pertanto si assun- 
se l’ incarico di ricuperarla, e nel l5l7 
patteggiò amichevolmente coi duca di 
riscattarla mediaute i’esborsod’uua som- 
ma di denaro. Ma que’d’Utrecht, a’quali 
egli voleva imporre un tributo per que- 
st'oggetto, si rifiutarono di pagare pri- 
ma clic non fosse eseguito il trattato; 
parimenti il clero, che il prelato tentò 
d’aggravare con una particolare gabella, 
mauifeslò la medesima opposizioue, e ve- 
dendo che si minaccio va costringerlo, su- 
scitò una sedizione, dulia quale trasse 
partito il duca di Gueldria per impadro- 
nirsi d’Utrecht. Allora il vescovo ricorse 
all'imperatore Carlo V, ma le reciproche 
ostilità nou ebbero Sue che col trattato 
concluso a Goi indicai a'5 ottobre 1 5a8. 
Essendosi le nuove erronee opinioni re- 
ligiose rapidamente sparse nel paese, se- 
condate dalle turbolenze, gli eretici Pro- 
testanti spiegarono partilo pel duca, e 
gli episcopali ricorsero al patrocinio del- 
l'austriaco Carlo V. Onde ottenerlo fu 
mestieri di cedere a questo principe, an- 
che sovrauo de’Paesi Bassi ossia duca di 
Brabunte e conte d'Oianda, la tempora- 
le sovranità della chiesa d’Utrecht, ch’e- 
gli riuni alla contea d’ Olanda, cioè le 
proviocie d’Utrecht e d'OverY&sel. La 
cessione segui cou atto del vescovo in pre- 
senza e col consenso de’ capitoli a' ai 
ottobre i 5a8, in in. ino d’Antonio di Sal- 
vaiug conte d'Hogstraten incaricato dal- 
l'imperatore Carlo V, e da lui accettata 
a' a dicembre seguente. Dice V Arte di 
verifuare le date, che Papa Clemente 
VII ratificò I’8 maggio 1 53 1 la Uaslazio- 
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ne della sovranità temporale della cliie* 
sadXItrecht in Carlo V ; ed io aggiun- 
gerò come duca di Brabantee conted’O- 
landa, colla bolla R ornami s Ponlifex, 
presso la Galliti chrisliana, ma in data 
de’20 agosto t 5 ag. Carlo V avea j>osto 
in Utrecbt un presidio nella rocca mu- 
nitissìma do lui costrutta, ed avea pro- 
messo dal canto suo con alto de’ 3 o set- 
tembre i 53 o, che rinnovòa’ia novem- 
bre successivo, di conservar tutti i privi- 
legi della chiesa d’Utrecbt, uno de’quali 
consisteva nel diritto de’ capitoli d’ eleg- 
gere ed istituire il loro vescovo; ma dice 
il Novaes, che poco dopo Clemente VII 
accordò a Carlo V la nomina del vescovo 
d'Utrecbt. Enrico di Baviera, ristretto 
alla sola autorità spirituale, così poco se 
ne curò, che nel 1 5 sg rinunciò il vesco- 
vato nelle manidei Papa, ritirossi in Ger- 
mania, ove poco dopo ottenne il vescova- 
to di Wornis, di cui era coadiutore, e 
morì nell 55 a. Così terminò la potenza 
temporale e sovrana della chiesa e de’ve- 
scovi d' Utrecht. Clemente VII nominò 
l.°vescovo d’Utrecht sema tale principato 
il cardinale Willelmo Enchenvoer,cbt i 
Santoni lani dicononalivo non d’Utrecbt, 
ma brabantinus patriae. Silvae Ducen- 
ti s, ossia Bois-le- Due. Risiedendo in Ro- 
ma, fece premiere possesso dal suo procu- 
ratocele moti in Romn nell 534 ove sem- 
pre era rimasto. Gli successe Giorgio de’ 
conti d’ Egmont , che pacificamente go- 
vernò, ornando la cattedrale; più coll’e- 
sempio die colle parole istruì i fedeli, pio, 
limosiniero, dilìgente pastore, severo nel- 
l'ordinare i chierici che voleva idonei.Mo- 
n nel 1 559 nell’abbazia di s. Amando, di 
cui era amministratore e vi restò sepolto, 
il cuore venendo tumulato nella catte- 
drale d'Utrecht, di cui fu l’ultimo vesco- 
vo. Si ponno vedere la Batavia sacra. A. 
Mattei, De nobilitate, ile A ch'orati s Ec- 
clesiae et de Comitatum Hollandiae 
et Dioecesi TJltrajtclina, Amstelodamii 
1816. Giovanni Vagenaar, Storia della 
patria, che contiene gli avvenimenti sue- 
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ceduti ne’ Paesi Bassi uniti, ed in par- 
ticolare in Olanda, dagli antichi tem- 
pi Jinoal 1751, Amsterdam 1 7.59: Me- 
moria sulla dignità dello Statoldcrato 
nelle Provincie Unite, Amsterdam 1 787. 
La Storia in partefuriproduttada Gof- 
fredo Sellio e da Benigno Dujardin nel- 
I’ Histoire generale des Provincics- U- 
nies, Paris 1 757-70. 

Arcivescovato cT Utrecht e scisma 
della Chiesa d' Utrecht. 

Carlo V d’Austria imperatore cede al 
suo figlio Filippo 11 la monarchia di Spa- 
gna (P.), e la sovranità de’ Paesi Bassi, 
cioè P Olanda e il Belgio, che fece gover- 
nare dalla sua sorella naturale Marghe- 
rita d'Austria; ma introducendovi l’as- 
soluta autorità colta quale dominava la 
monarchia spagnuola, generando mal- 
contento, scoppiò poi in aperta ribellio- 
ne. Intanto penetrando sempre più ne’ 
Paesi Bassi il veleno delle nuove eresie, 
a sostenimento delta cattolica religione, 
di cui era zelantissimo, Filippo II sup- 
plicò Papa Paolo IV di aggiungere nella 
regione agli antichi vescovati altri, e di 
dichiarare arcivescovati le chiese d’ U- 
trccht per l’Olanda, Cambray e Mati- 
nee pel Belgio, il che eseguì colta bolla 
Super Universas Orbis Ecclesias, de’ 
12 maggio i559, Bull. Boni. t. 4 > per. 
1, p. 359. Alta metropolitana d' Utrecht 
assegnò per suffragnnei i vescovi di Har- 
lem,G roni nga, Lewarden, Middelburg, 
Deventer (P .). Queste chiese costituiro- 
no I’ episcopato d’Olanda. Peri .* arcive- 
scovo d’Utrecht Pio IV a’i 3 novembre 
i 56 i promulgòFedericoSchenck de'ba- 
roni di Taulemberg di Frisia, preside del- 
ta camera di giustizia di Spira, assai dot- 
to nelle divine e umane lettere , ornato 
delle qualità richieste in un pastore, as- 
siduo nel governo del gregge, esempio dt 
pietà, erudito e facondo predicatore, scrit- 
tore e confutatore dell’ eresie. Così la 
cattedrale d' Utrecht elevata a metropo- 
litana, tornò alta dignità in cui ero sotto 
il suo i.° pastore s. Willibrórdo. Frat- 
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•unto dilatandosi ne’ Paesi Bassi I’ eresia 
de Calvinisti Lgonotti, sodo il nome di 
Mendichi o Geusi, la ribellione andana- 
si organizzando, capitanata da Guglielmo 
J d'Orange, che annata mano nel 1570 
entrò nell’Olanda e Zelanda, dalle quali 
provincie fu proclamalo stadlholder. In- 
di nel gennaio 1579 in Utrecht , come 
già dissi, si formò la famosa unione delle 
Sette Provincie unite, formanti la repub- 
blica d’Olamta, una delle quali fu quella 
d’Ulrecht, venendo solennemente dichia- 
rato stadlholder Guglielmo I, e perdute 
per sempredaFilippo II, succedendo nella 
maggior parte de' popoli la rinunzia alla 
fedecaltolica per abbracciare l'eresia. Fu 
promesso che la religiune cattolica ri- 
marrebbe libera e intatta, compresa la 
conservazione de'religiogi e delle mona- 
che; per cui I’ arcivescovo d’ Utrecht Fe- 
derico co’suoi 5 vescovi sulfraganei cele- 
brarono un sinodo provinciale, e forniro- 
no di avvisi salutari il clero e il popolo, a 
non fidai si delle fallaci promesse, e tener- 
si in guardia da’ pestifen errori che am- 
morbavano la regione d'Olauda. Malgra- 
do le convenzioni e trattati , confermali 
nell’unione d’Utrecht, i protestanti pre- 
sero la somma del governo, perseguitaro- 
no il clero, invasero conventi e monaste- 
ri, s'impadronirono de’beni ecclesiastici, 
oppressero in piò modi i cattolici. Lg per- 
secuzione tosto prese grandi proporzioni, 
ilclero secolare e regolare fu cacciato dal- 
le proviocie unite all'Olanda; la sede ar- 
civescovile d’Utrecht e le chiese vescovili 
suffragarne furono empiamente soppres- 
se e distrutte, ed 1 cattolici miseramente 
dispersi, esiliati, caluuniati, atrocemente 
perseguitati. L’arcivescovo d’Utrecht Fe- 
derico, afflittissimo ivi morì a‘a 5 agosto 
1 58 o e fu sepolto nella sagrestia della 
metropolitana. Non ebbe successori, on- 
de i Papi nominarono vicari apostolici 
d’Ulrecht e dell’Olanda, insigniti del gia- 
llo di vescovi in partihus. La Gallici 
rhristiana registra: N. conte di Renebur- 
go. Giovanni Brukesio designato vesco- 
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*0. Sasbolilo Votmcro arcivescovo di Fi- 
lippi. Giacomo delia Torre arcivescovo 
d'Eféso. Giovanni Neerkassel vescovo di 
Castorio. Indi riporta la serie de’preposli 
e de'decani dell’antica chiesa d’ Utrecht. 
La s. Sede colla morte dell’ arcivescovo 
Federico riguardò come estinto l’arcive- 
scovato d’ Utrecht e il suo capitolo me- 
tropolitano. Di quanto precedette, accom- 
pagnò e seguì la soppressione dell’ epi- 
scopato d'Olanda, non meno dell’origine 
e progressi dello scisma della chiesa d’U- 
trecht, per aver abbracciato il Gianseni • 
uno (P.) con pseudu arcivescovo d’ U- 
trecht, e pseudi vescovi d'Haiìem e De- 
venler, ne trattai nei voi. L, p. t 49 e se»., 
sinoe inclusi veal falso e scismatico Steen- 
ho>en, tutti condannali successivamente 
da’Papi, come scismatici e come gianse- 
nisti refrattari. Dappoiché i successori di 
Steenlioven, che poi riporterò, nell’esse- 
re eletti da’pseudi canonici vengono con- 
dannati da’Papi, nel ricevere la parteci- 
pazione da detto scismatico capitolo, che 
osa impudentemente chiederne la confer- 
ma. I giansenisti da circa un secolo e 
mezzo spiccati come membra putride dal 
vivo corpo della Chiesa di Dio , essi non- 
dimeno s’infingono appartenerle. Appe- 
na i pretesi arcivescovi e vescovi di tal 
setta hanno ricevuto la scismatica con- 
sagrazione , s’ affrettano ili scrivere al 
sommo Pontefice parole di fedeltà , di 
sommissione e di ubbidienza. L’unica ri- 
sposta di sì sfacciata impostura, è In di- 
chiarazione dell’ incorsa scomunica, che 
suol esser loro inviala con lettere apo- 
stoliche sottoscritte dal segretario de’bre- 
vi a’principi, dopo pubblicale colle stam- 
pe e adisse dal maestro de’cursori apo- 
stolici ne’soliti luoghi in Koma, e princi- 
palmente nelle pareti esterne delle basi- 
liche patriarcali Lateranensee Vaticana, 
della Cancelleria apustolica,.della Curia 
generale a Monte Ctorio, della Piazza di 
Campo de’fiori. In forma di breve dal 
Rapasi partecipava purea ’ Djlectis. Fi- 
liis univenis eatholicis in Belgio Bala- 
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t’O rommorantibus. Adunque e come pro- 
misi nel luogo citato, vado ad accennare 
la continuazione dello teismo della chie- 
sa d’Utrecht, ripetendo quanto riguarda 

10 Steenhoven. I due pretesi capitoli d’U* 
trechl e d’Harleni dopo essersi usurpata 
la giurisdizione del vicariato apostolico 
d'Olanda.quelio sedicente d'Utrecht com- 
posto di 7 chierici refrattari giansenisti, 
nell 7^3 elesse per proprio chimerico ar- 
civescovo Cornelio Steenhoven , che sa- 
crilegamente fu consagrato nel 1734 da 
mg/ Domenico M-* Vaile! vescovo di 
Babilonia , il quale pure era interdetto 
e scomunicato; ed invece di due vescovi 
assistenti, che non poterono trovare, con- 
tro le regole ecclesiastiche supplirono due 
falsi canonici. Papa Benedetto XIII sco- 
municò il nuovo pseudo arcivescovo e 
quelli che I’ aveano eletto e consagrato. 

11 breve Qua sollicitudine, dal Papa e- 
mannto a’a3 febbraio 1735 e diretto: 
Dileetis Filii suniversìs catholicin inFoe- 
iterato Belgio commoranlibut, si legge 
pure nel Bull. Pont, de Propaganda fi- 
de, Appendi*, t. 3, p. 1 1 . Steenhoven pre- 
tendendo di stabilire la nuova chiesa 
d’Utrecht diè principio allo scisma tut- 
tora esistente. Poco dopo mori a’3 apri- 
le 1735 lo Steenhoven , ed a’ 16 dello 
stesso mese fu da’refra Ilari giansenisti e* 
letto per nuovo pseudo arcivescovo d’U- 
trecbt Cornelio Berckmani Roitiers, il 
quale sacrilegamente consagrato dallo 
scomunicato Vorlet vescovo di Babilo- 
nia, fu come il predecessore sospeso, in- 
terdetto e scomunicato da Benedetto XIII 
col breve Novis istic, de’3 3 agosto 1735, 
Bull. Hom. 1. 1 3, p. 33. Morto repenti- 
namente il Berckmans a* 1 5 maggio! 733, 
gli fu sostituito dagli scismatici canonici 
Teodoro Wander Croon.che il suddet- 
to vescovo di Babilonia conflagrò a' 38 
ottobre 1733 collo stesso sacrilego rito 
de’dne precedenti. Clemente XII con bre- 
ve de’ 17 febbraio 1735 dichiarò nulla 
l’elezione di lui, ed esecranda la sua con- 
flagrazione, il perchè Teodoro si appellò 
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al futuro concilio. Morì egli nel giugno 
1739, e dopo un mese gli fu surrogalo 
Gio. Pietro Meindarts, il quale Clemen- 
te XII col breve Magna not, de’6 otto- 
bre 1739, Bull. Rom. t. 14, p. 393, lo 
dichiarò incorso nelle piò severe censu- 
re, irrita l’elezione, vietandone la consa- 
grazione in arcivescovo, e proibendogli 
l’esercizio dell'ordine. Ma a’ 18 dello 
stesso mese fu consagrato arcivescovo 
d’Utrecht dal sacrilego Varlet vescovo di 
Babilonia. Indi Popu Benedetto XIV col 
breve Auget Partoralem, de’34 gennaio 
1741, Bull. Bened. Xll', t. 1 , p. 1 3, lo 
sospeseda ogni esercizio dell’ordine egiu- 
rìsdizione vescovile, dichiarò interdetto, 
scomunicato e proscritto come sedutto- 
re, lupo insidioso e tiglio d’iniquità. Mo- 
rì frattanto il vescovo di Babilonia Var- 
let a’ 14 muggioi743, onde non restava 
alla setta giansenistica della falsa chiesa 
d’Utrecht altro vescovoche il Meindarts, 
l'uomo più perduto nello scisma. Egli 
dunque perché non mancasse la succes- 
sione de’vescovi scismatici della nuova 
chiesa d’Olaoda, ravvivò l’estinto vesco- 
vato d’Harlem, e ne creò e conflagrò ve- 
scovo a'a settembre 1743 Girolamo de 
Bock, al quale Benedetto XIV prima col 
breve Quamquam inhaerens, del 1 ."set- 
tembre, Bull, cit., p. 93 , dichiarò nulla 
l’elezione e illecita, proibendo In consa- 
grazione; poi condannando la seguita, con- 
tro il consagrante e il consagrato fulmi- 
nò la scomunica col breve Obsurdescit 
quotidie magis , de’ 30 dicembre , Bull. 
ciL,p.io3. Girolamo essendo morto 1*1 I 
dicembre 1744. Meindarts gli sostituì a’ 
1 5 maggio 1 74? Giovauni Wan Sliphout 
pseudo curato d’Amsterdam, e nel luglio 
seguente lo cousagrò, dandone parte con 
temeraria arroganza a Benedetto XIV, 
nel chiedergli la conferma del commesso 
suo reato. Il Papa col breve Hieronymo 
de Boch, de’16 giugno 1 74S> Bull, cit., 
p. 336, annullò l’elezione del pseudo ve- 
scovo d’Hadern, e con censure gli vietò 
di farsi conflagrare. Saputosi poi dal Pa- 
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pa la segnila consagrozionè, !a condannò 
con sentenza tli scomunica pe’falsi con- 
sagratore e consagrato, mediante il bre- 
ve Tarn pracclaram, de’28 agosto i •/$'), 
Bull, cit., p. 244- Di più Benedetto XIV 
nello stesso giugnoavea condannato l'ap- 
pellazione d’anibedue al futuro concilio, 
col breve Altissimo Divinar Providen- 
tiar , de’ 26 giugno, Bull, cit., p. 23 ? : 
Damnatio et prohibitio libri, cu/us tilit- 
lus est: Illnstrissimorum, acReverendis- 
simorum Archiepiscopi Ullra/eclensi,rt 
Episcopi Harlemensis instrumentum 
Appellationis ad Concilium generalati 
fiturum, a duobus brevibus a Sanctis- 
simo alias exprditis ad Catholicos in 
Foederato Belgio. Questi brevi di Be- 
nedetto XIV e de’ suoi predecessori sa- 
ranno nella storia ecclesiastica un perpe- 
tuo monumento non meno della perfìdia 
ostinata de’settari giansenisti d’Ulrecht, 
che della pazienza e illuminata vigilan- 
za, come della energica e salutare severi- 
tà de’Papi in difesa della Chiesa e dello 
purità della fede, onde preservare i cat- 
tolici olandesi dalle mani degli scismatici 
e da’ loro errori. Finsero dipoi gli sci- 
smatici di volersi riconciliare colla s. Se- 
de, e però Benedetto XIV nel 1748*1»- 
bifi avanti di se una congregazione di 
cardinali, dalla quale uscì il decreto de’ 
6 ottobre, in cui si dichiaravo , che gli 
ullrageltini sarebbero riammessi alla co- 
munione della Sede apostolica e della s. 
Chiesa, quando essi sottoscrivessero pu- 
ramente il formolario di Alessandro VII, 
nel quale si condannano le 5 Proposi- 
uoni^E.) cavale dal libro di Giansenio; 
e si sottomettessero sinceramente alle 
pontifìcie costituzioni emanate contro gli 
errori di Giansenio e di Quesnello. Que- 
sta sola richiesta fu confermata con altro 
decreto della stessa congregazione depu- 
tata del 1. "maggio 1749; ma gli scismati- 
ci stettero saldi alla negativa della richie- 
sta condizione, onde la s. Sede si vide 
necessitata a rigettare suo malgrado le 
loro istanze. Nel 1752 Benedetto XIV ri- 
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cttsò d’accettare il trattato; ma prote- 
stando gli scismatici con una dichiara- 
zione de’ 1 2 settembre, che non avrebbe- 
ro acconsentito giammai alla susciizione 
pura e semplice del formolario Alcssan- 
drino , nè mai accettata la costituzione 
Unigenitus Dei Eilius, colla quale Cle- 
mente XI condannò in globo 1 o 1 propo- 
sizioni di Quesnello contenenti il danna- 
to giansenismo, per quante spiegazioni 
venissero loro date, così la proposta ri- 
conciliazione non si avanzò niente di piò. 
Frattanto il sacrilego Meindarts nell 757 
eresse nuovamente il vescovato di De- 
venter, eri a ’25 gennaio 1758 ne coma- 
grò vescovo Bartolomeo Byevelt, pseudo 
parroco di Rotterdam, di cui fu riprova- 
ta l’illegittima e incompetente elezione, 
come altresì la nuova erezione del ve- 
scovato, da Benedetto XIV' con breve de’ 
29 dicembre 1 758, col quale il Papa fece 
conoscere agli scismatici, che non erano 
essi tanto audaci nelfavanzare lo scisma, 
quanto egli vigilante neirabbatlerlo.Cre- 
sciulo secondo il narralo il numero de’ 
falsi vescovi della nuova chiesa d'Olsu- 
da , il Meindarts essendosi arrogato nel 
1763 il diritto di metropolitano, convo- 
cò e tenne a' 1 3 settembre un sinodo pro- 
vinciale nella sagrestia della chiesa par- 
rocchiale di s. Geltrude d' Utrecht, at 
quale egli presiedè, coll’ intervento de' 
pseudo vescovi suffragane) della falsa 
chiesa d’ Utrecht, cioè d' Harlem e di 
Deventer, di 6 canonici e 9 parrochi, tut- 
ti come giudici (ecco il fonte donde il 
Ricci poi vescovo di Pistoia attribuì a' 
curati l’eguaglianza de’ vescovi nel giu- 
dicare al suo famoso sinodo, che Fio VI 
condannò con bolla dogmatica), e di al- 
tri ecclesiastici, coinè teologi, che ne ven- 
nero fino dalla Francia. In questo Conci- 
liabolo gli scismatici stessi stabilirono ca- 
noni intorno alla fede, a’ costumi e alla 
disciplina, come se pei ciò avessero l’au- 
torità, di cui erano privi. Il presidente 
ne pubblicò gli alti colla stampa, ed eb- 
be il temerario ardir» di parteciparli 
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con lettera de’} i settembre ni Papa Cle- 
mente XIII, e di domandarne la confer- 
mi!. Questo vigila-'.te pastore della Chie- 
sa universale , dopo maturo e rigoroso 
esame, e perfettamente consapevole del- 
le ree massime di questi scismatici, lo di- 
chiarò nullo, illegittimo e detestabile; lo 
chiamò conciliabolo d’ (Jtreclit, ne re- 
scisse, irritò e cassò gli atti tutti , e ne 
vietò severamente la lettura , la vendita 
e la distribuzione. Ciò fece colla bolla Xon 
sme acerbo animo, de' 3 o aprile 1 76?, 
Bull. Rom. coni. t. 3 ,p. 67,6 Bull. Poni, 
de Prop. fide, t. 4 , p. 98. Indi Clemen- 
te XI II col breve Egregiam a Nubis, de’ 
19 ottobre 17 65 , Bull. Rom. coni. t. 3 , 
p.t 4 o: Colonientes Universitatem com- 
mendai prò evulgalo judicio cantra li- 
brum Justinii Fi ebronii, et Acla Pseudo- 
Synodi Ullrajeclinae. E coi breve Pa- 
storalem Episiolam, emanato in detto 
giorno, Bull, cit., p. 1 4 < - Cum Episco- 
po Leodicnsi gratulatur prò pastorali 
ab ilio alita, et evulgatione Aposlolicae 
Cunstitutionis,quaPseudo-Synodus Ul- 
trajectina proscribitur. Essendo morto 
Meindarts pseudo arcivescovo d’Utreclit, 
com’era vissuto, ostinato sempre nella sua 
detestabile disubbidienza, i falsi canonici 
d’Utrecbt gli surrogarono Gualtero Mi- 
chele Van-Nieuweuliysen, che il pseudo 
vescovo d’ Hai lem Van-Sliphout consa- 
grò a’7 febbraio 1 768. E Clemente XIH 
lo sospese, interdisse e scomunicò col bre- 
ve Etti tatù, del 1 .* giugno 1 768, Bull. 
Rom. coni. t. 3 , p. 5 1 7, e Bull, de Prop. 
fide , t. 4, p i t 5 . Si riaprirono tuttavia 
i trattati di riconciliazioue nel pontifica- 
to di Clemente XIV, fra le risposte me- 
morabili del quale, dice Cancellieri nel- 
la Storia eie' possessi a p. 4 ° 4 > merita 
meuzinne distinta quella die diè ad uno 
che gl’introdusse il discorso della riunio- 
ne della chiesa d'Utrecht: Adorate, c/uae 
incendistis; incendile, quac adorastis. 
Le trattative dcll’uiiione si proseguirono 
col successore Pio VI, ma siccome da 
questi Papi volevano gli scismatici una 
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dissimulazione, che i refrattari medesimi 
detestano in Liberioed in Onorio I, e dal- 
l'altra porle non volevano piegar la men- 
te nll'aposloliclie ordinazioni; così questi 
nuovi tentativi andarono nuovamente a 
vuoto, non ostante la costanza e la dol- 
cezza, che in essi vi adoperarono succes- 
sivamente i due nunzi apostolici di Brus- 
selles, Busca e Zondadari, poscia cardina- 
li, de'qunli tutte le savi* e zelanti premu- 
re restarono inutili, pe’ cavilli soliti de’ 
giansenisti. Morì intanto nel dicembre 
1777 il falso vescovo d’Harlem Van-Sli- 
phout, a cui dagli scismatici fu dato per 
successore Adriano Broekinan , parroco 
di Corlemburg. Il Nieuwenliysen pseudo 
arcivescovo d’ Utrecht, dissimulando le 
passate vicende, ne partecipò l’elezione a 
Pio VI, e con inaudita baldanza gliene 
domandò l’approvazione. A questa sfac- 
ciataggine inorridì il Papa, e seguendo le 
vestigia de’ suoi predecessori' diresse il 
breve Piatte cognilum vobis, de’22 luglio 
1778, Bull. Rom. coni. t. 6, p. 20, a’ 
cattolici delle provincie unite d’Olanda, 
in cui riprovò e dichiarò nulla, nefanda, 
illegittima e sacrilega tale elezione, la re- 
scisse ed abrogò il pseudo vescovo d’IIar- 
lem Broekinan da ogni uso della giuris- 
dizione vescovile, e sotto pena delle più 
tremende censure vietò al pseudo arcive- 
scovo d’Ulreclit Nieuwenbysen, ed a qua- 
lunque altro ancorché legittimo vescovo 
o arcivescovo di consagrarlo. Sperava Pio 
VI che questo rigore temperato da e- 
spresaioni amorevolissime, facesse torna- 
re ravveduti i refrattari giansenisti al suo 
seno, ma con indicibile suo rammarico 
seppe, ebe a’21 luglio si passò alla con- 
sagrazione dell’eletto, dal quale lo stesso 
Papa ricevè una lettera scrittagli nel dì 
seguente, in cui gli partecipa l’avvenuto. 
A tanto eccesso di temerità stimò Pio VI 
di dover fulminare nuove censure col 
breve Dedimus ad vos, de ’5 agosto, Bull. 
cit., p. 28, egualmente diretto agli stessi 
cattolici dimoranti nelle provincie olan- 
desi, cd a ferire que* pertinaci colla sco- 
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mimica, i quali insultavano la s. Sede con 
lettere di simulata sommissione, accom- 
pagnate dagli alti della piti ostinata disub- 
Indiente. La morte del ISyevelt, che si di- 
ceva vescovo di Devenler, diè luogo ad 
ultra sacrilega elezione nella persona di 
Nicola Nelleman, parroco di s. Orsola di 
Delti e canonico d’Ulrecht, segnila a'* 
settembre i 778. Il Nicuwenliysen lo con- 
sagrò a’28 ottobre, e con nuovo insulto 
prontamente partecipi) l'elezione e la con- 
sagrazionca l'io Vl.ilqualecol breve Ao- 
va et in ilics deteriora, de’ 18 gennaio 
1779, Bull, cit., p. 64, le riprovò e a- 
nateiunlizzò , rilevando in esso , che se 
alla consograzione di Broekman sedicen- 
te vescovo d’Marlctn vi fu solitudine, a 
cagione del diminuito mimeio de’setlari 
giansenisti, die ogni giorno andava sce- 
mando nelle provincie olandesi , questa 
del Nelleman fu privata e clandestina, 
per arrossire il consagranle di sua ulte- 
riore temerità. Indi l'erudito ex gesuita 
canonico di Bergamo conte Luigi Mozzi 
nel 1785 stampò in Ferrara: Storia com- 
pendiosa dello eri s/na della nuova chie- 
sa <t l trceht, diretta a monsignor / e- 
scovo di ... da D. A. D. C. AH'egregioau- 
tore l’io VI spedi un breve di congra- 
tulazione. Ne diè ragguaglio il Giorna- 
le Ecclesiastico di Bontà nel 1. 1, p. 23 , 
il quale osserva e loda le riflessioni con 
cui si vendica la Chiesa romana dalle ca- 
lunnie de’suoi nemici, i quali pretendono 
die abbia esercitata tirannia contro gti 
ultra jeltini, c s'impugua l’insussistente e 
infame parallelo fatto dal conte di Tcauts- 
mandorf della condotta della Chiesa ro- 
mana riguardo agli nltrnjcUini medesimi, 
con quella tenuta da’ vescovi africani a 
riguardo d e Donatisti. Si osserva altresì 
dall'autore della Storia, che la Chiesa di 
Francia è andata su ciò costantemente 
d’accordo colla romana, e che molte 
volte è stata quella lai.’ 0 esercitare al- 
cuni atti d' ecclesiastico rigore contro 
quella tal chiesa , c molle altre cose si 
avvertono; precipua uienle, clic tanto in 
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Utrecht clic negli altri luoghi d’ Olanda, 
il numero di que’ che da Roma ricono- 
sciuti sono per cattolici e che vivevano 
contentissimi sotto la direzione de' vicari 
apostolici, era molto maggiore dell'altro. 
Inoltre del bergamasco Mozzi si ha la Sto- 
ria delle rivoluzioni della chiesa eT l - 
trrcht, Venezia 1787. Il Bercastel nella 
Storia del Cristianesimo, t. 34 , n.° 1 86 
c scg., ragiona de’iuoneggì degli ultrajet- 
tini per riconciliarsi colla s. Sede, ripro- 
vando la custanle avversione all’ ubbi- 
dienza , perchè lenendo sempre il lin- 
guaggio della rassegnazione, ricalcitrava- 
no apertamente olle voci del supremo pa- 
store de’fedeli, e pretendendo di volerle 
seguire, conoscendo d'essere separati dal- 
l'unità della cattolica Chiesa, e sforzan- 
dosi di far credere che non ne erano 
punto disgiunti. Riporta egli pure i Imi- 
tali di riconciliazione con commendati- 
zia dell' imperatrice Maria Teresa, inta- 
volati con Clemente X IV, onde concepite 
buone speranze da’ deputali liatavi in- 
viali u Roma, tosto gli ullrnjettini rima- 
sero delusi dal riferito risoluto e brusco 
dilemma pronunziato dal Papa: Adora 
ciò che hai abbrucialo, abbrucia ciò che 
hai adorato. Intese dire: accettino prima 
gli ultra jeltini il formulario d’ A lessa urlio 
VII e la Imita Vnigenitns di Clemente 
XI, detestino la resistenza linci a fatta al- 
l’uno e all’altra; pel resto ci presteremo 
a lutto, ma senza di questo non occorre 
di venire a parlamento, e li licenziò. Nar- 
ra pure i tentativi fatti dagli ullrajeltini 
con Pio VI, andati n vuoto per ostinarsi 
nelle loro erronee private opinioni , per 
orgoglio ricusando sottomettersi a’ giu- 
dizi della Chiesa. Palla ancora il Berca- 
stel de’pseudo arcivescovi e vescovi d’U- 
treclit, lini lem c Devenler, degli scismi 
di quelle chiese, e de’brevi di riprovazio- 
ne di Pio VI. Nel i 833 fu stampata in 
Fermo V Allocuzione tenuta in Utrecht 
nel tempio cattolico di s. Martino a' KB. 
Pastori delle sagre missioni d’Olanda 
il rfi 20 settembre 1 79 { dall'apostolico 
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superiore arcivescovo di Nisibi Cesare 
/ìrancadoro, allora nunzio di Brunelle* 
e poi cardinale, veramente degna di quel 
velante e dotto principe della Cincia ro- 
mana. In etto ricorda la visita fatta ne’ 
luoghi delle missioni apostoliche d’Olnn- 
da, l'amministrazione de’sagra menti del- 
laConfermaiione,deirEiicnrÌ4lio,«leirOr- 
dine, del suo amore e sollecitudine ver- 
so il gregge affidatogli, lo stato progressi- 
vo e lodevoledelle missioni; e si ammira- 
no l’ esortazioni evangeliche con facon- 
dia pronunciale. Ricordò a’ delti parrò- 
clii e cooperatori. »Clie dall’infausto prin- 
cipio di questo deplorabile scisma sino a’ 
dì nostri, tutte le volte che o la temerità 
del capitolo ultrojettino si avanzò ail e- 
leggersi un arcivescovo, o l’ intruso aliti- 
canonicamente a tal grado pretese di de- 
stinare de’pseudo vescovi in H irlem o a 
Deventer , la s. Sede opostolien con let- 
tere in forma di breve di rette infedeli del - 
la federazione del Belgio, solennemente 
dichiarò così fatta elezione e designazio- 
ne illecita, nulla, irrita, invalida adatto, 
e la susseguitane cousagrazione nefuria, 
sacrilega, esecranda , scomuniche fulmi- 
nando ed nnntemi, e della cattolica co- 
munione privando, e denunciando come 
vitandi eletti insieme ed elettori , consa- 
grali e consagranti, e tutti coloro, che co- 
munque prestato avessero aiuto, comiglio, 
consentimento ed opera in tali elezioni e 
consagrazioni: non ignorate che la mede- 
sima s. Sede gli eletti e consagrati , de’ 
spiali parliamo, pronunriò sospesi da qua- 
lunque esercizio tanto deli' ordine quan- 
to della giurisdizione , e che tutte le de- 
stinazioni da loro fitte e da farsi per 
qualsivoglia officio al regime deli’onime 
appartenente, decretò irrite e di nessun 
valore, e stabilì, che si avesse a riguardar 
come sospesi, ed anche irregolari , se a- 
vessero esercitato gli ordini, lutti coloro 
die per l’autorità di tali vescovi ricevu- 
to avessero I’ imposizione delle mani ", 
Rammenta i sunnominati Papi eh 'ebbe- 
ro il costante iuteudiineulo d’ estirpare 
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questo scisma, deplorando che allora fra' 
gallicani emigrati e fra’ preti esuli da 
Francia , per la fede de’ padri loro c la 
fedeltà al re, frequentavano le chiese sci- 
smatiche e nelle cose divine comunicava- 
no coll’arcivescovo interdetto, con pub- 
blico scandalo. Esortando i cattolici o- 
la mieli a vivere separati e lontani dagli 
scismatici e da’ loro seguaci, ma di non 
mai perseguitarli co’delti ocn’ fitti, con 
ingiurie o contumelie, dovendo esser be- 
nigni e compassionevoli, e piegare Dio 
perché si ravvedino, secondo le paterne 
pontifìcie esortazioni. Gli successe nella 
soprintendenza iuterinadellemissioni in- 
glesi, equa! superiore delle missioni (l'O- 
landa, mg.' Annibale della Genga arcive- 
scovo di Tiro e nunzio di Colonia, poi glo- 
rioso Leone XII. A suo tempo esseudu 
morto il pseudo arcivescovo d’ Utrecht 
Nieuwenhysen, a’ io maggio 1797 gli fu 
dato in successore Gio. Giacomo Von- 
Rhyn,checonsogrnil falso vescovod’lfar- 
lem Bruekiiinu; laonde Pio VI col breve 
Perlalus mi JVos, de’ a 6 agosto 1797, 
Unii. Rolli, ront. I.to, p. 1 iG, ne con- 
dannò l'elezione e la consagrazionc , di- 
chiarandolo sospeso e scomunicalo vi- 
tando. Il successore Pio VII ne rinnovò 
la sentenza, anche per aver consagralo 
vescovo d’IIarlem e suo pseudo suffraga- 
ueoGiovamiiNieuwenliysen, condannan- 
do e scomunicando ambedue col breve 
Dutn urgente universi, del i.° ottobre 
1801, Bull, cit., t. 1 1, p. 4 33. Elettosi 
a vescovo di Deventer Gisberto de Jong, 
l’arcivescovo Rliyn lo consagrò assistito 
dall’altro scismatico vescovo d‘ Harlem, 
contro lo statuilo da’ sagri emioni e dal 
pontificale romano, e de Jong ebbe l’ar- 
dire di parteciparlo a Pio VII con Iutiera. 
Il Papa col breve Perlatae ad Nos, de' 
1 4 dicembre i 8 o 5 , Bull, cit., t. 13, p. 
4oo, condannò tuie elezione e consagra- 
zione, i falsi arcivescovo e vescovi echiun- 
que vi avesse cooperato, dichiarandole ir- 
rite, nefande, sacrileghe, illegittime, per- 
chè fatte contro le leggi della Chiesa, e 
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che fossero riconosciuti per scismatici e 
scomunicati vitandi. Il pseudo de Jong 
vescovo di Devenler.dopo aver contribui- 
to all'elezione di Willibrordo Vau Osa 
scismatico arcivescovo d’Ulrecht, Io con- 
sagrò a'a 4 aprile 1 8 1 4 > e P>° VII nello 
stesso anno col breve Inler maximas, 
de’ 7 settembre, Ball, cit., 1 . 1 3 , p- 327, 
condannò l’elezione e I’ ordinazione , di- 
chiarandole illecite, nulle, illegittime, sa- 
crileghe, fulminando l’anatema contro i 
sedicenti vescovo e arcivescovo, non meno 
contro quelli che vi cooperarono. Narra 
il n.° 67 del Diario di Roma del 1 8 a 5 , 
che gli ostinati scismatici d' Utrecht a- 
vendo proclamato di recente vescovo di 
Deventer Guglielmo Vet, ilqualecon Iet- 
terà de’i 3 giugno 1 82 5 non arrossi di 
rendere consapevoledt sua elezionee con- 
sagrazione il Papa Leone XII; penetrato 
il santo Padre da quest’esempio di per- 
tinacia negli errori giansenistici, e nella 
disunione dal centro dell’ortodossa uni- 
tà, e' 19 agosto diresse un breve aposto- 
lico a tutti i cattolici dimoranti nel Bel- 
gio Botavo per avvertirli della nullità di 
tal promozione, e deU’ecclesiaslicbe cen- 
sure da cui trovansi innodati tanto il pro- 
clamato quanto quelli i quali nella sacri- 
lega inaugurazione sua avevano avuto 
parte;e paternamente gli esortò a fuggir- 
ne il consorzio, e rimanere costanti nel- 
la cattolica comunione. Terminando il 
breve con mostrare il più vivo deside- 
rio del ravvedimento de’traviati, che es- 
so implora con fervide preci al Signore. 
Dicel’Arlaud nella Storia di Leone XII, 
che essendo l’Olanda agitata dalle tur- 
bolenze che vi suscitava una riunione co 
nosciuta sotto il nome di piccola Chie- 
sa, Leone XII col detto breve si rivolse 
acattolici d’Olanda, gemendo nel veder 
la Chiesa cattolica turbata dallo scisma 
d’L'trechl; ed osando Guglielmo Vet ap- 
pellarsi vescovo di Deveuler, con avera 
lui notificato la sua eleiione, con lettera 
che l’ intruso avea studiatamente inor- 
pellata di adulatioui, secondo icanouidel 
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codice giansenistico. Biporte il n.*G del 
Diario di Roma del 1826, che essendo 
morto lo scomunicato e scismatico Van 
Os arcivescovo d’ Utrecht, gli sciamatici 
di sua sella, sempre costanti nella loro 
pertinacia, surrogarono a lui con crimi- 
nosa illegahtà Giovanni Van Santen; il 
quale unendo l’insolenza alla colpa, con 
audacissima lettera osò annunciare la sua 
elezione e consagrazione alla s. Sede, ri- 
cercali do da Leone XII d’essere ricono- 
sciuto per legittimo pastoie della chiesa 
d’Utrech t. Non poteva il Papa in tale cir- 
costanza dimenticare, siccome quegli sci- 
scismatici avrebbero voluto, la sua digni- 
tà di supremo Gerarca, l'autorità della 
Sede apostolica, e le prescrizioni de’sagri 
canoni: onde con lettera apostolica de* 1 3 
gennaio 1826, diretta a tutti i cattolici 
del Belgio Baiavo, nella pienezza de'suoi 
pontificò poteri, sottopose rigorosamen- 
te Giovanni Van Santen alle medesime 
censure ecclesiastiche dì i.‘ classe, delle 
quali era stato gravato da Pio VII il pre- 
decessore Van Os. Il Santo Padre nondi- 
meno, in mezzo a’suoi giusti rigori, non 
volle chiudere allo scismatico le vie del 
ravvedimento, nè torgli la speranza del 
perdono; per cui si degnò far sapere pa- 
ternamente, colla lettera apostolica, che 
se il Van Santen abiurava il suo scisma, 
ubbidiva alle leggi di s. Chiesa, veneras- 
se i decreti della s. Sede, egli lo accoglie- 
va come figlio dirissimo fra l’amorevoli 
sue braccia, contento di poter esclamare: 
Abbiamo curato la Babilonia, ed ella 
è sanata. Sia benedetto il santo nome di 
Dio. Gregorio XVI (che da card inale qual 
plenipotenziario di Leone XII avea con- 
cluso col re de’ Paesi Bassi il concorda- 
to che riporta il Bull. Rom. coni. nell. 
1 7, p. 90, che il Papa approvò colla bol- 
la Quoti jamdiu maximis, de’ 1 6 agosto 
1827, e promulgò nel concistoro de’ 17 
settembre coll'allocuzione Quas prò in- 
staurandis, loco cit., p. 94; quindi altre 
cose dovè operare sotto Pio Vili, e ri- 
ferii il tutto ne’ qui ricordali articoli) col 


Digitized by Google 


UT R 

breve In Sonda Iute Prlri Sede, de ’4 set- 
tembre 1 8.; 3 , condannò l'elezione e In con- 
sagrazione d'Enrico Giovanni Van Diiut 
nuovo vescovo falso d'iiaiìem, coosagra- 
to da Van Saoten arcivescovo scismatico 
d'Utrecbt, pronto di ricevere ambedue 
nel grembo della Chiesa cattolica se ab- 
iurassero i loro errori. Nel i 853 Er- 
manno Heykamp divenne nuovo vesco- 
vosettario di Deventer, ed imitando l’u- 
so degli scismatici suoi maggiori, scrisse 
le solile frasi alla s. Sede. Il regnante Pio 
IX in virtù del potere apostolico scornu- 
nicollo, e con lui quanti concorsero alla 
nomina e alla consngrazione del mede- 
simo, ordinando ne' termini più formali 
che tutti i cattolici abbienti in conto di 
scomunicati. Nel voi. LXXlll,p. 4 », nar- 
rai quanto precede, accompagnò e segui 
il decretato dogma dell’Immacolato Con- 
cepimento dì Maria Yergiue, nel dicem- 
bre 1 8 54 promulgato dal medesimo Pio 
IX; e oell’accennare le dimostrazioni so- 
lenni e universali di giubilo religioso per 
si commovente avvenimento, ricordai pu- 
re quelle de’caltolici del Belgio e dell’O- 
landa. Quindi osarono gli attuali 3 falsi 
arcivescovo d’ Utrecht, e vescovi d' fior- 
iera e Deventer , scismatici e giansenisti 
della provincia d'Utrecbt, lutti scomuni- 
cali egiù condannati dalla s. Sede, di pub- 
blicare una riprovevole pastorale col ti- 
tolo: Herder liik Onderrigit van dea 
Acrtsbisscop van Utrecht , eri de Visi - 
choppen van Haarlernen Deventer over 
de Oubcvclcktc Ontvangenis der H. 
Maaagd Maria (illesi: Inslructio Pasto- 
rali! Archiepiscopi Ultrajecti ac Episco- 
porum llarlemensis, et Daventriensis su- 
per lintnaculata Couceptioue B. Marne 
Virginis). Te Utrecht, By J. A. Van Woe- 
sleuberg 1 836 . Con decreto della s. r. In- 
quisizione de’ 4 dicembre i 856 fu con- 
dannata e proibita di stamparsi, ritenersi 
e leggere da’ cattolici l’iuiqua Pastorale 
con grave censura , e posta uell’ Indice 
tic' libri proibiti, il tutto approvando il 
Papa Pio IX. 


UTR 53 

Ristabilimento della Gerarchia eccle- 
siastica nella Neerlandia o Paesi 

Bassi. 

Conviene che anzi tutto faccia un fu- 
gacissimo cenno del riferito da me al* 
i’arlicoloPsEsiBASsi.per meglio compren- 
dere quanto precedette il glorioso avve- 
nimento, e quali cose lo prepararono e 
maturarono. Grande fu il male che pro- 
dusse acattolici l’infelice, deplorato e o- 
stiuato scisma della sedicente chiesa ct’U- 
treclit, in li ni te le vessazioni e le violenze 
patite, si pe'giansenisti e si pe'dominanti 
protestanti; mirabile ed edificante la co- 
stanza nella vera fede de’ medesimi cat- 
tolici. In conseguenza dell’insurrezione 
del 1787 de'Paesi Bassi contro Giuseppe 
Il imperatore d' Austria, i cattolici della 
repubblica d’Olanda doveauo ricuperare 
la libertà religiosa; ma quantunque la 
chiesa cattolica fosse annoverata tra le 
religioni tollerate dallo stato, soltanto nel 
1 798 ricuperarono esse le chiese e altri 
loro edilìzi, tranne i cattolici , che però 
nel resto furono emancipati, prima essen- 
do malamente tollerato il loro culto. An- 
zi nell'Olanda settentrionale che Acatto- 
lici per la loro immensa maggioranza si 
doveauo restituire tutte le chiese e altro, 
poco essi ottennero. Nel 1806 l'Olanda 
da Napoleone 1 imperatore de’francesi fu 
eretta in regno a favore del fratello Lui- 
gi, padre di Napoleone Ili regnante im- 
peratore de’fraucesi, indi nel 1 809 la riu- 
nì al suo impero, ed i cattolici provaro- 
no alcuni miglioramenti. Però nel 181 5 
nell’erezione del regno de’Paesi Bassi, in 
cui fu compresa, nuovamente la chiesa 
cattolica fu posta sotta una specie di tu- 
tela, e quindi dal governo neerlandese si 
operò sempre a danno de’catlolici. Il per- 
chè Pio Vll,ch'era entrato in trattative 
col governo per organizzarvi l’ecclcsiasti - 
ca gerurchia, nou ebbe la consolazionedi 
vederne il progresso, restando troucate. 
11 riportato concordalo Ira Leone XII Pa- 
pa e re Guglielmo I, concluso dal Cardi- 
nal Cappellai! e dal conte di Celles nel 
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1837 , di che riparlai a Uoivemitì ni 
Loyakio e nella biografia di Pio FI 11, 
per volere ilei governo non recò o tulli 
i co t lotici del regno, c specialmente alla 
chiesa d' Olanda, que’vautnggi ch’erano 
siali tlipolali. Leone X II e il Cardinal Cap- 
pellari ebbero con tale alto precipuamen- 
le in mite il rislabiluneulo della gerar- 
chia cattolica per tutto il regno, ma nel- 
l’esecuzione del concordalo la sola parta 
meridionale del regno, ossia il Belgio, ue 
provò gli riletti. Finalmente nell 83 1 la 
rivoluzione del Belgio, da’Paesi Bassi se- 
parò allallo le provincie meridionali, co- 
stituite nel nuovo regno del Belgio, ri- 
conosciuto da Gregorio XVI col manda- 
re un nunzio ajiostolico in Brussdles, re- 
stando le provincie settentrionali sotto lo 
scettro di Guglielmo l,col nome di regno 
Meerlundese o de* Paesi Bassi. Dopo a- 
vere riferito nel ricordato articolo una 
rassegna storica intorno olio stato della 
religione cattolica in Olanda e altre pro- 
vince setlentrionoli, dalla fatalissima pre- 
tesa riforma sino al 1 84o, aggiunsi le no- 
tizie sino ali85o; e [lassai indi a descri- 
vere la Missione delle 7 A rei preture (l'O- 
landa a settentrionali de’Paesi Bassi, che 
per loro eterna sveutura con ribellarsi a 
Filippo 11 abbandonarono la religione 
cattolica per abbracciare l'eretica setta 
del calvinismo. Pertanto descrissi le mis- 
sioni, i decanati e loro luoghi. 1 .° Dell’ur- 
ciprelure d 'Olaiula e di Zelanda, la 1.* 
con Amsterdam capitale deH’Olandn, giù 
castello d’Amstel, residenza deU'urciprc- 
te d'Olanda, da Napoleone 1 dichiarata 
In 3.* città deH’impero francese, dopo Pa- 
rigi e Roma; la a.* con residenza dell'ar- 
ciprete di Zelanda all’ Aja capitale del 
regno de'Paesi Bassi, conteneute l’arci- 
firelurn anche Ilarlem, la cui cattedrale 
è la più glande del l’Olanda , non che Mid- 
delbuigo. a.°DeU'arcipretura d'Utrecht, 
colla residenza deU’arciprele in Utrecht. 
3.° Dell’ arcipretura di Gueldria, con 
Aruliem lesidenza del suo arciprete. 4- a 
Dell’arcipretura di Over Ytscl oTIiwcu* 
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thè, con Delilen co|K>luogo , risiedendo 
1’ arciprete in Yasse presso Almeloo. 5° 
Dell’nrclpretnra di Saltami e Drenl!ie,co’ 
capolunghi /.«olle della 1.* provincia, e 
Asseu della i.‘ residenza dell' arciprete. 
6.*Dell’arciprcluradi Frisia o Frieslnnd, 
con Lewarden capoluogo e resideuza del- 
l’arciprete. 7.° Dell’ arcipretura di Gro- 
ninga, con Grouingacapoluogoe residen- 
za ilell’ arciprete. Queste provincie coni 
divise costituiscono 7 orciprelure o di- 
stretti, a ciascuno de’ quali presiede un 
arciprete, che sotto di se ne’ decanati in 
cui sono riparlile I’ arcipreture hanno 
molli parrochi, con 4 olì parrocchie e 4$o 
chiese. La missione dipende per la s. Se- 
de immediatamente dalla cardinalizia 
congregazione di Propaganda fide. L’io- 
caricalo d’nflàri o iuteriiunzio apostolico 
del Papa all’ Aja, per decreto di Grego- 
rio XVI nel i83i fu dichiarato vice-su- 
periore delle medesime missioni d’Olaii- 
da. Inoltre riportai la statistica del clero 
secolare e regolare, degli stabilimenti si 
di pubblico iusfgiiumeulo che di pia be- 
neficenza. Dissi che nel i834 il governo 
regio oliti uno stipendio al clero cattolico, 
cioè un 3.” dell’ assegnato al protestante, 
facendo il confronto numerico de’calto- 
lici cogli acattolici. Dal 1840 in poi, os- 
sia dal re Guglielmo 11 soltanto si verificò 
la libertà del culto cattolico. Siccome il 
il re Guglielmo II pel suo regno d'Olau- 
da o Paesi Bussi nel 1840 voleva attua- 
re il concordato elaborato dal cardinale 
che allora governava lu Chiesa col nome 
di Gregorio XVI, per le gravi opposizioni 
che trovò ue'protestaoti, si contentò die 
intuntoill'apu istituisse idiscorsi vicariati 
apostolici e meglio stabilisse i precsisteu- 
ti. Finalineute descrissi i 5 vicariati apo- 
stolici de'Paesi Bassi del Brabuute setteo- 
Iriouale. 1. "Il vieni iatoapostolico di Bois- 
le-Duc, di cui nell 83 1 Gregorio XVI fe- 
ce amministratore apostolico d. Enrico 
Dett-Dubbclden, indi nel 1843 lodichiarò 
vicario apostolico e vescovo d' Emuiaus 
in /Minibus, e nello stesso tempo gli as- 
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segnò per coadiutore mg.' Giovanni Zuy- 
seu (attuale arcivescovo d’Ulreclit) e ve- 
scovo di Gena in parlibns , dappoiché 
iu tutti i vicariati apostolici d’Olnnda, co- 
me in Inghilterra ealtrove.quel Papa vol- 
le porre de’ vescovi, pel da lui vagheggiato 
proponi mento e vasto concetto di ripristi- 
narvi la gerarchia ecclesiastica. a.° il vica- 
riato apostolico ili Grave, Ravestein e Me- 
gen, eretto nell 83 1 daGregorio XVI, e lo 
dièinammiiiistrazioneal precedente vica- 
rio apostolico con residenza in Grave. 3 ." Il 
vicariato apostolico di Uredo, istituto nel 
) 8 o 3 da Pio VII, e meglio stabilitone! 
i daGregorio XVI, e vi pose un vesco- 
vo a vicario apostolico, con residenza in 
lìreda. 4 -° II vicariato apostolico di Lim- 
borgo, nel 1 84 <> istituito da Gregorio XV I 
con estensione grandissima, e nominò un 
vescovo a vicario apostolico, con residenza 
ili Liniborgo. 5 ° Il vicarialo apostolico di 
Lussemburgo, istituito ila Gregorio XVI 
nel 1840, dichiarando un vescovo vicario 
apostolico,con residenza in Lussemburgo. 
Oltre la descrizione de’luoghi de’ineiila- 
vati vicariati, ragionai dello stalo religio- 
so di ciascuno, e notai che tali vicari apo- 
stolici furono coiisugruti da mg.' Cornelio 
Lodovico barone di WyLersloolli e di 
Scbaikwyk, da Gregorio XVI tanto sti- 
mato e nell 83 -i fatto vescovo di Curiuiu, 
il 1.° vescovo olandese che dopo più di 
1 00 anni fece residenza in Olanda, e si 
recò in Roma a’ 3 i geuuuioi 840. L’in- 
defesso zelo religioso di Gregorio XVi 
per la propagazioue ed esaltazione della 
Chiesa universale non si limitò alle cure 
paterne delle 7 urciprelure delle missio- 
ni d’OUuda, ed allo tlubilimeulo de’ 5 
accennali vicariati apostolici della stessa 
ede’Paesi bassi, ma come narra ancora 
mg.' Fabi-Monlani a p. 6, IL Semina- 
rio Pio , moltissimo caldeggiò e sospirò 
la restituzione alla Neerlandiu e Paesi Ras- 
si della sua gerarchia ecclesiastica, il che 
pure dichiarò il veueraudo successore l’io 
IX coll’allocuzione Cumptacuerit , il qua- 
le ebbe la gloriti di poterla effettuare ucl 
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modo che vado a narrare, avendone io 
giù fatto cenuo nel più volte citato articolo 
pubblicatone! 1 85 i,con dire delie copiose 
suppliche indirizzategli da’cattolici d’O- 
landn per ottenere de’ vescovati come in 
antico. Perciò raccontai, che nel dicem- 
bre 18 Io il governo acattolico d’Olanda 
del re Guglielmo III regnante, mentre era 
internunzio apostolico e vice-superiore 
delle missioni d’Olauda mg/CarloBelgin- 
do (ora vescovo d’Ascoli, e di cui nel voi. 
LXXXII, p. io 5 ), avea manifestato un 
profondo rispetto alle libeitù religiose, 
col dichiarare che vedrebbe colla mag- 
gior soddisfazione il ristabilì incuto della 
gerarchia della Chiesa cattolica ne’ Paesi 
Bassi, coerentemente al principio e ulta 
comunicazione nel 1841 fatta sotto il pon- 
tificato di Gregorio XVI, al sinodo della 
sedicente chiesa riformata Neerlaudese 
de* Paesi Bassi, per la libera organizza- 
zione delle differenti comunioni religio- 
se ; principio confermato poi nel 1848 
nella revisione delle leggi Ibndumeutali. 
Ora colla Civiltà Cattolica e I’ ulliciale 
Giornale tb Roma vado a noi rare il gran- 
de alto pontifìcio e sua ammissione, che 
Iddio operò per via sii ragionevole discus- 
sione nell’Olanda acattolica, da prima 
infuriata di veder rimessa ue’propri stati 
l’ecclesiastica gerarchia de’catlolici ; gri- 
dò irragionevolmente coinè nuove usur- 
pazioni, d’iuvatione papale, d’ambizione, 
di rei disegni. Ma queste grida non eb- 
bero nemmeno il merito della novità del- 
I’ oggetto al quule furono applicate, ed 
ebbero dall’altra parte il graude vantag- 
gio d'essere giù state confutate di recen- 
te du’ fatti d’iughilterru nella restaurata 
gerarchia cattolica con t'Vestmiruter(f r .) 
per metropolitana. L’Olanda acattolica, 
comlottu a più ragionevoli consigli, rico- 
nobbe poi come legittimo I’ operato dui 
Pjpa, e come richiesto dal heue stesso 
de’ suoi nazionali ; mentre collu creazio- 
ne della nuova provincia ecclesiastica 
d’Olanda o regno de’ Paesi Bassi cessa- 
rono le missioni delle 7 arcipreture ed i 
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vicariati apostolici, tranne quello di Lus- 
semburgo die lo leggo ancora registrato 
nelle tiHicinli Notizie di Roma deli 857 e 
deli 858 , ina senza il vicario apostolico, 
perchè mg. 'Laurent vescovo di Chersona 
e fatto da Gregorio XVI morì nell 856 . 
Tutlavolla posso io qui dichiarare, che 
venne tosto dichiarato pro-vicario aposto- 
lico il presente ing.' D. N. Adaiues. Narra 
la Civiltà Cattolica , 2.* serie, t. 2, p. 344 
e 463 , che a ben comprendere la que- 
stione agitata nell'Olanda per la ripristi- 
uazioue della gerarchia cattolica, è ne- 
cessario accennare alcuni preliminari. 
» Nel 18 15 dopo assestati gli a fiori po- 
litici d’Europu entrò la s. Scde(o l’io VII) 
in trattazioni col governo de’ Paesi Russi 
per organizzarvi l'ecclesiusticu gerarchia; 
ina ogni fatica tornò vana e i negoziali 
rimasero per allora indefiniti. Questi si 
ripresero 12 anni dopo (dn Leone XII) 
con esito più fortunato in quanto allo sta- 
bilire il diritto e conchiudere il patto (il 
concordato suddetto) ; l’esecuzione perù 
non rispose che io parte alle promesse. 
Poiché, scudo decretato che tutto il're- 
guo formerebbe una sola provincia eccle- 
siastica avente il metropolita a Malines 
nel Belgio, e due vescovi sullraganei ad 
Amsterdam e Bois-le-Duc nell’Olanda, 
il decreto non fu tradotto alla pratica 
che nella parte meridionale del regno. 
Indi a 3 anni sopraggiunsero le rivolu- 
zioni che travagliarono per un decennio 
l'infelice paese, finché il Belgio nel 1840 
venne decisamente riconosciuto padrone 
di se e staccato dall’Olanda. Allora il re 
Guglielmo 11 mise mano all’esecuzione 
del patto che dui 1 827 ancor restava ad 
attuare nella porzione a lui rimasta del 
regno. Ma i protestanti ed i nemici di 
Roma, coloro stessi che uvea no semina- 
to tanti moli alla patria, levarono così 
alte le grida e le minacce, che il sovrano 
intimorito pensò di soprassedere ancora 
di vantaggio, e fu convenuto col nunzio 
(di Gregorio XVI che poi lo creò cardi- 
nale) mg.' Capacciui di temporeggiare 
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alquanto, finché si calmassero gli animi 
inaspriti. Intanto rimanendo le ultre pro- 
vincie inistalo di missione, si eressero (da 
Gregorio XVI) pel Brabaute settentrio- 
nale e per il Limhurgo 3 vicariali apo- 
stolici, che durarono lino all'aprile 1 853 . 
Sopraggiunse il 1 846 , anno malaugurato 
a tante nazioni, meno funesto però a’est- 
tolici olandesi; perchè la nuova costitu- 
zione che riconfermava il principio del- 
la separazione dello stato dalla Chiesa at- 
tribuì a tutte le comunioni religiose il di- 
ritto di ordinarsi secondo le leggi del pae- 
se. Quindi ebrei e protestanti tolsero a 
riorganizzare ì loro culti. Anche i catto- 
lici protetti dulia legge che noi divieta 
inviarono al S. Padre (Pio IX) numerose 
suppliche pel riordinamento della tanto 
sospirala gerarchia. Le trattative ebbero 
luogo, e uoi ne accenneremo le principali, 
dopo indicato brevemente quali siano i 
nemici contendenti a’ cattolici quella li- 
bertà che loro concede la costituzione. 
Moltissimi souoin Olanda i partiti acat- 
tolici; possono però ridursi a 3 principa- 
li, abbraccianti ciascuno buon numero 
di peculiari frazioni, c sono : i sedicenti 
Ortodossi, le Società segrete, ed i Con- 
servatoti. Il I ."degli ortodossi, capitana- 
lo dn Groeu van Priusterer membro del- 
la 2.* camera, aspira a ripristinare In dot- 
trina formulata nel siuodo di Dordrecht 
(eretico) l’anno 1618, perciò vorrebbe 
tornar le cose coin'erauo avanti il 1798, 
epoca dell’ emancipazione de' cattolici 
lieerlandesi, quando cioè la religione di 
stato era la calvinistica e malamente tol- 
lerato ogni altro cullo. All’antico ordine 
governativo bramerebbe accoppiato ilsi- 
stema costituzionale, ch'esso dice poler- 
glisi benissimo accordare. Questo parti- 
to nelle sue tendenze è implacabile av- 
versario del 2.*: le società segrete, nu- 
merosissime nell’Olanda e nou per anco 
tutte conosciute. Le principali sono I ’U- 
itila s fondata da protestanti appartenen- 
ti olla magistratura o all’alto commer- 
cio ; ha per iseopo di nou favorire, nè 
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proteggerà sa non il protestantesimo per 
mezzo della fona materiale : l' Assisten- 
za cristiana ,clie mira a conservare i pri- 
vilegi religiosi trasmessile dagli avi, e 
data occasione, procaccia pervertire con 
denaro i poveri cattolici tracndoli all'a- 
postasia ili un co'loro figli : la Tueuda 
intesa a compì are beni stabili tra 'catto- 
lici per innalzare parrocchie e stabilirvi 
ministri protestanti : quella del Uen es- 
sere istituita per sovvenire i protestanti 
miserabili, specillimeli te per Spegnere lo- 
ro qualsiasi desiderio ri’ abbracciare il 
cattohcismo; (iene l'occhio a’funciulli na- 
ti di matrimonio misto, cerca d'islruirli 
fin da'primi anni, li soccorre bisognosi, 
li raccoglie oiTauelli : filialmente la più 
sfacciata di tutte appellasi Phylaclerion, 
la quale, oltre allo spirilo particolare di 
proselitismo che la iufurmu, promette, 
salve rarissime eccezioni, di non far ma- 
trimoni co’ cattolici, uè torli al servizio, 
uè contrattar con loro, nè dar loro alcun 
lucro ec. li ciò basti delle società segre- 
te e de'loro scopi peculiari eslernauieu- 
te professati. Cile poi oltre a’ fini sopra 
enunciati esse non ne abbiano degli altri 
più rei e nascosti sarebbe stoltezza il uoii 
supporlo: tuttavia egli è fuor di propo- 
sito lo scrutinarli in questo luogo. Di- 
ciani solo che le Società segrete sono ge- 
neralmente avverse agli ortodossi, per- 
chè democratiche e naturali alleate della 
più pura democrazia d’ ogni paese, fo- 
mentano in patria e fuor di patria la ri- 
voluzione e l'anarchia. Nè amano punto 
il protestantesimo se non in quanto ser- 
ve loro di arnia micidiale a (Ialino del 
cattolicisino. Vogliono libertà piena e in- 
tera, c fingendo divozione olla casa d'O- 
raugeagoguauoal rista bili mento dell a li- 
tica repubblica olandese. Leggono nelle 
tendenze degli ortodòssi uu ritorno al 
dispotismo oligarchico, a cui esse hanno 
giuralo eterna guerra. Il 3." partito è il 
Conservatore, il quale rimpiangendo i 
molti privilegi perduti dopo l'emancipa- 
zione (Acattolici, là suoi sforzi per liac- 
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quietarli ; odia pertanto l’ articolo della 
costituzione che favorisce la libertà de’ 
cattolici, e qualsiasi ministero si mostri 
inclinalo a volerlo osservare. A* corner* 
valori appai tengono per ordinario i Do- 
mine o siali ministri del cullo prote- 
stante. Questi percepiscono di grasse pre- 
bende ; amano la tranquillità e la pa- 
ce. Perciò guai se arrivano a subodo- 
rare una qualche riforma che metta 
in pericolo l'invidiabile loro stalo! Non 
sono allotto avversi a’ cattolici, guar- 
davano però coll’occhio del prelàzio, co- 
me si suol dire, il ministero Thorbecke 
per certo suo progetto di legge ultima- 
mente proposto. Temevano che il prov- 
vedere u’poveri non diffalcasse loro le pro- 
pine; era più che probabile che volendo 
riformare I' università non ini roti ucesse 
un qualche articolo a danno delle catte- 
dre protestanti, e infine clic il loro culto 
non fo<»e più liitelutoediretloda un mi- 
nistro speciale. I 3 parliti suddetti, quale 
per 1111 titolo, quale per l'altro, aveatio in 
uggia il ministero ”. Il n.° 58 del Gior- 
nale di Roma del t853, riporla l’allocu- 
zione fatta al sagro collegio dui Papa Pio 
1 X. nel concistoro de' 7 marzo 18 53, Cinti 
placnerit iniscricoriliarnni Patri, sulla 
instaurazione dell’urdinuriu gerarchia e- 
piscopale nel regno d'Olamla e del lira- 
haute settentrionale. Dopo aver detto co- 
me Papa s. Sergio I istituì la sede vesco- 
vile d' Utrecht e come vt pose al gover- 
no s. Wilhbrordo, encomialo $. Bonifacio 
egli altri insigni pastori della medesima, 
soggiunge averla Paolo IV decorata del 
grado ili metropolitana con vescovi suffra- 
gatici. Ricorda la luttuosa perturbazione 
recatale du’uovalori per far abbandonare 
al popolo il cattolicismo per seguire i loro 
errori, quindi dell’eresia che la soppresse, 
e quanto fecero senza intermissione prov- 
vidamente e sapientemente pel manteni- 
mento della fede cattolica nella regione 
d’Olamla e del Biabante i Papi Gregorio 
XI 1 1, Clemente VI 1 1, A lessa tfdro VII, Cle- 
mente IX, Inuoceuzo XII, Benedetto XU1 
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e Benedetto XIV; singolarmente colle sue 
sollecitudini: *» Gregorius XII Palelle- 
cessor Nastcr omnctn operaia a/l religio- 
ni» nego ti ri in illis regionibus magit ma- 
gisque coni ponentLi, et ad ecdesiasticam 
diiciplinain utstanrandam colluderli. Et- 
ti vero Pracdeccssor Noster, Serenissimo 
ilio Urge J avente , haud omiserit nudili 
provide sapienteri/ue conslilucrc,ac prue 
ocutis hnbere exuplataniEpiscopuhs Ihe- 
rn re hi ac inslauralionem, tainci oh lem- 
pontili adjmicta hujusmodi opus tane 
minime iirgenditin esse duxil , Iute l'ica- 
rio* apostolico* Episcopali d'gnitalc or- 
nalo* in BrnbanUu augenilos censuit. /• 
taqne vehementer lactamur, culli No* di- 
vina dementiti, licei iminentos, reservas- 
se vuleatur ad i litui opus perficicndum, in 
quo Praedecessores Nostri tanta cura et 
studio claboraverant. Equtdein ubi ih- 
scrii tubili Un judicto ad lume sublimali 
Principi . t Apostoloruin Ciilhedraiu evecli 
fumili*, illno smunta a lucrila te, omnique 
solltciludme curas, cogitnlionesque No- 
stras ad ecclesiastica illius Regni negotia 
convcrtimus. Ac prò apostolici iVosh i mi- 
nisteri i niuiicrc,cl singulti ri illacluinlate, 
qua r/usdein Regni fidtdes pioseqmnuir, 
aditi i erte anliquuii liabuimiis, qitani ea 
omnia peragere, quae et sanclissimae no- 
strae Religioni* rahonibus , et eoruindeni 
fiddiuni utilità ti maxime couducerc pas- 
sai/. Incredibili igilur animi nostri con- 
solatioue perspexunus lamicai advenis.se. 
illuil Icntpus Ululo pere exoptalum, quo 
ibi cimi niaxii/io rei catliohcae emolu- 
mento, et ilio nun fideliiiiii bona Episcopa- 
li* Iherarchia ex coilintuiiibiis Ecclcsiae 
regulis possit instaurari. Nainque aui- 
iitiidverliiiius,calliolicani in eo Regno re- 
ligioneni,Uco bene juvanlc,magis in dieta 
pivgredi , et pcrmagnum calliolicorum 
ibi degentium niunerum passim augeri, et 
benevolenti ac propemam esse illius Se- 
renissimi Rrgis erga calhohcos ipsos sibi 
suli/eclos voluulalcm,el quotidie magis ea 
amo veri unpedunenLi, quae rei calholicae 
olmi mìcci sabantur, quaeque peuitus a- 
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mol enda esse confidimus ob illornm ae- 
qiiitaieui et fustitiani, qui illius guLcrnii 
rei moderantiw, atque aiiministriint. Ac- 
cedil ebani , ut non solatii Eenerabiks 
Fratres, qui ricadi Apostolici miniere 
ibi fnnguiitur, veruni ebani universi!! illc 
clerus,el quamplurimi laici viri ciijtisqnc 
ordini s et coudioonis cnixii ileralisqiic 
precibusa Nobis cf/lagitariiit, ut ibi com- 
memoratali i Episcoporum Hierarchiam 
reslltuere vdteinus. E os ipsi iiitelligiUs , 
l'enerabiles Fratres, quo liibenti laetoqu» 
animo has postulationes exceperimns , 
cimi Nastrile onines curile, sollicttiidines, 
studia, consilia eo semper spectaverint, 
ut ejusmodi ret ad nplatum ex i limi pos- 
se! adduci. Qua propter, andito consilia 
VE.FF. NN. S. R. E. Cardinali uni con- 
grrgalionis Fi dei Propagandile prepost- 
ine, qmbus gravissimi un hoc negobtmi e- 
xaminandiiiii cominisiintis , mini Nobis 
graiiu s, niliil optabiluis esse poterai, quatti 
utili Hollandiae, ac Brabantiae Regno E/n- 
scopateci Hierarchiam juxla artlenùssi- 
inu Nostra desiderili insUuiraremus. I n il- 
io itaqiieRrgno ecclesiastici regimi nis for- 
mati i ad eiun piane inoduiu restiluimus, 
qui libere vigetapud alias excullas prue- 
sertim gente*, in qutbus nulla peculiari s 
adsit causa, ut exlr, tot-datario ilio E tea- 
riorum Apostolicorum ministcrio regna- 
tur. Quadrai ccclesiaslicain ibi provin- 
ciali i instituentes decrevimus,quinque E- 
piscopalesSeiles in praesentia esse erigeii- 
dtis,iteiiipcUllrnfeclenseiii,Harlenieiiseiti, 
Boscodticeusein, Bredana ni , et liutemun- 
deiisem. Ac memoria repetentcs velerà 
illustria sane fuchi, et monumenta efiii- 
dea i Ullra/ectensis Sedis, quae, velali 
dixiinus, a Paulo / E Uecessore Nostro 
Archiepiscopali s Ecclesiae honoribus et 
privilegiis flit decorata, ac sanctissimae 
noslrae Religioni s rationes, et alia gra- 
vissima vernili adjuucla serio conside- 
rante », piane non dubilavimus, eatndem 
Ultrajectensem Sedai! ad prisliiuiin Me- 
IropoUtanae Ecclesiae dignilalem ac 
splcudorem evehere et reslltuere, eique a- 
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lini commemorata! qualuor Suffraga' 
tieni Episcopale! Sciiti altribuere. lisi- 
bclh, t eucrabilei Fra Irei, tfuae Fobis 
non line muglia animi Pioitri Incùtili de 
Fpiicopalit in llollandiae ac lìrnban- 
ùae Regno Ilierarcliiae inilauraùonebre- 
viter raplimtpie tignificanda cxi stima - 
vimnt. Apostolica» vero de hac re Lille' 
rat j ani proferri , illasque cobi» exlubc 
ri mantlavitnus, ut cluriui et ptenius ca 
omnia noscere possiti» , spine ad liane 
ipsitm rem per lineili". Così gloriosamen- 
te fu istituita e ripristinata una pcovin- 
cia ecclesiastica in regno acattolico , e 
gl’incrementi progressivi clic faceva ilcat- 
tolicismu, cessate l’ antiche e ingiuste dif- 
ficoltà else alla sua propagazione si oppo- 
uevano, ricevessero ila questo nuovo or- 
dinamento viciumaggiore impulso ; ed 
esso coronò in buou punto le tante pie 
preghiere fatte per ottenerlo, anche da 
Gregorio XVI, e le Unte istanze e i tanti 
mezzi adoperali per accelerare un si for- 
tunato e ardentemente bramalo momen- 
to. Giù il Papa Pio IX colla bolla Ex 
qua die arcano , de’4 marzo 1 853, avea 
ristabilito l’arcivescovato di Utrecht, ed i 
vescovati <!’ Harlem, Boit-le-Duc e Ru- 
remonda, e nuovamente istituito la sede 
vescovile di lireda, dichiarandoli suffra- 
gatici delia metropolitana e dell’ arcive- 
scovo di Utrecht. Dell' arcivescovato e 
Vescovati scrissi gli articoli, e come notai 
ne riparlai descrivendo le ora cessate 7 ir- 
cipreture d’Olanda e gli egualmente ces- 
sati vicariati apostolici del lìrahanle set- 
tnonale. Quanto a Breda, non essendo 
prima stala sede vescovile, la descrissi nel 
vicariato apostolico del suo nome. Collo 
stesso atto de’4 marzo Pio IX provvide 
alle ristabilite e nuovamente erette sedi 
episcopali de’propri pastori. Dalla chiesa 
di Gena trasferì a questa d’ Utrecht l'at- 
tuale mg. r arcivescovo GiovaouiZwyseu, 
ch’era succeduto per coadiutori al vica- 
riato apostolico di Bois-le-Duc; e dipoi a* 
37 giugno gli concesse il pallio arci vesco- 
vile lo riferisce il u.“l 43 del Giornale di 
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/fotfni.Dichinrò vescovo d’IIariem il pre- 
sente mg.' Francesco GiocoinoVnn-V rèe. 
Alla sede vescovile di Bois-le-Duc diè per 
provvisorio aiumiuistratorel’urci vescovo 
d' Utrecht, e lo è tuttora. Dalla chiesa d’1- 
rmaedal vicariato apostolico di Limimi*- 
go traslatò olla sede di Uuremuuda I' o- 
diernoing/Gio. Augusto Puredis. Final- 
mente dalla chiesa di Dardania e dal vi- 
cariato apostolico di Breda trasferì aliti 
stessa nuova sede di Breda l'attuale mg.' 
Giovanni Vau-lloiiyonk , confermando 
a suo coadiutore tng.' Giovanni Vuu- 
Geuk,chea’3 3 marzo t8jo avea fatto ve- 
scovo d’Adra in parliìms e coadiutore nel 
vicarialo. Il vicariato soltautodi Lussem- 
burgo conservò sullo il governo del vica- 
rio apostolico mg.' Laurent , il quale fu 
succeduto dal prelato sunnominato. A 
non iuterrompere tpiuulo uii resta u di- 
re, ripeterò col Giornale di Uoinn , p. 
434, che nel seguente mese, cioè a’ 18 u- 
prile i853, il P. Deschamp, qual procu- 
ratore dell’ internuuzio apostolico resi- 
deuteall’A jti presso iu reai corte, mg.' Bel- 
grado, pose lai. ‘pietra fondamentale al- 
ia chiesa de’pp. Itedeulorisli (de’quali ri- 
parlai nel voi. LXXX, p. 56), lu quale si 
erige in Amsterdam. -Si aggiunge: Tutto- 
ciòcli’evvidi piò nobile e distinto in quel- 
la città fra ogni classe della popolazione, 
e specialmente nel clero e negli ordini re- 
ligiosi francescano, domenicano ed ago- 
stiniano, intervenne a quella solenne e in 
puri tempo edificante cereiiluuia. Tuie 
nuovo tempio si costruiva nello stile ad 
angoli acuti, a somigliam i della iiiugiu- 
fica chiesa che gli stessi pp. lleJenlori- 
sii hanno in Mous, e sarchile il 1." edi- 
ficalo con tuie architetluru ne’Puesi Bas- 
si dopo il medio evo. Giunta nell'Olan- 
da la uotizia della ristorata gerarchia ec- 
clesiastica, narra la Cirilla Cattolica, un- 
mensamente esilarò il cuore a’buoui cat- 
tolici, cui làcero giubilante eco quelli di 
tutto 1’ orbe; ma in quel paese destò le 
ire pi'olestantiche e provoco calde discus- 
sioni nell' assemblea degli stali generali. 
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l'ero il ministero sostenne nulln essersi 
lutto lini la s. Sede che nnn fosse conforme 
alia costituzione ; e questo quasi consen- 
tivano anche i piti (ieri oppositori, i quali 
si richiamavano piuttosto della forma e 
del non essere precedute comunicazioni 
tilllciali, cui la stessa s. Sede non era in 
dovere, nè nven promessoti! fare. I nemi- 
ci de’ cattolici e del pontificato fecero un 
finimondo. Tutti i parliti acattolici, com- 
poste in Illese tempo le scissure che li divi- 
devano, s’allrnlelliitonoe strinsero inuno 
per umiliare la testiliiitn gerarchia eccle- 
siastica, roinliallerlii e sperperai la. 1 1 me- 
no che si proposero fu In caduta del mi- 
nistero, e si gettarono perdutamente al- 
l’iri'agionevnle e ingiusta impresa. Comin- 
ciarono con un diluvio di calunnie con 
iscnlpore e strepito ne’couvegni, uè’ fon- 
dachi, per le piazze, iie’lihclh e ne’gior- 
nali, invocando tutti gli spettri e le be- 
lline mille volte in simili circostanze invo- 
cale. Fate i vostri fardelli o protestanti, 
gridavano gli ortodossi, oggimiii non vi 
i imane che l'esilio; 80 anni di sforzi de’ 
vostri padri, per domare l' idolatria e la 
superstizione romana, sono caduti a vuo- 
to. Le società segrete rinfocolandosi a vi- 
cenda col motto: ora, o non mai, nnn so- 
lo infestarono il pnesed’un numero stra- 
grande di libelli (ino a darne alla luce 8 
«io ciascun giorno, ma spinsero la teme- 
rità a segno di minacciare nelle pagine 
di qualche giornule che » la casa d'Oran- 
ge è rovinala se non vendica l'insulto fat- 
to dal Pupa di Roma; ch’essa incontrerà 
la sorte de'Uorboni e de' Stuard se per- 
metterà che Thorbecke metta iti esecu- 
zione il decreto che dà morte all' Olanda 
ec.” Anch’essi i moderati e specialmente 
i Domine trassero fuori la versiera del- 
l’ inquisizione e fecero credere al popolo 
trattarsi nientemeno che di togliere le 
cinese a’protcstnnti per darle acattolici. 
Insotnma l’agitazione urrivò a segno die 
parecchi giornali eziandio acattolici tolse- 
ro a pubblicare articoli pacifici e istruen- 
ti gi’iuesperti del vero stalo della questio- 
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ne. Intanto i rimestatori scribacchiavano 
suppliche al re Guglielmo III, perchè vo- 
lesse degnarsi di scongiurar la tempesta 
eccitata da Roma. Che scandalo, vi si di- 
ceva, se nella patria dello statolder Gu- 
glielmo I il Taciturno un redi casa Q- 
range ammettesse ufliciolmente costitui- 
ta I' ecclesiastica gerarchia ! che oltraco- 
tanza papale il dar nome d’eresie a tut- 
te le dottrine che non sono della sua 
Chiesa ! e mentre i procaccini giravano a 
scioccare sottoscrizioni, allettando all'uo- 
po e impaurendo con fìuissim'arle, alcu- 
ni che oveano seggio in parlamento aguz- 
zavano gli strali da accoccare al ministe- 
ro. Infatti a’ i 3 aprile, dopo scambiato 
qualche colpo di scaramuccia, si venne al- 
la tenzone. Van I)oorn ianciossi ili.” nel- 
l'arena, movendo gravi interpellanze al 
ministero intorno alla gerarchia nuova- 
mente stabilita. Lungo sarebbe il ripor- 
tare minutamente le risposte de’mimstri 
e le nuove istanze degli avversari, diesi 
avvicendarono in quella e nella seduta 
de'18 seguente. Tuttavia il discorso del 
ministro della giustizia incaricalo pure 
de! culto cattolico, sia pel carattere olli- 
ciale ond’è vestito, sia per la chiarezza in 
che pone le trattative che precedettero il 
decreto pontificio, merita almeno in par- 
te essere riprodotto. Egli aduuque dopo 
aver ricordato alla camera che nel de- 
terminarsi il bilancio per gli anni 18J1, 
5 z, 53 , fu detto dal governo e non con- 
trastato dagli stati generali, aver la Chie- 
sa cattolica piena libertà di regolare da 
se le cose sue, passò ad enumerare le dif- 
ferenti note che per tale affare vennero 
senni Inalo tot) mg. r Belgrado, nel seguen- 
te modo.» L'na lettera dell’inlernunzio 
ilella i. Sede presso la nostra corte il 9 
dicembre 1 85 1 avvisò il gabinetto, ebea- 
vendo giudicalo il l'apa, dopo le comu- 
nicazioni fatte dal governo agli stali ge- 
nerali e favorevolmente da quelli accolte, 
potersi venire all’esecuzione di organizza- 
re la Chiesa cattolica, era d'avviso esser 
giunto il tempo di poteraeue occupare; 
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desiderare perciòdi conoscere le intenzio- 
ni del governo riguardo ol Concordato 
del 1827 rimaslolultorn senz’esecuzione. 
Il 24 mano i 852 fu risposto dal mini- 
stro degli affari esterni, che secondo la 
legge fondamentale poteva ogni comu- 
nione stabilire la sua propria gerarchia, 
purché essa si assoggettasse elle leggi del- 
lo stato; ma che nel momento in cui la 
corte di Roma usasse di tale libertà, lo 
stato si reputava svincolato dalle obbli- 
gazioni contratte nelConcordato del 1827. 
Le altre lettere versarono interamente 
sopra quest'ultimo punto. Rispose 1 ’ in- 
tei nunzio il 23 giugno i 85 a alla lettera 
de'24 marzo proponendo di scariare il 
Concordato, senza però dichiararlo abro- 
gato. Io una sua de'24 agosto seguente, 
il ministro degli afTari esterni rispose, che 
avvenendo un'organizzazione dello Chie- 
sa cattolica era necessario d' abrogare il 
Concordato; non bastare lo scartarlo; do- 
versi annullare definitivamente l'obbliga- 
zioiii die ne risultavano; domandaradun- 
que a questo scopo uno didiiarazione ca- 
tegorica da Roma. La dichiarazione ven- 
ne data il 1 7 settembre passato dall’inler- 
nunzio per ordine espresso del Papa, e il 
16 del mese seguente il governo acceUol- 
la. Cosi terminarono questi negoziati. Il 
governo ricevette non è guari la comu- 
nicazione della lettera apostolica del 4 e 
l'allocuzione del Papa del 7 marzo. Da 
questi documenti risulta che il Papa de- 
cretando l’organizzazione definitiva del- 
la Chiesa cattolica ne' Paesi Bassi v’ ha 
istituito 4 vescovati e un arcivescovato. 1 
3 vicariati apostolici attualmente esisten- 
ti di Bois-le-Duc, Brcda e Ruremonda , 
formeranno 3 vescovati; le altre parti del 
regno che appartennero alla missione o- 
landese saranno abbracciali dagli altri 2, 
cioè: le provincie d'Utrecht, della Guet- 
dria,d’Over \ -sei, di Brenta, di Gioii io- 
ga e di Frisia dall’ arcivescovato d' V- 
Irecht; quelle dell’Olanda settentrionale 
e meridionale e della Zelanda dal vesco- 
vato ù'Uarlcrn ”. Così disse il ministro, 
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esponendo con dignità c schiettezza, che 
gli fece onore, il vero sialo della questio- 
ne. Aggiunge inoltre la Civiltà Cattoli- 
ca. »Di quante osservazioni non sarebbe 
fecondo questa storia! Bastici osservare 
che : dunque la s. Sede per ottenere in 
modo pacifico e di buon accordo lo sta- 
bilimento della suo gerarchia non solo si 
contenne rigorosamente ne’suoi diritti e 
non urtò neppure leggermeute le leggi 
olandesi, ma s'abhassò perlin a sagcifica- 
re un Concordato ch’essa fu sempre pron- 
ta ad osservare, e che quel governo tie '25 
anni dacché fu concluso non volle mai 
ridurre in pratica. Eppure ciò nuilaostou- 
te si ilice ancora da certi giornali spudo- 
rati che Roma gettò nell’ Olanda la face 
della discordia”. IV011 potendosi appiglia- 
le alla legalità troppo evidente, si atten- 
nero gli avversari a denigrar la «.Sede per 
qualche mancanza di forma accidentale. 
Dissero die l'inlei nunzio pontificio a »ea 
promesso d'avvertire il governo del tem- 
po e del modo con che si procederebbe 
al ripristiiiamenlo della gerarchia e non 
fe’ nulla. Ala l’ illustre, prudente e bene- 
merito preloto pi otestòdel contrario. Due 
ministri convennero nell' affermare non 
aver la s. Sede violato alcun diritto, con- 
servando profondo silenzio alle replicate 
domande sopra questo punto. Anzi nella 
seduta del 18 Vnn Zuylen van Nyeveit 
disse aperto e sonante: che la s. Sede non 
fece mai somigliante promessa. Ecco dun- 
que formalmente purgala la s. Sede da 
quest 'unica taccia che le seppero rimpro- 
verare. Di piò si afferma, die sebbene nul- 
la fosse promesso oflicialmente, il gover- 
no olandese fu per tempo e officiosamen- 
te istruito di qua nto a tale proposito si vo- 
leva fare. Il ministero prOcedè lealmente 
e mirabilmente , chiuse la bocca a’ suoi 
nemici e riuscì nella lolla vincitore. Si 
mitigarono le diatribe contro Roma, e 
parve perno momento appianata la tem- 
pesta. li re pelò nelle risposte che diede 
alla deputazione d’Amsterdam, e ad al- 
tre rimostrarne piotestonticlic, contro il 


Digitized by Google 



Gì li T R 

ristabilimento della gerarchia , pronun- 
ciò qualche frase di malcontento contro 
In costiturione, dolendosi del vederti le- 
galo e vincolato da essa, e contro il mi- 
nistero di non esser contento per avergli 
dato dispiaceri. Il ministero non avendo 
ottennio soddisfacenti e benigne spiega- 
zioni di quelle parole , si ritirò e licenziò 
senza indugio a’ ■ 7 aprile , quantunque 
avesse per se la maggioranza dell’assem- 
blea, e godesse la piena fiducia del paese. 
Il nuovo gabinetto, formato dal re, si 
compose di Van lieenen borgomastro 
d’ Amsterdam agli affari interni, Van 
Donni alle finanze, Donker-Curtius olla 
giustizia, Van Lechlenveldl cattolico pel 
cultocattolico, e Van Hall agli affari stra- 
nieri. Questo ministero fu giudicato con- 
trario e in parte ostile acattolici; dal suo 
programma appari lo spirito che l'infor- 
mava, vale a dire di uulla mutare della 
costituzione, ma interpretarla in altra gui- 
sa che non fecero i ministri predecesso- 
ri; dicendo che la legge la quale accorda 
In libertà de culti, per mantener la pace 
del regno, ne confida al re hi sorveglian- 
za; e che nel rispettare i diritti de’catlo- 
lici, doversi calmare il paese in gran par- 
te irritato, con giusta soddisfazione! Com- 
posto il ministero degli elementi i più e- 
terogenei, 3 di essi appartennero al pre- 
cedente; Van Hall e Do'nker-Curtius fu- 
rono in tutta loro vita arrabbiati nemi- 
ci. Riconoscendo tutto il diritto de’catto- 
bei, di questi nelle correnti dissensioni 
non seppero riprovare se non la maniera 
di farne uso; e intanto si tolsero l’odioso 
incarico di disconoscere, di vilipendere, 
d’abolire gli stessi diritti tante volte e co- 
s'i solennemente 0 loro favore riconosciu- 
ti. I cattolici ne restarono amareggiati : 
essi avenno per loro il diritto, i protestan- 
ti la forza e le passioni popolari , e calpe- 
stando la costituzione che concede libertà 
di culto , fecero ogid sforzo per riuscire 
nell'Intento. Degni figli della pazientissi- 
ma loro Iliadi e In s. Chiesa, i cattolici, sen- 
za puuto avvilirsi, aspettarono iu pace e 
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tranquillità il divino soccorvo , che im- 
plorarono con fervide preghiere. Forman- 
ti due quinte parli della popolazione o- 
landese, perciò inferiori in numero a tut- 
ti i partiti, tuttavia rimasero superiori a 
qualunque fazione particolare. I buoni 
cattolici e i saggi sperarono, che la guer- 
ra rotta contro i cattolici in Olanda per 
la restituita gerarchia, avrebbe lo stesso 
effetto ch'ebbe in Inghilterra, ad onta di 
sua eclatanza; un ravvicinamento cioè di 
molti protestanti di buona fedenti* Chis- 
sà romana, per finalmente conoscere die 
fuori di essa non trovasi l' eterna salute, 
pel ripetuto nel voi. LX.X.IX,p. 73. in- 
fatti alcuni onorevoli e sa vi ministri di va- 
rie confessioni, protestarono di non par- 
tecipare agli eccessi de loro correligiona- 
ri; ed alcuni ministri protestanti alt’ Aja 
raccomandarono una limosina pe’callo- 
lici poveri, con pieno gradimento del re. 
Da 'campi della poesia , delle belle arti e 
della letteratura del medio evo, a soste- 
nere i diritti della vera Chiesa contro l’e- 
sorhitauze degli avversari, efficacemente 
scese nell’ arena il dotto cattolico J. A. 
Allierdingk Tliijin coli’applaudito opu- 
scolo: La Cattolica organizzazione del • 
la Chiesa della nostra patria. Frattan- 
to il zelante mg. r Belgrado inlernunzio 
pontifìcio, con sua circolare avvisò i cat- 
tolici del ripristinamenlo dell 'ecclesiasti- 
ca gerarchia, con documento pregevole 
per la saggezza e moderazione col quale 
fu concepito. Esso dice: »E nostro vivo 
desiderio, è nostra volontà che la vostra 
letizia, o fedeli, sia letizia ueiSignore; per 
la qual cosa vi disdiciamo formalmente 
qualsiasi dimostrazione di gioia esterna e 
fragorosa che potesse ledere chicchessia”. 
Quindi il prelato annunziando lo cessa- 
zione della missione olandese, dì cui egli 
era superiore, confortò i cattolici con e- 
nergiche parole a quello spirito di carità 
fraterna che forma la vera divisa de’se- 
guaci di Cristo. Colla cessazione del pre- 
cedente ministero furono chiusi gli stati 
gcueralic scioltala camera de’ deputati, 
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per cui poi ti procede all'elezione de’de- 
potali per in nuova assemblea , la quale 
|ier l’indole pacifica della unzione, segui 
senza disturbo della pubblica quiete, 
quantunque nulla si risparmiò per ecci- 
tare le più irritabili e più terribili passio- 
ni della plebe. Ma la calunnia seppe sif- 
fattamente ridestale l'odio religioso, che 
non pochi si crederono tornati al secolo 
XVI di deplornnda memoria. S’incari- 
carono della biasimevole missione i sedi- 
centi ministri dell’Evongelo puro, ossia 
i Domine, e chiusa |>er qualche tempo la 
loro Bibbia , lanciatomi coraggiosi ue’ 
campi della politica, sebbene a dir vero, 
come osserva la Civiltà Cattolica, anche 
ivi combattessero colla Bibbia traendone 
a spauracchio e indignazione del popo- 
lo e la bestia dell’Apocalisse e la prosti- 
tuta Babilonia di cui dicevano esser ve- 
nuta l'ora di schiacciarle il capo. Riusci- 
rono a intorbidare la quiete, a divide- 
re la a.* camera in 4 parliti, di cui niuno 
ottenne sull’altro la prevalenza , e tutti 
con particolari pretensioni. I reaziona- 
ri collegatisi allora cogli ortodossi, vo- 
levano i I movimento retrogrado, e preva- 
lendo si sai ebbero separati dagli ortodos- 
si, disputando la preminenza e l'oligar- 
chia; poiché sebbene volevano l’esclusio- 
ne de’raltulici e degli altri dissidenti, o- 
diano la pretesa chiesa riformata quale 
Usti dal pscudo sinodo di Dordrecht, per 
sostenere dover esser libera d'ogni im- 
paccio, libera da certe forinole di diritto 
canonico a cui l’avvinsero con manifesta 
innocenza i padri di quel conciliabolo ne- 
gandole il libero esame, ch’è quanto di- 
re quel grande pi incipio d’ onde ebbe i 
natali lo chiesa protestante. I cattolici u- 
niti o’costituzionali indetta camera, i qua- 
li non richiedevano altro, fuorché la pu- 
ra e semplice osservanza della costituzio- 
ne decretata nel 1 848 : era questo il par- 
lilo del ministero anteriore, rimasto vit- 
tima della tenacità de’suoi [trinci pii, e non 
di qualche sbaglio personale. Tra le di- 
’isioui de 'partili, l’acceutuila iucoercoza 


U T R 63 

de'mmistri, combattuta da’principali pe- 
riodici, ad accrescere vieppiù i timori e 
riiicerlezze sopravvenne il discorso del re 
recitato alla camera degli stali generali 
a’t 4 giugno dello stesso 1 853, riportalo 
dalla Civiltà Cattolica, i.‘ serie, t. 3, p. 
a 16 . In esso si legge , che il re colpito 
vivamente allorché parecchie migliaia 
de’ suoi sudditi ofTesi ne’ loro sentimenti 
nazionali e inquieti sopra i loro più cari 
interessi, si rivolsero a lui per provvede- 
re n’ loro timori ; conscio il re ilei suo 
dovere di proteggerei vantaggi e i diritti 
di cinscuuo, riputò non doversi appiglia- 
le agli avvisi dati da’consiglieri della co- 
rona, i ministri , per aver compreso che 
seguitandone i consigli non avreblie po- 
tuto far cessare l’eccitata inquietezza, né 
calmare l'incontrastabile agitazione degli 
animi. Secondo il desiderio de'ministri, 
a ver concesso ad alcuni la dimissione, sur- 
rogando altri di sua fiducia; dopo il qual 
provvedimento aver sciolto in parte la 
rappresentanza nazionale, per lasciar li- 
gio agli elettori di manifestar le loro opi- 
nioni intorno alle attuali circostanze. Non 
essendosi ancora potuta rimuovere la ca - 
gioite della doglianza , aver procurato 
schiarimenti, essendo [tersuaso il governo 
che molte difficoltà non si [solevano al- 
trimenti evitare fuorché con mia legge. 
Il 6 .° capo della costituzione fondamen- 
tale assicura dc’diriili alle comunioni re- 
ligiose, ma nello stesso tempi» impone ta- 
li obblighi al governo che a sdebitarsene 
non si poteva prescindere dall’ autorità 
d una legge. Essere sua intenzione invo- 
cate la cooperazione degli stati generali, 
onde sostenere al pari di lui con energia 
il principio della tolleranza religiosa ra- 
dicai» da gran tempo nel regno, ed evi- 
tar lutlociò che potesse far nascere divi- 
sione c scisma fi «'figli dello stesso paese. 
Cosi esser possibile ordinar le cose per 
modo che possa lo stalo accordare a tut- 
te le credenze religiose la stessa protezio- 
ne; e queste sottoponendosi egualmente 
alla medesima legge giusta e impaniale. 
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vi troveranno guarentigie per In loro re- 
ciproco libertà e iudipeudetiza. Quindi il 
re dichiarò aperta l’assemblea. Da que- 
sta allocuzione , la Civiltà Cattolica ti 
rilevò il govei no giltarsi dallo parte di que' 
malcontenti, elle nou poteva ameno di 
non conoscere indignati senza ragione; ci 
vide giudicato come contrario al voler 
nazionale l'etercizio della libertà religio- 
sa concessa dalla costituzione; die in so- 
stanza il ristabilimento della cattolica ge- 
rarchia non è altro fuorché I' uso della 
facoltà guarentita dalle leggi del 1798, e 
più volte riconfermata nei 1 B 1 4 > > 8 i 5 , 

1 840 c 1 848. Vi si dice che la libertà re- 
ligiosa è radicata nel paese , e intanto si 
voleva togliere o almeno incatenare. Un 
nitro punto che feii profondamente l’a- 
nimo patriottico di molli cittadini , è il 
supporsi che que’sollauto i quali disfoga- 
rono negli ultimi mesi gli antichi odii e 
meiiarouo immenso scalpore abbiano sen- 
timento nazionale; come se il sentimen- 
to nazionale fosse il sentimento anticat- 
tolico, il sentimento di rabbia contro due 
quinte parli del paese, e quanti disdegna- 
rono i brogli e le trame, cioè quasi la me- 
tà de’6 1,000 elettori, eh’ è quanto dirli 
privi di sentimenti nazionali. Piuttosto 
doversi ritenere, che il governo era sgra- 
ziatamente persuaso di non potercalma- 
re gl'irritati colla semplice osservanza del- 
la costituzione, e bisognare altre leggi 
modificanti il capo 6.° della costituzione 
che adombra i nemici dc’callolici; ma le 
nuove leggi avrebbero probabilmcDte di- 
sgustato l’altra metà della nazione. Intan- 
to i cattolici furono tenuti in conto di ri- 
fiuto della società, a loro danno lavoraro- 
no le selle segrete con singoiar attività, 
il partilo delia ribellione si sforzava d’im- 
pedire ogni amichevole ravvicinamento; 
i nuovi vescovi e i loro atti non erano 
riconosciuti dal governo, bensì confortati 
dalla divozione de’loro buoni diocesani, 
anzi l'antico e rispetta bile capitolo d’Har- 
lem, che senza fonda mento si credeva gian- 
senista, perchè ivi tal setta ha un «esco- 
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vo con circa 5 ooo giansenisti, inviò unti 
deputazione al vescovo nominato dal Pa- 
pa ad offrirgli l'illimitata sua ubbidienza 
come a legittimo pastore. Nondimeno 
nella dolorosa condizione e vessazioni pa- 
tite da’huoui cattolici neerlandesi, te ri- 
sposte della t .* e della 1 .* camera al discor- 
so del re, tranne qualche forinola meno 
moderata, furono piene di dignità e con- 
trarie alle mire del gabinetto per bocca 
del signore loro manifestate. Finalmen- 
te la Civiltà Cattolica de’ 3 l ottobre al 
4 novembre t 853 , gode di accennare 
che dopo tante paure de’ buoni e tanti 
soprusi de’malvagi, era piaciuto alla di- 
vina Provvidenza di serenare la burra- 
sca, e quando meno s'attendeva dar vin- 
ta la causa alla giustizia. La notizia con- 
solantissima, e per la quale tutti i Linoni 
cattolici furono comprési’ di santa alle- 
grezza, trovasi compendiata nelle seguen- 
ti parole del Ncerla/uler, foglio ntUciale 
d’Amsterdam.» Il ministro del re incari- 
cato degli affari che riguardano il culto 
cattolico ha fatto sapere agl' impiegati 
provinciali di S. M. aver avuto notizia of- 
ficiale dell'essersi eretti da S. S. il Papa 
(nell’Olanda) un arcivescovato e quattro 
vescovati, c nominali un arcivescovo e 
quattro vescovi, co’quali si potrà per con- 
seguenza corrispondere ufficialmente , 
purché i nomi della famiglia siano ag- 
giunti a’titoli de' prelati ”. Seguì quindi 
la circoscrizioue delle parrocchie delle 
nuove diocesi, conservando i regolari le 
loro chiese; e quanto ad Amsterdam in 
modo che si uniscono nella stessa par- 
rocchia le due chiese che ha ciascuno de’ 
3 ordini de’domenicani, de'fraucescani e 
de'gesuiti. L’arcivescovo d’Utrecbt mg.' 
Zwysen neh 854 comprò un ampio ter- 
reno per erigervi il seminario, e si recò in 
Roma per assistere alla solenne promul- 
gazionedel decreto dogmatico sopra l’I m- 
macolato Concepimento della D. Vergi- 
ne; altrettanto fece mg.' Vau-Geuk ve- 
scovo d’Adra e coadiutore del vescovo di 
lireda. Quando uel reguo de’Pacsi Lassi 
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giunte la consolante novella della segui- 
ta definizione , la gioia fu immensa ne’ 
i cattolici; indi alla pubblicazione della 
bolla solennemente festeggiarono i 1 gran- 
i de avvenimento si caro a tutti i cattoli- 
ci, e si glorioso pel pontificato di l’io IX. 
La Civiltà Cattolica, teiie a.*, t. ri, p. 
704, del dicembre 1 855 , riferisce me- 
1 diante una sua corrispondenza dell’ O- 
landa, e ulteriori vessazioni de’protcslnn- 
, ti terso i cattolici, ad onta che l’edilizio 
d e Protestanti (f r .), coaie altrove, si va 
sfasciando e minaccia sempre più di ca- 
dere sopra se stesso schiacciato dal pro- 
prio peso.» Oh che confusione tra’pochis- 
simi zelanti che accorrono a puntellarlo I 
1 Quante teste altrettante opinioni, o a 
meglio dire, religioni. Toltane la concor- 
dia comune nel dar noia acattolici, nel 
resto è molto se n* trovi una qualche de- 
cina che consentano in parecchi punti 
fondamentali”. Narra quindi, che l'arci- 
vescovo d’Utrecht avea gettato la 1 pie- 
tra del suo gran seminario che alzava 
io Rytcoyek, uno de’più deliziosi dintor- 
ni d'iitrechtcittu metropolitana. Fin qui 
isuoi preti erano stati educati nel semi- 
nario di Wacmond, il quale d’or innan- 
zi sarà destinato esclusivameute agli a- 
lunni della diocesi d’ Hai lem. Frattanto 
però la scuola teologica si faceva nel pic- 
colo seminario dell’arcidioceti in Culem- 
burgo. » Mg.' Belgrado internunzio del- 
la s. Sede presso la nostra corte ci ab- 
bandonerà tra breve per recarsi od A- 
scoli di cui è stato eletto vescovo. Esso 
vivrà in ogni tempo nel cuore negli an- 
nali cattolici degli olandesi per le bellis- 
sime doti dell'animo suo e per la gran 
parte ch’ebbe nel ristabilimento dell'ec- 
clesiastica gerarchia nella nostra patria”. 
^So'ungeiò, che gli successe l’attuale iii- 
tei uunzio apostolico all’ A ja, mg/ Selli- 
niio Maria Vecchiotti. La medesima Ci- 
viltà Cattolica, serie a.*, t. g, p. 487, rac- 
conta il giubileo celebrato da’cattolici nel 
■ 855 con molto frutto. I vescovi racco- 
mandarono a’ parruclii di provvedere in 
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tal occasione i loro fedeli di confessori 
straordinari ; il che diè luogo per ogni 
dove ad esercizi e funzioni che poterono 
quasi paragonarsi n missioni, dalle quali 
derivò grandissimo vantaggio spirituale. 
Il clero tanto secolare quanto regolare 
fu infaticabile. Amsterdam.l'Aja, lltrecht, 
Bois-le-Duc e le terre principali furono 
evangelizzate , accordandosi tutti i mis- 
sionari nell’ assicurare che il successo fu 
straordinario. 1 protestanti restarono 
tranquillissimi. Se ne vedevano anzi qua 
e lk‘di quelli che assistevano alle sagre 
funzioni de’cattolici, il che fa loro grati 
bene. In (Jtrecht un protestante pianse a 
calde lagrime udendo predicare sul pul- 
pito si liberamente e dirutamente la di- 
vinità di Gesù Cristo. Indi passa n ripor- 
tare, dalla sua corrispondenza d’Olanila, 
i seguenti importanti e autorevoli dati 
statistici. Nel 1 854 le varie diocesi gin 
avi-ano il seguente numero di parrocchie 
ufficialmente riconosciute. L'arcivescovo 
d’Utrecht a 36 , il vescovo d'IIni lem ig8, 
quello di Bois-le-Duc 272, quello di Bre- 
da 77, quello di Uuremomln 1 78: totale 
gii parrocchie. Il numero de’ preti in 
attività è di 37 1 per I’ ai'cidioccsi d' U- 
t rechi, di 333 perlediocesi il'Hulcrn, di 
43 1 per quella di Bois-le-Duc , di i 5 .z a 
per quella di Breda, e di 358 per quel- 
la di Ruremonda: totale 1648 preti. A 
questi conviene aggiungerne 8G che per 
varie ragioni d’infermità, di vecchiezza ec. 
sono fuori di servizio, e quelli che vivono 
in istituti privati, il cui numero non éno- 
to. Sopra il bilancio del 1 855 sono iscrit- 
te le seguenti spese pel culto cattoli- 
co: per farci vescovod'Utrecht a 5 oo fio- 
rini de’Paesi Bassi, per ciascuno de ’4 ve- 
scovi suffragane! altrettanti fiorini) 800 
per un vicario generale, a 000 per 5 se- 
gretari, e 53 aa per le spese d'uilicio: to- 
tale Colini 20,622. Quanto a’ seminari 
vi hanno 800 fiorini per un professore, 
600 per quattro, e 4oo per undici; 1 200 
fiorini per borse gratuite: in tutto g4oo 
fiorini. Per 686 curati 0 rettori fiorini 
3 


Digitized by Google 



66 U T R 

357,293; pei- 54 8 vicari ec. fior .84, 4’ • : 
totale donni 44 > > 7 1 4 - IVcappelleui del- 
le carceri, 335 y fiorini ; per 86 socer- 
doti emeriti 37,276. Rimangono i sussi- 
dii per le chiese ec. Ecco un quadro com- 
parativo, il quale è meglio vederlo nel- 
la Civiltà, mancando lo spatio per ri- 
produrlo in una colonna. Confessioni : 
Cattolica romana, ministri pagati 1 388 , 
anime 1, 166, 256. Riformata, ministri 
i 434 , animei, 677, 585 . Evangelica Lu- 
terana, ministri 58 , anime 53 , 660. Lu- 
terana ristabilita, ministri 7,anime8877. 
Anabattista, ministri 3 o, anime 38 , 575 . 
Rimostrante, ministri 25 , auime 4 g° 9 - 
Totale de’prote&tanti, ministri i 554 ,a- 
nitne 1 ,783,606. Giansenistica, ministri 
l8,onime 5668 . Giudaica, miuislri 1 5 ,a- 
nime 1 5,62 6.S1 a v verte che a 1 1 ."genuaio 
1 8 53 il numero legnlede’caltolici era di 
1,196,672, reale 1,2 1 3 , 346 : quello de’ 
giudei , legale 59 , 365 , reale 60,192: 
non cattolici , legale 1 , 868,432 , reale 
1,89.4,468. Si aggiungono 647 anglica- 
ni, 2q5 frammassoni , 4 quaqueri , 3 9 
greci, un armeno, 4 o, 5 o 8 separatisti , e 
1429 di culto incognito: lutale 47 > 7 2 3 , 
e così si ha un totale pel 1. "gennaio 1 85 o 
di 3,056,879 abitanti. Mei t 85 a il nu- 
mero legale degli abitanti era 3,073, 1 73, 
il reale 3 , 1 19,160. Mei 1 853 il legale era 
3 > i 24 , 4 ° 9 > d reale 3 , 168,006. Il Gior- 
nale di /ionia del 1 856 a p. 227, riporta 
In data cieli’ A ja 23 febbraio. Il governo 
ha pubblicato la statistica del regno fi- 
no a’ 3 i dicembre 1 854 - Ammontava a 
3,228,753 abitanti, di cui 1,599, 38 2 uo- 
mini, ei ,639,37 1 donue: nello stesso an- 
no le nascile fui uno 109, 563 , cioè 56, 35 ( 
maschi, e 53,2 1 2 femmine; i decessi fu- 
rono 81,794, di cui 4 1,446 uomini , e 
4 o ,338 donne, lina relazione ufiìciale fa 
conoscere che neli 85 i si contavano nel 
regno 3389 scuole primarie, 24S0 pub- 
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bliche, 9V19 private. Mei luglio dello stes- 
so anno 249,567 allievi frequentavano le 
scuole. Si vede che non mancano Della 
Meerlandia i mezzi d'istruirsi, e che sono 
ampiamente messi, a profitto. 

UTZIPPaRRA o UZIPPIRA 0 c- 
ZI P P A 11 IT A .Sede vescov ile d’ A frica nel- 
la provincia proconsolare, sotto la metro- 
poli di Cartagine. Ebbe a vescovi; Ma- 
riano, che Irovossialla conferenza di Car- 
tagine ne! 4 1 > a al concilio nel 4*9 ì ha- 
genzo o Augeuzio, mandalo iu esilio nel 
484 da Unnerico re de’ vandali ; Senten- 
zio, che sottoscrisse il concilio di Carti- 
lagine del 5 z 5 . Morcelli, Afr. chr. t. t. 

UXALI, Uzalis, lisahs , Uszalis.it- 
de vescovile d’Africa vicina a litica, IT- 
zan di Tolomeo, nella Zcugitana medi- 
terranea. Erano di questa città 1 ss. Feli- 
ce c Geunadio martiri di cui mostrata- 
si la tomba nel sobborgo della città, la 
memoria de’ quali celebrasi nel martiro- 
logio della Chiesa romana a’i 5 giugno. 
Furono suoi vescovi : Saturnino del 388 , 
chiamato uomo santo e di beata memoiia 
da s. Agostino ; gli successe Esodio, coe- 
taneo di s. Agostino, il quale gli scrisse una 
lettera ; Sanonio fu esilialo da Uanenco 
re de' vandali, per non aver voluto sot- 
toscrivere l'erronea proposizioni de’ do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484 ; Muntolo si trovò nel 5 a 5 al con- 
cilio di Cartagine; Vittoriano nel 649 
intervenne al concilio di Lalerano con- 
tro i monolelili. Morcelli, Africa dir. 
t. 1. 

UZES. V. L’szz. 

IIZITA. Sede vescovile d’Africa nella 
provincia Bisticcila , sotto la metropoli 
il' Hadramito. Me fu vescovo Paolo die 
Irovossi co 'cattolici alla conferenza di Car- 
tagine nel 4 1 1 ,in presenza del conte Mai' 
ceìlmo.per lo scisma de’doua listi. Morrei- 
li, Africa chr. Li. 
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VaBRES, Vabrae, Costrutti Fa- 
brense in lìutenis,Pagus Fabrensis, Fa- 
bro t Fabrincum, Fabrium. Citta veico- 
lile di Francia, della vice-prefettura di 
Saint- Alfìiqur,parte orientale dellaGuieo- 
na, ntll’antico paese di Roiiergue, di cui 
Ithodez n’era la capitale, che trae il nome 
da ruteni suoi antichi abitatori, ecol qua- 
le si formò l'attuale dipartimento dell’ A- 
veyron. Giace al confluentedel fiumicello 
Dourdou e della Sorgues che si gettano 
un po'più basso nel Tarn, E piccola, ha 
quasi l'aspetto di vdlaggio, dopo la ces- 
sazione della residenza vescovile e le an- 
teriori e successive politiche vicende. Tro- 
vasi distantequasi i 2 legheal sud-sud-est 
da Rhodez sede del vescovato , alla cui 
diocesi ora appartiene, ed una lega sol- 
tanto al sud-ovest dalla città di Sainl-Af- 
frique, che gode il primato del circonda- 
rio non solamente perchè vi risiede il vi- 
ce-prefetto, sna ancora per la sua popo- 
lazione e tribunati di i.‘ istanza e di com- 
mercio, de’suoi importanti lavoratolo di 
datura, tessitura e tintura , suo spedale 
pubblico, e de'suoi stabilimenti d'istru- 
zione e di carità, tra 'quali si distingue il 
collegio Saint-Gabriel, recentemente co- 
struito ed adulato ai pp. della compagnia 
di Gesìs, il cui edilìzio è riuscito unode’ 
più belli del mezzogiorno della Francia. 
Vabres non va confusa con Vabre vil- 
laggio di Francia, nello stesso dipartimen- 
to dell* A veyron, presso Mur-de-Barres, 
né con altre 4 Vabres della stessa Fran- 
cia , cioè 3 villaggi esistenti ue’ diporti- 
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menti di Cantal, Gard, e Alla Loira, e il 
borgo di Vabres de Senegats dipartimento 
del Tarn. La città di Vabi es ebbe origi- 
ne da un’ abbazia di benedettini fondata 
da Raimondo I contedi Tolosa , che re- 
gnò dali ’852 all' 854 , secondo la Galliti 
Christiana, t. 4 i p- 1 >°7 : Fabrenscs E- 
piscopi et Comites ; mentre il Diction- 
naire universel di Ayués l’attribuisce er- 
roneamente u Baimondo II che regnò dal 
918 al 923, come vado a provare. Però 
il paese di Kouergite ebbe de’couli ere- 
ditari indipendenti, di cui Ugo io cedè 
nel 1167 ad Alfonso II red’Aragooa, ina 
nelia 58 s. Luigi IX lo riuoì definitiva- 
mente alla corona di Francia. In Vabres 
hanno luogo 3 annue fiere, e conta circa 
1 000 abitanti, fra’quali fiorì qualche il? 
lustre che onorò la patria. L’abbazia e 
monastero dipendeva da s. Vittore di 
Marsiglia, cluniacense, esente ecclebralis- 
sima ; fu sotto l’invocazione di s. Maria, 
la chiesa in quella di s. Pietro principe 
degli Apostoli, divenne celebre e vi Bori- 
rono cluniacensi di santa vita, della quale 
e del luogo scrisse (diversi da quelli, co- 
me avverte la Gallio Christiana, ossia 
di Vabres di cui parla s.Gregorio diTours, 
Hist. I. 9, c. 9), s. Odone cluniacense 
nella vita di s. Geraldo (F.); poiché que- 
sto santo vi fece prosperare la monastica 
disciplina, e ne informò i nobili giovani , 
di cui amava prender cura e dirigere nel- 
la morale senza professatela vita religio- 
sa, bensì la virtuosa e penitente, benché 
conte ebarone d’Aurillae. E siccome egli 
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santamente mori nel 909, così la fonda- 
zione dell’ ablmio di Vaiare* devesi at- 
tribuire a Raimondo I. Comnianville. 1 li- 
stiti re ile lous Ics Eveschcz, lì'ice Vabres 
nella Linguadoca, ma non sembra giusto 
nel civile, piuttosto nell’ecclesiastico per- 
chè fu suffraganea di due metropoli si- 
tuate nella Linguadoca. Dice ancora, che 
l'abbazia di s. Agostino nel 1 3 1 7 fu eretta 
in vescovato. Ecco di tuRo la vera sto- 
ria. Sotto il regno di Girlo I il Calvo, i 
normanni colle loro scorrerie sulle coste 
dell’ Aquilania , avendo costretto molti 
monaci ad abbandonare i loro monasteri 
per sottrarsi olla schiavitù, Raimondo I 
conte di Tolosa si affrettò d’offrire ad A- 
dngasio abbate benedettino di Ramini o 
Ibi Ima t nel Perigoni, di cui conosceva il 
grande merito, un asilo per se ed i suoi 
n Vabres, che allora faceva parte de’suoi 
domimi. Quest 'offerta fu fatta ed accetta- 
ta nell’861, e l’anno seguente Raimondo 
1 ottenne dal detto reCarlo I la conferma 
ilei nuovo monastero e la sociale prote- 
zione della corte a favoredi esso. Nel me- 
desimo leni|io cedette colla sua cousorte 
Ilerthesia o Bertlinys, ad Adagasio, il qua- 
le avea già comincialo a costruire il mo- 
nastero, le terre di.Bias, Bedos, la Bes- 
sièro, Uroquiés, ed in seguito con molte 
altre donazioni accrebbero l’importanza 
dell’abbazia, e le quali sono mentovate in 
una bulla di Rapa Rasquale II del 1 1 16 di 
conferma. Dopo In morte del conte Rai- 
mondo I, uno de'suoi figli vesti I' abito 
monastico n Vabres. Adagasio ebbe auche 
la consolazione di vedere venire a met- 
tersi sotto la sua direzione un santo reli- 
gioso dell’ abbazia di Conques, di nome 
Giorgio, ornalo di scienza e di virtù, il qua- 
le dopo 1 5 unni fu fallo vescovo di Lodeve 
nell’877, dove morì pieno di meriti e in 
concetto di santità, e tuttora viene invo- 
calo qual pastore diletto a Dio ed agli uo- 
mini. Non molto dopo, cioè nell'899, s. 
Geraldo conte d' Aurillac, volendo sta- 
bilire un’abbazia nelle sue terre, mandò 
a Vabres alcuni giovaui scelti tra lepri- 
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me famigli^ dell’A Ivcrnia, acciocché vi li 
formassero al vero spirito religioso. Quel 
fatto di s. Geraldo prova in che opiuio. 
ne di santità era in quel tempo Rabbui] 
di Vabres. Rerò, come suole avvenite, il 
primitivo fervore poscia si raffreddò, e nel 
lobi l’abbate Deusdedit si sottomise il- 
l’abbate di 1. Vittore di Marsiglia, che 
vi mandò religiosi specchiatissimi e abili 
a rendere a Vabres la sua antica riputi- 
zione. Questo stato durò Gnchè Vabre 
venne elevata a sede vescovile colla bolli 
di Rapa Giovanni XXII, Salvator nostcr, 
data in Avignonea’i 3 agostoi 3 17, finii 
Rom. t. 3 , par. 2, p. 1 53 : Erectio Epi • 
scopatili Vabrensis, in cui si dice chiari- 
mente, che la chiesa e monastero dilli 
Villa di Fabro del ss. Salvatore Ordi- 
ni* s. Benedirti, l'esentava dall’ abboiia 
di Marsiglia. Il Rapa eresse Vabres io 
città, la chiesa del monastero in cattedra- 
le, compose ilea piloto regolare di monaci, 
con altri smembramenti della diocesi di 
Rhodez formò il vescovato Fabrcnsii,t 
Rassegnò io stilfraganeo alla pur da lui isti 
tuita metropolitana di Totosa, dalla qui- 
le passò poi sotto quella diBourges.Quio- 
di nello stesso s 3 1 7 nominò I.* vescovo 
l’ultimo abbate fr. Pietro de Olargio, e 
gli assegnò {rei- mensa episcopale 20,000 
lire annue. Il Cheou, EpiscoporumGal 
liae chronologica historia , ritardi «I 
i 3 zo Reiezione dell'abbate in vescovo,* 
conviene che morì nel 1 329. Gli suc- 
cesse Raimondu de Olargio, il quale sti- 
llili in Saint- A inique una comunità di 4 ° 
sacerdoti, e fu amico del celebre fr. Teo- 
dato de Gozou gran maestro gerosolimi- 
tano e nato nelle vicinanze di Vabm. 
Morto nel 1 347 , indi e nell’istesso annoio 
fu Guido de’signori di Ventadour, morto 
nel 1 35 1 . Poi da Ciermont vi fu trasferito 
Pietro d’ Agrifoglio, fratello del vescovo 
di Rhodes. Nel i 353 Bertrando de Re- 
bracò già 1." priore di Ventadour, e por 
di t. Martino de’ Campi di Parigi. Gli Mic- 
cesse il Cardinal Guglielmo Eragosc(l -A 
mor to in Roma uel 1 367 0 1 369 e sepolto 
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in s. Lorenzo in Lucina tuo litoio, a cui 
lasciò la sua eredità, in pentimento degli 
improperi i e imprecazioni scagliate con- 
tro Urbano V, sdegnato per a ter questi ri- 
parato alla stravaganza de’suoi predeces- 
sori stabilitisi in Avignone, nel l'abbando- 
narla per restituire a Roma la residenza 
pontificia; gloria che però consegui il suc- 
cessore Gregorio XI. Il vescovo Stefano de 
Vassignac, mandò un deputato al famo- 
so Sinodo di Pisa nel 1409, e terminò di 
vivere nel 1412. Guglielmo de Baslidos 
morì nel 1 4 ^ 1 . Oa Belilo a’ 20 giugno 
■ 4 >a vi fu trasferito Giovanni Petri , e 
nello stesso giorno del <453 gli successe 
Bernardo Bianchi mor^o nel t 485 . Nel 
seguente Antonio Pietro ìli Narbonada’ 
baroni di Taleyraud, eletto da’ canonici 
di comune consenso, già monaco abbate 
commendatario di Graodeselva e Fonte- 
freddo, nella cui chiesa di s. Maria fu tu- 
mulato nel t 5 og. Gli successe il fratello 
Lodovico di Narbona, com'esso abbate di 
detta badia, ed egualmente col suffragio 
di tutto il capitolo : costruì l’episcopio e 
il coro della cattedrale, la quale abbellì 
e arricchì di preziosi vasi e ornamenti, e 
per molti altri benefizi lasciò preclara la 
sua memoria, passando di vita nel t 5 ig. 
In viriti del concordato tra Leone X e 
Francesco I, quest’ultimo nominò vesco- 
vo di Vabres, Reginaido di Martigny, 
fratello del vescovo di Castres; nel i 5 a 8 
intervenne alla solenne assemblea tenuta 
innanzi al re, e morì in Montpellier nel 
1 536 . Il re gli sostituì Giorgio A' A miti- 
ga ac (f r -) suo oratore a’ veneti c vesoo- 
vedi Jihudez,da Paolo III dichiarato per- 
petuo amministratore di Vabres e creato 
poi cardinale. Per altre chiese lasciò que- 
,la, che per sua rassegna nel 1 56 o col ve- 
dovato di Bhodez fu conferita a Giaco- 
no de Corneillion di lui nipote, il quale 
uostrò un gran zelo contro la propaga- 
tone del calvinismo , .e pubblicò due o- 
lere di pietà che a tempo suo furono 1110I- 
o celebri. Nel 1 565 , col consenso del car- 
imele, Giacomo rassegnò la sede di Va- 


V A B 69 

bres a Francesco I de la Vallette Cor- 
nusson nobile di Caliors, fratello di Gio- 
vanni grau maestro di Malta , isola che 
contro i turchi aveacosì strenuamente di- 
fesa, che Pio IV, se non moriva, crasi pro- 
posto crearlo cardinale. Trovasi nomina- 
to nel concilio di Trento, non che v’in- 
tervenne come pretende Clienti, ed a suo 
tempo Gregorio XIII secolarizzò il capi- 
tolo che ancor era regolare monastico nel 
1577. Mentre tutto il territorio della sua 
diocesi era in preda alle guerre suscitate 
dagli tigotiotli, gli sarebbe stato facile di 
ottenere delle truppe da suo padre si- 
niscalco ili Tolosa, ma qual degno mini- 
stro del Signore non volle mai ricorrere 
a mezzi violenti, ed in sì calamitosi tem- 
pi la carità, la dolcezza, una sincera di- 
vozione furono la sua lodevole condotta. 
Soltanto quando vida il disordine giunto 
all’estremo, si ritirò nel castello di Soint- 
Izaire, dove fu assediatu da’ calvinisti , i 
qua li però furono dispersi da’cattolici ac- 
corsi per difendere il loro vescovo. Que- 
sti con somministrare per tempo de’ ca- 
valli alla badessa e monache di Nonen- A 
que, ebbe la consolazione di metterle in 
sicuro , prima che giungessero i calvini- 
sti, che distrussero e ridussero in cenerò 
quell’antica abbazia. Gli successe Tom- 
maso de Lauro. Nel 1 600 ne fu consa- 
grato vescovo Francesco 11 de la Vallette 
Cornusson abbate di Moissac nella dio- 
cesi di Cahors, e pronipote del preceden- 
te Francesco. Affidò il santuario di No- 
tra Signora d’Orient, celebre pel gran con- 
corso di popolo e pe’miracoli che vi si ope- 
ravano, a’cappuccini ohe vi fecero uo be- 
ne immenso, e ridussero nel seno della 
vera Chiesa molti protestanti. Nel 16 14 
intervenne iu Parigi all’assemblea del cle- 
ro gallicano, e morì nel 1 6 1 8. Ne occupò 
la sede il nipote e coadiutore Francesco 
111 de la Vallette, fratello del signore di 
Cornusson e di Parisot, siniscalco di To- 
losa e d’Alby, ch’era vescovo inpartibus 
di Filadelfia : uel 1 G.j t si recò a’ comizi 
del clero gallicano iu Aledontac, e moti 
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nel 1 645.1 n questo gli fu iostiluito Isacco 
Hubert di Parigi, canonico teologo di quel- 
la chiesa e regio piedicatore; intervenne 
nel i 65 o all'assemblea del clero in detta 
città, lodato per dottrina e quale ornBuren- 
lo dell’episcopato francese, avendo pubbli- 
cato diverse opere encomiate. Esse sono: 
]. Tre Discorsi da lui pronunciali con- 
tro il famoso libro l’ Angustimi! di Gian- 
senio. a. Difesa «lei la fede. 3 . Traduzio- 
ne latina del Pontificale della chiesa gre- 
ca con lunghe note. 4 - De justitia con- 
nubiali edicli, per provare che ('ordinan- 
ze di Luigi XIII sul matrimonio non so- 
no contrarie ai concilio di Trento. S. De 
consenso Hierarchiae et Monarcliiae : 
fa tradotta in francese col titolo d’Unio- 
ne della Chiesa collo Stato. 6 . De Cathe- 
dra, seu Primati 1 s. Petri. 7. Difesa del- 
la teologia de’ Padri greci sulla Grazia. 
8. Spiegazione dell’Epistole di s. Paolo a 
Timoteo, a Tito ed a Filemone.q. Rac- 
colta di poesie Ialine, molte delle quali 
in onore di Luigi XIII, col titolo di Pie- 
tas Regia, raccolta stampata a Parigi. 
10. Parafrasi sui Salini della Bibbia de’ 
Settanta. 1 1. Inni sulla lesta di s. Luigi. 
Questo celebre e benemerito vescovo di 
Vabres mori nel 1668 d’un colpo d’apo- 
plessia a Pont de Salorao, mentre si re- 
cava a Parigi da Luigi XIV che voleva 
farlo capo del suo consiglio. Il di luicor- 
po, riportato a Vabres, fu sepolto nella 
cattedrale a piedi dell’altare maggiore 
che avea fatto ricostruire, sebbene nel suo 
testamento avesse dichiaralo di voler es- 
sere deposto nel cimiterio de’ poveri. Si 
legge sopra la pietra sepolcrale quell’e- 
pitaffio da lui composto mentre viveva: 
Jsaaci Haberti XX.mi Epis. Vabr. 
quod mortale flit, hic resurrectionem 
expectat, quam bealam precare, pie 
vialor,el novissima memorare. I succes- 
sori si ponno vedere nella nuova edizio- 
ne della Gallia christiana, cioè i 4 se- 
guenti: Lodovico II de Lavergne de Moti- 
lenard deTressan, nominato nel 1669, 
iodi trasferito a Le Maos nel 1671. Gli 
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fu sostituito Lodovico de Baradat, già co- 
nosciuto pe’suoi dotti scritti in prosa e 
poesia, ed oratore sagro molto eloquen- 
te. A suo tempo, il Papa Innocenzo XI 
colla bolla Triumphans Paslor aeter- 
nus , de ’3 ottobre 1678, Bull. Ront. t. 8, 
p. Gì, elevò ad arcivescovile la chiesa 
d* Alby, e le assegnb per vescovati suf- 
fragatici diversi di quelli dismembrati 
dalla metropoli di Bourges, fra* quali 
questo di Vabres. I suoi due ultimi ve- 
scovi seguenti sono registrali anche nel- 
le Notizie di Roma. Clemente XI nel 
1 7 1 o preconizzò Carlo Alessandro leFil- 
leu! de la Chnpelle, della diocesi di Li- 
sieux, che i suoi talenti e le sue virtù fe- 
cero eleggere più volte deputato della 
provincia ecclesiastica d'Alby ull’assem- 
blea generale del clero di Francia. Ot- 
tenne che l'ospedale di Saint-Atfrique 
fosse eretto io ospedale generale. Cle- 
mente XIII nel 1764 promulgò Giovan- 
ni de la Croix de Castries, della diocesi 
d’Dzes, il quale pure più volle fu scelto 
a deputato all’assemblea generale del cle- 
ro ; venne carcerato uefla deplorabile ri- 
voluzione, e prima di morire egli fece 
distribuire a’ poveri e alle chiese di sus 
diocesi quanto gli rimaneva iu denaro c 
iti mobili. Restata vacante la chiesa ve- 
scovile di Vabres nell 796, dipoi pel con- 
cordato del 1 80 1 Pio V 1 1 la soppresse, e 
ne uni la diocesi al vescovato di Rhodez 
o Roda (E.). 

VACABILI r VACABILISTI DEL- 
LA CORTE E CURIA ROMANA, O/- 
Jiciorum Eenalium et P'acabilium Ro- 
manae Curiae. Uffizi vitalizi vacabili e 
venali ossia vendibili della Corte e Cu- 
ria Romana, principalmente della Ca- 
mera apostolica, de\\a Cancelleria apo- 
stolica, della Dataria apostolica, oltre 
quelli Capitolini, nella più parte costi- 
tuiti in collegi. Questi uffizi vacando, ri- 
cadono a profitto della camera aposto- 
lica e si tornano a vendere, se a tempo 
debito il proprietario non ne ha disposto 
a favore d'altri. Tali uffizi si dissero per- 
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ciò V tir ubili, e Vaeabilisti o Vacabili - 
ita que'che gli acquistavano, e que’ che 
li possiedono tuttora, di que’ vacabili su- 
perstiti cioè, si riconosciuti che liquidati. 
Siccome gli udiri vacabili furono da'l‘a- 
pi istituiti pe'bisogni urgenti della s. Se- 
de, o del tesoro o erario pontificio, cosi 
le somme che s'introilavano dalia came- 
ra apostolica, per l'occorrenze dell’uua o 
dell' altro si erogavano e impiegavano. 
Altre somme di frequente servirono a 
soccorrere le chiese cattoliche estere, ed 
anche i principi cristiani. Dunque Inde- 
votissimo e commendevole ne fu il preci- 
puo scopo. Il Cardinal De Luca distinse 
in tre specie e generi diversi gli uffizi 
venali e vacabili, t ° Officia Praelatilia 
et primi ordinis. i.° De Offìciis scarnili 
generis, qttae non sunt Praelatilia, sed 
aliquam habent adminislrationan. 3.° 
De Offìciis ter line classit, qnac milioni 
habent a timi ni strada ne ni. I vacabili del- 
la i.* specie si acquistavano dalia camera 
apostolica, mediante pagamento d’una 
somma, anche cospicua e ragguardevole 
in proporzione del reddito e dell'auto- 
rità e onorificenze annesse, che relativa- 
mente variò secondo i tempi. Imperoc- 
ché tra’detti uffizi vacabili eranvi anche 
quelli di tale i. "ordine, a vendo annesso l’e- 
sercizio di diverse primarie cariche car- 
dinalizie e prelatizie, comeandròemnnc- 
rando, per promozione alle quali vaca- 
va il vacabile. Ma per gli uffizi principa- 
li vacabili, da chi gli acquistava, oltre la 
somma che dovevano sborsare, richiede- 
vasi che ne fossero onninamente degni, 
colla corrispondente piena idoneità e in- 
tegrità. Siffatti vaeabilisti maggiori , sia 
pe'natali, virtù e cognizioni, dove vano pur 
essere d’intera soddisfazione e gradimen- 
to de’Papi, pe’gelosi e alti uffizi di cui ve- 
nivano investili: dovevano essi aver pri- 
ma meritalo la pontifìcia estimazione e 
benevolenza, altrimenti non bastava l'of- 
frire le somme stabilite. Prova lumino- 
vomente la storia , i grandi ed eccellenti 
prelati e cardinali, dotti e virtuosi che Co- 
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t irano nella Curia Romana, i quali per- 
vennero ad eminenti cariche e dignità 
colla comprila de’ vacabili, e persiuo al 
cardinalato. Allorché i Papi conferirono 
i principali uffizi vacabili, od auche i mi- 
nori, senza prezzo, si dicevano vacabili 
donati. Molti vacabili degli uffizi minori 
di o.° ordine, sei vaeabilisti non erano 
in grado di fungerli, si facevano esercita- 
re dall’iotestatario con l'opera personale, 
ossia da altri abili sostituti a’tnedesirai e 
forniti de’ richiesti requisiti , mediante 
congruo compenso o in società. Altri va- 
cabili di 3.' specie erano puramente sta- 
biliti sul trarre dalle Tasse (V.) impo- 
ste la quota loro assegnata, del qual ge- 
nere di vacabili e vaeabilisti tuttora ne 
esistono non pochi. La rendita degli uffì- 
zi vacabili esistenti deriva e proviene da’ 
mensili o annui fruttati di emolumenti e 
lasse stabilite pe'medesirai da' Papi die 
l’istituiroDO, io compenso degl’ intestata- 
ci ossia di chi I’ esercitava e degli acqui- 
renti proprietari secondo la loro natura, 
ed in generale quanto all' annuo incasso 
rende un congruo e pur anco convenien- 
te compenso proporzionalo alla somma 
pagata, non meno deil'8 ovvero del io 
per too, ragguagliato cioè sul capitale 
somministralo, anzi malli vacabili arric- 
chirono i vaeabilisti. Con quest’articolo 
io non pretendo olfatto di dare un trat- 
tato sulle diverse specie de’viicabili, non 
solo per la mia relativa insufficienza, ma 
ancora come vasto e complicato argo- 
mento, che io generale assai poco si cono- 
sce. Adunque mi limiterò a tentare di dar- 
ne una semplice indicazione, richiamando 
i numerosi articoli che vi hanno relazione, 
colfintendiraento di possibilmeute spar- 
gere alquanto lume sopra materie inte- 
ressanti, ma molto oscure, di cui appena 
alcuno n’é pienamente istruilo.Dopo tan- 
ti mutamenti, non furono stampate opere 
che ci possano illuminare. Se nella deli- 
niziooeoin altro non riuscirò del lutto 
esatto, mi lusingo die i tanti articoli che 
gli appartengono, ulmeuo in buona parte 
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■suppliranno a chiarire quella riunione di 
nozioni. La caralleriilica degli uffizi ve- 
nali vacabili della coclee curia romana, 
( >/ficia venalia v ac abiliti , si è che essi 
vengono posseduti sotto il pericolo di vi- 
ta della persona, alla quale gli uffizi in 
Dataria sono inscritti ossia intestati) per 
cui alla morte naturale dell' iulestatario 
l'uffizio venale vaca, e se ne devolve im- 
mediatamente l'assoluta proprietà al 
priucipe o camera apostolica , a conto 
della quale la dataria apostolica lo ri- 
vende al prezzo reperibile, versandone 
la somma ricevuta alla ‘medesimo. La 
vacanza di tal genere di uffizi venali vie- 
ne impedita quando l'ufficiale, ossia l'in- 
testatario del vacabile ne è insieme il pro- 
prietario, e il vende ad altra persona, la 
quale vendila dicesi Rassegna ; come an- 
che quando chi ha la proprietà di un 
uffizio in sua testa non iscritto, trasferi- 
sce la inscrizione a suo beneplacito , os- 
sia trasferisce il pericolo di vita nel suo 
uffizio od un'altra persona. Nel caso l’in- 
testatario sia assente da Roma, richieda- 
si che il proprietario dell’uffizio dia una 
cauzione alla dataria del prezzo del vaca- 
bile, qualora il detto intestatario non so- 
pravviva /{o giorni alla seguita Trasla- 
zione. Dalle traslazioni del pericolodi vi- 
ta di persona in persona in un uffizio va- 
cillale deriva, che alcune famiglie hanno 
ili essi conservato per qualche secolo la 
proprietà. L’ultizio vacabile, quando sia 
intestato nella persona medesima del pro- 
prietario, iion puh essere lasciato in te- 
stamento, nè conseguirsi per eredità ab 
intestalo, solo ciò può accadere quando 
il proprietario di un vacabile intestato lo 
tiene in altra persona. Per altro deve ve- 
rificarsi all’epoca dell'apertura del testa- 
mento, odel possesso del l’eredità, che l’in- 
leStnlario sia vivente.Chi acquista un uffi- 
zio venale vacabile della curia romana, os- 
sia di quelli attinenti alla dataria e cancel- 
leria apostolica, può intestarlo a se stesso 
o a terza persona. Se lo intesta a se stesso, 
esso ne è insieme proprietario e intesta: 
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lario. Se lo intesta a 3.* persona , egli 
(l’ncqoirenle del vacabile) dicesi ed è il 
proprietario, durante la vita del suo in- 
testatario^ fa sua la rendita dell’uffizio. 
Qualora al vacabile sia annesso un eser- 
cizio, il quale esercizio è anche fruttife- 
ro, la rendita dell'esercizio non è del pro- 
prietario, or n dell'intestatario del vacabi- 
le. Non vi è differenza fra gli uffizi colle- 
giali e non collegiali per ragione dell’ in- 
testatario, poiché lutti debbono essere in- 
testati onde potere percepire il frulto.L’a- 
zieiula degli uffizi vacabili venali è stata 
mai sempre di esclusiva pertinenza del 
Tribunale della Dataria a/wslolica 
(T.), senza che mai abbiavi avuto la mi- 
Dima ingerenza la camera apostolica, né 
i suoi ministri. 11 Datario o pro-datario 
è il difensore nato de' vacabilisli , ed iu 
virtù di ponliGcii chirografi rappresenta 
tutti gli uffizi vacabili che mancano , e 
finché mancano comunque del vero uffi- 
ziale. La persona dalla dataria deputata 
privativamente alla partita degli u fi 'ni 
sopraddetti è l’amministratore delle com- 
ponendo, il quale aulicamente , quando 
l'ufiiiio delle componende era anche ve- 
nale, dicevasi l'ufficiale delle componende. 
Gli ufficiali vacabilisli se sono riuuili in 
collegio il\conùVacabilistiCollrgiali,a{. 
trimenti si chiamano Vacabilisli Singo- 
lari. I vacabilisli collegiali tenevano pe- 
riodiche congregazioni, nelle quali tratta- 
vano liberamente e indipendentemente 
da chiunque altro gli affari economici de’ 
loro collegi; nominavano persulfi-agi al- 
cuni de gretnio a sostenere varie incom- 
benze uel rispettivo collegio più o meno 
lucrose e dette ufficiature, talune trime- 
strali, laluue semestrali, talune annue ; 
come anche per suffragi eleggevano i lo- 
ro ministri, cioè il segretario (detto pure 
computista), comunemente eh ia alato cap- 
pellano (perchè come dissi uel voi. LXII, 
p. 3oq, anticamente il cappellano che lo- 
ro quotidianameute celebrava la messa, 
nera pure il segretario, e come late avea 
lu cura e custodia de’fihri e scritture del 
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proprio collegio; i collegi avendo poi co- 
mincialo ad eleggere per segretario un 
secolare, questo ritenne l’antica denomi- 
nazione ili cappellano), il depositario ed 
il procuratore , i quali 3 individui erano 
amovibili ad untimi de' nominanti. Le 
congregazioni degli uffiziali vacahilisli col- 
legiali ebbero luogo fino alla chiusura del 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
(f / .) avvenuta nel geunaioi8to. Duran- 
te l’intruso governo francese, dal mede- 
simo fu proposta la liquidazione de’vaca- 
bili.e venne effettuata per 7/g parti circa 
dell' intero loro numero, hiprislinato il 
pontifìcio governo nel 1 8 1 4, essendosi tro- 
vato in assai ristretto numero gli ulliziali 
vacahilisli di ciascun collegio, il Papa Pio 
V 1 1 a proposta del Cardinal Mattei prò-da- 
tario stabilì una speciale congregazione 
sotto la presidenza di esso cardinale, onde 
esaminare l'affare degli uffizi vacabdi e 
decimasti vacahilisli, che non vollero li- 
quidare, per proporre quindi quello che 
all' oggetto e alla circostanza reputavasi 
espediente. Fra le proposizioni che il det- 
to Papa in modo provvisorio approvò il 
I. "ottobre 1814 furonvi le seguenti: Che 
non si tenessero da’ superstiti collegiali 
vacabilisti le periodiche congregazioni. 
Che uon avessero luogo le deputazioni 
alle ufficiature (pe' vacabili l'ufficiatura è 
una carica temporaria ne' collegi degli 
uffizioli vacahilisli, come sono gli ufli- 
siali de’sodalizio confraternite). Che non 
si niiiinet tessero rassegne, nè vendite de- 
gli uffizi 1100 liquidati. Da queste dispo- 
sizioni è derivato. i.°Che vennero tolte 
ne'collegi tutte le ufliziature, a riserva di 
alcune ne’collegi degli Scrittori ( V.) di 
bolle, tanto dì maggiore quanto di mi- 
nor grazia, troppo necessarie per le spe- 
dizioni delle bolle apostoliche , alle quali 
rispetto a’ primi ora nomina trimestral- 
mente il Cardinal / ice- Cancelliere, ed in 
sua assenza mg.' reggente della cancelle- 
ria, e rispetto a'secondi il segretario de- 
puta a vita gl'individui. 3." Che i mini- 
stri de'vacabdisli collegiali souo numiua- 
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ti dal datario. 3 .’ Che oltre a ciò ad alcu- 
ni proprietari degli uffizi non liquidati, i 
quali procuravano di essere assicurali del 
possesso de’loro uffizi in caso di morte de’ 
loro intestatari, fu accordato per organo 
della datarìa un pontificio rescritto de- 
claratorio: Quod interim tempns et tem- 
poranea currant. In questa disposizione 
s’intese poi comprendere qualunque pro- 
prietario di vacabile non liquidato, quan- 
tunque non si fosse munito di simile re- 
scritto. Ma non ostante il divieto di ras- 
segnare i vacabili non liquidali, ti è veri- 
ficato il caso di qualche veudita, concor- 
rendovi però la pontificia annuenza. l'u- 
ri menti i Papi, di alcuni vacabili de’qua- 
li erosi disposto per testamento, hanno 
confermalo le testamentarie disposizioni 
0 favore degli eredi de’possessori defun- 
ti. In questi casi però la dataria non ha 
richiesto che venisse effettuata la voltu- 
ra del vacabile dall’antico al nuovo pos- 
sessore. Siccome molti uffizi vacabdi a- 
vevano annesso un eseroizio, e gli emolu- 
menti di questo esercizio spetta vano esclu- 
sivamente a' rispettivi intestatari; così in 
seguito delle suaccennate provvisorie di- 
sposizioni pontificie, gli esercenti agli uf- 
fìzi vacabili, aggregati tanto alla dataria, 
quanto alla cancelleria apostolica , ven- 
gono ora deputati dal Cardinal pro-data- 
rio, senza però essere dichiarati formal- 
mente intestatari. Finché i collegi de'va- 
cabilisti hanno conservalo l’ intero loro 
numero de’ collegiali, ne' nominati prò 
tempore alle ulfiziature era richiesta una 
cognizione di ciò che si riferiva al proprio 
collegio, tanto per le tasse spettanti ad es- 
so nelle singole spedizioni delle trofie a- 
posloliche, quanto nella divisione del de- 
naro esatto, i segretari, ad eccezione de' 
segretari de’snddétli scrittori di bolle, e- 
rauo quelli che registravano ne’ libri le 
somme da esigersi in ciascuna spedizione, 
tutti poi conoscevano le norme onde fa- 
re i metisuali riparti delle rendite, o redi- 
gevano uno scrìtto mensuale, nel quale a 
ciascuu ulliziale era a eseguala la costipo- 
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lente quota, quale icritto detto Lista o 
riparlo veniva approvato da' deputati rii 
ciascun collegio, avanti che di esso si fa- 
cesse trasmissione al proprio deposi torio, 
onde questi dasse a ciascun ulliiiale o 
proprietario l’assegnata porzione. Dal 
■ 8i4<n poi i delti segretari hanno le no- 
tizie de’rispettivi collegi e delle loro tas- 
se, e fanno i riparli, che trasmettono a’ 
depositari, e quanto altro narrai nel voi. 
VII, p. i >8. I depositari pertanto de’col- 
legi de' vacabilisli non debbono avere e 
non hanno alcuna cogniziune delle di- 
verse tasse de'singoli collegi, nè del mo- 
do di fare i riparti delle rendile; ma so- 
lo hanno la responsabilità del denaro che 
essi hanno esalto , e de' pagamenti che 
fanno a termine delle listede'segreta ri col- 
legiali. Essendo dal i8i 4 ristretti a 3 i 
depositari de’collegi de’ vacabilisli, e cia- 
scuno indipendente dall'altro, da ciò ri- 
sulta che niuno de’ depositari può rite- 
nersi per depositario generale, degli uf- 
fìzi vacabili (onde tale aggiunto va tolto 
dagli articoli Caecellebia Apostolica e 
Datari a Apostolica, sebbene io raggiun- 
to lo desunsi dalle ullìziali e annuali No- 
tizie di Roma, ed i «lue articoli gli appro- 
varono i primari ullìziali de'due tribuna- 
li). Di fatti l'esattore camerale riscuote da’ 
singoli 3 depositari la rendita de’ vacabili 
liquidati , che per disposizione pontifìcia 
è versata nell’erario della camera aposto- 
lica. Che se dovesse darsi 1' aggiunto di 
generale od uno de' depositari de’ vaca, 
bili, gl’ istruiti di queste materie sosten- 
gono, che tale aggiuoto si apparterreb- 
be al depositario o cassiere delle tasse del 
piombo nominato dal Cardinal vice-can- 
celliere; poiché nelle sue mani deve farsi 
per intero il pagamento di lultociò che 
in ciascuna spedizione va sotto il titolo 
di tasse del Piombo e registro delle 
bolle, e al medesimo devono rivolgersi 
anche gli altri due depositari per esigere 
la rata spettante al collegio cui servono. 
E mentre il depositario o cassiere del 
piombo può in qualche modo ascri versi 
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fra gli ullìziali di cancelleria (perchè tale 

10 chiama anche il Ciampiui, De S. R. E. 
yicecancellario,et OJfìcialibus Cancri- 
lariae apostolicae, seclio xm), non può 
per alcun titolo o ragione esser chiamato 
uQ'maie di cancelleria nè di dataria il de- 
positario de' vacabili, eli e veramente il a.° 

’de’deposilari. Il 3.°deposilario è il piom- 
bature ossia il custode del sigillo ponti- 
ficio di piombo. Le Notizie di Roma del 
■ 833 per lai.* volta, e dopo il deposi- 
tario generale del piombo e il piomba- 
toie, registrò nell'articolo Cancelleria 
Apostolica tra gli ullizi.ili della medesi- 
ma, il Depositario de’ Vacabili ed anche 
con l'aggiunto di generale, e tuttora con 
esso prosiegue a ri portarlo; e dili85z re- 
gistra pure il suo coadiutore. Ripeto, che 
niuno de’ 3 depositari del denaro prove- 
niente da’ vacabili amministra vacabili, 
nè fu alcun riparto delle rendite di essi. 

11 depositario, che nelle Notizie di Ro- 
ma è qualificato depositario generale 
de' vacabili, è depositario degli scrittori 
delle bolle lauto di maggiore, quanto di 
minor grazia; degli nbbreviatori del par- 
co di maggiore e di minore presidenza; 
de’ procuratori delle spedizioni di bolle 
di minor grazia;de’presidenti di annona; 
de’cavulìeri del Giglio; de'cavalieri Pii ; 
de'cavalieri Lauretani ; de’registratori e 
de’ maestri del registro delle suppliche; 
de' prolonotari apostolici ; de’ mazzi eri 
pontifico; e degli altri ullìziali venali del 
palazzo apostolico; come anche de’ solle- 
citatori delle bolle apostoliche di magg iov 
grazia, comunemente denominati gian- 
nizzeri; e de’ restanti collegi degli anna- 
listi, ossia partecipanti delle mezze anna- 
te beueliciali, i quali sono i correttori e 
scrittori d’ archivio, i cavalieri di s. Pie- 
tro, i cavalieri di s. Paolo, i cubiculari e 
gli scudieri apostolici, ed i portionari diRi- 
pa. Lo stesso depositari o è ezi andio de- 
positario di qualche altro vacatale singo- 
lare. Il depositario del piombo, rappre- 
sentato in tutto dal cassiere, oltre l'esse- 
re depositario e cassiere io genere e iu 
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generale delle lasse del piomba, è in par- 
ticolare depositario de’collegi de’ colletto- 
ri del piombo , de' maestri del registro 
delle bolle spedite per In via di cancel- 
leria, e degli scrittori del registro mede- 
simo. Il piombatoi e è depositariode’mae- 
stri e de’ porzionari del piombo, e de’ 
Penitenzieri di s. Pietro , come parteci- 
panti delle tasse dei sigillo pontiiìcio di 
piombo. E qui devesi avvenire , che la 
Penitenzieri a apostolica entra a parte 
di alcune tasse sulle spedizioni delle bol- 
le, ma di quelle che vengono spedite per 
I' uffizio denominato di minor grazia, 
nelle quali tasse è compresa quella pe' 
suddetti penitenzieri. Per gli Uffizi vaca- 
bili singolari vengono deputati dal Car- 
dinal pro-datario persone idonee onde e- 
sercilare le incombenze del vacabdista, e 
ad esigerne le rendite che vengono depo- 
sitale al depositario per versarle nell' e- 
rorio della camera apostolica ossia al suo 
esattore. Niunn depositerà degli uffizi va- 
cabili è annessa alla carica di amministra- 
tore delle componende. Pel narrato nel 
voi. XIX, p. 1 57 , e pel fallimento del 
Tartaglia, dalla più parte de’collegi va- 
cabilisti eletto loro depositario, Pio VI 
Del 1 790 deputò depositario interino de’ 
medesimi l'ab. Ghignanti amministrato- 
re generale del le com ponende. Morto que- 
sti nel 1 794 gli successe il rispettabile ab. 
Domenico Sala, che sin dal 1791 rilegge 
nelle Notizie di Poma suo coadiutore. 
Non solamente occupò la carica delle 
componende, ma fu anche a lui affida- 
ta tale depositeria, ed ambedue gli uf- 
fizi ritenne si no al i 83 a epoca di sua mor- 
te, e lasciando preziose notizie mss. su 
questo argomento, non meno che sul- 
la Dataria e Cancelleria. Tanto l’ab- 
bate Ghiguardi, che l’abbate Sala io 
tutte le annuali successive Notizie di Ro- 
ma, solamente sono registrati quali am- 
ministratori delle componende. Nello 
stesso i 83 i Gregorio XVI, a mezzo del 
Cardinal pro-datario, nominò uno specia- 
le Depositario de’ vacabili , ed è il cav. 
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Agostino Rempicci; a cui il Pupa Pio IX 
ha dato in coadiutore il suo scalco se- 
greto cav. Benedetto Fdippani. Deposi- 
tario del piombo è il conte Castore di 
Marsciano;e Piombalore, Francesco Le- 
pri. Dicesi che l’uffizio di depositario de’ 
vacabili, più o meno secondo le circostan- 
ze, rende nunui scudi i 5 oo. Gli uffizi ve- 
nali vacabili ponno essere classificali in 
uffizi della Cancelleria Apostolica , ed 
uffizi della Dataria apostolica , secondo- 
chè I’ esercizio di essi deve prestarsi o 
l’aggrogaziouede' medesimi si riferisce al- 
la Cancelleria o alla Dataria medesi- 
me. I vacabili Canterali poi sono quelli 
di diversi collegi, a’qnali nella loro istitu- 
zione furono assegnati in porzione di ren- 
dite alcuni annui proventi della camera 
apostolica, e perciò denominati alcuni di 
tali vacabilisti anche Porzionari, ridotti 
indi nd annui pagamenti; qual rendila 
(che tuttora in parte pagasi a 'singoli col- 
legi) dicesi rendila certa del vacabile, 
n differenza di quella incerta ed even- 
tuale proveniente dall’esazione delle tas- 
se nelle spedizioni delle bolle e brevi 
pontifico. Non ponilo dii si camerali que- 
gli uffizi vacabili, la cui rendita è stata ap- 
plicata coti cliirograG pontificò per di- 
versi titoli alla camera apostolica. Essen- 
do i vacabili un debito della camera apo- 
stolica, non si può esattamente per questo 
titolo dirsi che essa ne sia la proprietaria 
diretta, il che corrisponderebbe alla pro- 
posizione che i debiti sono lina proprietà. 
Nella istituzione di alcuni uffizi vacabili 
collegiali vennero cedute alcune incerte 
rendite della camera apostolica, come le 
mezze Annate beneficiali ec. Le mezze 
annate però non formano l'introito del- 
la compunenda della dataria, ma dopo 
la cessione formano reudita de' vacabili- 
iti, e cessarono quindi (l’essere introito 
pontifìcio o meglio un provento del pon- 
tificato. Siccome nella istituzione di tut- 
ti gli uffizi vacabili i romani Pontefici an- 
davano a contrarre de’debili.così per sicu- 
rezza della restituzione del deuarobauuu 
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ipotecalo a nome loro e della camera a- 
poslolica i beni e rendile dello camera 
medesima. Quindi può dirsi, che furono 
vendute, non giù ipotecate, alcune ren- 
dite che provenivano dalla cancelleria a- 
postolica. Si vuole che la camera aposto- 
lica ritragga da’ vacabili non liquidati an- 
nui scudi sette, otto o nove mila, e ne pa- 
ghi circa 7 2,ooo , cioè per gli assegna- 
menti a’coliegi de’vacubilisti denominati 
cavalieri di s. Pietro, cavalieri di ». Pao- 
lo, cavalieri Pii, cavalieri del Giglio, cubi- 
culari e scudieri apostolici , porzionari 
diltipa, presidenti di annona, correttori 
e scrittori di archivio, proloiiotari apo- 
stolici, ed è perciò che tali uffizi vacabili 
(per distinzione degli altri che nulla rice- 
vono di assegnamento dalla camera) so- 
no chiamali camerali. Vi sono tuttavia 
de' vacabili che non si amministrano da' 
sumnieiilovati depositari, ma da’proprie- 
tari rispetti vi, come nell’ uni versi là roma- 
na, nella quale uno de’bidelli è vacabile 
spettante ad un principe romano, il qua- 
le cogli emolumenti e stipendio che ne 
trae, ne fa partecipe quello cui fa eser- 
citare I’ uffizio. Vi furono de’ collegi, 
come dirò, di vacabilisti decorati di or- 
siini equestri e onorati di privilegi. An- 
che altri vacabilisti singolari goderono 
prerogative ed esenzioni. Di questi, delle 
somme richieste pe’diiferenli vacabili, di 
quanto essi rendevano , ne ragionai ne’ 
loro articoli che poi ricorderò. I vacabili- 
tti Scrittori apostolici , i cavalieri Lati- 
retasti, del Giglio, di s. Pietro, dii. Paolo, 
ed i cavalieri Pii( A'.J.oltreallri erano pu- 
re Protonolari (P ■) titolari. I vacabilisti 
collegiali, che attualmente hanno nella 
cancelleria apostolica i segretari cappel- 
lani, sono i seguenti ) cioè il segretario 
cappellano degli scrittori delle bolle di 
maggior grazia, il segretario cappellano 
degli abbreviatoli, il segretario cappella- 
no de’ sollecitatori apostolici, quello degli 
scrittori d’archivio, quello de’ porzionari 
di Ripa, queilode’presidenli dell’annona, 
quello de'cubiculariapostolici, quello de- 
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gli scudieri apostolici, quello de’cavatieri 
di s. Pietro, quello de’covalieri di s. Pao- 
lo, quello de’ cavalieri del Giglio, quello 
de’cavalieri Pii, quello de’cavalien Lau- 
retaui , quello degli scrittori di bolle di 
minor grazia, quello de’procuratori del- 
le bolle, quello degli scrittori de’brevi a- 
postolici, quello de’ registratori delle bol- 
le di maggior grazia, quello de’ maestri 
del registro, quello de’collettori del piom- 
bo ec. Ue’loro onorari e stipendi, come 
di quelli degli altri uffizioli dello stesso 
tribunale, si può vedere a p. 68 la Sta- 
tistica di tutti gli uffìzi ed impieghi sù-l 
dominio della s. Sede all’ epoca del 
1848, Rèma 1 8 (f). A p. 7 3 sono i glor- 
iati gli onorari e stipendi degli uffizialidel 
tribunale della dataria apostolica. Lessi i 11 
un antico documento: Il cavalierato del 
Giglio importava 1 ’ acquisto dell’ uffizio 
scudi 1 1 5 o, più doveasi pagare per la spe- 
dizione e l’ammissione scudi 84, fruttali- 
do certiannui scudi 66.11 collegioaduna- 
vasi in congregazione una odue volte l’an- 
no, con premio incerto. Il cavalierato Pio 
importava l’acquisto dell’ uffizio scudi 
g 5 o, più doveasi pagare per la spedizio- 
ne e l’ammissione scudi 82, fruttando cer- 
ti annui scudi 54 - Il collegio adunavasi 
tre oquattro volte l’anno, con premio io- 
certo. I cardinali potevano avere in pro- 
prietà i vacabili della curia romana, ma 
que’ vacabili inerenti a uffizi di dignità e 
all’esercizio di cariche non potevansi da 
loro ritenere, e colla promozione ai car- 
dinalato cessavano. Talvolta i cardinali 
ebbero la proprietà de’ vacabili intestati 
sotto altro nome. In seguito fu loro con- 
cessa la ritenzione. Dice il Lunadoro, nel- 
la Relazione della Corte rii Roma, esse- 
re il prelato Tesoriere generale ( T.j il 
conservatoredegli obblighi rie Luoghi rii 
Monte ( l’.), degli uffizi vacabili camera- 
li, e de’ depositi di denaro della camera 
apostolica, provenienti da’ Tributi (P.) o 
dal complesso di sue rendite, a seconda 
della bolla di Benedetto XI V, Roma'iao 
Curiae, de’ 2 1 dicembre 1 7 45 . Anche i 
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luoghi di monte furono di due specie, va- 
cabili e non vacabili, ossia azioni divise 
in lunghi di 100 scudi I' una con annuo 
fruttato , coi rispondente alle circostanze 
de'lempi, e di essi il prelato tesoriere fu 
dichiarato soprintendente. Si pub vede- 
re il canto-proprio d’inoocenzo XI, Cuoi 
recol. meni. Clcmens Vili, de’6 giugno 
1689, Bull. Rom. t. 8, p. 535 : Con/ir- 
manturThcsaurari provisiones, et ordì- 
nationes , et laxae prò bono Afontium 
Romanae Curine regimine. Anche i luo- 
ghi dì monte furono istituiti da’Papi pe’ 
bisogni della s. Sede e de* suoi domimi 
temporali, e principalmente per aiutare i 
Sovrani nelle guerre contro gli eretici e 
la Turchia {U'), ch’è quauto dire in di- 
fesa della cattolica religione e della cristia- 
nità, non meno che per oltre loro grandi 
necessità. Di che trattò egregiamente il 
Cardinal Gio. Battista De Luca: De Lo- 
ris Monti uni non Vacabilitun Urbis, Ro- 
maei682. Abbiamo pure di Fabrizio E- 
vangelista: Opus de Locis Montiuni Ca • 
nieralium non V acabilium, in quo per 
materias di siine tas ex professo agi tur: 
De erectione Locorum Monliuni, de fo- 
rum supprcssione,de eleclione ad mini- 
stra toris, ejusque officio, de qffìcialibus 
et curis ad eos pertinentibus , de clauso- 
la dummodo etc., Romae 1 767. 1 luoghi 
di monte vacabili erano quelli che in de- 
terminato tempo doveansi estinguere con 
fondi ad hoc assegnati, per ammortizzar- 
li mediante la restituzione delle somme 
cavate da'montisti. Di questo argomento 
con diffusione ne riparlai a Tesori eh e ge- 
nerale, nel quale articolo vi sono altre- 
sì nozioni sugli uffìzi vacabili e sui vaca- 
bilistì. Interessa che io qui pure ricordi: 
Del denaro straniero che viene a Roma, 
e che ne va per cause ecclesiastiche , cal- 
colo ragionato del prete doti. Giovan- 
ni Marchetti, 1 800. Nelcap.6 tratta : Co- 
me i Romani Pontefici hanno impiegato 
ed impiegano in aiuto delle chiese stra- 
niere, somme maggiori di quelle, che so- 
no prò venute loro d’altronde. Primamen- 


V A C 77 

te rileva, che quanto a’ tempi presenti, 
ciò che si manda fuori sorpassa molto ciò 
che d’altronde ritirano il Papa, la came- 
ra apostolica per Tasse e altro, i vacabi- 
listi,e i ministri maggiori e minori, preso 
tutto insieme. Parlando poi dell'impiego 
delle componende, dopo averne enume- 
rata I’ erogazione Iienefica, riguardo al- 
l 'Annate e altri emolumenti per materie 
riguardanti i Benefizi ecclesiastici , di- 
ce. » Tutti sanno, che sono entrate ven- 
dute a particolari persone, che impronta- 
rono somme determinate in occasione di 
urgenza della s. Sede , depauperala spe- 
cialmente (come prova nel decorso del li- 
bro ampiamente) per sussidii doti olle 
chiese estere. Si raccolsero allora delle 
somme necessarie, ipotecando i proventi 
della dataria e della cancelleria, in mo- 
do che, per esempio, chi somministrava 
duemila scudi , avesse a percepire una 
porzioue di quell’ entrate, finché viveva 
esso acquirente, o chi altro egli avesse so- 
stituito dentro il prescritto termine di 4° 
giorni prima di morire. E siccome moren- 
do il creditore senz’aver trasferito il suo 
credito, questo vaca a profitto della ca- 
mera apostolica, che torna a vendere quel 
pusto, questi perciò si dicono Uffizi V a- 
cabili, e Uacabilisli quelli che li possie- 
dono. Nel qual ritorno però de'fondi al- 
la camera niuno s’immaginerà quei pro- 
fitto, clie a prima vista apparisce, se si 
coosideri, che il caso della vacanza non è 
poi frequentissimo, perché ognuno cerca 
di stare attento sul suo, e di trasferire in 
tempo abile il suo credito: e la probabili- 
tà della vacanza viene a essere compensa- 
lo col frutto esorbitante deU’otlo e dieci 
per cento, che si ragguaglia sul capitale 
somministrato. Quindi é che molli pro- 
bi nummularii credono meglio impiega- 
lo il loro denaro in quella sorte di uffizi 
vacabili, ebe non in luoghi stabili di mon- 
te sul fruttalo del tre per cento. Laonde 
tutto questo affare de’ vacabili si riduce a 
una speculaziouedi finanza, per cui po- 
co più, poco meno alla camera aposlub- 
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cn torna lo (tesso interesse in avere ipo- 
tecate così queste renditeli si grave frut- 
talo, come se a un più discreto le avesse 
alienate per sempre. Ne è una dimostra- 
tione il celebre concordato di Spagna 
(P'.j, die si fece sotto Benedetto XI V , e 
per cui volendo il re di Spagna, che i be- 
nefìzi non concistoriali non avessero a pas- 
sare altrimenti per la dataria , offrendo 
il proporzionato compenso allo scapito, 
che quindi venivanea risultare, fu faci- 
lissima la risposta: che uon vi era com- 
penso alcuno da offrire al Pontefice, trat- 
tandosi unicamente d’interesse non suo, 
ma de'vacabdisti, a’ quali non si poteva 
togliere il loro credito senza compenso. 
E di fèllo ragguagliando il profitto, che 
poteva venire per quelle spedizioni di 
Spagna, furono pagali qoo,ooo scudi per 
una volta, da restituire i loro capitali pro- 
porzionatamente a tanti vac»bili»li , a 
quanti venisse quindi a cessare il dovuto 
fruttato. Il Papa rinunziòanrhe pergiuri- 
la la parlila Spogli ecclesiastici ( F.); e 
il negozio fu terminalo covi. Quasi dun- 
que tutto l'affare dell'introito pontificio, 
per aflari beneficiali, si può considerare 
come finito, e asserir francamente che 
nulla o quasi nulla fruttano in oggi al- 
la camera. E finalmente i (jnindenni, cioè 
annate sotto altro titolo imposte a’bene- 
fizi uniti a chiese e luoghi pii, cedono (o 
servono) interamente in parte di sosten- 
tazione del Sagro Collegio, che separata- 
mente se gli ammimslra per mezzo del- 
la congregazione concistoriale, e si divi- 
dono fra quc’cardinali, che risiedono in 
curia a faticare in servizio dellaChiesa cat- 
tolica , e questa distribuzione si chiama 
rotalo, da cui poche centinaia di scudi an- 
nui riceve ciascun cardinale per suo sus- 
sidio. Ne partecipano anche alcuni vaca- 
bilisti, e se ne cava porzione pel mante- 
nimento de’ministri della cappella ponti- 
ficio, ch’è cosa appartenente al trattamen- 
to del l'apa, in qualitàdi capo della Chie- 
sa... Nella vendita degli uffizi vacabili, sen- 
za dissimulare, ho trovalo, e può sempre 
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rilevarsi dall'opera del Cardinal De Luca 
sopra questo argomento , che le somme 
si presero, in buona pai te, iu occasione di 
difesa dello stato pontificio, o per guerre, 
carestie ec., che si può dire riguardassero 
o soltanto o specialmente il nostro terri- 
torio”. Quanto al concordato di Spoglia 
del i 7 53 dirò, che fece cessare le spedi- 
zioni delle bolle per lacollazinnede'bene- 
fizi ecclesiastici m inori, esistenti nellechie- 
se ile' regni della Spagna. Siccome i va- 
calnlisti unitamente ad altri partecipan- 
ti nelle spedizioni mentovate andavano 
perciò a risentire un pregiudizio nella 
rendita dc'loro uditi e de' loro impieghi; 
coù la corte regia per la porzione del 
compenso da darsi a' detti vacabilisti c 
partecipanti sborsò la somma di scudi 
3 ao,ooo che al 3 per ino ed anno avreb- 
bero dato l'annuo fruttalo di scudi 9600, 
quanto cioè fu calcolato il prodotto an- 
nuo «li tali spedizioni. Questa rendila che 
va sotto il titolo di Compenso di Spa- 
gna, è ancora a'vacabilisli partecipanti, 
in parte pagala dalla camera apostolica, 
la quale essendosi servila della riferita 
somma degli scudi 3 ao,ooo obbligassi 
pagarne a'vacabilisli e partecipanti prò 
tempore, inscritti in una tabella, il frut- 
to annuo negli scudi 9600. Laonde non 
si verifica allatto, cbeco’denari dati dalla 
Spagna furono restituiti i capitali a’ »n- 
cabiltsli, come asserisce il Marchetti. Del 
Concordato fra Benedetto XI F c Fer- 
dinando P I, riparlai nel voi. LXYIII, 
p. i 5 o, col Novaes e altri. Il celebre Car- 
dinal Gio. Battista De Luca tra le dottis- 
sime e molte sue opere ci diede: Tracia- 
hit de Officia Per.alibus Romanae Cu- 
rine, Romne 1 68a. L'ampiezza dell’ar- 
gomento m'impedisce di darne un sunto. 
In buona parte si può sopperire con quan- 
to mi resta a dire, e co’già ricordati nu- 
merosi articoli riguardanti i vacabilisti, e 
cogli altri che andrò rammentando in se- 
guito. Deli’ opera del Cardinal De Luca 
dovrò limitarmi a riferire gli argomenti 
de’capitoli, con un brano del 1. "proemia - 
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le, e dell'altro che lo segue, cioè del più 
intrinseco. Cap. i. Occasio scribendi, el 
de qua specie Offtciorum agitar. § 3. 
De quibus qfftciis agitar. § 4- Offtciorum 
venalium usui a pad anliquos roatanos 
sub nomine rnilitiarum. § 5. Sant de re - 
galibus, et extra priva tuoi commerciata. 
» Quidquid attieni sii de huiusmodi prae- 
ludiii, circa quae ad praefalor, aliosque 
simile* scriptores remilto leclorein, pro- 
posito noo est agere de ollìciis in gene- 
re, et |ier consequens de omnibus illia 
luunenbiis publicis, el privati;, ecclesia- 
tlicis, et saecularibiis, ci>ilibus,«t inili— 
tanbus, admiuistrutioncm, iiciinisdiclìo- 
tieni aunexam habentihus, rei illa caren- 
tibus etc. ; sed solum de Olliciis Yenali- 
hus, el Vocabilibns, non quidem in ge- 
nere, adeo ut omnium regionum, vel 
principatuum ollicia liuiuiinodi veniant, 
sed solum de illis cui ine romanae, seu 
poutificiae, a quibus, ex ratiouis idenli- 
tate, quando isti ìnlret , atque aliorum 
principntuum, «el cifilaluui leges , «el 
slyli non obstent, ncque diversiluteio in- 
ducant in ctisuum contingeritia inferri va- 
leal. Ilio solimi insinuala generalilnte, 
quae conimuois est omnibus regionibus, 
et principatibus , in quibus «ivitur cura 
ilio romanorum iure, quod civile coni- 
aune dicitur, ut huiusmodi oflìciorum 
usus non sii iiovus, dum apud antiquo* 
romanci quoque cognitus fuit , sub di- 
verso tamen «ocabulo Mililiarum, quae 
idem sonan!,acista nostrorum teinporum 
ollicia tenalia, itleoque id quod in prae- 
falo iure de militili dispositelo legitur, 
bis ollìciis regulariter congruit , quando 
pai ticulares leges, vel styli diversimode 
non suadeant, a quibus tamen, ut plu- 
rimum huius materiae regulatio pendei. 
Quinimo in plerisque huius Curine olli- 
tm, adirne idem continuai autiquum mi- 
htiaruin vocnbulum, quainvis eorum e- 
rectiosit recens, quia mililiae, vulgo Ca- 
vallierali nuncupaiitur, ut ineorumdem 
olhciorurn serie recensita in cap. sequen- 
ti habetur (nell’articolo SorRsaauMEao, 
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riparlando della Milizia de'rotnani, dis- 
si che tra loro accenti si dissero gli ag- 
giunti oltre il numero stabilito, perciò a- 
scritti per aspettare ed entrare alle va- 
canze , con diritto di succedere al vaca- 
bile posto o iillìzio, come I’ antiche A- 
spellativc, delle quali tornai a ragionare 
a Datasi* e articoli relativi, equivalen- 
ti alle sopravvivenze laicali; e della diffe- 
renza che passa al coadiutore iuvestito 
della Coadialorìa, il quale diviene Suc- 
cessore del coadiuto. Rimarcherò inol- 
tre, che l' imperatore Marc’ Aurelio non 
soffri mai che gli Uffìzi e le Cariche , i 
quali davano un certo potere di fare il 
bene o il male, fossero venduti, essendo 
aulito dire; Essere una necessità di ren- 
dere al minato quello che si è compra- 
to ali’ ingrosso). Quainvis miteni iutec 
Regalia (E.) enumerala in alla cnpitu- 
Imionc , quae in pace Constautiae inita 
futi inter imperalorem Federicum I, et 
confedcratas Civitates boni bardine, regi- 
strata inter leges feudale*, idcoque uni- 
ca Krgnlium lex, et norma reputata (cap. 
unico; Quae siiti Rrgalia in a sibili Farti- 
dorimi), in ninn imi tamen maiortiin rega- 
liuui L-uumerntione manca(sir), ut in suis 
edverlilur sedibus facilita» creati di ofli- 
ciales, et magìstratus ad iustiliae adini- 
nistralione , et Relpulilicae regimcn re- 
ceiiscalur (In stimma Rcgalium i et seq. 
in alio opere italici idioniatis, cui titolila 
est: Il Dottor Volgare,*. odem til. i De 
Regalia in genere j et in opu -culo ems- 
dem italici idiomatis, cui lilulus est : Il 
Prcncipe pratico, cap. i3. Delle Regalie 
riparlai a Tributo). Nibilominus de hac 
specie ofliciorum ad solaio utilitalein, mi- 
iitiaruiu ad instar, vere ista lex nuu loqui- 
tur adirne tamen ex communi docloruin 
sensu, et principatuum praxi receptum 
est, ut huiusmodi Offtciorum V enalium 
ereclio , et disposino si etiam de servati* 
supremo principi, et per consequens de 
Regali bus, adeo ut de uno inalterum,quo 
ad suhstantiam , trnnsferri non valeaot, 
ahsque eiusdem priucipis, vel illius, qnem 
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ipse depntaverit, licentia, ut potet et iis, 
(jutie sparsiti» in enunciato Theatrin lib. 
De Regalibus ha ben tur , oc etiam infra 
in plerisque loci», praesertim occasione 
«geodi de commercio, et contractatione, 
cap. 6 et seq. Et licet aliquae subditne 
ci vitate», vel subditi, et inferiore» magi- 
stratu» eundcm usum ha bere soleant, ut 
etiam in Urbe habetur in Ofiìcii» Po pu- 
lì romani seu Capitolini», mi Ime lameu 
ex Papae supremi principi» concessione, 
et polestate id sequitur. Ideoque tyroni- 
cum potiu» esset in assumpto passim re- 
cepto , et controversiam non recipiente, 
se diffondere, atquechartas inutiliter im- 
plere super Catione, oh quam sint de re- 
galibus, et extra privatimi commerci mn, 
utpote in iure praesupponendo”. Lo stes- 
so Cardinal De Luca nel Discorso circa 
la soppressione delcollegio eie' Segreta- 
ri apostolici, polla degli uffìzi venali che 
esistevano in Francia, ove si costumava 
nella soppressione di tali uffizi di resti- 
tuire a’possessoride’medesimi solamente 
ili. 0 prezzo che effettivameuteera entra- 
to nella camera regia, non curandosi l’au- 
mento sopravvenuto; e benché i posses- 
sori gli avessero comprati da altri a mag- 
gior prezzo, a tal segno, che essendo soli- 
to il re nelle lue occorrenze esigere da’ 
possessori degli ufEzi venali alcune sov- 
venzioni, queste non si restituivano, ben- 
ché il denaro era entrato nella stessa ca- 
mera regia, che però molto meno non si 
restituiva quello che non vi era entrato. 
Noterò che in Inghilterra tuttora si fa 
mercato delle cariche nell’esercito, nel 
seguente modo riferito dal Giornale di 
Roma del i855, p. 334- « L’ uso della 
vendita dellecariche non esiste che pres- 
so la fanteria e la cavalleria. Ciò che pri- 
ma avveniva, che cioè anco l’uomo più 
incapace e fors’ anche più indegno po- 
tesse trovarsi alla testa d’una compagnia 
da lui comprata, fu reso in seguito me- 
no agevole dalle riforme introdotte dal 
duca di York. Non è già il governo che 
faccia commercio di gradi, ma ogni io- 
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dividilo può vendere il suo, quando gli 
piaccia di uscir allatto dall’armata od an- 
che solamente dal servizio attivo. In que- 
st’ultimo caso egli veude (solitamente per 
la sola metà del prezzo stabilito) il suo 
posto ad un uffizìale dello stesso grado 
che trovasi a mezza paga, e gli subentra 
nella stessa condizione. Non si può acqui- 
stare che' una carica di un solo grado 
superiore a quella che si copre tino a 
quella di lenente colonnello inclusiva- 
mente, e ciò dopo un lasso di tempo sta- 
bilito. Il comandante del reggimento del 
compratore fa rapporto di ogni propo- 
sta all’autorità superiore, ed il coman- 
dante in capo decide se il contratto sia 
da accettare o uo. Guardie a piedi, reg- 
gimenti di linea, guardie del corpo, 
guardie a cavallo, cavalleria di linea han- 
no diverse tarìlle die qui sarebbe lungo 
l’ enumerare: perciò non faremo men- 
zione che delle più frequenti. Nella fan- 
teria di linea la carica di porta-insegna 
costa franchi ggoo ; quella di tenente 
1 3,6oo; quella di capitano 37,000; 
quella di maggiore 70,000; e quella di 
tenente colonnello 88,000. Nella caval- 
leria di linea quella di cornetta costa 
■ 8,300 ; quella di tenente 34,600 ; quel- 
la di capitano 58,700; quella di mag- 
giore t)5,48o; e quella di tenente co- 
lonnello 133,000. Queste cifre sono sta- 
bilite ufficialmente, ma da lungo tempo 
il prezzo reale è aumentato quasi del 
doppio, ed in ciò appunto sta il più gran 
male di questa disposizione. Venditori e 
compratori devono assicurare sulla loro 
parola d’ onore che non fu pagato più 
di quanto prescrive la tariffi* ufficiale, ciò 
che è sempre contrario alla verità ”. Il 
medesimo Giornale a p. a4o riprodusse 
il discorso pronunzialo in Londra da lord 
Palmerston alla camera de’ comuni, per 
combattere la mozione di lord Goderich 
relativa all’avanzamento militare. Disse 
fra le altre cose. » Lo spirilo bellicoso 
della nazione si ridesta e s’ infiamma 
senza badar molto nè poco alle condizio- 
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ni dell' avanzamento. Ne' momenti di pe- 
ricolo, voi vedrete sempre il nostro spi- 
rilo nazionale mostrarsi pari alla gran- 
dezza de’ fatti, e la libra della nazione 
agitarsi pili fortemente. La compra e la 
vendita de' gradi sono il resto d’ un si- 
stema ornai vieto, ne con vengo sotto mol- 
ti altri rispetti. Certamente, esso è un 
male; ma, come sempre, questo male è 
accompagnato da alcuni vautaggi che ne 
compensano gl' inconvenienti. Per abo- 
lire del tutto questo sistemo, bisogne- 
rebbe esaminar prima profondamente la 
questione. A ogni modo, un uomo non 
ottieue già un grado, solo perchè può 
pagarlo: il comandante in capo ha un 
potere discrezionale per apprezzare gli 
altri titoli del medesimo candidato. Non 
v’ha paese in cui gl' individui a’ quali 
si preferisce un altro per l'avanzamento, 
non si credano vittime d’ una ingiusti- 
zia : allora ti grida contro il capriccio e 
il favoritismo. Tuttavia, è uopo dire, 
clic pel comando militare più che per 
qualsiasi altra posizione sociale, esistono 
certe qualità essenzialmente richieste ; 
nozioni speciali, capacità, esperienza, ecco 
qtiauto deve trovarsi riunito in un udi- 
rla le ; ecco quello che gli dà il diritto al 
rispetto e all’ ubbidienza del soldato. Oa 
altra parte tra la nostra armata e quel- 
la del contineute è una differenza note- 
vole. L'armnte continentali si reclutano 
mediante la coscrizione che mette insie- 
me uomini d'ogni classe; ma lutti que- 
sti uomini non sono idonei al comando. 
La posizione d’ offiziale, oltracciò, trae 
seco alcune spese. Se voi fate uo uflìzia- 
le d’ un sergente, e se questi non possa 
sostenere con lustro il suo grado, egli 
sarà ferito ne* suoi sentimenti più inti- 
mi; e tuttavia ammetto che l'avanza- 
mento deve rappresentarsi come lo sti- 
molo d’una ricompensa meritala a colui 
che si distingue dagli altri per la sua buo- 
na condotta e la tua bravura sul campo 
di battaglia, lu Crimea sono stali costan- 
temente promossi i sotto uflìzisli più ine- 
VOL. LIXXVU. 
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rilevoli. Il governo vuole che l’ avanza- 
mento sia la ricompensa del vero merito, 
lo spero che in considerazione di questo 
lodevole e utile pensiero del governo, 
lord Goderich non insisterà per la sua 
mozione, e lascierà libero il governo di 
continuare ad ollrirc al bravo militare 
che si è segnatalo sul campo di battaglia 
la ricompensa nazionale della sua bella 
condotta ”. Aggiungerò per analogia. 
Pretendono gl' inglesi il primato sulla 
civiltà delle nazioni, ina il severo e illu- 
minato autore dell' eclatante recente o- 
puscoto tanto diffuso : Unì occhiata al- 
V Inghilterra, Torino t85tì, uon solo 
opertamente lo nega, perchè non può ad 
essi darlo la sola potenza dell’industrio- 
so mercaotaggio di traffico delle loro 
manifatture ; ma inoltre vuole ampia- 
mente dimostrare e provare con docu- 
menti. Che avendo la pretesa riforma 
religiosa prodotto l’ imbrutimento fìsico 
e morale di due terzi del popolo de' tre 
regni uniti, crede che la sua colossale 
potenza sia ormai vicina al suo tramon- 
to, e persino ritiene non lontano il suo 
grande sfacelo ; perciò sarà nuovo, so- 
lenne e memorabile esempio della cadu- 
cità dell' umane istituzioni, delle quali 
feci cenno anche a Uomo parlando della 
società umana. Nei cap. 16 : Esercito 
inglese, osserva l' autore dell’ opuscolo, 
che gli avvenimenti recenti della guerra 
di Turchia, chiaramente mostrarono 
qual sia l’ Inghilterra per questo lato, 
dall’opinione pubblica collocala fra le 
potenze di 3.° ordine. Essa in pochi me- 
si perde uu esercito bello io apparenza, 
ma male agguerrito, mal provveduto. 
Colle asserzioni degli stessi inglesi deplora 
la condizione de' generali e dello stato 
maggiore. Col riferito da’medesimi pro- 
duce schiarimenti sull' ordinamento in- 
felice dell' esercito inglese, e come si re- 
cluta e si forma il soldato inglese. » Le 
promozioni nell'annata inglese si fanno 
comprando le rinunzie di chi avea il 
grado super ioreal proprio ; sistema assai 
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luci oso al governo, che non deve calco- 
lare fra le tue spese le pensioni di riti- 
ro , e cangia un soldato invecchiato in 
un giovane senza dover guiderdonare i 
lunghi e penosi servigi del l.° Altrimen- 
ti si ascende per anzianità alla morte de' 
possessori di gradi superiori; ma per ef- 
fètto del sistema esposto, questo avanza- 
re è così lungo che diviene una ciancia; 
giucche uppenn un ufficiale si avvicina a 
morte, si affretta a vendere il suo bre- 
vetto per lasciarne il pretto alla fami- 
glia.. . L’ inglese non considera lo stato 
militare come una professione, ma come 
nn passatempo : I’ uflitinle inglese è il 
duellante dell' arte militare. Durante 
la pace vive da gentiluomo; sul campo 
di bai taglia si farà uccidere da gentiluo- 
mo. Figlio di famiglia, egli compra un 
brevetto per costumanza, egli non si 
crede tenuto ad altri doveri militari che 
a combattere valorosamente giunto in 
faccia al nemico... Così nell'uiniala in- 
glese i soldati si comprano i gradi ; e le 
cognizioni necessarie, che nun si potino 
comprare, mancano... Adonta delle più 
vive discussioni sulla compra dei gradi, 
le camere non vollero concedere nulla 
al buon senso, che comanda si diano i 
gradi in premio al merito ed al corag- 
gio ”. M'arresto, altrimenti vi sareblie 
assai da riportare d’un paese, ove non si 
fa conto che del denaro e del parentado, 
ove nell' esercito sono chiusi i passi ad 
ogni uomo capace di comandare, se non 
possa pagare a carissimo prezzo il suo i.® 
grado, e comprare successivamente tutte 
le promozioni. Ma la camera i igeilo o- 
gm saggia proposta contro la comprita 
de'brevelti e de’gradi militari. Il sistema 
deila rendita non è il solo vizio dell’or- 
diuamento militare nell’Inghilterra ; gli 
altri li sviluppa l’autore del famigerato 
opuscolo, die nell’universale produsse la 
più profonda sensazione. Dipoi il mede- 
simo Giornale di Roma del 1857, nel 
n.° 266 riferì col giornale francese Pays, 
protestando contro la rpilitare suprema- 
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zia de’ soldati inglesi, vantata da lord 
Pnlmerston con tanto strepito. » I gradi 
e le cariche deli* armata inglese sono dati 
in parte mediante pagamento, non alla 
istruzione ed ai servigi resi: le compa- 
gnie, i battaglioni, i reggimenti anche 
oggi si comprano come da noi l’ ufficio 
di notaio ”. E parlando delle stranezze 
dell’ amministrazione e di sue anomalie 
aggiunge.» Così un ufficiale può essere ad 
un tempo maggiore dell'armata e capita- 
no nel suo reggimento. L’esercito inglese 
trae dietro a sè, in ogni corpo, centinaia 
di donneedi fanciulli, e non vi ha armata 
in Europa che abbia altrettanti bagagli”. 
Nella curia romana non vi furono mai 
uffizi militari venali, sì della Milizia che 
della Marina pontificia, e quell i di 1.® e 
di 2. 0 ordine si concessero colle condizio- 
ni suindicate, ed altre che riferirò, del 
tutto idouee. Ritornando al Cardinal De 
Luca, egli ragiona ne’successivi capitoli 
le parti del suo dotto trattato. Nel cap. 2. 
De speciebus,etqualitatibus Venalium. 
Offìciorum f'acabiliunl Cnriae Romei 
nae, et praesertim de Praelatitiis, et de 
rcqnisitis necessaria ad Praelaturam 
obtinendam. In questo nuovamente si fa 
la distinzione degli uffizi venali dal Papa 
concessi, e denominati Camerali, e della 
Cancelleria o della Dataria ,e di loro tri- 
plice specie, qualità e ordine diverso; da 
quelli Capitolini ossia del Senato Roma- 
no e Tribunale di Campidoglio (/’.), 
perciò qualificati Uffizi Papali e Capi- 
tolini, di cui glande fu il numero antica- 
mente. Quanto agli uffizi Papali dice. 
«Primi namquegeneris suoi ea,qnae ma- 
lora, vel primi ordiuis esse dici merentur 
qnamvis interse quoque aliqua notabili! 
adsit disparas, ulpote annexam Inibenti» 
Praelatura, adeout non cooferantur nifi 
praelatis, vel quod per eorurn assecutio- 
nem praelati alliciantur, ac etiam habent 
annexam iustitiae, vel alteriusqualifìcati 
muneris administratiooem , ac maiores 
praeeminentias, unde propterea conferri 
non solent, nisi viris imo benemeriti, si- 
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re quoti ex nntalium qualitflle, aut ex 
viriate, et animi dolibus, Sedi* apostoli- 
cae, ac Reipublicae servilium, ac benefi- 
ciar» exeurum opera probabiliter sperari 
valeat, cum ad bunc finem ordinata sit 
prada tuia , tamquam quaedam specie* 
priinariae miiitiae, ex qua ducei, aiiique 
praefecti, et officiale* exercitus eligi de- 
beant; atque hoc primuin genus diridi- 
tur in plures speciei, quod scilicet alii 
tunt Officialcs Camerales, alii Cancel- 
lariae, rei Dalariac , et alii, quibus di- 
rena alia niunern incunibunt, ut iufra, 
ac etiam alia inlrat disti nel io, quod alii 
costituunt Collegiuni, et alii consideran- 
tur Singultir iter". Vacabili dii. 'ordine 
e maggiori erano i seguenti, i quali tutti 
hanno articoli, i prelati reneudo quali- 
ficati dal De Luca de secunda specie. Il 
Cardinal Camerlengo di s. Chiesa (di cui 
riparlai, per lo stato attuale, a Uditore 

DEL ClMERLERGSTO e UNIVERSITÀ ROMA- 

»»),! come principalmente appartenente 
al principato temporale qual primaria 
dignità, benché aresse molte giurisdizio- 
ni anco su quello spirituale, e quale uffi- 
zio che anticamente tendeva moltissimi 
emolumenti; finché fu vacabile ordina- 
riamente si soleva concedere gratis colia 
condonazione del prezzo, il quale d’ordi- 
nario soleva essere di scudi Go.ooo, ol- 
tre cifre avendo riportate al suo articolo. 
Il prelato Uditore generale della Came- 
ra apostolica, ed il prelato Tesoriere ge- 
nerale della Camera apostolica: il prez- 
zo ordinario d’ ambedue era di 56 ,ooo 
scudi d’oro, e fu anco pagato di più, co- 
me notai ne’loro articoli. I prelati Pre- 
sidente della Camera apostolica, Reg- 
gente della Cancelleria apostolica, L - 
ditore delle Contraddette , Uditore del- 
le Confidenze, Correttore delle Con- 
traddette (di cui all’ articolo Uditore 
delle Contraddette ), Prefetto delle 
minute de’ Brevi apostolici , Revisore 
delle minute de’ Brevi apostolici. Pre- 
sidente de’ Sollecitatori delle lettere a- 
posloliche detti Ciuuuizzeri, Prcsiden- 
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te del Piombo (di cui anco a Siculi ton- 
Tificu). Alia officia praelatilia Siugula- 
ria, collegium non constituentia, aliquam 
iurisdictiouem nnnexam habentia .... 
istorumque officioruin prelium non est 
fixum, sed varimi), ac respective maius, 
vel minili ad mensuram emolunien- 
torum. Il collegio de’ia Chierici della 
Camera apostolica, ciascuno con pi ezzu 
fisso e invariabile di 42,000 scudi d’oro. 
Il collegio de’ia (com’era anticamente) 
Prolonotari apostolici partecipanti (ne 
riparlai nel voi. LXXI.p. 8 ), prelium ve- 
ro non est fixum, sed variuin iuxta lem- 
porum coni i ugeiit ias. Il collegio de’n Al- 
breviatori di parco maggiore (de'quali 
riparlai negli articoli spettanti ni Tribu- 
nale della Cancelleria apostolica cui 
appartengono), et pariter prelium est va- 
ri um iuxta temporum, et emolumento- 
rum varintioueiu. Istorumque Abbrevia- 
torum medietns prius pei tinehnt ad car- 
■ linalein dee Canee llarium (/ .), qui eu 
vendebntjSed perlnnocenlium Xblisiueni- 
brata fuerunt, oiuniaque applicala Cn- 
■nenie, ut in rnolu proprio, Divina dispo- 
nente clemcnlia, xix Lai. januarii anno 
IV, 1679, riportato in fine del preseute 
capitolo. Secuudi generis sunt Olficia , 
qune media dici merentnr, utpote quid 
medium consliluentia inter Praelatilia 
primi orilinis, de quibus suprn, et infe- 
riore popolarla lertii generis, ve! ordinis, 
de quibus infra, ex eo quod auueiaiii ha 
beni aliquam admiiiistratiuuein negotio- 
rum Cancellarne apostolicae, et in lit- 
terarum aposlolicarum expedilionibiu, 
aut in actis iudicialibus consci sbendi*, et 
ordinandis, vive in illis excqnendis, nude 
proplerea io eis requiritur aliquu idonei- 
tas , et lilteratura, et in plensque iuxt 1 
legem fundationis, requiritur eti.un gr«- 
dus doctoratus, islaque prò maiori parte 
sunt Collegialia, eoruraque prelium est 
varium, maius, vel minus prò temporum, 
et emolumeiitorum varietale , et quali- 
tate. Collegialia vero sunt , nempe ( ed 
hanno tulli i propii articoli 0 ne par- 
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lai ne’ relativi che indicherò in corrivo) : 
Scrittori apostolici in numero di 100. 
Scrittori de Brevi 8 1 . Scrittori del Tri- 
bunale della Penitcnzicria delli di mi- 
nor grazia 27. Procuratori della Peni- 
tenza e ria delti di minor grazia 24, oltre 3 
Procuratori e 3 Scrittori di detto Tri- 
bunale della Pcnitenzieria pel foro pe- 
nitenziale , cum irta officia non sint ve- 
nalia. Abbreviatori di parco minore At\ 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
(io. Sollecitatori detti Giannizzeri 100. 
Correttori dell’archivio di detto Tribu- 
nale 8. Di questo inoltre: Chierici del 
Registro 6 ; Registratori delle Suppli- 
che 20; Registratori delle Bolle ; 
Maestri del Registro delle Suppliche 8; 
Maestri del Registro delle Bolle 6; Cubi- 
culari 60 ; Procuratori presso V Uditore 
dclleContraddette 1 3 . Notaci dell’ Udito- 
re della Camera 1 o. Notari o segretari 
del Tribunale della Camera apostoli- 
ca 4 - Notari degli Uditori di Rota 4 - 
Notari del Cardinal Vicario di Roma 4. 
Cursori apostolici (anche a Uditohe del- 
ia Cambra ne tratto) 1 9. Mandatari del- 
la curia e Tribunale del Governatore 
di Roma 7. Maestri del Piombo pe’ Si- 
gilli 3 . Notari della provincia della Mar- 
ca.... Adsunt etiam aliqua Officia Ve- 
nalia habentia annexam aliquam admi- 
nistrationem, vel exercitiuua, quae sunt 
singularia, et non eflbrmant Cotlegium : 
vale a dire i Notari civili del Governato- 
re di Roma ; i Notari criminali del me- 
desimo appartenenti all’ Arciconfrater- 
itila della Carità, detta pure di s. Giro- 
lamo della Carità ; i Notari pe'procesai 
de’promovendi al Vescovato, de’quali tor- 
nni aparlare nel vol.LXXXll,p.tg8; del 
Tribunale e Dogana di Ripa ; del Tri- 
bunale d i Borgo; d é’ Maestri di Strada ; 
dell’ Università de’ Mercanti; del Tribu- 
nale del Protomedico ; dell’ Uditore delle 
Contraddette; del Tribunale e Universi- 
tàartistica dell’ Agricoltura ; degli E- 
brei e Neofiti ; l’uffizio dell’assessore de' 
maestri delle Strade di Roma, et sunt 
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quamplures Depositariae aliquortim ex 
Collegiis. Ex hit autem, de quibussupra, 
ac etiam ex iis, de qnibus infra , altqui 
Officiales exercere soletti per se ipsos, et 
alii prò maiori parte exercent per sub- 
slitutos, ut advertitur infra cap. 19. De- 
ntimi tertii generis sunt Officia ininora 
mngis popularia ,quae nullam habent an- 
nexani admioislrationem, ideo non exi- 
gunt industriano, vel idoueitatem perso- 
ti 3 e, sed illorum sunt capaces etiaiu idio- 
tae, et infaotes, utpote ad solum etnolu- 
mentum, quiaimo in aliquibus existis, ac 
etiam in illis secundae classis.de qua sopra, 
suntereetne quaedam portiones, quarum 
sunt capaces etiam mulieres, et infante*, 
alque infra c.i 1 explicatur quidnana istae 
portiones iraportent, illaeque portio- 
nes, quae Ripae dicuntur sunt io duo. 
364 ultra piures alias portiones recen- 
ter erectas super aliquibus officila, de 
quibus sopra, et infra. Istaque Officia 
constiluunt etiam Collegio, atque eorura 
prelio est varium iuxta temporum qua- 
fitatem, ac uiagis, vel minus, ad raensu- 
ram emolumentorum, eaque sunt vide* 
licei. Anche de’ seguenti scrissi articoli 
speciali, o ne tenni proposito negli arti- 
coli che ricorderò. Collettori del Piombo 
At\Tribunale delta Cancelleria aposto- 
lica 104. Scrittori dell’ Archivio qr. 
Scudieri apostolici i 4 o. Presidenti del- 
l’annona 1 4 1 - Mazzieri del Papa a 5 . 
Maestri Ostiari detti Virga rubea 16. 
Ostiari o custodi della (.‘catena del Pa- 
lazzo apostolico Vaticano 3 ; Ostiari 0 
custodì della 2.* catena 2 ; Ostiari o cu- 
stodi della i.‘ e della 2.’ catena 5 . Mili- 
les vulgo Cavalieri : Laurelani 33 o ; del 
Giglio 35 o ; Pii 67 1; di s. Pietro 4 ot; 
di s. Paolo 200. Aggiunge il De Luca, 
forse neiarannoesislitiallria lui ignoti, 
non essendo in ciò esalti gl’ istorici. De 
Ofjìciis Capitolini non agitur, nisi inci- 
dente!-, tum quia diversa habere solent 
natura in, cum aliqua sint haereditaria,et 
transitoria, etiam ad extraneos, cum scia 
obligaliooe renovaudi expeditiooes, ut 
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sunt proesertim officio Notariorum Tori 
Capitolini, et aliqua solent esse ad lineai, 
Tel genera tiones ; tum qu ia pene anni- 
liiUla Tideutur, alque in dici suppri- 
muntur, eo quia magnumcuusabant gra- 
vamen Camerae, populi autem nullum 
lesameli, et beneficiuin, dum contingen- 
te vacalione, per Conservatore! prò tem- 
pore concedi solebant grati» eo rum con- 
iunctis,vel benevoli», aut ti mediante pre- 
tio, iitudad eorum privatum tendebat 
comuioduro, quinimo prorogationes, àc 
praeveutivas concessione» de facili fucere 
solebant ; unde propterea I n noce ir li u» X 
magnani quidem eorum fecit tuppressio- 
nem, quam successive alii Ponlilìces con- 
tinuarunt, utaclu continuai Innocentius 
XI. Ac etiain quia tractatio est de offi- 
cii» Romanue Curiae sub cuius nomine 
venit Curia Papae, ubicumque iste resi- 
dentiam liabeat, unde quando longani re- 
sidentiam Imbuii in Gallisi , adbucRoma- 
na Curia dicebalur ; e converso autem 
Curia Capitolina, est Curia particularis 
Romanae Civitatiscoustitutaeex proprio 
pop mìo, et districtualibus, ad instar cu- 
iuslibet alterili» Civitatis. I Tribunali di 
Roma (F.) del Campidoglio ora più non 
esistono. Riporta quindi il De Luca i pri- 
vilegi di alcuni collegi vacabiliili, che io 
descrissi a' loro luoghi. Cap. 3 . An pre- 
lium Officiorum Yacabilium liabeat na- 
turam sorti», eiusque iure censendum sit. 
Tei potius frucluum, et reddituum ; et 
quid proprie ista Oflicia importeli!, et de 
eoruiudem Ollìcioruro emolumenti», an 
sortii, vel frucluum naturam liobeaut. 
Cap, 4. An buitismodi Officiorum vena- 
litai, et respeclive vocntio per promolio- 
nem ad Cardinalatum, eorumque dispo- 
silio aliquam redoleunl siinoniacam la- 
liem, vel aliano lurpiludinem, seu rem il- 
licilam. Cap. 5 . An Papa licite possit con- 
donare emolumenla expeditionum , et 
demandare expeditiones gratis, et per 
viam secretalo in praeiudicium Officia- 
li uni, qui obtinent Officia ex causa one- 
rosa, et qiiulcm polcstatem in hoc liabeat 
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Collegium Cardinalium. Cap. tì.Quomo- 
do Officia Venalia acquirantur, et quid 
ubi acquisitio in persona unius fìat per 
alternai de istius pecunia. Et de prae- 
sumpta donatione, ac imputalione in le- 
gitimam. Et de materia reservalionit de- 
creti». Cap. 7. De Officiorum resignalio- 
ne,et alienalione, vel translatione de uno 
in alium, vel eorum obligalione, et quo- 
modoessedicautur in commercio, in sub- 
stantia, vel iu pretio,$ive in commoditate, 
et quando resignationis admissio denegar! 
possit. Cap. 8. De eadem materia resigoa- 
tionis Officiorum, quale ius tribuat Re- 
siguatario, ubi ex sola partium conven- 
tione, ante illam admissam, conclusa sit, 
et cuius uam sit damnum, vel periciilura, 
quod interim cootingal.Et an post illam 
adinissnin Resignatarius reddatur tutu» 
quamvis ob mandatimi falsum, vel iusuf- 
fìcieus, autob invalidum factum J udicis 
resignatio sequuta sit. Cap. g. De Resi- 
gnalione, sire de exteosioue, et proroga- 
tone Officii de una persona in aliano, in 
quo dilferant, et an expediat practicnre 
stylura admitlendi passim resignaliones 
alitque aliquo pi-elio; et quando iuste oS- 
sensus resignationi denegat i valeat.Et de 
coadiutoria ac etiarn de Officiis haeredi- 
tariis, vel transmissibilibus. Cap. io. De 
creditoribus Officiali» quale ius liabeant 
ili officio, et de illorum concursu,et potio- 
1 itale, et de eadem materia reservatiouis 
decretile qua sopra cap. betseq.Cnp. 1 1 . 
De capacitate necessaria ad obtmendum, 
et retiuendum Officia Veoalia.et au mu- 
iieres, infanles, et idiotae lini capace». 
Et quid in Officiis non Vacabilibusliae- 
reditariis, quibus haeredibus deferantur 
Oflicia, quae exerceri possint per subiti- 
tutum, ac eliam local i. Cap. 12. De Of- 
ficio assillato in dotem, vel possesso in 
commoditate per virum tamquam re ex- 
tradotali, ad qnidvir teneatur erga imi- 
licrem. Et de Officio possesso per boere- 
dem Gdeicouimisso gravalum, si «e obli - 
gatiimreddereralionescreditoribus lue 
rcdituriis, vel per usufructuunus, et si- 
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tuiles. Cap. 1 3 . De Oflìciomm Venalium 
vucalione, quotnodo seqiialur. Et de pi i - 
valioueOfficialium,nn, et ex quibus cau- 
si* in particulari,ab$que Officioriun sup- 
pressione, Ceri «aleni. Cap. > 4 - An Papa 
vcl alter Princeps possit sopprimere, io- 
vitii Officialibus, aliquod genus Officio- 
rum , istoque occasione enarratur facti 
serie* soppressioni* Collegii Secretano- 
rum Apostolicorom, quae buie operum 
molivum «Jeclil. Nell'articolo Segretario 
irosToi ico parlai dell’altra opera appo- 
sitamente scritta dal De Luca, per 1 ' e- 
stinzione di tali uffizi vacabili , e trovasi 
dopo il Tractatus de Officiis Penali- 
bus Vacabilibus. Abbiamo di Tomma- 
so Tommasi Cunlteruzzi, Jtira et pri- 
vilegia Secretariorum apostolicorum, 
Romae 1587. Cap. 1 5 . Praesupposita le- 
gilirna soppressione Collegii, de quo ca- 
pitolo pmecedenli, quid reslituendum es- 
set Ollìcialibus ex legibus particularibui 
ciusdem Collegii. Cap. 16. De eadem re- 
stituitone pretii,dequo in capitulo prae- 
cedeuti, fucienda tribù* locis Piii , quae 
iiabebant Officia in perpetuuin. Cap. 17. 
De eadem materia suppressionis Officio- 
rum, et quid in eiuscasu reficiendum sit 
illorum possessoribusin genere, iuxta ter- 
mino*, et dispositionein iuris communi*. 
Cnp.iB.Deelfectibus, lam favorabilibus, 
quam odiosi*, ve) decommodis, et incoili - 
modis,quaerenianent in Officiorum pos- 
sessoribus,etiam postdimissumOfficium, 
et quando successo!' teneatur ad debita, 
vel ouera, et facla praedecessores.Cap. 1 9. 
An, et quando Officiale* teoeanturde fa- 
cto substituti. Cap. 20. De Socielate Of- 
Gcii. In argomento scrissero ancora: Ber- 
nardino Dinarelli, Uffici dellaCorle Ro- 
mana, eretti da diversi Pontefici, dov' è 
notato, (pianto sogliono vendersi ,e r/uan- 
to fruttano ogni anno, Bologna 1621. 
Gio. Antonio Ferrajuolo, Il Monte Va- 
eabilc e non Vacabile, Roma 1642. Jaco- 
bi Collidilo, Nolitia Cardinalatus et Ro- 
manae Aulac.Officialibus ,\S.omaei& 5 Z. 
Cap. 1 7. De Vicc-Canccllai io. Cap. 1 8. De 
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ProthonotariisApostolicis.Cap.19.DeAu- 
ditoribus Rotae. Cap. 20. De Cancella- 
rla Apostolica. Cap. 2 1. De Cancellaria 
Regnile. Cap. 22. De Abbreviatoribus 
utriusqoe Parci. Cap. 23 . De Secretariis 
Apostolici*. Cap. 2.4. De Scriptoribus A- 
postolicis Brevium Archi vii, et minores 
gratiae. Cap. 25 . De Solicitatoribus, sive 
lannizzeris,et illorum Praefecto.Cap. 26. 
DeRegistraloribu$,MagistrisKegistriBul- 
laruin, et Custode Registri. Cap. 27. De 
Bullatoribus, seti Plumbator ibus, et Col- 
lectoribus Plumbi. Cap. 28. De Senescal- 
co, sive Custode Cancellariae. Cap. 29.De 
Cubiculariis,et Scutiferis. Cap. 3 o.De Mi- 
litibus s. Pelli. Cap. 3 i. De Militikus s. 
Pauli. Cap. 3 z. DeMilitibus Piis.Cap. 33 . 
De Militibus Lauretanis. Cap. 34 - De Mi- 
lilibus de Lilio nuncupatis. Cap. 35 . De 
Prnesidentibus, et Porlionariis Ripae Ur- 
bis. Cap. 36 . De Summalore Literarum 
Apostolicarum. Cap. 37. De Datario Pa- 
pae. Cap. 38 . De «aria Vice-Cancellarii 
nomenclatura; quive hanc dignitatem 
oblinueriol. Questi scrittori, e gli analo- 
ghi miei articoli , mi dispensano da lun- 
ghi e minuti dettagli. 

Moltissime notizie sugli uffizi vacabi- 
li e sopra i vucubilisti riportò Novaes nel- 
la Storia de' Pontefici, le quali io debi- 
tamente collocai a’Iuoghi loro. Egli cre- 
de che l’origine de’ vacabili e de’vncabi- 
listi possa rtsalirea Martino V,come quel- 
lo che creò, o meglio sistemò gli uffizi 
della Cancelleria apostolica con oppor- 
tune regole e stabilimento delle tasse,me- 
diante la bolla In Apostolicar. dignità- 
lis, del 1 ." settembre 1 4 1 8, Bull. Rom. t. 
3 , par. 2, p. 428 : De Officio et quali- 
tatibus Scriplorum , et Abbreviatorum 
literarum apostolicarum , Custodisqnc 
Cancellariae, ac Exami nalorurn, Bui- 
latorumet Registratorum, Auditorum- 
que, Procuratorum, et Notariorum Ro- 
tae,etAdvocalorumconsislorialium.Pa 
gli altri della dataria apostolica Sisto IV, 
Leone X e Paolo III stabilirono le rego- 
le e le tasse, non solo per la rassegna, tuo 
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per gli cmolumen belando a ciascun vaca- 
bilisla il pruprio distinto esercizio per im- 
|>edire gli abusi di confidenza simoniaca 
e di spedizione volontaria. Oli stessi Pa- 
pi, e Sisto V il confermò , assegnarono e 
donarono una porzione di vacabili della 
cancelleria, per appannaggio del Cardinal 
vice-cancellieie, il quale nella vacabilità 
poteva disporre a suo beneplacito, ossia 
donare o vendere, nel modo stesso che fa- 
cevano i Papi; ed il prezzo degli uIGzi va- 
cabili in discorso, allurchè si vendevano, 
era sempre quello reperibile. Questa pre- 
rogativa del Cardinal vice-cancelliere ri- 
vocò e soppresse Innocenzo XI col moto- 
proprio Divina disponente , de' 1 4 dicem- 
bre 1679, Dull. Rom.t. 8, p. 127: Revo- 
ca tur concessio faci a F ice cancellarlo 
quamplurium Ofjiciorum Facabilitim , 
quae tienilo Caute rat- aposlolicae resti- 
luuntur. Gli uiiizi vacabili tolti dalla no- 
mina del vice-cancelliere furono: lleggen- 
leldella Cancellerìa, 1 5 abbreviatol i di par- 
co minore, 6 abbreviatol i di parco mag- 
gioro, 2 5 sollecitatori detti giannizzeri, 12 
notat i delle cause del palazzo apostolico, 
ad unum dumtaxat per ree. ine. Clemen- 
te VP. .V praedecessorcm nostrum redtt ■ 
r&7,3cubiculari,7 scudieri partecipanti, 26 
cavalieri di s.Pieiro, 1 3 cavalieri di s.Puu- 
lo, 2 cavalieri delGiglio, 20 cavalieri Pii,il 
custode della cancelleria, il uotaro, il por- 
tiere della medesima, un uotaro delle con- 
traddette e un uotaro delle confidenze sive 
De consuetis nuncupativa, nonna! lai/ uc 
f or san alia Officia huiusmodi vacabi- 
Ha, tj iute pariter in p radenti Mota pro- 
prio prò piene, et siifficienter expressis 
linieri volani us. Calisto 111 trovando 
che il numerode’segi elari apostolici, del- 
l’introduzione de’quali non liba certa no- 
tizia, al dire di De Luca , non erosi mai 
stabilito, lo prefisse a 6, il che confermò 
il successole Pio II, insieme a’Ioro privi- 
legi ed emolumenti, negli alti de’ quali si 
legge che fossero uffizi veuali, uuo de'qua - 
li col pagamento del suo prezzo Pio II 
cuuceise al famoso storico Platina, il qua- 
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le n& fu privato da Paolo 1 1 che nel 1 464 
gli successe, accusato di congiura contro 
di lui; ma egli dolendosene acerbamente 
ue riportò travagli e triennale carcere, 
per cui sfogò poi il riprovevole suo risen- 
timento nella vita di quel Papa, colla qua- 
le terminò le sue File de' Pontefici. Ca- 
listo III nel 1 455 elevato alla cattedra o- 
postolica flotto ebbe incinta de’suoì pen- 
sieri d’ infrenare le deplor abili conquiste 
de’turchi, a'quali subito mosse guerra, e 
pe’dispeorlii fu costretto vendere e impe- 
gnare gran parte degli ornamenti ponti- 
ficò, e di alienare alcune terre del domi- 
nio della s. Sede. Probabilmente pe'bi- 
sogni urgenti in cui trovossi, per propu- 
gnare impavido la difesa della cristianità, 
pel 1 ° vendè isegretariati apostolici a per- 
sone idonee, impiegando le somme ritira- 
te per combattere i feroci nemici del no- 
nie cristiano. Veramenteil Punvinio, con- 
tinuatore di Platina, nell ' Hisloria della 
vita di Sisto IF, die a Paolo II succes- 
se nel 1 4-7 1 > lasciò scritto: » Ritrovan- 
dosi il Papa colle spese di tante guerie 
(co’turchi, cut re di Napoli, co'fiorentini) 
bisognoso d’uii gran deoaio, fu il 1 ."Pon- 
tefice, die ritrovasse nuovi uflìzi da po- 
ter vendere. Datone dunque il carico a 
Sinolfo di Castro Chierico, protonoluriu e 
persoua molto diligente, restituì gli uffi- 
zi degli abbreviatolo minori già creati da 
Pio II, e poi tolti da Paolo II, il quale uf- 
fizio vendè molto bene. Il medesimo fe- 
ce degli uflìzi de’sollecitatori delle lettere 
apostoliche. Introdusse anche l’uffizio 
d’alcuni,che intervenivano a quaute scrit- 
ture pubbliche si celebravano, e senza lo- 
ro non se ne poteva alcuna fare. Ma que- 
sto uffizio fu da Innocenzo Vili suo suc- 
cessore estinto. Introdusse ancora gli uffi- 
zi de'giuunizzeri, degli stradiolti ede’ma- 
mulucclii. Ma quest' ultimo fu da Inno- 
cenzo Vili annullalo (auco quello degli 
straziali, senza restituir loro il denaro, e 
alle loro querele corrispose con ricever- 
li bcuignaiueute; ciò rilevai nel voi. LI, 
p. 4<j). Ordiuò fiualuieute y notat i del- 
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la camera apostolica, a 'quali assegnò tut- 
te l'eutratc, cli’erau prima d’un solo, il 
quale era capo degli altri. Sisto IV fu an- 
cora il primo, che rendè gli uffìzi del pro- 
curatore della camera, del notariato apo- 
stolico, del protonotariodel Campidoglio, 
del notariato dello studio (quauto pregiu- 
dizio resea’professori dell’ f/mVerzi/d ro- 
mana, in quell' articolo lo dis%; mentre 
nella biografìa lo difesi dall'Imputazione 
di complicità nella tragica congiura de' 
Pazzi), della nieiisriratura del sale, e del ca- 
meralorio della città. Ritrovò nuovi Da- 
zi (/'•), et accrebbe gli antichi. Riscosse 
non senza macchia d' avarizia di molle 
Dciitne (('.) da’prelali. Ma queste cose 
si debbono, al parer mio, a necessità at- 
tribuire, o a Parenti (/'.), e ministri suoi 
piuttosto , massime non essendo sino a 
quel tempo stato Pontefice nè d' animo 
più generoso di lui, nè più pronto nel be- 
neficar altrui". Nel 1 484 gli f' 1 surrogato 
Innocenzo Vili, del quale narra lo stesso 
Panvinio nella sua / ita.» Ha vendo ritro- 
valo la Sede apostolica esausta per le 
grossespese fatte dal suo antecessore (per 
difendere il dominio della Chiesa) fu co- 
stretto oppareccliiandoseli molti trava- 
gli, di creare >5 uflìziali delle bolle di 
piombo (Novaesdice 5 a piomhatori delle 
bolle, da’ quali ricavò 26,000 ducati d’o- 
ro, vendendosi ciascun uffìzio 1 5 oo duca- 
ti), e 26 segretari (cioè ne ampliò il col- 
legio con altri 24, m tutti 3 o , da' quali 
uffìzi ricavò 62,400 fiorini o scudi d’oro, 
secondo Novaes: la bolla Non debel, de’ 
3 i dicembre 1487 sottoscritta dal Papa 
e da 16 cardinali, presso il Bull. Boni. t. 
3 , par. 3 , p. 2 1 2, dichiara 1 Amplialio 
Collegii Sex Secretariorum apostolico- 
rum ad numerimi viginliquatuor : Et 
prarfinitio Ofjicii unius Sccrelarii tlo- 
mes tiri: Cum eniolunientor uni lamipsius 
Sccrelarii, quatti totius Collegii, privi - 
legiorunique concessione), e 3 o presiden- 
ti di Ripa (Novaes aggiunge che creò più 
di 3 oo uffìziali, ognuno de’quali compra- 
va ('uffìzio per 200 pesi d oro, iucatuera- 
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ti pe'bisogni della s. Sede), i quali denari 
non spese vanamente, poiché i primi due 
anni del pontificato, essendo il turco for- 
midabile per infiniti danni fatti a’crislia- 
ni, spese t 5 o,ooo scudi a mandar all’ar- 
mata contro quello per reprimere il fu- 
rorsuo,come in buona parte ne seguì ef- 
fetto, di che ne riportò infinita lode». 
Sgravò la Chiesa , e insieme il palazzo e 
sua corte di tutte le spese superflue; e le- 
vò l’uffizio de’ mamalucchi, non gli pa- 
rendo necessario”. Il De Luca dice che 
Innocenzo Vlll,estinti i 6 antichi segreta- 
ri , compresi essi formò il collegio di 24 
con assegnazione di emolumenti, ed il 
nuovo collegio gli pagò 62,400 scudi 
d’oro di camera, che in quel tempo im- 
portavano circa 83 ,ooo scudi, per estin- 
guere i debili contratti co’ pegni del trire- 
gno e altri papali ornamenti, per Idrera- 
re Roma dall’insolenze e delitti d’alcuni 
uomini armati; disponendo in caso di re- 
voca degli uffizi la restituzione delle som- 
me a’ vacabilisti , riservandosi l' elezione 
d’un segretario domestico per le spedizio- 
ni segrete. E perchè alcuni poco idonei 
pretendevano acquistare tali uffìzi , nel 
>488 dichiarò con breve, che niuno si 
ammettesse senza precedente esame e ap- 
provazione del collegio stesso. Quindi il 
De Luca narra gli uffìzi donati: uno da 
Alessandro VI all'ospedale dei ss. Salva- 
tore; altro da Paolo III a quello di a. Spi- 
rito, mediante permuta di casali e tenu- 
te, ed Borile altro, il quale pervenuto in 
possesso del Cardinal Farnese, questi col 
beneplacito di Pio IV lo diè al capitolo 
di s. Eustachio, in pagamento di parte 
del prezzo d’ un casale chiamato Torre 
Vergata , che comprò dal capitolo per 
1 5 ,ooo scudi, col patto in caso di soppres- 
sione degli uffìzi, il cardinale fosse tenuto 
restituire il casale, ovvero 11,000 scudi. 
Mollissimi scrittori affermano che Ales- 
sandro V I nel 1 5 oo creasse un nuovo col- 
legio di 80 Scrittori de’Arei’/, uffìzi vaca- 
bili che ciascuno si pagava y 5 o scudi d'o- 
ro. Il successore Giulio 11 colla bolla Si- 
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cutprudens, deli.” dicembre 1 5 oy, sot- 
toicriUa da I ui , ina mi propria subscripsi, 
e da 17 cardinali, ciascuno de’quali pu- 
re al nome aggiunse manti propria sub- 
scripsi. Sull. Som. t. 3 , par. 3 , p. 299 : 
Instilutio Collegiì Srriptorum Archimi 
romance Curiae IVotariorum in causis 
Commissarits in Urbe,npuil juilices prò- 
prios nolarios non habcntes. Et conces- 
sio facullatit creatali alios ÌVotarios, 
ac Icgilimantli bastardos. Lo costituì 
di 1 o 1 Scrittori il' Archivio, compresi 1 o 
maestri correttori, e stabiliti gli emolu- 
menti ordinò che ciascun uffìzio vacabile 
si pagasse 5 oo ducati d’ oro di camera; 
destinando a protettori ilei collegio i car- 
dinali Vice-canccllicre e Camerlengo, 
ed il prelato Editore della camera. Di- 
poi Paolo III colla bolla Romani Ponti- 
Jtcìs , de ’3 1 oltobrei537, Bull. Roni. t. 
4 , par. 1 , p. 1 5 a: Declaratio et amplia- 
no facultalem Collegiì Scriptorum Ar- 
eliivii romance Curine, in legitimandis 
bastardis. Di piò Giulio II eresse il col- 
legio de'i 4 ' vacabiiisti denominati Pre- 
sidenti o Porzionari di Ripa o dell'/Zn- 
nona, e l'annoveiò ulla Cancelleria a- 
poslolica: ci ricavò 91,000 scudi d’uro, 
e foro ne assegnò dal Sdle 10,000, col- 
l'incarico di procurar l'abbondanza delle 
vettovaglie, massime provenienti per ma- 
re. Leone X l’auinentòconallri 61 a pre- 
sidenti porzionari di ripa, dn'r|unli trasse 
286,000 ducati d'oro. Inoltre Leone X 
istituì il collegio de’vacubilisti cavalieri o 
soldati di s. Pietro, composto di 4 o 1 per- 
sone, cinscuua delle quali pagarono 1 000 
fiorini d' oro, e gli asseguò dalle dogane 
di Itipn e nltre l'annua rendilu di 5 scu- 
di per 1 00, olirei privilegi che lo*o accor- 
dò. Accrebbe il collegio de’ Cubiculari al 
numero di 60, e degli Scudieri □ 1 4 o, de’ 
quali i primi compravano l’ufiìziocbe lo- 
ro rendeva 90,000 fiorini, ed a’sccondi 
1 12,000 fiorini, coineattestaNovaes.Dis- 
si a Cancelleria apostolica, col Bovio, 
altre analoghe notizie, cioè che i cavalie- 
ri di *. Pietro pagarono 44 1 1 000 fiorini 
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d’oro, ed i motivi di tali aumenti e crea- 
zione di vacabili. Paolo III nell 545 isti- 
tuì i cavalieri Laur etani, de'qnnli ripar- 
lai nel voi. XXXIX, p. j 44 , collegio di 
vacabiiisti poscia aumentati daSistoV pri- 
ma con 200 per la somma di 100,000 
scudi , indi con altri 60 col pagamento 
per ciascuno di 5 oo scudi , assegnando 
loro rute di frutti sulle spedizioni della 
dataria e cancelleria apostolica. In segui- 
to i vacabiiisti Laurelaui si accrebbero 
finoa 33 o, pe’70 aumentati neli 656 da 
Alessandro VII in occasione di traslato- 
re e commutare le spese de' luoghi di 
monte vacabili, per minorazione di frut- 
ti alla cimerà apostolica eresliluzionede’ 
capitali a’inon listi. Lo stesso Paolo III nel 
i 546 eresse il collegio de’ vacabiiisti di 
5 o cavalieri del Giglio, i quali per l’ac- 
quisto de’ vacnbili contribuirono 25 , 000 
scudi d’oro alla camera apostolica, asse- 
gnando turo dalle rendite dello provin- 
cia di Viterbo annui scudi 3 ooo d’ oro. 
G finalmente nel 1 547 IH istituì 

il collegio di 200 vacabiiisti cavalieri o 
soldati di s. Paolo, i quali somministra- 
rono 200,000 scudi: il Bovio scrisse che 
pagarono 1 00,000 scudi d'uro di stampa, 
e che furono assegnati sull'anuste e sul- 
le dogane il 20 peri 00. Paolo IV a’ va- 
cabiiisti cavalieri del Giglio aggiunse al- 
tri 3 ooal collegio loro, tla’quali lucame- 
ra apostolica introitò 1 5 o, 000 scudi d’o- 
ro , assicurandogli l’ annua rendita ili 
18,000 scudi. Pio IV neliSSg eresse il 
collegio ili 37 5 cavalieri Pii partecipan- 
ti, vacabiiisti cheneli 56 o aumentò d'al- 
tiiifio: in corrisposta agli acquistati va- 
cabili, a tutti assegnò l’annua pensionedi 
scudi 34 > 5 oo, poi forse accresciuti a scu- 
di 73,000. Essendo l’erario pontificio ag- 
gravatoli! molli debiti, il Papa preferì al- 
l’imposizione ili nuove gabelle, I' istitu- 
zione di quesl’altri vacabili. Nel 1 572 di- 
venuto Papa Gregorio XIII sgravò tosto 
in parte i sudditi pontificò dalle pubbli- 
che gravezze, e ricomprò con generale 
soddisfazioue 1' uffizio dell' avvocato del 
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/■ 7 «-o,e tutti i Fiscalntidi Romagna fen- 
duti dall’ antecessore *. Pio V a diversi, 
a’quali lutti restituì il prezzo che aveano 
sborsato. Nel i 58 5 gli successe il gran Si- 
sto V. Il p. in. Casimiro Tempesti dello 
stesso suo urdiite e di lui benemerito sto- 
riografo ne vendicò le calunnie colla 
Storia della vita e gesta ili Sisto V del- 
l’ordine de minori conventuali. Nel 1. 1 , 
lib. 1 6, svolse l’argomento : Sisto V per 
supplire a’ bisogni della Chiesa imitò i 
suoi predecessori e nel creare e nel rifor- 
mare gli uffìzi vacabili. Avanti il p. Tem- 
pesti era voce volgare e connine, che Si- 
sto V avesseaggruvalostraordinariamen- 
te i sudditi, e fosse stato di pregiudizio 
grande, ancor dopo la sua morte, a tut- 
to il dominio ecc.esiastico con tauti luo- 
ghi di monte da lui eretti, con tante ga- 
belle da lui imposte; e questa voce comu- 
ne ebbe origine da alcuni malcontenti, 
a’quali tolse di mano quello ch'era della 
s. Sede e di tutti i sudditi della mede- 
sima in generale. L’anonimo Vallicellia* 
no nel dirsi cortigiano di Sisto V , non 
confessò ch'egli pure era (ino de’maleon- 
leuti, nello scrivere che non si coudanuò 
la causa per radunare dettato, ma il mo- 
do, aveudo angariale le provinole con l’a- 
cerbità delie gabelle e con tanti luoghi 
di monte. A tante strane opiuioni, ripe- 
tute successivamente sino ul p. Tempe- 
sti , questi mostrò che Sisto V non im- 
pose che una sola gabella d' un quattri- 
no delta della foglietta per ciascuna di 
vino a minuto, lis quale tolse dopo un an- 
no, e che se le sue provvide leggi si l'usse- 
ro conservale inviolabili, non solo non a- 
vi ebbero portato pregiudizio alcuuo, tna 
sarebbero stale anzi feconde di pubbli- 
che utilità. Certamente egli nuli fu in- 
veulore degli uffìzi vacabili, de’luogbi di 
monte vacabili e de' luoghi di monte ca- 
merali nuli vacabili, perchè (ulti già st- 
rano m uso aulico; benché i maligni egli- 
gnuruuti spacciarono o crederono il con- 
trario. Sisto V ad mutazione de’ prede- 
ecssun ulul ino u creò ouovi uffìzi vaca- 
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bili e luoghi di monte, ma quanto a’nuo- 
vi furono pochi e non quuuti pretesero 
l’anonimo Vallicelliano e altri che Ese- 
guirono; e nel crearli il fece per minor 
aggravio de’zuddili, per motivi utilissimi, 
per l’abbellimento maestoso di Roma, e 
per grandi necessità. Nel riformare gli 
antichi uffìzi vacabili e luoghi di monte 
lo fece per estirpare abusi e per liberare 
la camera apostolica da tauti debili, con- 
tralti specialmente pe’luogbi di monte ca- 
merali non vacabili. Lu biografìa che di 
lui scrissi, tutti i numerosi articoli riguar- 
danti i vacabili e i monti, e le sue granili 
opere meravigliose e monumentali giu- 
stificano l’incomparabile fedeltà sull’uso 
lodevole del denaro raccolto in breve spa- 
zio di tempo. Anzi tutto, col p. Tempe- 
sti, conviene formare il seguente esatto 
catalogo degli uffìzi vacabili , cioè degli 
uffìzi ebe passando da una persona all’al- 
tra, o si esercitavano dalle medesime, eb- 
bero il nome di Vacabili. Quando Si- 
sto V fu sollevato al maggiore de’troni, 
gli uffizi vacabili erano da gran tempo iu 
uso, cioè i seguenti, de’quah tutti aven- 
do trattato negli articoli di sopra citali, 
non mi rimaue che descriverli eoa po- 
che parole, per dare qui una semplice i- 
dea dell’operato da Sisto V; mentre del- 
l’uso Tulio del ritratto dagli uffìzi vaca- 
bili, e da’ nuovi Luoghi di Monte isti- 
tuiti, ne’ medesimi articoli li riportai, e 
così notabilmeute accorcierò il riferito 
dal p. Tempesti, coli’ autorità del quale 
iu essi pure procedei. Segretari aposto- 
lici. Camerlengato. Uditore generale del- 
la Camera. Tesoriere generale. Presiden- 
te della Camera. Reggente di Cancelle- 
ria. UiUtlore delle Contraddette. Udito- 
re delle Confidenze. Correttore delle Con- 
Irudilelle. Prefetto delle minute de' Brevi. 
Revisore ile Ile minute ile’ Brevi. Presiden- 
te de’ Sollecitatori chiamali Giannizzeri. 
Presidente del Piombo. Chierici ili Ca- 
merati. Prolonotari apostolici parteci- 
panti 1 1. Abbreviatoti di parco maggio- 
re di Cancelleria i a. Scrittori apostolici 
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ioo. Scrillori di Brevi 81 . Scrii lori di 
Penilcntirria di minor grazia 17. Pro- 
curatori di Penitcnzieria di minor gra- 
zia Abbrevialori di parco minore di 
Cancelleria 60. Sollecitatori apostolici 
detti Giannizzeri 100. Correttori d Ar- 
chivio 8. Chierici del Registro 6. Regi- 
stratori di Suppliche 10. Registratori di 
Bolle 1^. Maestri delleSuppliche 8. Mae- 
stri delle Bolle H. Cubiculari 60. Procu- 
ratori delle Contraddette 1 3 . Notori del- 
r Uditore della Camera 1 o. Segretari di 
Camera 4 - Noi ari degli Uditori di Ro- 
ta 4 . Notori del Cardinal Vicario di Ro- 
ma 4 - Cursori del Papa 1 9. Mandatari 
del Tribunale delGoverno j.Maeslridel 
Piombo 3 . Notaro pe' processi de' Vesco- 
vi. Notaro delle Ripe. Notaro di Borgo 
civile e criminale. Notaro de" Maestri di 
strada. Notaro de’ Mercanti. Notaro <le' 
Protomedici. Notaro delle Contraddet- 
te. Notaro dell'Agricoltura. Notaro de- 
gli Ebrei e Neo/ìli. Officio dell’Assesso- 
re delle strade Depositeria de' Collegi 
de’ /’ aca bili . Porzioni di Ripa 364 - Col- 
lettori del Piombo 1 4- Scrittori et Archi- 
vio 9 1 . Scudieri apostolici 1 o4- Presi- 
denti dell' Annona 1 4 1 • Mazzieri 1 4 - Of- 
ficiati della verga rossa 1 6. Custodi del- 
la 1 catena 3 . Custodi della 2 .” catena 
3. Porzìonari della r." e a." catena 5 . 
Cavalieri Laurelani 33 o. Cavalieri del 
Giglio 35 o. Cavalieri Pii 671. Cavalie- 
ri di s. Pietro 60 1 . Cavalieri di s. Paolo 
aoo. Dopo (fuetto catalogo, il p. Tempe- 
sti passa ad esaminare quali e quanti de’ 
nominati ufììzi vacabili fossero istituiti o 
riformati (la Sisto V, notando che il loro 
maggior numero, come fìssalo sulle spedi- 
zioni delle lettele e grazie apostoliche di 
Dataria, Cancelleria eSegreteria de’ Bre- 
vi, gli uffizi che rappresentavano risalgo- 
110 a remota antichità. Collegio de' segre- 
tari apostolici: colla bolla Romani Pon- 
ti ficis, deli.” aprile i 586 , Bull. Rom. I. 
4 , par. 4 , p. 301 , lo riformò, ne viabili 
gli emolumenti con tasse, soppresse rulli- 
no del segretario domestico e ue attribuì 
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la curo di deputarlo, però coll’approvazio- 
ne del Papa, al collegio, il quale per sov- 
venire alle gravi necessità della s. Se- 
de , spontaneamente sborsò alla camera 

35.000 scudi d’oi o. Camerlengato: col- 
la bolla Praeclara lui generis nobilitas, 
de'a 3 marzo 1 588 , lo conferì al Cardinal 
Enrico Gaelaiii per 5 o,ooo scudi , cioè 

10.000 di meno da quanto l'avea paga- 
lo il Cardinal Vastavdtani sotto Gregoriu 
XIII, e non in tempo di s. Pio V,come 
vuole il p. Tempesti. Da tale uffizio ave- 
va smembrato 6,000 scudi d'annua ren- 
dita per assegnai ne 3300 a ’5 nuovi chie- 
rici di camera, e co' residuali 38 oo crea- 
re il Luogo di Monte Camerlengato va- 
cabile, co'fi ulti del 9 per 1 00 a ciascun 
luogo, col disposto della India Non secus 
ac prudens, de’ 1 3 settembre 1 587. Te- 
soriere generale : restituì 1 5 , 000 scudi 
d’uro all’iiigannalo tesoriere Buonfìgliuli, 
e per 5 o,ooo scudi conferì l'uffizio a Be- 
nedetto Giustiniani, dopo avere riserva- 
lo da’frulti deil’uflìzio annui scudi 5 ooo, 
che applicò ni nuovo Luogo di Monte 
Tesoreria. I ditore generale delta Ca- 
mera: allorcbè vacò la carica, per l’an- 
teriore prezzo di 60,000 scudi, colla bol- 
la A dilli generis nobilil., unendovi le cor- 
rettorie dell'archivio, la conferì ad Ora- 
zio Borghese, il Novaes disse che io pa- 
gò 70,000 ducali, e che morendo poco 
dopo, Gregorio XIV neli 5 gi senza prez- 
zo l'attribuì al fratello del defunto Ca- 
millo, poi Paolo V. Chierici di Camera: 
ristabilì il ninnerò di 1 3, da 7 cui erun< 
si ridotti, stabilendone il prezzo di ciascu- 
no a 4^,000 scudi, e senz’aggrn vare l’e- 
rario assegnò la suddetta rata di scudi 
3300 del camerlengato a'uovelli 5 chie- 
rici di camera, da' quali ricavò scudi 
3 1 0,000. Commissario generale della ca- 
mera apostolica (che per supplire nell’as- 
senza e impotenza del Tesoriere genera- 
le, non poco ne riparlai in quell’articolo): 
pe’cospicui lucri che traeva, volendo Si- 
sto V che [sarte ne fruisse la cantei a, pro- 
mosse il commissario Giu. lleaiardiuo 
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Piscina alla prefettura di Norcia, dichia- 
rò l'uffìzio venale e vacabile, ed unendo- 
vi l’animinisli azione delle scritture del - 
{'archivio, lo concesse all'ottimo curiale 
Goffredo Lumellini genovese, referenda- 
rio e prelato domestico, colla bolla Ad 
excelsum, de’ i a ottobre ■ 586 , Btill. Rom. 
t. 4, par. 4, p- a 5 9 , il quale pagò,ao,ooo 
scudi in sovveuiniento de’ bisogni di s. 
Chiesa. Tesoreria della Dataria aposto- 
lira: lo dichiarò uffizio vacabile colla bol- 
la Ut ingens ilei i 585 , e l’accordò per 
34 ,ooo scudi n Girolamo Rustici roma- 
no, vescovo di Tropea, assegnandogli per 
appannaggio 5 scudi d’oro per ogni 1 00 
di tal moneta, i quali per abusiva con- 
suetudine ti spartivano tra loro i mini- 
stri delle spedizioni , onde annualmente 
uè traevano grosso lucro. Uditore delle 
Confidenze: creòl'uilitore delle confiden- 
ze beneficiali in giudice perpetuo degli n- 
busi simoniaci, e colla bulla Diritta Dei 
providentia, del 1 .“novembre 1 586 , Bull. 
cit., p. 370,(0 dichiarò uffìzio vacabile, 
e lo corifei ì al degnissimo Alessandro Ca- 
talani romano, abbretiatore e referenda- 
rio, per 3000 ducati d’oro pari a 33 oo 
Scudi ionia ni. Prolonotari apostolici par- 
tecipanti: t\n 7 gli aumentila 1 3 culla bol- 
la Boni aniis Pontìfcx, de’ 16 uovembrc 
l 385 , Bull, cit., p. 161, mediante il pa- 
gamento di scudi 1 3 , 5 oo per ciascun uf- 
fizio, io tulli introitandola camera scudi 
63,5oo; e perciò aggiunse all'nmpliato 
collegio l’annua rendita di 19811 scudi. 
Referendari deli una e l’ altra Segnatu- 
ra (F.)-. ridusse il collegio a 70 preluti 
per la Segnatura di grava e la Segna- 
tura di giustizia (U-), con 3 o soprannu- 
meri; ma non trovo propriamente che 
fossero dichiarali uflìzi venali, nè l'asse- 
gnu In prezzo. Cavalieri Lauretani: gli au- 
mentò di 360 e ne ritrusse 1 3 o,ooo scu- 
di, assegnando a questi uffizi vacabili 300 
scudi per ciascuno, sulle spedizioni di da- 
taria ecancelleria, specialmente delle nu- 
merose matrimoniali di minor grazia. 
Stamperia Camerale ( f .j: la rese uflizio 
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vacabile conferendola a Paolo Biadi, per 
33oo scudi d’oro, pari a romani scudi 
3795. Reggente delt Archivio generale 
(/'’.) per le pubbliche scritture di tutto 

10 stato e per vegliare sui Notari (di coi 
riparlai a Scalvimi): l’istituì colla bolla 
Solicitudo pastorali s, del 1 ."agosto 1 588 , 
Bull. Ront. t. 5 , par. 1 , p. 1 5 ; e col la bol- 
la Solicitudo ministerii, de’ 3 t ottobre 
i 588 , Bull, cit., p. 17, lo dichiarò ufli- 
zio vacabile, e l’assegnò pel prezzodì scu- 
di 35,000 a Fabio Orsini referendario di 
numero, coll'emolumento di scudi tuo 
mensili. Notori Capitolini o del Senato 
Romano ( F .): di questo collegio ne fu ri- 
formatore e creatore colla bolla Utlilium 
diuturnitali, de' 39 dicembre 1 586 . Fissò 

11 numero a 3 o, de’qnali 1 5 per ciascun 
collaterale, li dichiarò uffizi vacabili col 
prezzo di 5 oo scudi l’uno, onde la came- 
ra introitò 1 5 ,ooo scudi. Alle vacanze poi 
subiscile la collazione appartenesse per 
lai .'volta al datario, indi a’conservalori 
e priori deca porioni. Assegnò in dote al 
collegio la 4-' parte di lutti e singoli gli 
emolumenti, mercedi ec., la quale si do- 
vrà dividere tra’ notari ogni mese; e la 
3 .’ parte degli emolumenti provenienti 
dalla mercede degli strumenti transunti 
de’ notari defunti tanto nell’ archìvio , 
qiiaiiloaltrove.non però esistenti ne’ me- 
desimi uflìzi notarili ; e 1’ luterà parte di 
tutti e singoli gli emolumenti che prove- 
nivano dalla mercede degli atti e dalle 
scritture de’ notari defunti, trasferite e 
du trasferirsi alla curia del Tribunale Ca- 
pitolino. Termina il p. Tempesti la di- 
fesa di Sisto V con osservare, che i suoi 
nemici divulgarono J’ ingiuriosa taccia, 
per aver giovalo all’erario pubblico eoa 
togliere ad alcuni pochi particolari quan- 
to a suo danno e senza ragione ampia- 
mente lucravano, onde non pochi dive- 
nivano più ricchi del principe. Clemente 
Vili colla costituzione Aeqttum reputa- 
rniis, * :*9 febbraio 1 593, Bull. Rotti, t. 
5 . par. 1 ,p. 4 1 5 ; /' alidada erectionis Of 
cii Praesidis Canccllariac prò expedien- 
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dis Uteri s qitorumcsimque Off! dorimi Fa- 
cabilium. Urbano Vili del i 6 a 3 tolse 
la facoltà di disporre degli uffìzi vacabili 
della curia romana, come moderò il po- 
ter trasferire le Pensioni ecclesiastiche, 
e nella sua Storia lo riferisce Novaes. Il 
Lunadoro nella Relalioiie della Corte di 
Roma pubblicata nel 1646, riporta dì- 
verse notizie sulle rendite degli uffizi va- 
cabili, registrando a parte i seguenti uf- 
fìzi venati, i quali non esercitavano giuris- 
dizione, acquistandosi pe' prezzi else dirò ; 
gli emolumenti ricavandosi dalle tasse e 
rendite ecclesiastiche impegnate da’ Papi 
oe’bisogni della s. Sede. I quali ufiizi e- 
rano tutti a vita de’possessori, e vacando 
si vendevano di nuovo, ed il prezzo che se 
ne ricavava era considerabile ed a disposi- 
zione de’Papi; sebbene nelle dette vacan- 
zealcuni vacabili liberamente spettavano 
al Cardinal vice-caucelliere. Scrittori di 
penitenzieria ducati 3900; Scrittori apo- 
stolici 1800; Cubiculari apostolici 1700; 
Scudieri apostolici 1 3 oo; Segretari apo- 
stolici 90oo;Scrittori de’brevi 8oo;Gian- 
nizzeri 0S0I lecita tori ■ 700;Piombo 1 900; 
Cavalieri di s. Pietro i 5 oo; Cavalieri di 
s. Paolo 1600; Cavalieri del Giglio 5 oo; 
Cavalieri Pii 5 oo; Cavalieri Lauretaui 
5 oo; Archivio aaoo; Porzioni 800; Pre- 
sidente 600. Offici del palazzo apostolico: 
Prima catena ducati 3 oo; Seconda cate- 
na 3 oo; Porta fèrrea 3 oo; Custode del- 
le pittura 1000; Verghe rubee 600; Maz- 
zieri 600. Innocenzo XI non potendo 
tollerare che nella corte pontificia si ven- 
dessero per denaro gli uffizi, benché que- 
sti nulla avesserodi ecclesiastico, soppres- 
se il suddetto collegio de’sigretari aposto- 
lici nel 1 678, e per equità restituì a cia- 
scuno de’ segretari vacabilisti quanto a- 
veuno sborsato. E siccome sul collegio 
godeva una rendita I’ Ospedale del ss. 
Salvatore, in quest’articolo notai il com- 
penso che gli diè il Papa. Il collegio de’ 
segretari apostolici non solamente si op- 
pose alfa sua soppressione, ma pretese, 
oltre la restituzione delle somme pagale 
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per l’acquisto di ciascun vacabile, anche 
de’compensi proporzionati agli aumenta- 
ti frutti che ne traeva, oltre altre esigen- 
ze. Si fece causa nel tribunale della Rota, 
e nel riferito trattatodel Cardinal De Lu- 
ca, che tutto riporta, vi è pure sulla que- 
stione il Discorso avanti le dispute Ro- 
tali, circa la soppressione del collegio de’ 
segretari apostolici falla dalla Santità di 
JV. S. fnnoCenzo XI. Quanto al § 3 o: Se 
il prezzo degli uffizi vacabili sia capitale 
o fruito, opina il De Luca. » Primiera- 
mente, che il prezzo degli uffizi venali va- 
cabili veramente nella sostanza non co- 
stituisce capitale, ma è un’anticipata per- 
cezione di que’frutti ed emolumenti, che 
per altro in ciascun anno si otterrebbe- 
ro dal Principe, quando gli uffizi non 
fossero venduti; sicché come per una spe- 
cie di censo vitalizio regolando la vita 
dell' uomo eoa un tempo verosimile, si 
stabilisce un prezzo proporzionato a que- 
sta verosimilitudioe, in quel modo che 
la legge nelle cose vitalizie ha fatto una 
tassa generale ed uniforme a guisa del- 
le veodite o cessioni dell'usufrutto, ovve- 
ro delle pensioni o anche delle vendite 
delle case e degli altri beni stabiliti a vi- 
ta, contenendoli in tal modo la compra e 
la vendita d'un’alea (sic) incerta, parago- 
nata alla rete che si butta nel mare, la 
quale contiene egualmente il comodo e 
l’incomoda, ovvero la perdita e il gua- 
dagno d'ambo i contraenti; imperciocché 
quella vita la quale da priucipio sì valu- 
ta per un certo spazio verosimile di tem- 
po, può essere molto breve, sicché il com- 
pratore [accia una perdita notabile, e il 
veuditore un notabile guadagno, e all’in- 
contro può esser molto lunga , in modo 
che il venditore faccia uoa gran perdila, 
e il compratore un gran guadagno, per lo 
che il prezzo di queste vendite viene sti- 
mato come un frutto annuo dellaDataria, 
e come tale si consuma negli usi correli- 
ti, io modo che non può dirsi estante nel- 
la specie, ovvero nell'equivalente, sicché 
la Camera di presente lo possieda , con- 
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forme di sua natura segue nel prezzo di 
quelle robe o ragioni, delle quali se ne 
vende in perpetuo la sorte principale, li 
questa valutazione di vita, secondo la più 
alla ragguaglìazione si restringe dentro 
lo spazio di 1 5 anni, per quel che c’inse- 
gna la pratica notoria e comune, de’quin- 
denni spirituali e profani. E da ciò na- 
scono due cose. Una dei gran pregiudi- 
zio e della gran lesione die risulta alla 
camera nella maggior parte di questi uf- 
fizi, che essendo venduti per quel prez- 
zo, che verosimilmente imporla e si sti- 
ma la vita d'un uomo, ciò non ostante 
per mezzo delle rassegne si sono fatti 
quasi perpetui, a segno che molli di essi 
passano un secolo intero, e di vantaggio, 
conforme di sopra nella narrazione del 
fatto si è detto. E I' altra , che il prezzo 
non può dirsi estante, e per conseguenza 
non vi entra l'equità naturale, In quale 
proibisce il ritenere la roba ed il prez- 
zo. Per lo che senza violazione delia già- 
stizia, col rigore legale, avrebbe potuto 
c potrebbe la Camera pretendere, a gui- 
sa del pupillo e della Chiesa, di non es- 
ser tenuta a restituzione alcuna del prez- 
zo pagato, come non estante. Secondaria- 
mente si deve presupporre, che l'aumen- 
to notabile degli emolumenti non è nato 
dalla diligenza degli uffizioli, ovvero dal 
benefìcio del tempo, ma dal fatto del me- 
desimo Principe ede'suoi uflìziali, collo 
spedire molli negozi per questa segreteria 
de’brevi, che per avanti si spedivano per 
la penitenzieria e per la cancelleria, ov- 
vero per le sagre congregazioni, ed an- 
che per gli onlinari de* luoghi. Dunque 
ninno si può dolere se il Principe toglie 
quel benefìcio, che ad esso è piaciuto di 
concedere. In terzo luogo si deve presup- 
porre, che particolarmente pe’donatari, 
ed anche per quelli i quali ue’tempi più 
antichi hanno comprato questi uflìzi a 
prezzo molto inferiore, si è fatto un gua- 
dagno troppo eccessivo del 12 e del 1 5 , 
ed anche del 20 e più per cento nello 
spazio di molti anni, dimodoché si sono 
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rinfrancati del prezzo nel capitale du- 
plicatamente e di vantaggio. Ootle quan- 
do anche ad alcuni possessori degli uffì- 
zi assista l’equità pel motivo della buo- 
na fede, tuttavia per questa ragione cessa 
in gran parte questa equità a loro favo- 
re, e maggior equità assiste alla Camera 
tanto danneggiata che non debba soggia- 
cere a quest’altro danno. Ed in quarta 
luogo si deve presupporre, che quando 
un contralto nel progresso del tempo si 
scuopre notabilmente ingiusto e lesivo, 
benché da principio fosse giusto , se ne 
può pretendere la rescissione, anche col- 
la restituzione, ovvero coll’ imputazione 
de’frutti notabilmente eccessivi, e parti- 
colarmente quando si tratta di pupilli, 0 
di Chiese, o di altri, i quali non [solendo 
amministrare il suo per se medesimi, vi- 
vono sotto l’altrui legale necessaria am- 
ministrazione, mentre la legge presume 
una mala fede in quelli, i quali con essi 
facciano siffatti eccessivi guadagni. Che 
però stante questi quattro assunti, par- 
te di fatto e parte di ragione, quando an- 
che non si restituisse cos’alcuna, ciò non 
sarebbe lontauo dalla giustizia e dall’e- 
quità, eccettuatone que* pochi, i quali da 
tempo moderno, col prezzo corrente al- 
terato, Itnnno co in prò l’uflìzio dallaCame- 
ra, e ne hanno percetto poco frutto, sic- 
ché non si adattano le suddette ragioni; 
e da ciò si può scorgere con quanta e- 
quilà e circospezione si sia proceduto, 
piuttosto aggravando laCamera. Da lut- 
tociò risulta la risposta ai fondamento 
de’ donatari immediati possessori , cioè 
che devono le donazioni de’principi esse 
re ferme e stallili, poiché ciò cammina 
bene, quando senza giusta causa si fac- 
cia la ri vocazione d’uua donazione parti- 
colare, in modo che 1 ’ atto di sua natura 
sia illecito e proibito dalle leggi, non già 
quando ne’casi particolari I’ atto sia le- 
cito, conforme particolarmente al nostro 
proposito segue, quando il donatore di- 
veuli povero, e il donatario sia ricco, mol- 
lo più e fuori d’ogni dubbio, quando l ai- 
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lo è universale ordinalo ad altro (ine pel 
benefìcio pubblico, dal quale per indiret- 
to, ovvero per conseguenza teglie che la 
donazione rimanga inutile, imperciocché 
altrimenti ingiuste e irragionevoli sareb- 
bero le celebri e approvate costituzioni 
rivòealorie delle Franchigie di Bonifacio 
IX, Martino V, Innocenzo Vili, Adriano 
VI, Pio IV, Paolo V e Urbano Vili, ol- 
tre altre molte Prima di lasciare In- 
nocenzo XI, non sarà forse del tutto su- 
perfluo che io ricordi, di trovarsi nei Bull. 
Rom. I. 8, p 58 , in data del i.° ottobre 
1678, la Tassa Innoccnziana per il fo- 
ro ecclesiastico , ovvero dichiarazioni 
per li emolumenti , thè trarre si posso- 
no dalle cause o materie ecclesiastiche 

0 spirituali. Nell’Italia fu di nuovo co- 
mandata I’ osservanza di questa Tassa 
da Benedetto XIII nel concilio romano, 
al til. De Foro cnmpet., cnp. unico. Il 
glorioso Innocenzo XII, dopo aver aboli- 
to il Nepotismo , dopo aver abolito tutti 

1 tribunali ed i giudici de’ Tribunali di 
Roma particolari, eziandio rivolse il suo 
animo e sollecitudine ad eliminare per 
sempre un altrogiavissimn abuso. Consi- 
derando che pe' pubblici bisogni della s. 
-Sede e del suo principato temporale, non 
meno per soccorrere più volte la cristia- 
nità, aveano i Papi suoi predecessori re- 
so vendibili e vitalizi molti primari ufi! - 
zi della curia e corte romana; che poteva 
passar la cosa rispetto agli uflìzi vacabili 
secondari e minori, elle davano un mero 
titolo d'onorificenza, o avevano un eser- 
cizio non concernente amministrazione 
di giustizia; ed egli bramando che fosse 
amministrata colla più scrupolosa inte- 
grità ed esattezza, in che era oltremodo 
geloso, e vigilantissimo sulla condotta e 
-cella de’magislrnti, per cui in diverse oc- 
casioni die pubblici esempi di salutare ri- 
gore. Adunque tra’ primari uflìzi di tal 
miole comprendendosi i principalissimi 
componenti il Tribunale della Camera 
apostolica (il cnmerlengato era di fallo 
e-sato d’esser uffizio vendibile e venale , 
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per aver i Papi condonato il prezzo a’car- 
dinali camerlenghi, per nominarvi ordi- 
nariamente i cardinali nipoti, a’quali an- 
zi talvolta donarono altri vacabili di mi- 
nor entità), cioè di Uditore gcnrralc, di 
Tesoriere generale , di 1 1 Chierici di 
Camera, (M Presidente Ae\\a medesima; 
i quali prelati amministra vano la giusti- 
zia, l’erario e le finanze, l'annona, le pub- 
bliche strade, le forze marittime e milita- 
ri dello stato pontificio ec., colla l>oll« Ad 
hoc unxitDeus,<\c'i'i ottobre 1 692, Bull. 
Rom. t. 9, p. 277 : Aboletur venalilas 
Ofjìciorum Audiloris generalis causa- 
rum Curiae Camerae Apostolicae, r/its- 
dem Camerae Thcsaurari generalis, 
duodecim Clericorum , et Praesidrn- 
tis. Quindi Innocenzo XII fece a’prelati 
possessori di tali cariche restituire le vi- 
stose somme da loro sborsate per acqui- 
starle, ne soppresse in perpetuo la vena- 
lità, e onninamente volle che soltanto i 
meriti personali, e non il denaro, aprisse- 
ro in avvenire l’adito a chiunque per ot- 
tenerle. Il Novnes nella Storia d' Innocen- 
zo XII, celebra quesl’altra sua gloria im- 
mortale, e dice d'aver ordinalo la resti- 
tuzione de’deuari sborsati all'uditore, te- 
soriere, 12 chierici e presidente della ca- 
mera, il che nmmontù poco meno d'tin mi- 
lione ili scudi, perchè le cariche d'uditore 
e (b tesoriere costa vano ciascuna 100,000 
scudi circa, ed ogni chiericato 80,000, 
fruttando ogni anno l'8, odio peri 00; 
c che Sisto V avendo reso vendibili tali 
uflìzi camerali, Innocenzo XII nel proibir- 
ne la vendita, e nel reintegrare dello sbor- 
sato quelli che allora l’occupavano, pro- 
testò non più denaro ma reali meriti esige- 
re per conseguirli. Sebbene anche il No- 
vaes nella Storia di Sisto F procede cui 
p. Tempesti, in quella d’Innocenzo XII si 
mostrò alquanto inesatto e un poco in con- 
traddizione, sia coll’alfermnre che i delti 
vacabili Sisto V rese vendibili , sia pel 
maggior prezzo che attribuì a ciascuno, 
sia in fine nel credere che il restituito a- 
scese a poco meno d'uu milione di scudi 


Digitized by Google 



96 V A C 

mentre il riferito mperiormente può chia- 
rire il tutto, e quanto alle tomaie reinte- 
grate, la bolla Innocenziauain parole e io 
cifre dice: ascendati in lolumad sum- 
mam dee ics centenorum, et vigiliti mil- 
li uni septingenloruni sexdecim sciitonnn 
monelae ramanae , si ve ■ 30,7 1 6 scuto- 
rum. Giù il Papa con bolla de ’3 febbraio, 
secondo il Novaes, avea prescritto, che 
nell’avvenire gli uditi e luoghi di rnoale 
vacabili non ti perdessero per la promo- 
zione al cardinalato, ma a vantaggio della 
camera apostolica attribuì il risparmio di 
molte propine che appartenevano a’com- 
pretori. Ed a beuelìzio della stessa dimi- 
nuì le rendite de' cardinali vice-cancel- 
liere e vicario di Roma. Indi Innocenzo 
XII colla bolla Circumspecta Romani 
Ponlificis,Ae 4 dicembre i 6 g 3 , Bull. est. 
p. 335 , confermò le disposizioni de’pre- 
decettori sulle S/x>rtule (V .) , pe’ giu- 
dici e tribunali di Roma. Morendo nel 
1697 il Cardinal Paluzzi Altieri nipote 
di Clemente X e camerlengo di s. Chiesa, 
Innocenzo XII vietò allatto la vendita di 
tale uflìzio, applicando parte degli emo- 
lumenti del camerlengalo alla camera a- 
postolica, e parte all’ospizio apostolico di 
s. Michele. Per la guerra navale contro i 
turchi, sostenuta da s. Pio V, avea que- 
sto Papa imposto a diverse congregazio- 
ni monastiche annue somministrazioni , 
colle quali si eresse il luogo di monte Fe- 
de, poi detto Religione. Benedetto X I V, 
al modo che narrai anco nel vol.LXXIV, 
p. 3 13 , abilitò le congregazioni ad affran- 
carsi da tale gravezza, con ìsbortare 1’ e- 
qui valente al capitale di cui pagavano i 
vistosi frutti. Per dare poi alla camera a- 
postolica un compenso del danno che ne 
risentiva, con moto-proprio dell* 8 gen- 
naio 1 744. le concesse la facoltà di poter 
venire all'estrazione degli uffìzi vacabili 
specialmente del collegio de’ presidenti 
dell' anuona, de’poi zionari di ripa, e del 
collegio de’cavalieri di s. Pietro; i quali 
vacabili fossero posseduti dagli esteri, cioè 
clie Don fossero domiciliali in Roma , o 
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al servizio della s. Sede, dovendo i por- 
zionari estratti riprendere il loro denaro 
in contante o io luoghi di monte fra 4° 
giorni dopo l’estrazione, lodi con chiro- 
grafo de' 7 maggio, Benedetto XIV fece 
la nuova erezione di porzioni vacabili del- 
le legazioni e altre provincia dello stato 
ecclesiastico, di scudi 100 l’uno, coll'an- 
nuo frutto certo di scudi 5 per porzione, 
oltre il godimento de'privilegi degli uffizi 
vacabili della dataria. Pe’bisogni del te- 
soro pontifìcio Benedetto XIV imposedi- 
verse pubbliche gravezze, e sopra gli uf- 
fìzi vacabili di 1000 scudi di capi tale, paoli 
io annui. Clemente XI 1 1 nel 1 7 6 1 abolì 
e soppresse la venalità degli uffìzi vaca- 
bili de notal i degli Uditori di Rota,» 
slituendo a’proprietari i loro capitali; e 
nel 1 763 parimenti estrose i notariati va- 
cabili del tribunale dell’ Uditore del Pa- 
pa. Per la carestia del 1764 Clemente 
XIII sui fruiti de’ vacabili impose la tassi 
già ordinata dal predecessore per altre 
pubbliche necessità. Divenuto Papa l*-o 
VI neli775, invocò con moto-propriole 
sopravvivenze sugli uffizi vacabili, accor- 
date da Clemente XIV a varie persone, 
Dominate a p. 4 della Storia imparziale 
del Papato di Pio PI. Indi col chirogra- 
fo Cum Sanclissimus, de' 1 5 settembre 
1775, Bull. Ront. coni. t. 5 , p. I 34 : &• 
tinello et respectiva concessio V acati- 
Unni inelyti Populi romani, carurnqut 
regaliarum Salis. Ne darò l’ estratto. 
Siccome nella sede vacante, per mode 
del duca d. Carlo Cesi erano vacali 5 uf- 
fìzi vacabili capitolini , ciò produsse alia 
camera capitolina un risparmio di eira 
scudi s 5 o annui. Erano i vacabili gli uf- 
fizi : dell’ agente del popolo romano , 1! 
1.* custode della statua di Sisto V (•* 
bronzo di Taddeo Landini ), il com- 
missario dell’acqua del Circo massimo, il 
custode delle misure di Campidoglio, il 
maestro delle mosse per le corse de’bsr- 
beri con due sostituti. Pio VI era stala 
pregato di concederli con proroga vita- 
lizia al duca Federico figlio del defunto. 
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ma egli con l’accennalo chirografo volle 
che i detti vacabili si reputassero estinti 
a benefìcio della' camera capitolina, in 
conformità del chirografo d’ Innnceu/o 
XII de’ ir) gingnoi 6 Q 4 ' Ma gli uffizi d’a- 
gente del popolo romnoci e di maestro 
delle mosse nvendo.il loro esercizio, il l’a- 
pe li conservò, ordinando a’ conservatori 
del popolo romano di deputare una o 
due persone per esercitare.da per loro e 
non per altri l'uffizio. All’agente del po- 
polo romano incombendo d'accompagnar 
nelle funzioni pubbliche, in qualità di fa- 
migliare nobile, i detti conservatori, e t-i- 
ce vere l'il lini dall'armeria Vaticana nella 
sede vacante e di custodii le, il l’npa as- 
segnò l'emolumento d’ annui scudi i 5 , 
dovendo cessare gli altri, in uno a’-i 8 scu- 
di che in compenso della casa del palazzo 
di Campidoglio gli pagava' il palazzo a- 
postolico. Al maestro delle mosse spet- 
tando far aggiustare il canapo, armare 
la balestra e tuli’ altro che concerne la 
corsa de’barberi, custodire i ferramenti, 
legnami- , canapi e altro riguardante lu 
mossa, il Papa volle che gli assegnassero 
tutti gli emolumenti soliti percepirsi nel 
carnevale e per le corse. Considerando 
checurfitilandoi due uffizi-in una persona, 
quesln percepirebbe annui scudi 4o, f“- 
rol tizzo i conservatori a farlo, concedendo 
ad essi le 3 regalie annesse all’uffizio di 
maestro delle mosse e a’ due sostituti, con 
antoritàdi disporne a-liejieplacilo. Lo sta- 
to deplorabile delle finanze nel pontifi- 
cato di Pio VI, come pure quello degli al- 
tri Popi lo descrissi a TitsonteRf!, dicen- 
duche i soli vacabili ascendevano a scudi 
1,891,400. Nel principio del pontificato 
di Piò VII , calcolate I’ annue rendile a 
circa 4 milioni di scudi, perchè colla fa- 
tale pace di Tolentino i repubblicani fran- 
cesi ernnsi prese le provincie delle Lega- 
zioni c lo stato il’Avignone, si pagavano 
nticlic 4 quinti de’ vacàbili. Nel 1 809 gl'im- 
periali francesi completamente consuma- 
rono la nuova invasione dello stalo pon-. 
Iificio, • e come prima uveano deporta tu 
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Pio VI, fecero il simile con Pio VII. L’Im- 
peratore Napoleone "I quindi stabilì, che 
il debito pubblico romano fosse dichia- 
rato, debito dell’ impero frnftcese , e nel 
1810 fu deputato un consiglio a liquidarlo 
co’beni nazionali. Si legge nel n.” 3 1 ilei 
Giornale del Campidoglio dì Rotini del 
1 8 1 1. •> S. M. I. é R. con suo decreto ile' 
4 febbraio scorso ha ordinato, elle il con- 
siglio di liquidazione liquidasse idiversi 
Vacabili costituiti dall’ antica governo 
pontifìcio. I Vacabili di Dataria e Came- 
rali, mi eccezione del collegio de’ proto- 
notat i apostolici (partecipanti) , saranno 
rimborsali in azioni sul Demanio, in ra- 
gione della metà del capitale, che ha for- 
malo l’ultimo prezzo di compra degli uf- 
fìzi e azioni, senza che le spese di ammis- 
sione sieno comprese. Quelli del collegio 
de’piotonotai i apostolici saranno rimbor- 
sati come sopra in ragione dito volte la 
rendita conosciuta. I Vacabili Capitolini 
a qualunque titolo concessi, le regalie che 
ne dipendano, e quelle possedute isolata- 
mente saranno pur anco rimborsate sul 
piede di I o volte la rendila. Queste dispo- 
sizioni del iiojtroamntissimoSovi-aiioli.iii- 
no sparso la gioia in una classe numerosa 
di cittadini, e tutti vi riconoscono l'inte- 
resse che prende S. ,M. ài benessere ile’ 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno 
(cioè dello Stato pontificio, dopo In ridu- 
zione del trattato imposto aTolentino).” 
Oltre il riferito superiormente in argo- 
mento, credo opportuno di aggiungere a 
ulteriore suo schiarimento. 1/ ammini- 
strazione francese de'beni ecclesia-ilici de- 
nominata Demanio, invitò tutti i vacabi- 
lìsti proprietari a liquidare i loro vaca- 
bili, ma con notabile diniinuzioiurdel ca- 
pitale impiegato per l’acquisto di ciascun 
vacabile. Quelli che liquidarono riccvea- 
dò una determinata somma di denaro , 
riniinziaroDO agl' inerenti diritti , come 
rilevai nel voi. Vll,p. 178. Quiodi il De- 
manio ncquistò tali diritti e di venne il pro- 
prietario de' vacàbili liquidati. Però buo- 
na parte de' vacabili >li onori bisognósi o di 
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timorati! coscienza, non solendo alienorc 
e liquidale i loro vacabili, ripugnando 
loro .di transigere con «n governo ille- 
gittimo e d'occupazione, restarono pro- 
prietari de' vacabili. Il maggior numero 
di siffatti vacabili non liquidati spellava- 
no alla camera apostolica, ed a'corpi mo- 
lali, i quali tuttora li' possiedono (sicco- 
me i corpi itiorali raramente sono sog- 
getti a perire, e perciò la vacanza ordi- 
naria non sì verifica , occorre loro spe- 
ciale facoltà nell' acquisto di vacabili), e 
la camera apostolica in quantità nume- 
rosa, per quanto vado a dire. Nei 181 4 
Fio V 1 1 ricuperò col la libertà il diinidiato 
suo dominio, e nel 1 8 1 5 anche le Lega- 
zioni. Avendo il Papa nel suo ritorno in 
Roma trovalo che i collegi de’ vacabili- 
sti, già Ibi inali ciascuno di più centinaia 
di persone, per In seguita liquidazione o 
per morte ab in testato erano ridoni a po- 
chi individui, cioè di quelli che aveano 
ricusato liquidare j vacabili, il Papa e- 
ttiauò quelle. pi ovvidenze narrate in prin- 
cipio di quest’articolo. La camera apo- 
stolica, che vendeva i vacabilieli ripren- 
deva alle vacanze, se i propjietari non ne 
aveano debitamente di.spos.to, à detta e- 
poca ne possedeva un buon numero , il 
quale nella restaurazione del governo 
poutdìcio di assai ti aumentò, per essere 
uaturalmente succeduta a 'diritti idei De- 
manio, ed in conseguenza nell’ acquisto 
eziandio di tutti i vacabili liquidali. E- 
gli è per tutto questa, che la camera a- 
postolica Ita la maggiore e principale par- 
te de’ vacabili , e ne ritrae il prodotto. 
Jndi Pio VII col moto-proprio, Quando 
fn r ammirabile, de’ 6 luglio 18 16, rico- 
nobbe come debito dello stato i vacabili 
11011 liquidati, che sono i superstiti ed e* 
sistemi, cioè net ricordalo modo riferito 
tuperioi mente. Neil’ugosto 1 856 , essendo 
essente ila Roma il caldina! Pietro Ugo 
Spiuolft .pro-dotnrio, per cura di sua sa- 
lute, il. regnante Pio IX stabili unn spe- 
ciale congregazione incaricala a prende- 
te cognizione delio stato de 'singoli vuca- 
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bili per dare o'medcsimi una sistemazio- 
ne e richiamarne in osservanza le anti- 
che leggi conciliabili colle presenti circo- 
stanze, per fare quindi a lui rapporto di 
tutto. La morte d’un antico vacabiiista , 
il quale con indulto pontifìcio percepiva 
durante sua vita la fendila di esercizio 
«lei suo vacabile senza che esercitasse l'uf- 
fizio, diè impulso a dover esamina reque- 
sto rilevante affare de’ vacabili'. La eoa- 
gregazioiie si compone di mg. r France- 
sco Vici sotto-datario, facènte le veci di 
datario; mg.’ Stefano Bruti reggente del- 
la cancelleria apostolica ; mg.’ Antonio 
Pagnoncelli commissario generale deiU 
re*, camera apostolica; cuv. Pio Folciti 
uflìziole della dataria apostolica col titolo 
di amministratore generale delle compo- 
tieude, e insieme sostituto de’preLli ab- 
breviatori nella cancelleria apostolica; e 
di Andrea Santini ufficiale della medesi- 
ma dataria col titolo di sostituto nell'uf- 
fizio ‘delle vacanze beneficiali comune- 
niente detto uffizio per óbitum, e insie- 
me sostituto decano denominati prelati 
abbreviatol i, non che sostituto di mg.' 
reggente della cancelleria. Inoltre il San- 
tini, siccome peritissimo in questa mate- 
ria, degnamente venne deputato segreta- 
rio di essa congregazione, alla quale presie 
dè II sullodalocardinal Spinola qual pro- 
datarìo, quando era piesente in Roma. 
Quanto all'operato sui Luoghi di Moie 
tee nitri credili, .in queH’articolo,a Rosi 
ed- a Tfsuriere ne ragionai, con noti- 
zie pure de’ vacabili e de* vacabiliali.nei 
riferire l’origine della direzione generale 
del Debito Pubblico. Anticamente a’ ca- 
valieri di a. Pietro ed a’cavolierì di s. Pao- 
lo vacubilisli, negli Anni Santi , i Pa- 
pi affidavano la custodia delle l'ork 
Sanie (/’.). Narrai ne’vol. IX, p.6a,XLI, 
p. 1 74, e altrove, che siub e inclusive » 
primi anni del secolo corrente, coll’altrr- 
nativa d’ un .anno sì e falli o 110, tutti i 
proprietari vacabiiislj o i da loro sostituì 
Il ossia intestatali erano obbligali, vestiti 
decentemente in abito da città se laici , 
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e »1 in abito talare e lungo se ecelesinslici, 
d’inlei venire con lorcie ili cera accese alla 
solenne Processione ilei Corpus Domini 
che celebra il Papa. Adunatisi i vacuili- 
listi nel gran cortile di Belvedere del Va- 
licano, ivi erano esaminati sulla conve- 
nienza dell’abito e della persona, da mg.' 
reggente della cancelleria apostolica e dal- 
l‘ amministratore generale delle cómpo- 
neode della dataria apostolica , destinati 
a presiedere al buon regolamento di que- 
sti vacabilisti, i quali se non erano vestiti 
decentemente, venivano respinti colla per- 
dita della (orda. Incedevano nella proces- 
sione 4 per 4 i dopo il clero romano e 
n»g.' «icegerente, seguili da’ procuratori 
de’principi e de'bnroni , o dagli scudieri 
pouhficii e da’procuratori generali degli 
ordini religiosi. Otto cinetici vacabilisti 
per un tratto di strada sostenevano (’ a- 
sle del baldacchino, sotto il quale proce- 
deva il Papa. Dissi pure, ebe siccome au- 
lica mente due frati cisterciensi pveaao l'uf- 
fizio di bollate i pontifici! Diplomi col 
piombo, onde venivano denominali Fra- 
tres de Piombo , Fralres de Bulla, F ra- 
trrs Barbali, e lavavano il Cadavere del 
Papa^P.), ciò che ora fanno i penitenzieri 
di s. Pietro; trasferito l’uffizio ne'cliierìci 
secolari e ne'laici (da Sisto V,dice il Gain- 
pini, in t ornio locumjunus praelatus sur- 
roga tus fuit, qui idem munus,per subsii- 
taluni exercere vaierei. Ciò deve inten- 
dersi de’due cisterciensi superstiti, perchè 
ertiti vi anche altri piombatori delie bolle 
contemporaneamente. Il celebre Bastia- 
no Luciano veneto pittore, morto circa il 
i 546, avendolo Clemente VII premiato 
con l’uffizio di Frale del Piombo, avuto 
il quale non più si trovò in bisogno di la- 
vorare, volle vivere a Roma in pace, efu 
denominato Fra Bastiano del Piombo j 
ebbe pure l’ullìzio il celebre architetto 
Bramante, il quale fece un ordigno inge- 
gnoso per improntare le bolle, e lo file- 
sai nel voi. LXVI, p. g5, ove riparlai de’ 
sigilli pontificò, e de'cnratteri co’quali si 
seri verno le bolle), quando questi si reca- 
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vano alla processione indiscorso, soleva- 
no indossare l’abito de’ conversi cistcr- 
ciensi, in memoria di essi. Giuiitj i vaca- 
bilisti o i loro rappresentanti processio- 
n. dolente nella basilica Vaticana, si schie- 
ravano lateralmente in due linee nella 
nave di mezzo, dalla porta maggiore sino 
alla Confessione o altare papale con tor- 
cie elevate, aspettando l'arrivo del ss. Sa- 
gra mento portalo dal Papa. Ricevuta la 
benedizione, i vacabilisti restavano in lo- 
ro libertàe partivano. Rilevò Novaes nel- 
la Storia di Benedetto XIII , che nella 
processione da lui celebrata nel 1 , 

v’intervennero 998 vacabilisti. Il contem- 
poraneo Ceccoui nel suo Diario istorico, 
registrò i Seguenti che incederono nella 
I. processione del medesimo neliyz3. 
Dopo il clero e mg. r Vicegerenle, veniva- 
no i vacabilisti che hanno uffici vacabili, 
con torcie. Sensali di Ripa. Porzionari 
dì Ripa. Notati Capitolini. Nolaro dì 
Tor di Nona. Nolaro de Protonotari a- 
postolici partecipanti. Notari del Car- 
dinal Ficario. Notari del Fi ce Camer- 
lengo governatore di Roma. Scrittori 
dell' Archivio. Collettori del Piombo. Sol- 
lecita lori apostolici. Notari dell’Udito- 
re della Camera.Scritlori e Chierici del 
registro delle suppliche. Scrittori del 
registro di bolle. Notari degli Uditori 
di Rota. Procuratori delle lettere a/>o- 
sloliche di minor grazia. Uditore e Reg- 
gente della Penilenzieria. Nòtaro e Ò- 
stiario della Cancelleria de Consuetis. 
Cavalieri" Lauretani. Cavalieri Pii. Ca- 
valieri del Giglio. Cavalieri di s. Pao- 
lo. Cavalieri di s. Pietro, insieme cogli 
Scudieri senz’abito. Scrittori apostolici 
togati. Rescribendario con due difensori. 
Maestro dell’uno e dell'altro Registro. 
Custode ilella Cancelleria. Reggente 
della Cancelleria. Piombatori. Maestro 
del Piombo. Gli altri uffiziali vacabilisti 
incedevano ne’luogbi che vado a riferire, 
con relazione anteriore e più minuta. Nel 
1 6.73 il Cuhéllio pubblicò iti Roma, No- 
litia Romanac Aulite Officiàltbus. Nel 
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cnp. 3 7 : De Datario Papa , fra l'n!t re 
cose dichiara: Et quoriiam si non orpnet, 
niaioreot (amen, et nobiliorem pnricm 
Oflìcialium S. I), N. Pajme, ac Eminen* 
tiss. I). Card. ViceConcellario inservien- 
tem, qua poluimus brevitnle, ac fide re- 
tulimus ; quibus eliaui certuni locum io 
pnhlicis actibus assignatum novimus , 
praecipuae in Processioni ss. Corporis 
Christi a fcl. ree. Gregorio XIII non in- 
iucundum potavi bone etiain ordinerà 
referre ; ot bine, si quid in numero, et 
ordine a nobis peccatum fuerit, correctio 
desumatur. Gregorios igiturXIll ad tot- 
Iendasdif1icullates,et dissensiones, quae 
possent exoriri in liis pnblicis actibus, 
ac ctiani et veneratione conrfigoa tanti 
Sacramenti, ipsius Pontifìcia quieti, et 
celeri expeditione, nctus ante augraen- 
tuttì colorii, sub poena excoinniuuicalio- 
nìs eo ipso incurrendae, hanc pompani 
per Ofliciales Komauae Curine, et Can- 
cellai iae Aposlolicae ita explendain edi- 
li t anno salotis 1 5^5. Praecedentibus 
religiosi!, et clero ordine suo, seqqantur. 
Proxehetae Riparimi (ne riparlai nel 
voi. LXXXIV, p. 1 5q c ai8-: quanto 
a' seguenti, ne' rispettivi vocaboli e ne* 
lauti ebe vi hanno relazione, ne regio» 
no). Porlionarii Ripae. Notarili s Turrii 
Nonae. Notarili* Proihonotariorum par • 
tecipantìum. 'Nolani Tirarii Papae. 
Noiarii Tire Caluerarii. Scriptores Ar- 
dimi. Scriptores Brevium. Collectoret 
Piombi. Solicilaloret Apostolici. No- 
tarli Auditori s Camerae. Scrìplores, et 
Clerici Registri Supplicalionum. Scri- 
ptores. Registri Bulla rum. Notarii Au- 
ditor um Rolae. Procuratore s lilera- 
inni Apostolicarum miuorit graliae. 
Prociiratorcs Contrailo tarimi. Abhre- 
viatorcs de minori. Scriptores lilerarum 
Apostolicarum minori! graliae. Audi- 
tor Poenitcntiariac. Regens Poenilentia- 
riae. Notarius Cancellariae. Osliarìus 
Cancellariae. de Consueti s. Milite s Pii. 
Milites Lilii. Milites s. Pauli. Milites 
s. Puri sitimi cinti. Scutiferi* habiiutn 
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non portantibns. Scriptores Apostolici 
togati. Rrscribendariits cimi duobus de- 
frnsoribus. Magistri utriusque Registri. 
Cintai Cancellariae. Regens CanreUa- 
riar. Plumbatores Magistri piombi Sca- 
lfì ri Papae portantes habilurn, et Sol- 
danus. Procuratore! fìtdinam. Procu- 
ratores Principimi. Procurator Fiscali s. 
Advocali Consistorialcs. SimimisUs. Se- 
cretarsi. Cubiculari! extra Camerotti. 
Cuhiculàrii Apostolici partecipante!. 
Clerici Sacri Collegii. Cubicularii se- 
creti. Cubicularii, seti Capelloni portati- 
tes Mitrar. Nobile!, qui sedetti Ui gra • 
dibus Solii. Conscrvalores Urbis. Ora- 
tore t Principimi. Senalor. Orator Cas- 
sarli. Principe! stantes in Solio. Con- 
torci Papae. Abbreviatole s, et Accoliti 
curii colli i. Clerici Camerae. Audilores 
Rotae,cum Magistro sacri Pala ti i. Sub- 
diaconi. Accobti cum candelabri s se- 
ptem.Subdiaconns paratili portans Cru- 
ccili , ad eius Intera duo Osli'arii rum 
virgis. Praelati parati. Poeniteritiarii. 
Abbaici. Episcopi et Archiepiscopi. 0- 
ralores Praelati. Assistente s Papae. Car- 
dinale! Diaconi, Praesbyleri, Episco- 
pi. Duo Diaconi assistente!. Scutiferi 
cum fanàhbus accensis. Milites aliquol 
i. Petti supplente s ad Baldacchmum. 
Accoliti ss cum Navicala.' Caeremonin- 
rii. Accoliti duo cum duobus turribu - 
lis. Serviente s armomm qiiatuor (Maz- 
zieri), PAPA sub baldacchino. Auditor 
de mitra ntedius inter duo* Cubicula- 
rio!. Secrctarius Papae. Medici. Pro- 
thonotarii rum cappis. Generale t Or- 
dinimi. Refermdarii. Serviente s anno- 
rum, et Cursore! cum suis maziis a por- 
ta Palalii per vi a in Processioni s lisqut 
ad portoni s.- Petti custodiant Prore*- 
sionem , et hortentur ad proccdendum. 
Ostiarii similitcr cimi suis virgis pur- 
purei s, et cum eis Ofliciales dg porli 
Ferrea, et de Catena a porta s. Petti 
usque ad Altare similiter custodiant, 
et non permittant aliquos exirc cimi 
tortiii, ncc eas cxlinguerc, ni ti repotilo 
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Sacramento super Altari per Pontifi- 
cati. Caeremonlarum Alagisler, cum 
Reeerendiss. DD. Cardinalium , Diaco- 
norum Priore, et Vice Camerario prae- 
missum ordinem observari /adoni, et 
cxeeptanlur. Atque haec ile O/fìcialibus, 
et Alinistris inservientibus Eminentiss. 
D. Card. Pice Cancellano, et Can- 
cellartele A poslolicae dieta suffìcinnt. 
Quindi continua il Cohetlio colle seguen- 
ti nozioni, che sebbene non siano pro- 
priamente da me poste al luogo loro, per 
non interrompere il suo racconto, le ri- 
ferisco per ultimo. Cum autem hi »el. 
per resignalionem in manibus S. D. N. 
Papae, vel per morlem lales esse desi- 
nont, ut scribunt Gabrielius, et Itola n- 
dus a Valle : ex quo Leo X in erectione 
seuainplìationecollegii Praesidentium et 
l’ortionarioruro Ripae afGrmare non du- 
bitavi! assignaliones redditum Camerae, 
et Sedis apostolicae, qnae Gunt huiul- 
niodi Ofliciis, et Collegiis, non esse pro- 
prie alienationes, sed potius contractus 
locationis ad breve tempii* propter hu- 
manne conditionis fragilitatein -, quid- 
quid enirn Olbcialibus (ut ipse ait) per 
Sedem apostolicam hoc modo concedi- 
tur, brevi manu ad eandem redite vide- 
idus : non inutiliter igitur quaeri poteri! 
primo circa vacalionem per ubituin, si 
quis morte naturali non inoriatur, sed 
cavili tantum’, pula quia condeinnatus est 
ad triremes?' Et dicas Ollicium vacare, 
quia per buiusmodi poeuam status ci- 
vilis hominum mutatur, it ani non re- 
mane.! t subiectuin, in quo Olbcium per- 
sistati ita Castrensi* et facit texlus iuris 
civili»; atque ita servari in practica seri- 
bit Cherubici!» iunior! Quid autem iuris 
erit, ti Tmus emat Oilicium buiusmodi 
vacabile in personam Cali, reservato sibi 
dominio, ut quotidic sit in Curia, si Ti- 
tius moriatur, pretium d. Ollicii erit uè 
Cali, an baeredeiu Titii? Dicas esse hae- 
redetn Titri, quia Caius bubet soiuai 
notnen, ut decidimi inveuies in Rota ro- 
maua iuter decisione!, quas vocaut no- 
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vissimas, quae licei loqiiatur in locis 
Montium Vacabilium, eadem quoque 
ratio viget in Oliiciis, ut in alia decisio- 
ne Romana Scriptoriae 1 3 inaii 1 583 
Goram Pampbrlio, et in alia Romana 
Oflìcii lanizeratus coraiu Cavalerio de- 
cis. 6o3 per tot. Atque haec si vncent 
Oilicia per obitum. Si vero vacenf per 
resignalionem, qnaeritur, an buiusmodi 
re.igualionis (ieri possint sine conscnsu, 
et licentia Papae ? Negative respondeas, 
quia Officiale; isti aequiparantur usufru- 
ctuario, qui non potest cedere fructum 
nisi proprietario, ex iure civili ; ita di- 
cendone de buiusmodi Ofliciis scribi! 
cardinali* Tuscus, quia horum Ollicio- 
rum Papa est proprietà rius, et ita serva- 
tur in Curia. Et cessai badie in hoc 
omnis omuino difficoltà! per ea, qune 
sancita leguntur a Sixlo V, qui neduiu 
alienationes et'resignationes buiusmodi 
vetuit, sed etiam factas irrita vii ; quod 
etiam a sa. me. Orbano Vili, confirma- 
tus inveuies anno i6i 4- Et quoad Mi- 
lites de Lilio, et aliorutn Collegin in pro- 
vincia Marcitóie Romandioliae, Umbriac 
et Patrimonii erecta, ut supra ' relatis 
coustitutionibus, in manibus Pontifici- 
bus tanlummodo resignàri, et ab ipso 
iuipetrari posse, novosq. Milites n Col- 
legio in Urbedumtaxat admittendosesse 
sancivi! Julius III. An aolein supposila 
licentia Papae, huiustnodi resignalioncs 
Officiorum, et Locoruoi Moutiuui faclae 
per miuorem sustiueantur, nttentis pri- 
vilegiis enneessis in erectione Moutium, 
et Olliciorum ?- Negative respondet Rota 
apud Serapbinum, iguae loquitur in Hou- 
le Novennali. Leggo nel n.°44 del Dia- 
rio eli Roma del 1807, che nella pro- 
cessione solenne del Corpus Domini, e 
fu l'qltima celebrata da Pio VII avanti la 
sua deportazione, v'intervennero » tutti 
gli ufliciali della Cancelleria e degli al- 
tri Vacabili de’di vèrsi collegi, e questi in 
numero di più centinaia con torcie ac- 
cese ”, Occupala, poi Roma da’ francesi 
nel 1 808, la soleuue processione papale 
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fu celebrala dal Cardinal Antonelli de- 
cano del «agro collegio, e da’ n. 4 $ * 5 o 
del Diario ili lioma che la notificano, 
non si nomina l' intervento de’ vacnbili- 
sti. Bensì dopo vari anni si tornarono ad 
esporre gli ararti di Raffaello, ove passò 
la processione. Nel 1809 il n.° 44 8el 
Diàrio di Roma appena dice, che nel 
1 .° giugno la solennità del Corpus Do- 
mini fu celebrata con processioni dalle 
patriarcali e oltre chiese. Nel mese se- 
guente il Papa fu deportato, ed i vacabi- 
listi non più intervennero alla detta pro- 
cessione po’ surriferiti molivi. Nel i 855 
il Cimento, Rivista di Torino, scrisse e 
pubblicò 8 articoli maligni intorno alle 
Finanze Pontificie. Considerati come 
accuse contro il governo papale,* i. gior- 
nali libertini, come li chiama la Civiltà 
Cattolica, ne menarono trionfo. Questo 
fu breve, imperocché la Civiltà Catto- 
lica nel t. 1 della serie 3 .‘, uno ad uno, 
capo per capo, li confutò con opportune 
disquisizioni lodnleda'saggi. Nell'alt. 7. 0 
il Cimento prese di mira i Vacabili, 
qualificandoli soggetto d’ ilarità I e con 
ridere di alcune denominazioni de' me- 
desimi, che disse misteri sepolti in re- 
conditi ripostigli ; dimenticando che ogni 
paese del inondo ha i propri nomi d’ul- 
fìcio, i quali' talvolta agli altri sembrano 
strani, come inusitati dal comune lin- 
guaggio. Ed alternando il 'riso, co’ frizzi 
e lo scherno, dichiarò il Debito Pubblico 
pontifìcio, aibjlrio, dilapidazione e peg- 
gio; oltre in cadere in molti spropositi, 
su quanto si credeva pienamente infor- 
titalo. Anche su quest’articolo ragione- 
volmente rispose la Civiltà Cattolica. 
Qiianto a" Pacatili ed ai Facabilisti, 
pare cheil Cimento innanzi d‘ erigersi iti 
severo censoré fosse in debito d’ erudirti 
ne’ notissimi trattatisti, fra’ quali Colici- 
lio e De Luca sono d’ universale cogni- 
zione; e cos't non si sarebbe esposto all 
esser se- .10 di rimproveri e di biasimo, 
qual presuntuoso Aristarco. . 

V ACANTE-. Pacans , P acuus, lutei- • 
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regnimi . Che vaca senzo possessore ; e an- 
che si dice per similitudine d’nltrecose; 
e di vuoto, seconda l’idea relativa. In 
materia di Carica, di Dignità, di Bene- 
ficio ecclesiastico, significa che non è 
occupato da un Titolare ( Pi). Un bene- 
ficioè riputato vacante in Curia romana, 
quando il titolare ^muore in Roma, oda 
20 leghe o z diete ila Roma, benché non 
si trovi in Italia, se non per caso. E il 
Papa che uomina a* benefìzi Vacanti in 
corte di Roma per morte. Dicevi Sede 
Pacante (PJ, 1 * vacanza del Pontifica- 
to ( P. ), del Pescovaio ( V.) e simili. Va- 
carni i benefìzi uoo solo per Morte , ma 
per Promozione, Rinunzia, Rassegna, 
Deposizione ( P.) ec. 

VACANZA, Pacatio. Si prende per 
benefìzio Pacante (P.) e per difetto di 
Titolare legittimo, anco in una ca- 
rico. E si prende per Ferie e Feste (P.ì, 
sospensione di Scuola e di Tribunale 
(P-). Per vacanza di scuola particolareo 
di Università si dice ferior; e vacanza di 
3 giorni, Setolar varani in trillimi n. 
Per vacanza di affari forensi, de’ Tribu- 
nali di Roma, massime degli Uililoridi 
Rota, sono a vedersi tali articoli per le 
diversedeoominazioni. Presso gli antichi 
romani eranvi due sorta di vacanze, tuia 
ordinaria, e l’altra straordinaria. La 1.* 
avea luogo per certo numero di giorni 
.dell’anno, eh’ erano da tutti conosciuti. 
La straordinaria non avea luogo che in 
tempo di turbolenze e di guerre civili ; 
allora il senato stabiliva che tutti gli af- 
fari cessassero, e non si dovesse più am- 
ministrar la giustizia finché non fosse ri- 
stabilita la tranquillità. Cosi avverine al- 
lorché Cesare passò-ii Rubicone. Tale so- 
spensione chiamavosi anche rerum prò- 
latio e judiciorum indiclio. La derisa- 
zione del .vocabolo Vacanza, la riportai 
nel voi. LX, p. 64 e altrove. Abbiamo 
Ferine Juveniles Pclri Servii, nelle Mi- 
scellaneac Antiepii tatuili Uvmanorimt. 
p. 1881. Ferine Acstivales Tetri Fri- 
Aerici Arpii, sive suo rum se ri piar um hi- 
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iloria, Hamburgi 1726. Ferine Alita- 
mnales Jos. Ani. de Jannario /tosi rodi- 
liuti a Rcpublica jurisconsultorum,ìleer 
poli 1752 e 1767. 

VACCARIZU o VICCARI, Vacca- 
rilia. Sede vescovile del regno di Napoli, 
neil.i provincia di' Capitanata, nella Dau- 
uia, a 4 miglia lungi da Troia, coinè vuo- 
le il Sarnelli, Memorie degli arcivescovi 
di Benevento, p. a 58 . Egli dice essere 
stata l’antica città nel luogo die i paesa- 
ni chiamano Castellacelo, e che ti vedono 
le vestigio della rocca e di sue muraglie. 
Perciò non crede che Vaccai! tia sia Vic- 
cari o Piccaci, luogo pure situato- nella 
diocesi di. Troia, capo luogo di cantone 
con collegiata e molle altre chiese. Nella 
bolla emanata nel gennaio io 58 in Mon- 
te Cassino da Papa Stefano X, nel dichia- 
rare suffragane» di Benevento la chiesa 
di 1 'rota ( nel .quale articolo ho parlato 
del recente smembramento di Foggia e 
sua erezione in vescovato), vi aggiunse 
anche Viceari. Leandro Alberti nella 
Bescritione di tutta Italia , rimarcando i 
luoghi presso Lucern e gli Apennini all’o- 
riente, riferisce esservi Viccari e detto da 
lui Biccarino. Di Varcar! tia si palla nella 
Cronaca dii. Sofia, t riferita ne\V Anec- 
dota Ughelliana nel t. 1 o, p. 4 1 5 dell’/- 
lo tia sacra; eliti' vescovati dc/ierili et 
antiquati, nello stesso 1. 1 o, p. 1 8 1 : Vac- 
cariciensis senBaccariciensis Episcopo- 
tus, riportando un atto di RofTrido o Gof- 
fredo arcivescovo di Benevento del 1 099, 
ragionando del monastero di s. Arancio 
martire, in cui *i legge-: qitod constru- 
cium est prope Castellum Baccarici ju- 
xta /Inviata, qui noininari, maiorum 
noslroruin tempore, ab omnibus solcbal 
J lumen Acelonis } moderno auleta tem- 
pore nominatur filimeli Tirenum. Nella 
stessa Cronaca si nomina V accaricia, in 
un diploma di Pasquale I ( a Màt|elmo ab- 
bate di s. Sofia di Benevento, emanato in 
Capita a’ 27 ottobre t io 2, nel quale tra’ 
luoghi soggettiate badia si ricorda apttd 
Vaccariciam inonas tenuti s. llenetlicli. 
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Inoltre tliVaccariziaù tratta dall’Ughel-, 
li nel t. i,p. i 33 j, in un documento dei 
vescovi di Troia, incui si assegnano 1 con- 
imi di tal città colle seguenti parole. Ita- 
qtte tute Vaccaricienses Trofanis, ncc 
Trojaiù Vaccariciensibus herbaticum 
vcl detti, vel occipitali; vel quiciwit/ue 
e. c traneus fuit Trojaejui t V accariciae, 
ad habitandum sitsubéodem jure,etde 
omni herbatico exlraneòrum, quod est 
commune inter Trojanas, et V accori- 
cienses, habeanl ec. Osserva Saroelli,che 
se dalla distrutta Vaccurizia passassero 
gli abitanti a edificar Biccari 6 miglia 
lungi da Troia verso i monti, non è noto, 
ma verosimilissimo, ignoransi i nomi dei 
vescovi che occuparono la sede di Vacca- 
mia, e solo si conosce che la sede vesco- 
vile e la diocesi furono unite « quelle di 
Troia. 

VACCIA (Vaccini). Città con resi- 
denza vescovile dell’alta Ungheria, nel 
circolò Cisdanubiano, capoluogo di co- 
mitato, circa 8 leghe al nord di Pesth, o 
secoudo altri 5 miglia da Buda, nella 
marca ilei suo nome. E situata in amena 
e piana situazione, sulla sponda sinistra 
del Danubio, che in questa parte forma 
l’ isola di s. A ndrea ; mille et sexcenlutu 
enumerai tlonios, atque aduodecitn cir- 
ci ter millibus iuhabitatur catholicis in- 
colti, come leggo nell’ultima proposizione 
concistoriale. Tra’ suoi edilizi distingue- 
si Ja cattedrale di magnifica ed elegante 
struttura, sotto l'invocazione del laB. Ver- 
gine Maria e di s. Michele Arcangelo, in 
ottima condizione. Ha il lolite battesima- 
le e la cura d’anime amministrata dal 
proprio parroco. Il capitolo si compone 
di 5 dignità, la 1 .‘delle quali è il prepo- 
sto maggiore, l’ altra dell'arcidiacono e- 
sereita la prebenda penitenziale, e di altri 
7 canonici compreso il prebendato teo- 
logo, e di due cappellani inservienti al- 
l’ ufGziatura divina. Non molto distante 
dalla cattedrale è il magnifico episcopio, 
bisognoso di riparazione. Vi è un'altra 
chiesa parrocchiale col hall istet io,di verse 
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altre chiese, 3 conventi di religiosi, un rag- 
guardevole seminario, l’ ospedale, scuòla 
di sordo-muli e altri .stabilimenti. La cnsu 
del comune è rimarchevole. Vi è stabilii» 
un’ eccellente scuola milital e, una cav- 
iterà c grandi mercati di bestiame, 'per- 
chè esercita un conveniente traffico per 
l’ abbondanti produzioni del feracissimo 
suolo, e per l'eccellente bestiame bovino 
e cavallino, che nudiesi nel suo len ito- 
rio. Da' molli armenti si trac la lunga e 
ruvida lana, che dicesi schiavina, e serve 
per grossolane coperte e mantelli. Vacci» 
o AVoitzeno”VVaBlzeuo Wats, in unghe- 
rese \VaC7., ed.in laliuo Vacium, secon- 
do alcuni fu edificala nel 1076 dal re di 
Lhiglleria Geysa I, e pròsa da’ turchi nel 
1(184 la rovinarono e quasi distrussero- 
Ma siccome la sede vescovile vuoisi eret- 
ta verso iti 000 dal res. Stefano I, e quin- 
di fatta sulfraganea della metropolitana 
di .Slrigonia oGran,c lo è tuttora, cosi 
sembra meglio attribuirne l’edifìcatioue 
al duca Geysa padre di s. Stefano I, ver- 
so la fine del piccedente secolo X.- Fra’ 
primi vescovi merita special menzione 
.Stefano de'conti V ancha ( l .) unghere- 
se, nominato dal re Bela IV, che governò 
la diocesi per i a anni con mirabile zelo, 
indi da Papa Innocenzo IV uel i ?.44 Ira- 
slentoaH’iirci vescovato di Slrigonia, e dal 
medesimo creato cardinale circa il ii'ii. 
Il vescovo Stefano Broderico del i 5 a 6 
coll’, arci vescovo di Strignuiii coronò in 
re d.Lnglieria Giovanni XapoIsLi. Sigi- 
smoudo de’conti di Isollouitz ( / .) fu ve- 
scovo di Vaccia , indi i.* arcivescovo di 
Vienna e cardinale. Michele Fedeiico de’ 
untili A' Attintivi (/ .), nelt7i3 folto da 
Clemente XI uditore di ilota e poi vesco- 
vo di Vaccia , indi nel 1719 lo.creò car- 
dinale culla ritenzione dèi vescovato, seb- 
bene destinato a viceré di Napoli, dove 
con apostolica intrepidezza si oppose ul 
regio tribunale , che pretendeva di so- 
spendere l’esecuzione delle, bolle e Brevi 
pontificò senza il /regio cxei/ualuj '. Por- 
tatosi alla sua chiesa, mostrò gt;aude sui - 
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lecitudine e vigilanza, a fine di tenere da 
essa lontani gli errori degli eretici e sci- 
smatici confinanti colla medesima, ac- 
compagnala ila uno zelo iucnmparalnle 
di mantenere e dilatare la cattolica re- 
ligione. Egli et 11 comprotettore delUGer- 
niania, de’iegni e domimi di casa d'Au- 
stria, presso la s. Sede.; come pure del- 
l’oidme di s. Paolo I eremita, e di s. Ma- 
ria di Campnsanto delle nazioni teutoni- 
ca e fiamminga. Intervenne a'concluviper 
I' elezioni d’ Innocenzo XIII , Benedetto 
XIII eJCIemenle'XII. Mori in .Vaccia u’18 
gÌLÌ«i>u 1734 e fu sepolto onorevolmente 
nella sua cattedrale. Ivi crasi ritirato a 
menar. vita mortificata. e penitente, siu- 
gnlai lucute per lo scrupolo clic gli ei a ri- 
masto fitto nel cuore, per averduloin no- 
me dell'imperatore l’esclusiva ul pontifi- 
cato contro il Cardinal Puolucci. Le -Vo- 
li me di Roma registrano i seguenti suoi 
successori nel vescovato di Vaccia. Nel 
173Ó Michele Carlo d’ Althonn, proba- 
bilmente nipote del precedente, di Rio- 
sdii. 01 aici diocesi di Praga, trasferilodul- 
l’ arcivescovato di Bari. Nel 1707 Paolo 
Stefano F01 gacli di Cseilha arcidiocesi di 
.Slrigonia, traslato da Vai odino. Nel 1 760 
Carlo Esterhàzy de Calumila di Pre- 
sburgo arcidiocesi di Strigonia. Nel 1 762 
cai dina ICristoforn <leJ//g<nz/(/.)arci ve- 
scovo di Trenlo, dichiarato amministra- 
tore. A suo tempo Piu VI emanò la bolla 
J’.'x inf aneto Nobis, degli 8 agosto 1787, 
Bull. Boni, coni, l. 6; p. 7 5 ; Approba- 
lio et eon/ìnnalio nojmullorum decre- 
lorum a Cardinal Migazzì archiepisco- 
po episcopo Vaccinisi atbninislralor, 
prò mcliori gubcruio suac dioeccsis. Nel 
1788 Francesca Savprio Spleuy di Fer- 
unye diocesi d’Agria. Nel 1 806 Carlo Am- 
brogio Ferdinando aroiduca d' Austria, 
nato nel 1 794. cioè (li n unni con dispen- 
sa apostolica. Nel 1 80S Ladislao Kaimm- 
lmy .di Nòria. Nel 1 8 z 3 Francesco di 
Paola de’conti Nadasdy de Fogarus di 
Vienna, uel j .845 trottato all’arcivesco- 
vato di Colocw. Narrai uel voi. LXXXII 1 , 
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p. i\i, che Hcctc nel giugno 1 85 1 solen- 
nemente io Colocza il nunzio di Vienna, 
ora Cardinal Viale Prelà;. mn l’arcive- 
scovo essendo poco dopo morto , mg,' 
nunzio nel settembre tornò in Colocza a 
celebrargli il funerale, colle formalità e 
interessanti particolarità che raccontai.* 
Pio IX regnaule nel concistoro de ’ 5 set- 
tembre i 85 r diè termine alla sede va- 
cante, con preconizzare vescovo ili Vec- 
cia f attuale mg.’ Agostino Rotkovgpy 
di Szinne diocesi di .Szatmar, dottore in f. 
teologia, già rettore e prefètto degli stu- 
di del seminario d’Agrin, vice-notai.o di 
quella metropolitana e assessore del con- 
cistoro-, segretario e cancelliere arcivesco- 
vile, prefetto della biblioteca diocesana, 
cappellano aulico onorario, obliale di t. 
Andrea déSoary, canonico lettore di det- 
ta metropolitana e nella sede vacante vi- 
cario capitolare; dotto, prudente, pieno 
d’esperienza , degnissimo del vescovato. 
Ogni nuovo vescovo .è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 5 oo. 
La diocesi occupa lo spazio eh' è fra il 
Danubio e il Tibisco, e si protende in 
lunghezza per 3 o miglio, c più luoghi e 
molte parrocchie comprende. 

VADO SA li AZIO, Castrimi V aden- 
se , /• aduni Sabbatium. Città vescovile 
àulica della Liguria, lungi 3 miglia da 
Savona, oggi ridotta n piccola villa, fu un 
giorno città fiorentissima ed ebbe alcun 
tempo la sede vescovile. Il cb-.prete Se- 
mena nella Storia ecclesiastica di Ge- 
nova e della Liguria , la chiama picco- 
.la terra, famosa a’tempi della romana re- 
pubblica per accampamenti militari, pa- 
tria di sommi personaggi, sede episcopa- 
le ne'primi secoli della Chiesa. I geografi 
l'appellano / itilo Salatili, borgo e pic- 
colo porto degli stati sardi, divisione di 
Genova, sulla costa occidentale del golfo 
diGenova,con rada eccellente. I suoi 2000 
c più abitanti sono quasi tutti pescatori. 
Si vedono nello spazio.fra Savona' eqUe- 
stu borgo molti ruderi, vestigio d'aulica 
grandezza. Sopra uua rupe torreggia la 
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cittadella che t>e difende l'ingresso. Il 
benemerito d. Paiamone Cima canonico 
della cattedrale d’ Asti, nella Serie cro- 
nologica degli arcivescovi e vescovi del 
regno di Sardegna, pubblicò a p. 1 1 4 : 
Cenni storico-critici sull’ antica sede di 
Vado nella Liguria da servire di schia- 
rimento alle notizie relative alla sede di 
Savona, senza però in nulla derogarea 
quantanvea scritto nella serie de’vescovi 
di Savona , che io in parte seguii e col 
Monti. Si dichiara grato al can. Domeni- 
co Navone d’Albenga per le memorie a 
lui trasmesse, ed estratte dall'opera mss. 
del p. Pietro Paganetti e da altri autori 
eruditissimi, le quali servii onoad agevo- 
lare le stia ricerche per chiarire e illu- 
strai e un punto di storia ecclesiastica pa- 
tria, senza però in tutto seguirlo, lo poi 
mi professo gratissimo ad ambedue, per 
l'estratto che-uri propongo darne, senza 
fatica. La situazione dell'antica Vado in 
(ilo per natura paludoso, le diè il nome 
di Sabbatum, e da vari scrittori antichi 
chiamasi / àtlo Sabbatum. L'imperatore 
Lotario I e re d' Italia tre fa special men- 
zione nell’editto pubblicato nell' 83 o, on- 
de far eseguire nel suo regno il decreto del 
concilio romano, celebrato da Papa Eu- 
genio Il uell'826 per le pubbliche scuo- 
le de’giovani chierici, ordinando die: » a 
Pavia debbano recarsi alla scuola di Dun- 
gaio da Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, 
Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Geno- 
va, Asti e Como; io Ivrea, che lo stesso 
vescovo faccia la scuola o'cbierici; in To- 
rino, che' concorrano da Venlimiglia, da 
Albenga, da -Vado, da Alba. In Cremo- 
na imparino que'di Reggio', di Piacenza, 
di Parma, di Modena ec."-. A questo de- 
creto o edititi appoggiato Muratori , af- 
ferma che le città in esso ricordale fu- 
rono le p'iù illustri, e rallegrossi con Va- 
do che in que'lcin pi fòsse città fiorentis- 
sima. Sia comunque di loro opulenza, è 
certo che tutte le nominate città erano 
vescovili. Nell’atto di fondazione del mo- 
nastero di Spiugo, seguilo ud 991 nel 
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castello di Visone, si prescrive nll'abba- 
le di ricevete Ri cou&agrazione e il crisma 
dal vescovo dello chiesa di Vado, Episco • 
pi s. Vallentin Ecclesia*. Mg/ Domeni- 
co Giorgio nfll'auieo libro, De antiqui • 
ta le Paline Metropolibus ,exereita lio hi- 
•»ftvicrt,Romaei7aa,nerca|>. i2 forinnn- 
do un catalogo delle sedi vescovili sog- 
gette alla metropolitica giurisdizione di 
Milano, estratto dal codice Titano com- 
pilalo tra il g8geiliooo annovera Ac- 
qui, Alba, Albenga, Asti, Bergamo, Bre- 
scia , Coira , Cremona , Genova , Ivrea, 
Lodi, Novara, Parma,. Reggio, Torino, 
Tortona, Vado, Vercelli, Venliutiglia. 
Il che di più comprova l'esistenza della 
città e vescovato di Vado in detta epo- 
ca. Il can. Navóne, con l’Ughelli, Italia 
sacra , t. 4 - P- * oo 3 (° P- 73 ° dell’ edia. 
ilei 1719), Savoie user Episcopi , diceche 
sederono sulla cattedra di Vado: Monta- 
no (ilei 60 1 primo Savonensis Episco- 
pus). Benedetto (Episcopio Vadensis, 
quoti idem tst,ac Savonensis, floruit an- 
no 680 : per tale lo riconosce pure il Se- 
merin), Giovanni 1 , Pisano, Giovanni il, 
Bernardo (per la cui opera singolarmen- 
te, dice Semeria, nèl gg 4 venne traslo- 
cala lascile episcopale di Vado a Savona), 
Giovanni III e Giovanni IV, concuicon- 
enrda Verzellino nelle Memorie di Sa- 
vona. Il Risto, altro storico di Savona, 
nelle sue Memorie Savonesi, ne aggiun- 
ge 4 :s. Eugenio, Admando, Berardo, Fe- 
lice; così sarebbero stati 1 2 i vescovi di 
Vado. Il cnn. Dima ritiene in vece, ap- 
poggiato a più certi documenti, che s. 
Eugenio, Montano, Amando , Berardo, 
Felice, Pisano, uon furono mai vescovi 
di Vado, perchè crede di non errare ri- 
ducendoli a’seguehti: 1 ° nel 680 Bene- 
detto; 1 “ nel g 4 o Giovanni I; 3 .° nel 967 
Giovanni II; 4 -”nel 991 Bernardo; 5 . nel 
999 Giovanni II I; 6.” nell oo 4 Giovanni 
IV. Il Ccleli vuole Montano vescovo di 
Aleria o Sagena hi Corsica, e non di Sa- 
vouai Ma il can. Dima ha argomenti per 
ritenere che Monlauo fu realmente ve- 
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scovo di Savona (e per tale P area regi- 
stralo nella Cronologia de’ vescovi ili Sa • 
vana), e che non debba confondersi con 
Martino vescovo d’ Aleria, nè con Mar- 
tino predecessore di Montano nella sede 
savonese. Avvertì l’Uglielli, nel dire Mon- 
ta noi. "vescovo conosciuto di Savona, che 
questa scile era già celebre a’tempi di s. 
Anilirogio, e per conseguenza |nov vista 
di pastore. Il can.. Duna concorda con 
es«f> che non lo sin stato di Vado , cioè 
che non abbia fissato la sede in Vado. 
Pisano trovasi registrato negli alti del 
conciliabolo tenuto in Roma nel 963 
contro Giovanni XII, sottoscritto' ve- 
scovo di Sonna fra’ vescovi di Tosca- 
na ; e lo stesso Ughelli afferma che die- 
tro inchiesta della serie de' vescovi di 
Sonna gli venne notato anche Pisano, 
e pub darsi che il Baronin, fidandosi 
di edizione poro accurata degli atti di 
detto conciliabolo, leggesse fra’ vescovi 
toscani anche Pisano vescovo di Savo- 
na , invece di Soana (In quale in lutino 
dicesi Soanen, e Savona Savoneu ), tan- 
to pi il che in diverse accurate edizioni lì 
dei Baronio che del conciliabolo, Pisano 
ditesi vescovo Sanese, e non di Vado o 
Savona:. ma per escludere Pisano dalla 
seiie de' vescovi di Savona, fa ostacolo la 
sottoscrizione fatta in Genova dal sacer- 
dote Decupis munito di procura dal ve- 
scovo di Cicerone del 964, in cui si sot- 
tascrisse: Ego Pisanus tumiilis episc. Sa- 
vonensis. Giusta l’asserto dal can. Navo- 
ne, .esclusi i detti due vescovi fra’pastori 
di Vado, sarebbe Benedetto il 1/ vesco- 
vo che si abbia certezza dell’ antica Va- 
do, e il can. Bima ci si accorda quanto 
a Vado, sebbene in alcuni -mss. si trovino 
alterati i nomi propri della sede de’ ve- 
scovi sottoscritti al detro sinodo , massi- 
me la serie stampata dell’Arduiuo, in cui 
si fa vescovo della chiesa Valvcnsc , "e 
l’Olsteniolofa vescovo Allietine ; ma Val- 
va o Balva, città dell'antico ducato di 
Spoleto, uvea il suo vescovo Climrenzu 
sottoscritto allo stesso concilio roiuuuo 
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con nitrì vescovi del ducato; Genedetto 
poi è sottoscritto con Mansueto metro- 
polita milanese e gli altri vescovi di Li- 
guria , ktimilis Episcopus s. Eeclesiae 
Valvcnsis, ma nel codice Valicano leg- 
geni Vadensis, come notò Uglielli, e fu 
irnperitiu de'copisti di scrivere Valvense. 
Il Verzellino assicuro, che collazionati i 
mss. del concilio romano si trovò Vatlcn- 
sì.t, Badensis, Bandensis , scambiata la 
lettera E colla B, perciò doversi ricono- 
scer Eado , che il Natali nel suo catalo- 
go dice essersi chiamato Castrimi Va* 
dense o Vandense. I codici Vaticani chia- 
ramente riportando V adense , non vie 
dubbio che Benedetto sia ili. ‘vescovo di 
Vado, die con sicurezza si possa afferma- 
re aver ivi fìssala la sua residenza e as- 
sunto tal titolo. Stando alle nominate me- 
morie , sarebbe il i.° Giovanni 1 che n- 
•vrebbe seduto nel 940, trovasi però sot- 
toscrìtto in antichissima pergamena del 
977: Egopeccator huniilisJoannes Epi- 
seoptis V adensis et Saeonen , ratificando 
una donazione o privilegio del predeees- 
tore Pietro. Dumpie non Benedetto, ma 
Pietro surebbe il predecessore a Giovan- 
ni'!, e questo il a.* che fissò In sede- in 
Vado e ne assunse il titolo congiunto a 
quello di Savonapdunqne sarà vero che 
uell’intervallo di circa 3 oo anui, tra Be- 
nedetto e Giovanni L,‘sia stata la chiesa 
Vadense governata dal proprio vescovo 
di Sovonn, nel cui distretto trovatosi, e 
che non abbia a’medesimi piaciuto assu- 
mere il titolo di Vado. Il 3 .° sarebbe quin- 
diGiovanni II longobardo, che inpiìiluo- 
ghi si sottoscrisse Episcopus Vadcnsis et 
Savonensis, e l'L’ghelli asserisce averne 
trovato il nome ne' registri Vaticani. Di- 
strutta poi l’antica Vado, sia da Lotario 
re de’ longobardi (non -esiste tal nome, 
forse dovrà dire Luitperto e meglio Liut- 
prando) espugnatore delle città restate 
fedeli all’impero d’oriente, come preten- 
de taluoo ; sin da Carlo Magno per pu- 
nire i vadesi della re-istenza a lui fatta, 
quando co 'franchi sceso iu Italia vinse i 
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longobardi e s’ impadronì del régno , il 
che sembra pKi probabile , poiché da’ 
franchi venne distrutto anche I’ mitico 
castello Sovn. Caduta cosi In potenza lon- 
gobarda, fu l l antica Vado unita alla vi- 
cina Savona, e come opina il can. Bona, 
il vescovo trasferì la sua sede in Savona, 
a cui le sventure di Vailo diedero incre- 
mento di popolazione, di splendore e di 
autorità, non essendo ammissibile I’ opi- 
nione d' a’Icuni die vogliono far credere 
i vadesi fondatori di Savona, la qualegià 
esisteva a’tempid’Augiislo,eJ assai rino- 
mata pel suo castello ricohlalo da T. Li- 
vio e ila Strattone; bensì era pochissimo 
popolata, riferendo P. Forte nelle Noti- 
zie di Savona: Augmrn t uni cor pii Savo • 
na ex vivila ti s,quae dicebatur A 'ailorum 
Sabba tior uni. La città di Vado, già sì po- 
tente, veuue ridotta a piccolo paese , e 
passò la sua gloria e potenza a Savona, 
per cuf chiamasi anco Sabazia, perchè 
succeduta a Vado Subazio. In tale circo- 
stanza il'vescovo Giovanni II pensò di 
traslocare lu sede vescovile in Savona nel- 
la chiesa di s. Mari» di Castello, e prose- 
guì nondimeno a intitolarsi Episcopus 
Vadensis , e come nota I' (Jghelli : Ali- 
quando appellatile Vadi Episcopus, a- 
liquando Savonensis, nonnnmqiiatn u- 
troqtie titolo insignitile. Gli successe il 
savonese Bernardo, che dotò il monastero 
di s. Eugenio sull’isolelta di Berxezzi ri lu- 
petto a Vado,o»e vi costituì una quan- 
tità di monaci che chiamò dal celebre 
monastero dell’isola di Lerins in Proven- 
za. Al successore Giovanni III; espulso 
dalla sede, fu soslituitoGiovanni IV d'or- 
dme di Arduino re d'Italia, perchè mal 
soffriva che si fosse associato al metropo- 
lita di Milano nel riconoscere Eolico re 
d'Italia, e questo essendo tutto-dedito ad 
Atduiuo, pose fine ad ogni vertenza iu- 
sorta’ Ira’ vadesi ed i nolesi relativa a’con- 
fun di terreno. Conclude ti cou.Bima,cot 
Monti nel suo Compendio di memorie, di 
Savona, che la città di Sabazia (cioè Va- 
do de’Sàbazi, e di verso da Sabazia etru- 
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set) succeduta da Trevignann, di cui nel 
voi. LV 1 II, p. 1 18), «Ilio più non avea 
che il nome e il litolodi capo di questa 
.diocesi; che Bernardo «esco so da Su ba- 
lio trasferì lu sua tesidcuia a Savona , e 
nel ottenne da Cregorio V (ina que- 
sti fu eletto a’ 3 o maggio 996) che con 
suo diploma fosse dichiarata Savona ca- 
po e residenza del vescovato, etsendoces- 
sali i molivi che indussero Natannllo nel 
5 7‘ì a chiedere da Savona la traviamone 
a Vado da Papa Benedetto I, ed a poco a 
poco nndò'in disuso la denominazione di 
/'ado, ritenendo solamente la t." e antica 
di Sarona , rimanendo a Vado un solo 
arci [irete, che coti autorità precaria sotto 
la giurisdizione del vescovo di Savona 
governava quella chiesa. Piceilcan. Di- 
ma, premesse queste critiche osservazio- 
ni sulla città di Vado, e sui vescovi che 
ivi (issarono la loro residenza, pare oppor- 
tuno ilare quulclie notizia sulla stia chie- 
sa. In quali tu.Ua. la Ligio ia,e specialmen- 
te in Vado, città popola Insinui, molti e- 
■ ano gli adoratori delle false divinità sul 
cominciare del secolo VI, e narra il Rui- 
nart nell’ istoria della persecuzione van- 
dalica, riferito dal can. Navone, che i re 
de'i 'andati dominatori dell'Africa, setta- 
ri ariani e nemici de’caltohci, cacciarono 
in esilio sul principio di detto secolo (da- 
ta contrastata pel riferito nel voi. LKX.X, 
p. 87, e .in -tanti articoli), i vescovi della 
regione fedeli all’ ortodossia, fra’ quali i 
gloriosi ss. Eugenio e Vindemiale (il Muu* 
li vi aggiunge s. Fiorenzo o Fiorentino 
d : litica), che dopo d’ essere stati alcuni 
anni in Corsica [lassarono in Vado, e qui- 
vi consertila alla fede gran parte del po- 
polo, Vindemiale ritornò in Corsica, ed 
Eugenio si ritirò in un’isole'tla distante 
circa 1 miglia dal castello di Vado, la 
quale esiste divìsa dalla villa Berzezzi, di 
cui porla il nome, per un piccolo tratto 
di mure, in cui tuttora esistouo le roviue 
d'uti antico monastero ancora celebre pel 
soggiorno che in essa vi fece s. Eugenio, 
divenuto proiettore della viciua Noli che 
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ne celebra là festa a’ 16 luglio, giorno fe- 
nato pe’savonesi a tempo di Verzellino, 
lidie fa credere al can. Bona, che circa il 
6ao Vindemiale ed Eugenio chiamasse- 
ro alla fede cristiana gli abitanti di Va- 
do ed i vicini paesi. Soggiunge, che da tal 
epoca indietro non par credibile che i 
vadesi fossero provvisti di sede vescovile, 
perchè in tanta copia non vi sarebbero 
slatti gentili, ediss. Eugenioe Viudemla- 
le non avrebbero assunto l’apostolico mi- 
nistero in un luogo provveduto di pasto- 
re legìttimo, perchè giusta l'antica di- 
sciplina della Chiesa d’occidente, soleva- 
si spedire zelanti ecclesiastici a promul- 
gar l’Evangelo.c formato un numera rag- 
guardevole di cristiani loro davasi un 
vescovo proprio. Da questo racconto, il 
con. Navone vorrebbe escludere ogni ve- 
scovo sia a Vado, che a Savona prima di 
taleepoca. Inveceìl can. Dima, convenen- 
do che nel secolo VI esistessero vari ido- 
latri nella popolosa città di Vado e paesi 
circoli vicini, non nega la gloria a’ss. Eu- 
genio e Vindemiale d’ averli richiamali 
alla vera fede, in uno a’traviati; ma che 
non avesse Vado il suo vescovo, ed i pae- 
si circostanti nella persona del vescovo ti- 
tolare di Savona , nel cui distretto et;a il 
Castrimi Vculense, e che tale fosse la di- 
sciplina della Chiesa occidentale nell’isti- 
tuzione de’ Fescdvati, dice esistere trop- 
pi argomenti per opinare diversamente. 
Quanto alla Liguria Gnu da’ tempi apo- 
stolici era provvista di vari vescovi , per 
deputazione dell’apostolo s. Barnaba che 
ivi predicò lo fede di Cristq, e la stessa 
sede di Savona I’ a'vea ricevuto nel 3 1 1 
da Papa s. Melchiade nella persona d' I- 
mCrio , e l’ imperatore Costantino I nel 
3 1 3 la dotò; ed è perciò che Vadoe i pae- 
si con vicini aveano il vescovo ili quello 
di Savona, sotto la cui giurisdizione tro- 
va valisi. Vero è però, che iti Gerendo il 
furore degli ariani, e mal sicuro trovan- 
dosi il vescovo di Savona, ricorse Nata- 
nalio a Papa Benedetto V per trasferire 
la sua residenza in Vado, città ben dife- 
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sa e popolala , e ne otlenne facoltà , per 
cui efléttuò la traslocazione. Si lia una 
convenzione falla in Vado con certo A- 
lìpramto diacono, a’5 agosto 588, per un 
fóndo rustico, senza che il vescovo avesse 
assuntosi titolo del luogo residenziale, rite- 
nendo quello diSavona, come fecero i suc- 
cessori sino a Benedetto, che sarebbe stato 
il i .‘’ad assumere il titolo A' Episcopus Va- 
densi s, e ad unirlo all’altro di Savoncn- 
sis. Riferiscono i Saiunai lani, che i suc- 
cessori di Benedetto, Annecio, Remo e I* 
giulfb, passarono gran parte del loro go- 
verno in Genova, da dove provvedevano- 
a’bisogni della chiesa Savonése e Vndese, 
e ciò per evitare l’eretico furore degli a- 
rioni, divenuti più fanatici e crudeli. Nè 
vale a confermare la contraria opinione 
il dire, che non trovasi la'chiesn di Savo- 
na ricordata nel concilio di Milano del 
45 1 , e neppure farsene menzione nel ca- 
talogo Tuano. Diifatli Frodonio titolare 
della sede savonese nel 45 1, non potè in- 
tervenire a detto sinodo, perchè secondo 
la testimonianza dell’archivio Vaticano, 
chiamato iu Roma da s.Leóne I, vi rima- 
se due interi anni nel disimpegno, di va- 
rie incumbenze. Nel dello catalogo e nel- 
l’editto di Lotario I non si fa menzione di 
Savona, oltreché in ambedue sortovi non 
poche ommi-sioni; in essi trovasi bensì 
nominata la sede di Vado, ch’è lo stesso 
di quella di Savona. La mutazione del 
titolp si operò insensibilmente, e senza che 
producesse la menoma.influenza sul ve- 
scovotitolare e sul popolo. Che poi il Zuc- 
carello abbia nel i533 col catalogo de’ 
vescovi savonesi da lui collocalo ne’regi- 
sl ri capitolari, cominciata la sua serie da 
Giovanni ll.petchè ili. 'che al titolo Va- 
rienti* onì il Savoncnsis ciò altrp non 
proverebbe se non che esso non conobbe 
i documenti consultati dal can. Rima nel 
compilar la serie de’vescovi savonesi,? lo 
stesso si contraddirebbe uel porre a capo 
di sua sci ie Giovanni II , non potendosi 
dire secondo se non fu preceduto da al- 
tro omonimo. Anche Ughelli principiò la 
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serie da Mentano, circa 3oo anni prima 
del Zuccarello, e 3oo dopo la pubblica- 
ta dallo stesso can. Dima; ma, come dissi, 
afferma elle già altri esistevano prima di 
lui, ignorandone il nome, il che prova in 
.qual conto abbiasi a tenere il catalogo 
del Zuccarello. 

VAGARSCIABAT o VÀLAS.CIA- 
BAT. V. Ezmuzin e Patriarcato AR- 
MENO. 

VAHABITI o VECABITI. Setta ara- 

ha maomettana , numerosa e bellicosa, 
della quale ragionar n Maomettismo e 
Turchia. Quanto a’Ioro tisi e costumi si 
legge un erudito e interessante articolo 
nell ’ Album di Roma, 1. 1 4» p. z3, di cui 
credo opportuno di darne un canno.. Le 
tribù arabe denominate vuhnbili o veca- 
biti, occupano tutta l’ Arabia centrale, va- 
sta regione poco conosciuta agli europei 
prima delle guerre del celebre Melieraet- 
Ali viceiè d 'Egitto (V.).Si crede che la 
principale tribù de’ vecabiti derivi diret- 
tamente da' cannali, popolo intrepido e 
guerriero, che nato ne’deserli e animato 
dallo spirito medesimo, fu già sotto i ca- 
liffi Abossidi il flagello dell ’ Islamismo 0 
fllnonicttisnio, ed il (errore dell' Arabia. 
Sulla derivazione de’ valichiti p vecabiti 
da 'cannati, veramente il cb. e benemeri- 
to Ruzzarmi non conviene, e la chioma 
congettura poco fondata, nel suo supplì- 
mento al Dizionario Enciclopedico, nel- 
l’articolo Carmath. Questi dichiara fon- 
datore d’una setta fra’ Musso Imani, che 
fece molti danni all' impero degli arabi 
nel secolo HI e IV dell’ Era detta Egira 
Maomettana. Tale caposetta si nominava 
llamdan,efu soprannominato Carmath, 
dagli occhi rossi o da’ piedi corti. Nato 
in bassa condizione nel IT secolo dell’ E- 
gira, e Vili di nostra era, abbracciò la 
dottrina degli ismaeliti o islamiti , e la 
propalò ne’ dintorni di Kufa. I capi di 
questa seda nutrendo mireambiziose, elio 
coprivano col velo della religione, usava- 
no ogni specie di seduzione oude aumen- 
tare i loro aderenti. Hamdun divenne 
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tubilo uno de' più fanatici e zelanti fra 
osi, e fu fallo capo o Dai della missione 
ismaelita in parie della Mesoputniiiia. In- 
sinuante e fecondo in espedienti, non lar- 
dò ad attirare gran numero di uomini 
al suo parlilo, e tu di essi ottenne tale, 
ascendente, die potè intraprendere d'iu- 
Irodurre fra essi là comunanza de’ beni, 
ed anche quella delle mogli. Andò poi in- 
segnando non occorrere digiuni, preghie- 
re, limosine, nè gli altri dovei i imposti a' 
mussulmani seguaci di Maometto; di più, 
potetti impunemente abbandonar senza 
freno a tutte le propine passioni , truci- 
dare i nemici della propria credenza, sac- 
cheggiare i loro beni, calpestare tutte le 
leggi, ec. Una società fondala su tale as- 
soluta licenza ispirò terrore a tulli quel- 
li clic iiuiiapparleiievaiiu a questa formi- 
dabile scita; i missionari credemmo indi- 
spensabile erigere un forte clic servisse 
loro di capitale e d’asilo èli’ occoireuza. 
In esso Canna th fissò la sua residenza. 
Egli in seguito ruppe ogni commercio 
cogl'ismaeliti, ma s’ignora cosa avvenne 
in fine di lui; forse peri vittima della ven- 
detta del capo supremo della setta av- 
versaria , ossia de’ maomettani. La sua 
morte o scomparsa si pone intorno al- 
l'almo 285 dell'Egira, u 900 di nostra e- 
rn. Nell' link- Arabi presso di Risfa vi è 
il villaggio di Carmalh , rimarcabile per 
over, dato il suo nobie alla persiana di- 
nastia de'Carlualbes, che regnò circa per 
un 3 .° del secolo X. L’autore dell’artico- 
lo dell' Albani, dice che a 'discendenti de’ 
Cal mali si unirono 5 o anni addietro (ora 
60) fio le diverse trillò, che hanno co- 
uiineialo-a mostrarsi nello storia moder- 
na, insieme col promotore della scissione 
religiosa mussulmana , lo sceik Abd-el- 
Valiab o Veliub, del quale tali tribù a- 
doltarono il nume, i seguaci avendo -ri- 
dotto il maomettismo uila sua più gran- 
de semplicità. Il suddetto pasòà d’Egit- 
to per 3 o anni guerreggiò contro i ve- 
cubiti, dal 181 1 oLi 84 z,e nou potè mai 
interamente sottometterli; dopa le villo- 
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rie del suo figlio Ibrabim pascià , essi 
propriamente non formano una nazione; 
nondimeno sono ognora pronti a ricom- 
parii e alla pi ima favorevole occasione, eri 
a rivendicare i loro diritti , e di recente 
tornarono a guerreggiare contro i turchi. 
La religione de’valiubili o recubiti è il 
deismo : e negano pertinacemente di ri- 
conoscere ili Maometto le qualità di pro- 
feta. Le loro moschee sono prive intera- 
mente di decorazioni; non vi si vedono 
nè cupole, nè torricelle;abborriscono pro- 
funiLtinenle i seguaci di Maometto, e la 
-loro avversione per quesli-è assai maggio- 
re di quella che sentono pc'cristiani e pei 
giudei; deridono la memoria de’ sceik e 
degl’ smani maomettani, e distruggono 
da’lbndamenli gli edilìzi che i mussulma- 
ni hanno eretto a que'defuuti che vene- 
rano quali sautoui. 1 recubiti seppellisco- 
no i loro molli senza alcuua pompa, e 
non iuualzono loro alcun monumento. 
Sono egualmente semplici i loro costumi; 
regna fra essi una perfetta eguaglianza, 
uè conoscono distinzioni; non ammetto- 
no titoli, e si salutano reciprocamente col 
nome di frafello e di sorella, ed usano 
verso il loro capo una rozza famigliari- 
tà, quantunque prontamente e ciecamen- 
te ne eseguiscano i cenai. Potino divider- 
si i yrcabili in 3 classi : i gitemeli, gli n- 
gricultori e gli artigiani. Lungi da! di- 
spreizar l'agricoltura, cuiae gli orabi del 
deserto, essi l’apprezzaao e vi si dedicano 
volentieri ; coltivano farti meccaniche, 
ed i loro tessuti di laua e di cotone, nou 
che i loro lavmi di cuoio e di ferro, non 
sono punto inferiori a quelli degli altri 
arabi. Vivono sotto povere leude, o in 
meschine casipole assai mal costruite, e 
non hanno alti e suppellettili che tappeti 
grossolani, stuoie e vasi di legoo o di 
creta. I vedibili sono in generale estre- 
mamente sobri , non si nutrono che di 
pane d'orzo, di datteri e di pesce; di ra- 
do si pascono di riso e di calne. Come gli 
altri orientali, mangiano assiri per terra, 
colle gambe incrociale intorno ad un 
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cuoio circolare, che sene loro di mensa. 
Il calle e il taliacco sono loro interdetti. 
Nelle loro spedizioni portano seco soltan- 
to due otri pieni, uno di fnriiia e l’ nitro 
d’ucqun. Quando hanno Ionie, stemprano 
in un poco d’accpia un pugno di Cirino, 
e scnz'iilcuiio preporozioue l'ingliiottono. 
Induriti alle privazioni e allo, lotica, pon- 
ilo sopportar lo fame e la sete per gior- 
ni interi. Semplice è altresì il loro vestia- 
rio. Portano un’ ampia camicia di tela 
giallastra, che avvolge quasi tutto il lo- 
ro. corpo, e sopra di essa indossano un 
semplice mantello di lana, rozzamente 
tessuto; la Imo lesta' rasa. è coperta ds 
una specie di berretta di colore, serrala 
intorno pi rapo da una funicella di pelo 
ili cammello, o da un cerchio di legno or- 
nato d'intagli di stagno e di madreper la: 
altra calzatura non hanno clic i snudali. 
Gli emiri ed i scelk mostrano più lusso 
nelle loro vesti , ma non potino far ino 
d’oro e di scia. In tempo di guerra s reca- 
piti portano una cintura di cuoio, cui a p- 
pemloiro un pugnale ricurvo , arma ter- 
ribile nelle mani loro, che scagliano con 
Somma forza e destrezza, e col quale fe- 
riscono mortalmente e da mollo lungi il 
nemico. Siccome mancano di pietre fo- 
caie e di piombo, si servono ordinaria- 
mente di micce per scaricare i loro mo- 
schetti, ed invece di palle lanciano per lo 
piùpiccoli ciottoli rotondi, avvolti inpez- 
celti di cuoio, affinchè empiano esatta- 
mente il calibro dc|l’ archibugio. Le fe- 
rite prodotte da tali ciottoli soli» sempre 
pericolosissime. Al pari di tolti gli arabi, 
i vecabili si compiacciono nel caricarti 
d’un arsenale d’anni e di munizioni, chiu- 
se in sacchétti ed in giberne ornali ili sta- 
gno, coralli e cuoio, di effetto pittoresco. 
Combattono ordinariamente a piedi , o 
astisi sui cammelli, i soli capi avendo ca- 
«alli.Su 'cammelli siedono due vecabiti su 
doppie selle, e volgendosi le spalle. Uno 
combatte, l’altro carica il moschetto e di- 
rige il cammello o per inseguire il nemico 
o per fuggite. La loro cavalleria è poca 
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numerosa, non s’impegna nella. tuffi, e 
solo comparisce dopo la vittoria, per sac- 
cheggiare e spogliare i morti. Gli emiri 
ed i sccik portano l'elmo, ed una lunga 
e larga spada a due tagli, o una sciabo- 
la turca, una lunga lancia , un piccolo 
scudo e mi ricco pugnale alla cintala, 
talvolta anche la A lazza. Due grandi scu- 
di bislunghi attaccati a'fìanchi Jelc<svaJ' 
lo, lo difendono in singolar modo dalle 
lande e da’ pugnali nemici. I vecabiti 
combattono con somma intrepidezza, cd 
affrontano con incredibile coraggio i loz 
ro nemici, massime quando si (rutta del- 
la loro religione, che , accorda la gloria 
del martirio a coloro che periscono com- 
battendo per la sua difesa. 

VAISON, Vasio. Città vescovile di 
Francia del contado V-enajssino in Pro- 
venza, dipartimento di Valilsiqsa, reso 
celebratissimo peglr immortali versi del 
Petrarca, pel riferito nd voi. LX.VV, 
p. 1 33 , circondai io, distante 5 leghe e 
mezza da Oraogc c 9 d" Avignone, capo- 
luogo di cantone. Giace sopra un munte, 
a piè del quale scorre il liuiue Olivete o 
Lovcze L’antica cattedrale è. dedicata 
alla D. V'ergine, e vi sono ultre chiese. Ila 
alcuni stabiniueiiti. Si rese rinomala l’u- 
niversità degli studi eretta da Papa. Nicolò 
V il 1. “maggio i4ìo,a cui coocesse prero- 
gative e privilegi. I suoi abitanti ascendo- 
no a circa 2000, e vi tengono 4 bere 
I’ anno. Nella sommità è un forte castel- 
lo. ila lesue terme c bagni chiamati Bar* 
gas Babieoli, presso un sobborgo della 
città, mentovati nella bolla da Pasqua- 
le Il diretta al vescovo Uostaguo. Tra’ 
suoi illustri vanta d’aver dato i natali 
all’antico storico ialino Trogo Pompeo, 
.che fu segretario di Giulio Cesare. E fab- 
bricata presso l’antichissima V asio, gran- 
de e opulente città de’ galli, di cui s’ im- 
puta la. distruzione a’ longobardi. Di sue 
magnificenze sono testimonio le vestigio, 
e i monumenti scavati, iscrizioni, meda- 
glie, sepolcri, statue e altri marmi. L'an- 
tica Vasio fu capitele de’ Vacuoli), come 
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Lue ai .dire di Plinio, della provincia 
Viennese nel paese de’ Tricastini,' e prese 
il suo liome di Casone e poi Vaison dal 
detto fiume, chiamalo anche Ovasico.To- 
lotoeo riferisce che superò in isplgpdore 
Lue, e Pomponio Mela l'annoterò tra 
le città principali della Gallia Narbone- 
se, e la preferì ad 8ltre inclusivamente od 
Avignone. Fu una delle principali colo- 
nie romane, e città' federata de’ romani 
Ta chiama Plinio. Siccome erano di due 
specie, ti crede che Vasio fòsse della 
perchè i vdeonzii non più guerreggiaro- 
no contro i romani, in uno co’ popoli Sa- 
lii, dopo cli^di essi trionfò il proconsole 
M. Fulvio Flocco. Vincoli, chiamata anco 
Vascme, soggiacque al dominio degli o- 
strogoti nella decadenza del romano im- 
pero, indi fu occupata da’ franchi e poscia 
fece papié de’ polenti conti tolosaul-, si- 
gnoreggiandola anche i propri vescovi, 
tranne quando ne usurparono il dominio 
i medesimi conti, lu punizione di Rai- 
mondo VII conte di Tolosa ( Vi), fau- 
tore degli eretici albigesi, decaduto dai 
suoi stati, la contea del Venaissino ( V.) 
tenne co/i Vàison devoluta in sovranità 
della s. Sede nel 1 228, in compenso del- 
le gravissime spese sostenute per avere 
guerreggiato i crudeli e fanatici eretici al- 
bigesi, per la pace e prosperità di quel- 
l’anipie contrade; e Gregorio IX dopo a- 
ter assolto il già scomunicato conte, nel 
1329 ne- assunse' il governo. Pupa Cle- 
mente V, stabilita la residenza pontifìcia 
nelt 3 o 5 in Provenza, passò a dimorare 
in Avignone, assumendo il titolo di con- 
te del V enaissino, al quale dominio nei 
1 3148 Clemeute VI uuì Avignone ( V .), 
avendola acquistata da Giovanni, e con- 
giunta al Venaissino si formò tostata 
d’ Avignone. Questo stato lo fece occu- 
pare Luigi XIV ue’poutificali d’Alessan- 
dro VII e Innocenzo XI per rappresa- 
glia , e nuovamente fece il simile Luigi 
XV sotto Clemente XIII. Indi per la ri- 
voluzione di Francia occupati da’eepub- 
bheaui Avignone , il contado Veuaissiuo 
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e Vàison , a’ 1 4 settembre 179 1 furono 
riuniti alla Francia. Nel disastroso trotta- 
to di Tolentino fu costretto Pio VI di ce- 
derli alla medesima Francia , contro di 
che il successore Pio VII emise solenne 
protesta. Della chiesa vescovile di -Vai- 
son, il p. Puntoni nella Storia d’ Avigno- 
ne e del contado Venesino, stato delta 
Sede apostolica, nel riferire la serie de’ 
suoi vescovi, fece menzione prima dell’al- 
tre del Venaissino, perchè di esso la più 
antica e più cospicua , cominciando le 
memorie di sua conversione al cristiane- 
simo ne’ primi secoli della Chiesa'. Fece 
parte della provincia ecclesiastica Vien- 
nese nell'esarcato ile’ Guuli, divenne suf- 
fraganea dell’arcivescovo d’Arles, finché 
Sisto IV nell’ elevare Avignone al grado 
-metropolitico, fra le sulftaganee che gli 
assegnò vi comprese Vàison. III. “vescovo 
che si conosca è Dafno o Dumas, il qua- 
le intervenne nel 1.° concilio che dopo il 
sinodo romano celebrato in Lnterano da 
Papa s. Melchiade, si adunò in Arles net 
3 1 4 per la causa de’ donatisti. Di che 
scrìsse poi s. Agostino nell’ Episl. tisi a 
Glorio e ad altri vescovi, che Daino vi si 
portò, cani Viclore exorcista de civita- 
te Vasensì. Da questo argdmenlò il p. Co- 
lombi, clic avesse Daino ricevuto da’suoi 
maggiori una chiesa già fornita di chiari 
soggetti, menile tra gli esorcisti , ultimo 
grado del clero, cOntavasi Vittore degno 
d’aver luogo in quello ragguardevole sa- 
gra adunanza de’ vescovi d’occidente. Chi 
a Dafno successe, » ignora; nè si conosce 
se o Dafno, coin’è credibile, t> altro vesco- 
vo, reggesse questa chiesa quando fu ce- 
lihrato il 1 ." concilio in Vàison, - pocct do- 
po il t.°concilio generale di -Nicea. Dopo 
l'intervallo di più d’un secolo trovasi Au- 
spicio vescovo di Vasone nel concilio te- 
uuto a Riez nel 43 g, in quello d’ Grange 
del 44 °i e uc l 3 .*di Vàison del 44 ' J - Han- 
no creduto alcuni, che quesl’ullirao con- 
cilio debba dirsi Vasalense, come' tenuto 
in Bazas città vescovile di Guascogna; uia 
ciò è lontano dal verosimile, mentre è 
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cerio die i vescovi intervenuti erano del- 
In provincia ecclesiastica d'Arles. Inoltre 
questo prelato è senza dubbio i] nell' Au- 
spicio, ebe con altri vescovi della metro- 
poli d'Arle* contagi òRnvennio arcivesco- 
vo di quella chiesa nel 44g,eda cui scris- 
se Papa s. Leone I. lu quesl’utliino anno 
successe ad Auspicio il vescovo Fonteio, 
lodato per umanità e dottrina du Sido- 
nio Apollinare nel lib. 7, h'.pist. 4; di lui 
si Ti pur menzione nel 47 5: l'assedio che 
a suo tempo fece Genserico re de’vamlnli 
alla città Vasatense, meglio si deve rife- 
rire a Baia», la quale dicendosi in latino 
J'asatum e Basatimi , più volte dagli 
scrittori fu confusa con E a sio o Eaison , 
la quale fu anche detta E ascose , e nel 
diploma di Pietro III di donazione alla 
chiesa di Nizza, leggo Peltro Easensis E- 
piscopus. Ethilio o Sestili» vescovo in- 
tervenne al 3.° coucilio d’Orleaus: non si 
conosce se fu immediato successore di 
Fonteio. Bensì nel 5og occupò la sua se- 
de Gemello,secondo i Sanmartani,il qua- 
le nel 5 1 7 sottoscrisse il coucilio d’Epao- 
■in, nel qual tempo essendo morto inVai- 
son il prete Euripio di 27 anni, da que- 
sto rilevasi essere aucora la città sotto il 
dominio degli ostrogoti che i’aveuoo oc- 
cupata, perchè il concilio d'Agde aduna- 
to uel regno de'visigoti, esigeva 3o anni 
per ordinarsi sacerdote. E verosimile che 
questo vescovo di Vaison fosse quello tro- 
vatosi uel 524 al 4.° concilio d'Arles, re- 
gnando l’ostrogoto re Teodorico. Alethio 
che gli successe, probabilmente assistè nel 
5?8al 3.° coucilio di Vaison: inoltre è re- 
gistralo il suo nome negli alti del 2.° cou- 
cilio d’Orauge del 52g, e in quelli d’Or- 
leans del 54 1 . Di s. Teodosio suo successo- 
re altra memoria non resta, se non che per 
reccellenzu dell’integrità de’suoi costumi, 
e per la copia de’miracoli in cui risplcn- 
dè dopo morte, venendo ascritto traban- 
ti ai immemorabili. Sottoscrisse il con- 
cilio d' Arie» del 55a o 554 per mezzo 
di s. Quinidio ( E.) di Vaison , arcidiaco- 
no di tua chiesa, ulte vi assistè come pro- 
voi.. LZZXVII. 
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curatore suo, regnando allora nel Ve- 
naissiuo e in Avignone Childeberto I re 
de'franchi residente in Parigi. Invecchia- 
tosi il vescovo, per le virtù di s. Quinidio 
e il desiderio del popolo lo prese a coadiu- 
tore, e gli uflidò l'amministrazione della 
diocesi. Il servo di Dio fu chiaro per emi- 
nenti virtù ; aveano precorso la sua na- 
scita celesti apparizioni e profezie, onde 
la madre prima che venisse alla luce l’of- 
frì a Din; e lu tale che riempi colia ce- 
lebrità del suo nome non meno Vaison, 
che le città vie ine e le regioni Alpine ma- 
rittime. Poco dopo, morto s. Teodosio nel 
556 o nel 56 1, s. Quinidio divenne ve- 
scovo della patria, e assistè al concilio di 
Parigi del 572 o 573. Governavo Avigno- 
ne colle sue dipendenze il patrizio Ennio 
Montinolo, figlio sii l’enio conte d’Auxer- 
re, il quale con Ansberto era nato da Fer- 
reolo e da Industria o Deuterio figlia di 
Clodoveo I re de' franchi. Ansberto di- 
venne duca d'Austrasia, e dal suo figlio 
Arnoaldo nacque s. Arnoldo pndred’Ar- 
segiso, avo di Pipino do cui ebbe i notali 
Cai lo Martello avo di Carlo Magno. Ora 
Mommolo recandosi in Vaison , reduce 
dalla vittoria ottenuta sui longobardi nel 
Delfiualo , per lungo tratto 9. Quinidio 
l' incontrò con gran pompa e ossequio. 
L' orgoglioso Mommolo nel congresso 
ch'ebbe luogo nella città si offese , non 
credendosi abbastanza onorato, e montato 
in furia aspramente maltrattò il santo pa- 
store. Questi temendo più pel gregge, che 
per la propria vita, si ritirò nella sua ca- 
mera e con umili e fervide preghiere si 
rivolse a Dio. L’inseguiva Mommolo con 
animo ostile, quando s’intese tocco dalla 
mano divina, compreso di terrore, man- 
car le forze e i sensi. Caduto in mortale 
agonia, cedè la sua superbia al timore di 
mancar di vita , e fattosi portare nella 
stanza di s. Quinidio, gli domandò perdo- 
no e il ricupero della sanità. L’uno e l’al- 
tra tosto ottenne dal misericordioso pre- 
lato , bensì ammonendolo, ebe in avanti 
venerasse Cristo nella persona de’ suoi 
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sacerdoti e non più gli oltraggiasse. Mo- 
ri s. Quinidio, celelii e per insigni mira- 
coli, per vigilanza, zelo e carilù pastora- 
le, o' i 5 febbraio 578 o 579, nel qual 
giorno se ne celebra la festa, ed i concit- 
tadini l’assunsero a loro comprotettore. A 
suo onore fu fondata un'abbazia subur- 
bana. E chiamalo anco Gcnesii in una 
bolla di Pasquale II , e in altri monu- 
menti Clinidio. Il p. Pontoni lo dice ca- 
nonizzato da Innocenzo III con solenne 
Canonizzazione. In tale articolo ripor- 
tando il catalogo de’sanli solennemente 
cauonir.zalida'l’api, noi trovai compreso. 
Il beato baino o bai ilio ne fu successo- 
re , per testimonianza del Breviario di 
Vaison. Lesile virtuose ge«ta,comequel- 
le di s. Teodosio, restano ignorate, solo 
essendone gloriosi i nomi. Artemio che gli 
successe è nominalo nel concilio di Ma- 
fon del 58 1, in quello di Valenza del 
584 , e nell’altro di Macon del 585 . 1 ’etro- 
■do che segue, non si sa se immediata men- 
te gli fu sostituito, e se ne fa menzione 
nel concilio di Chalons del 65 o. Perdu- 
ti i monumenti de’ successivi vescovi di 
Yaison, s’ ignorano per zoo anni. E fa- 
ma che la chiesa cattedrale di t. Maria 
di Yaison l'edificasse Carlo Magno, pro- 
babilmente per aver l’antica colla città 
patito il furore de'saraceni, dal quale ec- 
cidio si credono ancora perdute le scrit- 
ture. Secondo il p. Colombi, oell’ 853 era 
vescovodi Yaison Simplicio, iu tempo del 
quale Carlo redi borgogna e di Proven- 
za si recò a Yaison e vi fece una dona- 
zione. Egli regnava ne!l’8G8, per cui al- 
cuni voglionocheciò avvenisse sottoil ve- 
scovo successore Elia, il quale assistè nel- 
l’879 al siuodo di Montala nell’arcidio- 
cesi di Vienna, in cui sì concesse a Itosene 
il titolo di re del nuovo regno della bor- 
gogna Cisjuraua e d’Arlcs. Umberto se- 
deva nel 91 1 , come scrive il Colombi, e 
da’monuinenli della chiesa d’ Alles si rac- 
coglie, che ancora reggeva la chiesa di Val- 
soli uel 985 e nel 989; ma osserva il p. 
Pulitoni, die con» iene credere che fosse 
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altro Umlierto , essendo impossibile che 
un medesimo vescovo governasse 78 an- 
ni. benedetto I vivea nel 99G, essendo ri- 
cordalo nelle lettere di benedetto Vili a 
favore del monastero di Monte Maggio- 
re. Almerado nel ioo 3 , Pietro I nel 1009, 
lui bei lo nel 1 oz6: nc’catnlnghi episcopa - 
li si leggono i soli loro nomi. Ad Itnlter- 
to successe Pietro 1 1 , e di lui ti fa me- 
moria nell’onticlie scritture di t. Vittore 
di Marsiglia sotto gli anniio 4 <>, io 43 e 
io 44 - Egli acquistò per se e pe’ vescovi 
successori il dominio temporale della me- 
tà di Vaisou, per donazione di Goffredo 
e di ber (rondo conti di Provenza, come 
riferisce lo bolla di Pasquale II nell 108 
diretta ni vescovo Rnslngoo, nella quale 
inoltre ai attesta, che il dominio dell’ultra 
metà di Vaison, prima di Pietro II e da 
lungo tempo già apparteneva a’vetcovi di 
Vaison. benedetto II successe a Pietro II, 
indi fiori Pietro 111 cognominatoRaimbal- 
do,nel io 56 intervenne al concilio di t.Gil- 
les o Egidio sul Rodano, e nel 1 060 donò 
a inonnci di Marsiglia la badia dc’ts. Pie- 
tro e Vittore posta nella sua diocesi. Di 
questo Pietro III diverse notizie si panno 
leggere nel t. 4 delle Monumenta Histo- 
riae Patri a e. Ivi si dice figlio di Raim- 
baldo oriundo di Nizza , il quale per de- 
naro procurò al figlio iu eia molto ver- 
de il vescovato di Sbteron, come ricco e 
potente parente ile’ conti di Forcalquier 
e di Provenza; dipoi passò alla sede di 
Vaison. Di più, che a' i 5 ottobre io:jo 
intervenne co’ vescovi dell’ Alpi marini me 
alla consagrazione della riedificala chie- 
sa di s. Vittore ili Marsiglia, onorata dal- 
la presenza di Papa benedetto IX. Nel 
1073 donò al vescovo di Nizza Raimon- 
do e successori il castello e pertinenze di 
Drappo, il quale lo goderono con titolo di 
conti, esistendomi» lega c mezza da Niz- 
za, e ciò per lasciar di se benefica memo- 
ria nella patria cattedrale, in segno poi di 
gratitudine, Pietro III ricetèda Raimon- 
do due cappe vescovili ed no bastone pa- 
stai ale pi citabilmente d' argento. Sem- 
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lira morto nel 1 093 circa, die kal. sept., 
dopo etserne stato uno de’tutori d’Ermen- 
gaudo possente coote d'Urgel, tiglio d’Er- 
mengaudo del Gerbo. Rostagno gover- 
nava questa chiesa nell 108, com'è ma- 
nifesto dalla bolla di Papa Pasquale 11 , 
dalla quale rilevasi che la cattedrale di 
Vaison era dedicata alla B. Vergine Ma- 
ria ; e che la badia di s. Quiilidio esisteva 
fuori della citta. Nel 1 1 1 7 Ristagno donò 
alcune chiese a s. Vittore di Marsiglia. 
Ne fu successore Berengario 1 di Moina*, 
nativo o signore di quel luogo del Vene- 
sino, ed è nominato dal 1 t 5 t al 1173; 
Raimondo V conte di Tolosa nell 160 lo 
cacciò da Vaison e lo spogliò del dominio 
della città , e di tutte l’ altre terre e ca- 
stella che appartenevano alla sua chiesa, 
ansi deformò la città medesima cou al- 
cuni incendi. Bertrando I deLambcsco,di 
stirpe chiarissima, di gran potenza e d'am- 
pie facoltà io Provenza, sedeva nell 178 
e fu testimonio dell’atto pubblico cou cui 
l’ imperatore Federico I concesse a Rai- 
mondo arcivescovo d’ Ai Ics, a’suoi cano- 
nici e clero l’ immunità ed esenzione da 
ogni peso civico e municipale. Egli ricu- 
però olla sua chiesa quanto avca usur- 
pato il conte di Tolosa, e colla forza del- 
l’armi al riferire del Colombi. Tali ricu- 
perati domimi li godè pacificamente per 
tutta la sua vita, e nel 1 18 1 confermò la 
donazione della terra di Manosco, falla 
allo spedale di s. Gio- Gerosolimitano da 
Guglielmo conte di Forcalquier. Deten- 
gano li ili Reiluue, della i.‘ e piò poten- 
te nobiltà del contado di Forcalquier, gli 
successe intorno al 1 i 85 ; continuò da 
principio nel pacifico possesso di Vaison, 
ma verso il 1187 ne fu espulso da Rai- 
mo V conte di Tolosa, che uè riprese di 
prepotenza il dominio, e ciò avvenne pel 
seguente caso. Avea mandato il conte o- 
ptrai in Vaison per fabbricare sulla som- 
mila del monte ov’erail castello di Vai- 
son una fortificazione , chiamala Escar- 
razonata. Essendo riguardato ila Beren- 
gario tal fatto di pregiudizio e danno al- 
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la sua chiesa, e insieme allentatorio alla 
giurisdizione episcopale, ne vietò i lavori 
alle genti del conte; ma non ostante il di- 
vieto, d’ordine del conte continuando es- 
si a lavorare, il vescovo fulmiuò la scomu- 
nica cuulro di luto. Allora cessarono gli 
operai dal luvoro , ed abbandonarono il 
luogo. Il vescovo fece trasportare al suo 
palazzo tutti i legnami ammassati per la 
costruzione , onde valersene a far fuoco. 
Perciò irritato il conte, occupò coliamo 
Vaison, Creitelo e R astello. L'espulso ve- 
scovo rilirossi in Entrechaux, altra terra 
del vescovato , e riunitivi i canonici e i 
preti deila diocesi, ivi scomunicò il con- 
te Raimondo V,ed interdice con senten- 
za tutte le terre che possedeva nella dio- 
cesi di V aison. Morto Berengario nel 1 191, 
il successore Guglielmo I ili Laiiduno, di 
casa potentissima dell' Occilania o Liu- 
guadoca, ricuperò la città e le terre del 
vescovato, ma è incerto se coll’ armi , o 
coi credito della famiglia, ch'era in clien- 
tela de’conli diTolosu. Morto Guglielmo 
nell 19} , mentre con pianto universale 
della città si porta vi^ il cadavere alla cat- 
tedrale, sopravvennero le milizie lulosaue 
di Raimondo V, e prima occupalo a vi- 
va forza il palazzo vescovile, indi s'impos- 
sessarono di tutta la citta e dell'alice ter- 
re della chiesa di Vaison; prepotente l'at- 
to riprovevole, solo proprio dei segreto 
(autore degli eretici albigeii. Benché fos- 
se eletto vescovo Radiatilo Flotta d'illu- 
stre sangue, stretto porcine di Guglielmo 
coote di Forcalquier, lauto R.iitnomlo V, 
quanto Raimondo VI suu figlio e suc- 
cessore nel 1 ig’», e peggiore ilei padre, 
continuarono a ritenere lii unnicamente 
il possesso delle lene vescovili e l’episco- 
pio; di più osarono edificare nell’alto del 
moule una torre, la quule ingrandì o for- 
mò il castello di Vaison, e ciò fecero col 
denaro che ritrassero dal grano e dal vi- 
no che Raimondo V avea trovato in det- 
to palazzo dopo la morte ili Guglielmo. 
Dipoi neliao9 il conte Raimondo VI fu 
costretto di restituire al vescovo Raibaldu 
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le terra usurpate, ma uon soddisfece a' 
danni recati da lui e dal padre a’ beni 
del vescovo e de'canonici; ad onta die uel- 
l'atto dell’assoluzionee riconciliazione del 
conte colla chiesa, seguita in s. Gilles, glie- 
ne fosse dal Cardinal Milone legato d'In- 
nocenzo III espressamente ingiunta la 
soddisfazione. Quindi per provvedervi 
giuridicamente, il Papa deputò Raimon- 
do vescovo d'Usez, ed allo stesso eiTetto 
l’ imperatore Ottone IV deputò Michele 
arcivescovo d’ Arles. II vescovo d’ Usez 
subdelegò Guglielmo vescovo d’Orange, 
acciocché in sua vece e come più vicino 
prendesse le debite iuformazioni. Avendo 
Guglielmo esaminati 108 testimoni, so- 
pra lutto il corso della persecuzioue de' 
conti di Tolosa, ne trasmise le deposizio- 
ni al vescovo d’Usez, il quale come lega- 
to pontifìcio le inaodò all’arcivescovo di 
Arles delegato imperiale, riportando l'at- 
to il p. Pontoni nel t. a, p. 355 . Scrisse il 
p. Colombi, che Raimoudo Flotta eletto 
vescovo di Vaisou nel 12 12 intervenne al 
concilio di Lavaur, nella causa 4 i Pietro 
li re d’Arngona proiettore di Raimondo 
VI; ma la qualifica di eletto è erronea, 
perchè giu era ordinato da parecchi an- 
ni. Rinaldo Flotta è l’eletto di Vaisonche 
trovossi in detto concilio, e scrisse cogli al- 
tri vescovi ad Innocenzo III , onde Rai- 
mondo era già morto. Guido era vesco- 
vo nel 1241 •come testifica l’alto dell'o- 
maggio, che alla sua presenza rese iu quel- 
l’anno Raimondo VII contedi Tolosa al 
vescovo d’A Iby.Faraudo da canonico del- 
la chiesa di Vaison, fattone pastore do- 
po la morte di Guido, nel ia 5 o eresse 
nella cattedrale di Vaison un altare in o- 
«ore di s. Quiilidio. E perchè tra’vesco- 
vi di Vaison e i conti di Tolosa, antichi 
signori del Venesiou, irón era ancora com- 
posta la controversia intorno al dominio 
dell» città di Vaison e di 3 altri castelli, 
Alfonso conte di Puiliers , fratello di s. 
Luigi IX re di Francia, che iu virtù del- 
la pace di Parigi era succeduto nella con- 
tea di Tolosa (articolo che va tenuto pre* 
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sente per chiarire quanto vado narran- 
do, altrimenti sembrerebbe che la s. Se- 
de non dominasse piùlacontea Vena issi- 
na) al suocero Raimondo VII, ed in vir- 
tù del diritto ereditario di Giovanna sua 
consorte, nel dominio del Venesino, con- 
seguito per investitura vitalizia concessa 
da Papa Innocenzo IV , volle piamente 
terminarla col voto e arbitraggio d’alcun 
soggetto per integrità d’animo e per dot- 
trina riputalissimo. Tale in quel tempo 
era soprattuiti ammirato nella Gallia 
Guido di Fulcodio Gross di s. Gilles, il 
quale pe’gradi di varie prelature nel 1 a 65 
divenne Papa Clemente IV. Io lui dun- 
que si compromisero il conte Alfonso e 
il vescovo Faraudo, a tale effetto trasfe- 
ritisi iu ftirnes il vescovo stesso, e Rai- 
mondo Gaucelino siniscalco del Venesi- 
no per parte del principe. Assunto da 
Guido Gross l'arbitrato, ordinò che il ve- 
scovo fosse messo in possesso del forte di 
Vaisou e d’ogni altra cosa contenziosa, vo- 
lendo forse cosi soddisfare alle violenze 
per l’ addietro usale da' conti tolosani a’ 
vescovi predecessori. Indi discusse matu- 
ramente le ragioni dell' una e dell'altra 
parte, e decretò poi definitivamente. Che 
il vescovo rimettesse nelle mani del con- 
te il forte di Vaison, Assegnò al conte i da- 
zi, tranne quello del piombo, e d' un’ er- 
ba tingente in rosso i panni, della quale 
dichiarò appartenere la gabella al vesco- 
vo. A questi iuoltreaggiudicòrintera giu- 
risdizione del mero e misto impero, uelle 
cause civili e criminali, in quella parte 
della città eh’ era chiamata Regione del 
Pescavo, esclusone allatto il conte. Al- 
l’incontro nella parte della città che no- 
minavasi Regione del Conte distinte la 
giurisdizione, con attribuirgli quanto ap- 
partiene al mero impero, cioè la cogni- 
zione de’delitti capitali, di quelli pe’ qua- 
li il diritto ingiunge mutdazioue d’ al- 
cun membro, e d’ ogni altro delitto ove 
concorra l’effusione del sangue e la frat- 
tura dell’ossa. Al vescovo diè inoltre o- 
gni altra giurisdizione contenziosa « va- 
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lontana. Di più ordinò, che te nelle ca ri- 
se riservate alla giurisdizione del conte, 
ossia nella sua regione , si procedesse ad 
alcuna confisca, fossero ì beni mobili del- 
la camera del conte, e gl'immobili della 
camera del vescovo. Infine, dopo nlcuni 
altri regolamenti, contiuse con sentenzia- 
re, che il vescovo lerreblie in feudo ono- 
rario dal conte tutta in signoria c giuris- 
dizione di Vaison, di Creitelo, di Mastel- 
lo e d'Entrechaux. Coù Guido Cross ter- 
minò a' 3 o dicembre 1 3 5 1 l’antica e gra- 
ve controversia in Parigi. Tentò d’infran- 
gere questa composizione il siuiscalcoGio- 
vanni Arsisio, successore del Gaucelino, 
attentando sulla giurisdizione vescovile 
colla fabbrica d’un molino. Ma se ne dol- 
se il principe, piò giusto che il suo mini- 
stro nel Venerino, e con l’opera di fr. Pier 
tro Ruzato domenicano, da lui delegato 
come pieno d’ integrità e sapere, renò 
prontamente spenta quella scintilla di 
scissura, e con sua risoluzione confermò 
(convalidò il decretato da Guido Cross. 
Nel 1363 il vescovo Feraudo compose an- 
cora una divergenza, che intorno ad al- 
cune decime verteva tra il suo vescovato 
e i monaci di Valreas, e stabili la pace col 
capitolo della cattedrale, mediante I’ ar- 
bitrato di Giovanni III vescovo d’ Avi- 
gnone. Il successore Giraudo o GeraldoI 
de Libra, compose lindi 'esso nel 117 t al- 
cuni litigi co’cavalieri gerosolimitani, che 
avevano nella diocesi di Vaison due pre- 
cettorie o commende, l’una di s. Romano 
di Malegarde e l’altra di V i Unti io, ambe- 
due nel contado Vennitsino. Bertrando 
Il sedeva ilei 1380. Giraudo o Geraldo 
Il g^i successe dui 1 387 al 1 39?, il quale 
nelisqs fece unaconvenzionecon Riuba- 
no commendatore o precettore de’cava- 
licri templari in Roays, per In deviazione 
dell’ acqua dell’ Ouveza o Ovosio ossia 
Loueze, nel luogo di Rastcllo. NeltagS 
incollocato nella sede Raimondo I di Bei- 
monte, ed allora per tutti i beni immo- 
bili esigette e ricevè l’omaggio da’nobili 
e dii cittadini del suo dominio, tra’quali 
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due Io prestarono in piedi al vescovo, pa- 
rimenti stando dritto, dandogli il bacio 
di fedeltà in bocca: essi furono Guglielmo 
Arlaud e Guglielmo Catalao di Vaison. 
Gli altri fecero I’ omaggio in ginocchio, 
sedendoli vescovo, e gli baciarono il pol- 
lice della mano destra; differenza di nota- 
bile prerogativa. Per ultimo comparve a 
fare la medesima prestazione Leonetto 
ebreo abitante di Vaison, giurando però 
come leggesi nell’ atto, super s. fogeni 
Moysis ab ipso corporaliter propria ma • 
mi tactam. Nel 1 3 oo procede Raimondo 
contro gli eretici valdesi di Valreas. Sot- 
to il suo vescovato eletto Papa neli 3 o 5 
Clemente V de Gotti arcivescovo di Bor- 
deaux, chiamò i cardinali in Francia e 
con istupore universale (issò la sua resi- 
denza in Avignone, per essere vicina al 
contado Vena issino, con funeste conse- 
guenze; indi visitò il contado Venaissino 
e Vaison, facendo coniar monete col nome 
di Clemente /’ contesici f'ctiaissin. Nel 
1 33 o divenne vescovo Giovanni di Co- 
lludano, travialo ad Avignone residenza 
papale nel 1 335 . Nel seguente già lo era 
Cotio Battaglia o Battagliai (f r .) rimi- 
nese , poi creato cardinale. Nel 1 336 gli 
successe Raterio, il quale vendè ad Um- 
berto Delfino di Vienna due quarte par- 
li della terra di Propiac, che tuie principe 
teneva in feudo dalla chiesa di Vaison fi- 
no dal 1 396. All'incontro Umberto costi- 
tuì per cambio a Raterio e suoi succes- 
sori , sul dazio della terra di Nione, un 
censo onnuo di 10 fiorini d'oro delfìncsi 
d.i pagarsi il giorno d'Ognissanti. Nel 1 3 40 
Benedetto XII Inviò Raterio, con Rober- 
to patriarca di Costantinopoli, a Roberto 
il Saggio re di Sicilia di qua dal Faro, 
ed o Pietro IV re d’ Aragona occupatore 
della Sicilia di là dal Faro, per compor- 
re tra loro la pace: ma venendo da’ines- 
siiiesi respinti dal porto i nunzi pontifico, 
questi ripassato il Faro fulminarono con- 
tro di essi l'interdetto. Indi a’ 10 ottobre 
1 34 1 Raterio fu traslato ni vescovato ili 
Monte Cassino. Ebbe a successore fr. Pie- 
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It o ile Caso o de Cesi* di Limoges già ge- 
nerale de’ carmclilani , caro a Clemente 
VI per sublimità di dottrini!, vigor (l'elo- 
quenza e santità di costumi, onde lo pro- 
mossea patriarca di Gerusalemme, e mo- 
ri a ’3 agosto 1 3 4 8 , illustrando Dio la sua 
tornila con gran copia di miracoli. Il Sua- 
lez, poi di lui successore, attesta essere di- 
noto costume del popolo diocesano, di ra- 
dere la polvere di sua statua e sepoltura, 
per servirsene di potente rimedio in di- 
versi molili. Da Grasse di Provenza vi 
fu trasferito Pietro di Berretto della Gal- 
lia Narbonese, ond’csser più vicino ad A- 
vignone, qual confessore di Clemente VI. 
Senza dubbio fu aneli’ egli carmelitano, 
anzi il Gesnero erroneamente lo vorrebbe 
maestro del s. palazzo, uffizio proprio de’ 
domenictini : la sua dottrina e altri pregi 
resero chiaro la sua memoria. Nel i 35 t> 
Lorenzo d’ Albine, cui successe nel t 3 (il 
Giovanili Morelli. A questi ed a Giovan- 
ili arcivescovo d’Aix commise Urbano V 
di compilare il processo informativo del- 
la santità di vita e dc’miracoli della bea- 
ta Delfina contessa d'Ariano. Nel 1376, 
Secondo I’ Ugbelli , da Orvieto vi fu Iro- 
sloto Pietro Borrio della Gallin Narbo- 
nese. Elione fu creato vescovo di Vaison 
nel 1372 o nel 1375 da Gregorio XI, il 
quale Papa partendo d’ Avignone, a’ 17 
gennaio 1 377 ristabilì la residenza ponti- 
ficia in Itoma. Ma nel 1 378 contro il suc- 
cessore Urbano VI, insorti i cardinali fran- 
cesi contro di lui, perché acerbamente gli 
ammoni va, mentre sospiravano il delizio- 
so soggiorno di Provenza, a’20 settembre 
scismaticamente elessero in FonJi l'anti- 
papa Clemente VII. Questi portatosi co' 
ribelli caidinali in Avignone vi stabili una 
perniciosa cattedra di pestilenza, che diè 
origine e sostenne il deplorabile e grande 
Scisma ( f .) d’occidente, e divise i fedeli 
nell’ Ubbidienza (/'.), tra’Papi di limila 
c gli antipapi d'Avignone. La Francia, la 
l’rovenza, il Venaissino seguirono l’avi- 
gnonese. Hai mondo 11 si vuole che fosse 
vescovo di Yoisou nel 1 38 o,uell’ubbidien- 
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za del pseudo Clemente Vii. Radolfo reg- 
geva la sede nel 1 397 e nel 1 4» 1 nell’on- 
1 1 pon tifica to di Benedetto XIII. Neli 4 oi 
è pure registrato Guglielmo U. Il falso Be- 
nedetto XIII a’ 26 luglio i 4 o 6 dichiarò 
vescovo fr. Guglielmo III di Passeraio re- 
ligioso d’ordine incerto. Nel Diario Va- 
licano di quell'antipapa, si narra che di- 
morando egli in Villafranca, co’due nnti- 
cnrdinnli di Pamplona e Fiesco, vi tenne 
concistoro e provvide di prelati le chie- 
se vacanti ili Cavaillnn e di Vaison, dan- 
do a questa per pastore Guglielmo III. 
Per l’eletione d’Alessandro V seguita in 
Pisa nel t 4 ° 9 > f» istituita la legazione 
apostolica d’ Avignone, che comprese il 
cuntodo Venaissino, mentre il deposto 
antipapa Benedetto XIII li ritirò in Pu- 
niscala ; perchè la Francia, la Proven- 
za, Avignone e il Venaissino, abbando- 
nato lo scisma, ritornarono aU’ubbidien- 
za del Papa. Intanto Guglielmo III nel 
■ 4<o per gran somma di denaro impe- 
gnò tutta la giurisdizione temporale, e 
tutte le rendite e frutti de’ beni di sua 
chiesa, a Bernal dune de Seriis signore di 
Mnlnucene , di die fu assai biasimato. 
Morto nel 1 4> ■ > trovasi vescovo nel 1 4 1 a 
Ugo di Theysìacoodi Theriaco savoiar- 
do, ed in quell'anno, giusta il costume e 
l'obbligo de’miovi vescovi , prestò omag- 
gio e giuramento di fedeltà n Giovanni 
XXIII, nelle mani di Giovanni vescovo 
di Valenza e rettore del Venaissino, per 
la città di Vaison e per altri castelli di 
giurisdizione temporale dei vescovo. Sul 
principio dell' amministrazione, Ugo fu 
agitalo dalle pretensioni di Gurcioto de 
Seriis, frulello del defunto Bernardo- 
ne; ma compose opportunamente le dif- 
ferenze il legato d’Avignone e del Ve- 
nesinu Francesco arcivescovo di Narbo- 
na. Possedeva la chiesa di Vaison da più 
di 3 oo «uni addietro la metà della ter- 
ra d'Eiitrecliaux, ma nel 1 4 1 Q d vesco- 
vo Ugo non per la chiesa ma per se stes- 
so ne comprò il dominio dell’ultra metà 
da Giovauui du Puy o del Poggio per 
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1024 fiorini d’oro: questa metà si de- 
volse al Papa Martino V, essendo mol to 
Ugo senza eredi; indi dopo 8 anni, d’or- 
dine di Eugenio IV, fu venduta dal le- 
gato Cardinal de Foix a Bernardo Gof- 
frrdi ; poi passò nel dominio di casa Fo- 
gasse, clie oe possedeva la metà , come 
feudatari del Papa, essendo per 1 ’ altra 
metà sub-feudatari del vescovo di Vai- 
son. Ebbe Ugo in commenda o ammuti- 
sti azione il vescovato di s. Paul Trois 
Cliateaux, e nell 44 ° ottenne da Euge- 
nio IV che fosse uuitoalla chiesa di Vai- 
svn, unione che durò poco. Morto Ugo 
in Createlo nel 1 445 , gli successe subito 
l’onzio de Sade nobile d’Avignone, pre- 
posto dì quella cattedrale e vicegerente 
della medesima città, poiché vuoisi che 
ne fotte coadiutore. Nell 448 interven- 
ne con molti altri vescovi alla celebre in- 
tenzione de'sagti corpi di s. Mann ma- 
dre di s. Giacomo e di s. Maria Salome, 
■Ila presenza del conte di Provenza Ile- 
nato d’A ngiò, re pretendente del reame 
di Napoli, e del Cardinal de Fuix legato 
d’Avignone, che la promosse. Assistè nel 
> 4^7 al concilio d’Avignone, e terminò 
dì vivere nel 1 Ne fu successore Gio- 
vanni di Montemirabile, referendario e 
abbreviatole apostolico, celebrò nei 1 473 
il sinodo diocesano in Vaison, e fu ili . 9 
vescovo di questa chiesa sulTraganeo d’A- 
vignone eretta in metropolitana nel i 47 ^- 
Visse Giovanni per lo piò in Roma , e 
vi inori a '3 giugno 1479, venendo sepolto 
in s. Maria del Popolo cun epitnllio ri- 
prodotto dal p. Fauloni. Nello stesso an- 
no Sisto IV gli surrogò Amalrico, che nel 
1482 rassegnò il vescovato, e lo stesso Pa- 
pa lo conferì a Odone. Indi da ultra chie- 
sa ignota vi fu trasferito Rolando, che 
a'ztì ottobre 1 485 rinunciò, ed allora fu 
assunto al vescovato Ir. Benedetto de Pa- 
ganoti fiorentino domenicano, morto nel 
l 5 n e tumulato nella chiesa del suo 
ordine in Vaison. Girolamo Scledo o 
Schio di Vicetiza, che gli successe, diè tali 
piove di virtù a Clemente VII, che qtie- 
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sii lo tenne per alcun tempo in suo con- 
fessore e per maggiordomo del palazzo 
apostolico, nel quale articolo lo celebrai 
pel da lui operalo nel terribile sacco di 
Roma, impiegato dal Papa in gravissime 
nunziature, e nel 1529 nella Spagna al- 
l'imperatore Callo V per la pace e per 
stabilire I’ abboccamento con Clemente 
VII in Bologna, con pienoe felice effètto. 
Tornalo in Roma, mentre il Pupa ne 
voleva premiale le grandi benemerenze 
colla poi para, mori nel 1 532 e il cadave- 
re fu trasportato in Vicenza, e sepolto 
con onorifica iscrizione riferita dal p. 
Fan toni. Questi inoltre rileva, che ne’fu- 
nerali di Roma, mentre il cadavere era 
esposto, volle il Papa che due servi lo di- 
fendessero dalle mosche con ventagli, co- 
me praticasi «/cardinali defunti. In Vai- 
son restaurò il culto divino sommamente 
divenuto negletto nella cattedrale pei ne- 
gligenza del capitolo, e dopo vari contra- 
sti lo riordinò col consenso e soddisfazio- 
ne degli stessi canonici. Nell 533 Tom- 
masoCortesida Prato, e resse questa chie- 
sa sino al 1 55 1 , in tempi difficili elle ri- 
chiedevano operosa vigilanza per tener 
lontanigli errori serpeggienti de’rtf/W- 
nisti-i<gonotti,cnnlc\ì eretici. Egli si com- 
pose con Girolamo Giuramando, a cui 
il vescovo pBgnnoli uvea venduto, cou 
approvazione di Giulio II, la metà epi- 
scopale d’Enlrechaux , onde ricevè per 
la lesione del contratto il compenso di 
75o scudi d’oro. Giulio III gli sostitu'i il 
figlio Giacomo Cortesi, nato da legittimo 
muti imooio di Tommaso prima del sa- 
cerdozio. Per essere cresciute le calamità 
de’lempi, ebbe d’uopo di attentamente 
vegliare per difendere i suoi popoli dol- 
l’eresia armata e sanguinaria degli ugo- 
notti. Onorato ancora del titolo di patriar- 
ca d’A lessandria in pnrtibns, intervenne 
con tali gradi al concilio di Trento. Res- 
se la chiesa di Vnison si no. -il 1 570 incui 
mori , avendolo preceduto nella tomba 
fr. Raniero Ceuli domenicano, figlio di 
sua sorella, ch’egli per grazia di Pio IV 
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«rea nel i 56 o preso a coadiutore. Nel 
medesimo nono fu proceduto di que- 
sta chiesa Guglielmo Clicisoldi nobilis- 
simo scozzese, vescovo di Dublino ed e- 
tule per la fede cattolica dalla sua sede 
e dalla patria , pel lagrimevole scisma 
d'Inghilterra e di Scozia. Prelato di spec- 
chiala pietà, la resse con santità e pru- 
denza sino ali 584 . in cui rinunzib la mi- 
tra per la cocolla certosina : governò sa- 
pientemente la certosa di Lione, e morì 
priore di quella di Roma nel i 5 g 3 . Gu- 
glielmo CIteisoldi, nipote del precedente, 
nel 1 584 P er assenso di Gregorio XIII 
ne occupò la sede, e gli fu ancora com- 
messo il carico di rettore del Venaissi- 
no. Essendo stato destinato nunzio al re 
di Scozia Giacomo VI, diè in luce un dot- 
to libro contro i calvinisti-ugonotti, e mo- 
rì nel i62q. Gli successe il coadiutore 
Michele Daltnerasdt Linguadoca, vesco- 
vo di Filadellìa in partibus, e morì in 
sua patria a’16 aprile 1 633 . Ne occupò la 
cattedra il dotto ed eruditissimo Giusep- 
pe M.’ Sunrez nobile avignonese, d’illu- 
stre origine di Cordova, e già vicegeren- 
tc d’A rognone. Egli era allora coadiuto- 
re della patria metropolitana e camerie- 
re segreto d’Urbano Vili, a cui era caris- 
simo, non cbe ni nipote Cardinal Fran- 
cesco Ihirberini legato d' Avignone; ri- 
spettabile non meno per illibati costumi 
che per la perfetta conoscenza delle lin- 
gue greca e latina, e per la profonda eru- 
dizione sagra e prof ma. Riparò le chie- 
se, restaurò la disciplina regolare ne’rao- 
nasteri di mooaclie, difese dal conta- 
gio eretico la sua chiesa, e tolse molti 
abusi nella diocesi. Illustrò ancora la 
sua chiesa colla corografìa della dioce- 
si, descritta elegantemente in metro la- 
tino, ed immortalò il suo nome colle 
sue opere, massime sull’ antichità eccle- 
siastica, Ritiratosi in Roma presso il Car- 
dinal Rai berilli, questi quale arciprete 
■ Iella basilica Vaticana lo nominò vicario 
della medesima a ’5 giugno i 665 , con- 
feiniaudulu il nipote Cardinal Carlo, do- 
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po avere rassegnato nel 1666 il vescova- 
to. Morì in Roma nel 1677 e fu sepolto 
nel ciiuiteriode’canonici Vaticani. Di lui 
abbiamo: 1 . Diatriba quae universali t 
liistoriae syntaxim et aucloribut grae- 
cis nondum editi s exlùbet, Pariùil [trio, 
a. Descrizione latina della città d’Avigno- 
ne edella contea Veuaissina, Lione 1 658 . 
3 . Dissertazione sul nome di Tracala, 
che un antico autore diè a Costantino, 
Roma i 6 ? 7 . 4 - Prae.nestes antiquario- 
mnei 655 . 5 . Conjeclura de libri t ile I- 
mitatione C liristi , rorumqtic attclori- 
lus. Pretende in quest’opera cbe cia- 
scun libro di essa abbia il suo autore par- 
ticolare. 6. Quattro dissertazioni: lai. 
contiene la cronologia delle opere di s. A- 
gostino; la a. 1 in cui pretende che l’o- 
pera di quel s. dottore contro Giuliano, 
che chiamasi Opus imperfectum , sia per- 
fetto, e che debbnsi chiamare Opus per- 
fectum; la 3 .’ tratta dell’abito che i car- 
dinali portano in conclave, e dell’etimo- 
logia del nome Testi* Crocea j nella 4.' 
parla del cardinale Laborantt: intorno 
allo sua collezione de'Canoni col titolo 
di Compilali o decretorum. 7. La tradu- 
zione degli opuscoli di s. Nilo, con note 
in greco e latino, Roma 1673. 8. Tutto- 
ciò che trovasi nel Salterio chiamato di 
di s. Pietro, nella dissertazione sugli E- 
sopii e Oltaplid’Origeuedcl p.Rtves cap- 
puccino. Carlo Giuseppe Suarez fratello 
del precedente e canonico della metro- 
politana d’ Avignone, d’esemplarissima 
vita, in riguardo de’meriti del fratello, 
Alessandro VII nell 666 lo fece vescovo 
di Vaison, e passò a miglior vita nel 1 670. 
Allora Clemente X valendo continuare 
questa dignità nella famiglia Suarez, vi 
promosse Loduvico Alfonso Suarez, ni- 
pote de’precedenli, ch’era coadiutore, co- 
me lo era dell’altro zio Lodovico M. 
preposto della metropolitana, ed ezian- 
dio del padre Francesco signore d’ Aula 11, 
decano della Rota il'Avignone. Con e-»o 
il p. Fnntoni termina la sua serie de’ve- 
scovi di Vaisou. Si ponilo vedere Dioui- 
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sio Sammartani , Gallia christiana: Pro- 
vincia ecclesiastica Avemonensis con- 
linens dioeccses Avenionensem, Carpen- 
toractensem , Vasionenstm , ec. Luigi 
Anselmo Boyer, Histoire ile l' Egli se Ca- 
thè dr a le de Faison aver ime cronolo- 
gie de loiu les Evétjues qui Font gonvcr- 
née, et une ehorographie, on descrip. 
tion en vers lalins, et franeois des villes, 
bourges, villages, paroisscs, et chapcl- 
les.qui composent sedioce.se, A vigno» 
i y 3 i. Giovanni Colombi, De rebus ge- 
stii Episcoporum E dsionensitun, Lug- 
duni 1 656 . Le Notizie di Roma riporta- 
no i seguenti ultimi vescovi. Nel I 7 o 3 
Giuseppe Francesco Gnallero dì Carpen- 
ti-asso. Nel 17*4 Lodovico ile Coliorn ile 
Lapalun ili Carpentrassu. Nel 1 748 Pao- 
lo Lupo ile Sallieres ile Fausseran d’A- 
vignone. Neli 758 Francesco de l'elea- 
sier de Sniut-Ferreol ili Visano diocesi 
ili s. Paul. Nel 1786 Stefano Andrea de 
Fallotde Beatipic de Beaumont d’Avi- 
gnone, succeduto per coadiulorìa avuta 
nel 1 781 col titolo m parlìbus di vescovo 
di Sebastopoli. Nel 1801 Pio VII pel con- 
cordato soppresse la sede vescovile di 
Viiisoo. 

Concilii di Faison. 

III.® secondo il Baronio ha confusi gli 
nlticonquellidel a.°edel 3 .°, forse fu cele- 
brato nel 337 al dire di Adone a tale an- 
no, poco dopo il i.° concilio generale di 
Nicea, da Nettario vescovadi Vienna,» 
meglio nel seguente, per pubblicar nella 
suo provincia le sue definizioni, portate 
nella Gallia da Nicasio vedovo di Die, 
che vi assistè mandatovi da’ vescovi gal- 
licani. Tra le altre cose fu ordinalo il 
cauto del Trisagio,c clic in tutte le cliìe- 
kc si canti o reciti al termine de' Salmi 
l’ inno della glorificazione della ss. Tri- 
nità: Gloria Patri, et Filio, et Spiri- 
tai Sanilo, con l'appendice: Siculerat 
in principio, et mine, et setnper, et in 
soccida saecitloruni. Amen. Aggiunta 
ordinata dal Niceno.e quanto al dirsi do- 
po i salmi prescritta dal concilio di Vai- 
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son, che altri attribuiscano a quello del 
Saq. Dice il p. Puntoni nver dato occa- 
sione a questo canone il tenore del mede- 
simo. Et quia non solum in Sede, apo- 
stolica, sed edam per totani Orienti-m , 
et totani Africani, vel Italiani propter 
haereticorum astuliam,qua Dei Filinm 
non semper citai Patre fuisse, sed a tem- 
pore caepisse blasph eniant, in omnibus 
claueulis post Gloria Patri... Sicut e- 
rat... Amendicitur: edam et notimi- 
niversis Ecclesiis noslris hoc ila difen- 
dimi esse dererninius. Il 2.° concili» fu 
tenuto nel 44 1 0 44 2 a * 1 3 novembre , 
ma ripeto anche'sii questo non vi è cosa 
ili certo, per essere in uno confusi gli atti 
ili tutti e tre, come noto Baronio all'an- 
no 325 . Alcuni, come rimarcai di sopra, 
vogliono che debba dirsi Fastnte , altri 
Fasaten.se, per essersi eziandio confusi 
i canoni con quello ili Bazns, al dire ili 
Lenglel, poiché Bazas in latino si chia- 
mò pure Fasalum ; certo è però che 
v'intervenne Auspicio vescovo di Vaison, 
cogli altri della metropoli d’Arlcs. A que- 
sto piuttosto (lesesi riferire la presiden- 
za di Nettario vescovo di Vienna. Egli 
vi predicò pubblicamente : Che il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirilo Santo non han- 
no che una Natura, una Potenza, mia 
Divinità e una Virtù. Inoltre questo con- 
cilio fece io canoni per in disciplina ec- 
clesiastica. Il 3 .” concilio fu adunato nel 
5 z 8 o meglio nel 529 8*7 novembre. Do- 
dici vescovi fra’qunli eravis.Cesniio d’Ar- 
les, ed anche probabilmente Alelhio ili 
Vaison, vi fecero 5 canoni. Vi si ordinò 
che, secondo il costume d'Italia, tulli i 
sacerdoti di campagna riceveranno in ca- 
sa loro i giovani lettori, che sono mari- 
tati, per educarli e formarli come buoni 
padri, facendo loro imparare i salmi, leg- 
gere la s. Scrittura, e istruendoli soda- 
mente nella legge di Dio per prepararsi 
de’ degni successori. Meglio già ne par- 
lai nel voi. LXIII,p. 3 1 3 . llNovaes nella 
Storia di s. Damato /, corregge quelli 
che attribuirono a tale Papa il doversi 
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dire nel (ine de’ salmi la dossologia del 
Gloria Patri (F.\, a cui il Niceno ag- 
giunse il Sicut crai, per opporsi agli a- 
riani ; ed aggiunge:» Ma il dirlo tulio 
nel (ine de'salini non fu stabilmente co- 
mandalo dalla Chiesa si presto come al- 
cuni credono; forse non fu ordinato pri- 
ma del concilio di Vai-on in Francia, ce- 
li hi alo nel 5if), nel quale se ne trova la 
i. 'volta il decreto". Inoltre nel conciliodi 
Vaison si ordinò che in tutte le chiese 
delle Gailie si dicesse nella messa la pre- 
ghiera o introito Kyrie e telson (F.), ed 
eziandio al (nati utino e al vespero; il che 
meglio stabilì nelle Calile il concilio di 
llazas ueH'islessu anno, e non nel i5ag, 
conte per fallo numerico tipografico si 
legge nel citalo articolo. Ed anche per 
questo il concilio di Vaison fu confuto 
con quello di Bazas. 

VAIVODA o VOIVODA o WAI- 
WODA, o MIUTZA, oOSPODAROS 
o Oil’ODOHOS.I'rtiVorfue.Tilolo ono- 
rifico slavo di principe o signore, n go- 
vernatore principesco, come l’antico voi- 
voda di 7 Vu/u( 7 iY;mV 7 .C li iamn vanti V ai- 
vo dico Foivodie in Polonia, i Palatinati 
o prov inde, le quali erano divise inObvo- 
die, cioè governi o circondavi. Nel 1842 
però, nella stessa Polonia, essendo i gover- 
ni un tempo delti Vaivodie, divisi in di- 
stretti o Ohvodie , e questi in circoli o 
I’owialy, per ordinanza di Nicolò I im- 
peratore delle Bussie furono cambiate 
tali denominazioni : le grandi suddivisio- 
ni si chiamarono Powialy, le minori 
Okrengi.l principati Danubiani di Mol- 
davia, F alacchi a e Servia ( F.) si chia- 
mano pure Ospodarati, come sinoni- 
mi di Voivodati. Anzi il governo impe- 
ria le d’Austria da alcuni anni ullicialinen- 
le diè al bnuoto di Temeswar il nome 
di Vaivodia, per compiacere un senti- 
mento nazionale , perchè nella popola- 
zione predomina l’elemento serviano, e 
per uverlo aiutata in tulle le lotte con- 
tro I’ insurrezione ile' magiari ili Un- 
gheria. 11 Mau 1 , uel Hierolcxicon, ur- 
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ticolo Faivodavel Fayvoda, lo defini- 
sce colle Pandette Turcico di Leoncla- 
vio: Faivodae nomea gcncralitcr signi- 
ficai Praefectum militimi, qnem Capi- 
tannini vulgo voearit. Sed apud h un- 
ga ras ut oliai , sic etiain liodie , dune 
sunt appellationes administrationum 
maxima rum. Una Pruni, altera Fai- 
vodae. Faivodae vero Praeses dici tur, 
loco lìegis administr adone ni habens in 
aliq ita Provincia, putti Transilvania , 
/ alachia majori, Falachia minori, ec. 
Nella Russia dicevansi vaivodi i Gover- 
natori delle principali città dell'impero. 
Si chiamavano altresì vaivodi i palatini 
o governatori delle provincie di Polonia. 
■ principi o ospodari di Valacchia e di 
Moldavia non erano riguardati se non 
come vaivodi da’polacchi,i quali preten- 
dono che queste piovincie, ora dell’iin- 
pero di Turchia, e denominate Princi- 
pati Danubiani, sieno state sottratte dalla 
repubblica di Polonia dagli antichi go- 
vernatori: le ajtre potenze li chiamano 
ospodari o Despoti ( F.). Gli stessi ospo- 
dari di Moldavia e di Valacchia talvol- 
ta presero il titolodi despota. La dignità 
di despota fu creala dnll’iinperatore gre- 
co Alessio III l’Angelo de'Òomneni, che 
regnò dall ig5 al izo3 in cui fu depo- 
sto. Egli stabilì che i despoti sedessero 
pe’ primi presso l’ imperatore, al di so- 
pra eziandio dell’ Augusto e del Cesare. 
Sebbene il titolo di Augusto fu proprio 
de'soli imperatori, ed anche dell'impe- 
ratrici loro spose, talvolta fu dato al col- 
lega ed all’ associato all’ impero , ossia 
alla 2 / persona dell’ impero, senza che 
l'imperatore lasciasse di portarlo anch’es- 
so. Però questi Augusti colleglli dovea- 
no esser prima dichiarali Cesari. Il titolo 
di Cesare si attribuiva all’erede dell'im- 
pero, e divenne titolo d’onore, senza che 
l’ imperatore tralasciasse d’ usarlo con- 
giuntamente a quelli d ’ Imperatore e 
A' Augusto. Gl'imperatori greci portaro- 
no pure il titolo di Basilèvs o Vasileus, 
e cou questo equivalente anche di Re 
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(V.), chiamavano gl’ imperatoli Ialini 
<T occhiente, negando loro l’altro d'irope» 
ralore. Nondimeno leggo nella Notizia 
tic vocaboli del Macri, che Vasileus o 
Re, titolo proprio del solo imperatore 
greco, per privilegio singolare fu conces- 
so al re d e’ Bulgari e Ae Vaiacela ( V.) 
Pietro, quando uno di essi sposò la figlia 
dell’iinperalore. I despoti eranoordma- 
riatuente i figli o i generi degl’ impera- 
tori di Costantinopoli. L' autore delle 
Osservazioni intorno la Valachia e la 
Moldavia riferisce , che la Porta Otto- 
mana a' principi di Valectiia e di Mol- 
davia dii il titolo di Voivoda , termine 
slavo adottalo da’turchi, che corrispon- 
de in italiano a condottiero d'armata ; e 
volgarmente li chiamano Z?ey, nomecor- 
rispondenle a principe; ma lo stesso tito- 
lo di Bey dà la Porla al principe ili Ser- 
vi a ( V.), non meno che a quello di Tu- 
nisi (Vi), nel qual articolo dissi che quel- 
lo di Algeri si chiamava Dry dalla Por- 
ta, come appella quello di Tripoli (V.) 
o Pascià, vocaboli tulli di cui riparlai 

0 Turchia. Inoltre la Porla chiama col 
nome di liey, secondo il dello scrittore, 

1 ministri residenti in Costantinopoli, ed 
i pascià lo danno a'consoli delle poterne 
estere. Aggiunge che la corte di Vienna 
n’ vai soda di Moldavia e Valachia dà i 
titoli d’ Altezza e di Principe, e quella 
di Russia li chiama Gospodar , parola 
slava coi rispondente a Signore o Padro- 
ne, e tralasciandosi la lettera indiale, di- 
cesi comunemente Ospodar e Ospoda- 
ros. Essi poi ne’ loro diplomi in islavo 
usano questa formolo: Io / >er la grazia 
di Dio Gospodar dell'impero Valaco o 
Moldavo. Io NN. Vojvoda. 

VA LACCHI A o VALACHIA o VAL- 
LACHIA, in turco Ac-Iflac o Islac (e 
anticamente Carabogdana o paese del 
grano nero, per la quaulilù che ne pro- 
duceva, e Tolomeo la disse perciò Negra 
Bogdonia , o regione del Bogdano) , in 
valacco Zara-Ru/naaaska , o Zara Ro- 
manesca (vale a dire paese de' romani). 
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Provincia del nord della Turchia euro- 
pea con titolo di principato e di ospoda- 
ralo ovai rodato, come la Moldavia (V.), 
colla quale anticamente fece parte della 
Dada(V.), ambedue chiamate principa- 
li Danubiani, le notizie delle quali sono 
quasi comuni, poiché non formano , per 
cosi dire, che un medesimo stato, sebbe- 
ne governato da due diversi principi, e for- 
mate lulteedue dall’antica Dacia conqui- 
stata da Traiano, essendo entrambe par- 
ti integranti dell'iinpero Ottomano. Cia- 
scuna di queste due provincia ha la sua 
politica costituzione , e il suo principe 
chiamasi Ospodaro ,svnon\ino di Voivoda 
(V.). Oltre la somigliànzà de’ due paesi, 
quanto all'aspetto naturale, ed i loro pro- 
dotti,! loro abitanti. che secondo alcuni so- 
no tutti d'origine ruuiena e dì quella che 
dirò, i loro costumi , le loro abitudini e 
la lingua sono in molte cose identiche in 
modo che ne’ loro rapporti politici col- 
I’ Europa, fa s'i che tutta la regione che 
li comprende, si denomini ordinariamen- 
te col nome di MoUlo- Valacchia, co- 
me ancora questi principali prendono il 
nome di Moldo-V a lacchi a e gli abitan- 
ti moldn-valacelii. Non mancano alcuni 
di osservare, che sebbene i due popoli non 
sono l'uno dall'altro separati che ila un 
ruscello, questo basta tuttavìa, malgrado 
lauta ufliliità di sangue , d' origine e di 
destino, a stabilire tru’fìgli d’uiia stessa 
madre molte differenze di linguaggio e 
di carattere. I moldavi sono generalmen- 
te più gravi de'vulaccbi, e silfdtn carat- 
teristica differenza che li distingue du’vul- 
lachì loro vicini, vienein gran parteatlri- 
Imita ni continuo contatto in cui si sono 
ti ovati co'russi già loro protettori. La po- 
polazione generale di questo paese, secon- 
do recenti calcoli, è di circa 4 milioni, di 
cuia,5oo,ooopet In Valacchia ei ,5oo,ooo 
per In Moldavia; enumerazione che sem- 
brando eccedente, poi parlerò di loro sta- 
tistiche, le quali però sono quasi tutte dif- 
formi, e sembra che ancora non si cono- 
scano perfcttuineulc le cibo positive. I 
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principali in discorso sono limitati al nord 
e all'est dalla catena de’monti Ercinio- 
Carpar.i, situali fra loro e le provincie au- 
ilriHclie di Tetneswar, di Transilvania 
e sii Bolso» ina. Il Prutli serve loro di con- 
fine dalla pat te della Russia , e il Danu- 
bio, che li bagna al sud, e li unisce alla 
Tuicliia più di quello che li divida. Egli 
è questo in generale un paese di pianura 
solcato da molti Dumi che corrono dal 
nord al sud per gettarsi nel Danubio, il 
piii gran fiume d'Europa dopo il Volga. 
Ileliinn delle provincia Danubiane è mol- 
to variabile: tuttavia le loro risorse sono 
assai considerevoli; le terre vi sono ferti- 
lissime, e gronde la quantità del bestiame. 
Casta gettare gli occhi sulla carta geo- 
grafica per esser convinto, che per que- 
sti paesi stretti fra’Cnrpazi, il klar Mero 
e il Danubio , la libera navigazione di 
questo liume è una questione di vita o 
di morte. Premesso questo rapido e ge- 
nerico cenno, indispensabile agli intimi 
rapporti tra' due principati, e per le al- 
tre comuni notizie che dovrò riferire, si 
nntichee si moderne, torno all'argoinen- 
to cbe mi propongo compendiosamente 
svolgere. La Valacchia propriamente det- 
ta coulìun al nord collii Transilvania, da 
cui la separano i Carpazi; al nord-est cul- 
la Moldavia, con cui Ita per limili il Milku 
ed il Serelb; all'est ed al sud colla Bul- 
garia, dalla quale trovasi disgiunta me- 
diante il Danubio; all'ovest colla Servia, 
verso cui la limita lo stesso fiume ; e col- 
l’ Ungheria dove la Czerna forma una 
parte del confine. La forma sua è quella 
(l'un elissi allungala dall'est all'ovest, del- 
la lunghezza di circa ioo leghe, con 4» 
leghe di larghezza media e la superficie 
di 3 ooo leghe quadrale. Altri uotabil- 
inerite diminuiscono l' estensione a 1 100 
miglia quadrate ; ma il celebre Balbi 
dice che la Valacchia si furma da una 
superficie di 21,600 miglia quadrate. 
Variatissima è la faccia di questa con- 
trada; montuosa nel nord, duve i Carpa- 
zi aggettano copiose 1 am ideazioni ; nella 
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parte centrala ed al sud vedonsi pingui e 
vaste pianure, ritagliate da fertili valli e 
romantiche. Poche contrade vi sono più 
favorite dalla natura, e potrebbero pre- 
sentare più estesa coltura se più vi ve- • 
gliasse il governo, e le proprietà fossero 
più rispettate , il che è da sperarsi per 
quanto si va ad operare nella sua poli- 
tico sistemazione. Non si deve tacere, che 
negli ultimi anni I’ agricoltura vi avea 
non poco avvantaggialo, poiché si os- 
servò che produceva il doppio di prima. 

Il fiume principale si è il Danubio, il qua- 
le scorre dapprima lambendo i confini 
meridionali, poi si volge e bagna alcune 
parli dell’ oriente e dell’ occidente della 
provincia. In lui fiume si scaricano tutti 
gii altri che scorrono nella Valacchia. Le 
loro regolari inondazioni e tra ri parodi- 
li, nella maggior parte, formarono ad am- 
be le sponde paludi che rendono I’ aria 
raulsaua nelle vicinanze; abbandonate, fi- 
nora non si pensò a prosciugarle. Acco- 
glie il Danubio in questo paese gran nu- 
mero d’ affluenti, i più considerabili fra 
quali sono l'Alt, il Chyl, l’Ardijk ingros- 
sato dalla Duaihovitza; la Jalovitza e il 
Serelb, cbe si accresce col Butzeo. Breve 
è l’inverno, ma in generale rigido e tal- 
volta molto freddo, il che si può attribui- 
re alle regioni fredde del nord, non meno 
bIIb condizione trascurata dell’agricoltu- 
ra; il caldo nell’estate è sensibile, massi- 
me ne’paesi in pianura. L'aria è salubre, 
per cui poche sono le malattie, le più co- 
muni e-sendo le febbri intermittenti e bi- 
liose. Non sono rari i terremoti. Il suolo 
del nord corrisponde alla natura monta- 
gnosa del paese; nelle pianure e valli dei 
sud é in generale pingue e ferace. Ma non 
occupandosi i vaiaceli! che pochissimo 
dell’agricoltura, s'i privilegiate campagne 
sembrano abbindoliate, e mostrano ap- 
pena alcuna traccia della coltura europea. 
Nondimeno sui campi crescono le biade 
senza fatica e concime; I’ ubertosità e la 
fertilità del terreno principalmente pio- 
du. e gran quantità di grano turco , mi- 
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glio, orto, legumi; del maiz gli abitanti del- 
le campagne formano In bone del loro o- 
limeoto. Si abbondarli frutti di «arie spe- 
cie, e si ricava copiosa quantità di vino 
comune e in parte buono. Più confacen- 
te all'indole del popolo valacco, amante 
di'liberlà, si è la pastorizia. I pascoli sono 
ottimi e vastissimi, ed alimentano nume- 
rosi ed eccellenti armenti di bestie bovi- 
ne e pecorine, nè mancano i buffali ; le 
pecore sono di 3 specie, le quali poi dan- 
no origine alle 3 differenti qualità di la- 
ne che vengono messe in commercio. I 
cavalli sono in generale di bella razza, e 
mollo somiglianti agli ungheresi ; nelle 
selve delle parti più incolte incontratisi 
nello stato selvatico. Vi si tiova una quan- 
tità prodigiosa di selvaggina d'ogni spe- 
cie, massime cinghiali, cervi e orsi. Fra 
gli uccelli primeggiano le cicogne, tenu- 
te di buon augurio, per cui si lasciano ni- 
dificare sopra tutte le case; vi sono inol- 
tre beccacce, galli d’india, colombi, anitre 
e oche. Le locuste sono la rovina de'co ra- 
pì seminati, le zanzare sono il tormento 
degli abitanti, specialmente alle rive del 
Dauubio, dove Paria è malsana. I boschi 
offrono ricco pascolo di ghiande pe’ma- 
iali. Ogni casa ha i tuoi alveari, e lieue 
mollo pollame. I primari prodotti mine- 
rali consistono in sale e nitro; oltre le sor- 
genti minerali, vi si trovano metalli d’o- 
gni qualità, e si è talvolta trovato qual- 
che poco d’oro Dell’arene de’fìumi. I bo- 
schi contengono legname da costruzione, 
che Dell'Europa si va sempre facendo più 
raro. 1 rapporti del paese furono finora 
molto sfavorevoli all’ industria. Non po- 
tendo vantare notabili manifatture, e la 
fabbricazione d’oggetti giossolaui occu- 
pando una gran parte de’ 100,000 boe- 
mi circa che vi stauziauo, tuttavia il va- 
lacco colle proprie mani soddisfa a tulli 
i bisogni interni del paese. Oggetti prin- 
cipali co’quali commerciasi, sono cereali, 
animali, talco, lana, seta, formaggi, re- 
sine, pelli, corna, cero, miele, pesci, pelli 
di lepre, sale, udrò, tabacco, legna, vino, 
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sego, lino, canapa ec. Il suo commercio, 
in ritardo quanto la sua agricoltura c in- 
dustria, è precipuamente in mano degli 
ebrei, de'greci e degli armeni. La Valac- 
chia non conia monete, però vi hanno va- 
lore quasi tutte le monete de’principi re- 
gnanti d'Europa. L’arma del paese è un 
Corvo nero con un anello nel becco o Lu- 
na e la Croce, sopra un colle in mezzo al 
sole. Le armi di Moldavia esprimono una 
testa di Bove. Brada olbraila e Galatz so- 
no le due città, in cui maggiormente vi 
ha commeicio: esse sono la scala com- 
merciante della Valacchia, ed ivi sono 
grandi depositi di grani si nazionali che 
stranieri. Nelle medesime la maggior par- 
te de' negozianti sono greci, tedeschi e 
italiani. Galatz è sempre frequentalo da 
buon numero di navi nel suo porlo. Il 
florido movimento commerciale di Brai- 
la e di Galatz è in notabilissimo e pro- 
gressivo incremento ne’ loro porti, come 
può rilevarsi da quello del 1 85 a, riferito 
dal Giornale di Roma del 1 853 , a p. 9 1 5 . 
Il commercio valacco va ora sempre più 
prosperando, mediante la navigazione a 
vapore sul Danubio introdotta, la qunle 
sarebbe compila se i bastimenti potessero 
montare le cataratte, ebe incontranti a 
Scalailova ed a Neu-Orsova. Si progettò 
un canale, ma t’impresa è gigantesca; in- 
tanto anni addietro si andò facendo lun- 
ghesso il fiume un comodissimo stradale. 
Nella Valacchia le strade non hanno qua- 
si traccia; si attraversano quelle spaziose 
campagne alla ventura, ed i carri benché 
leggeri sono tirati da molte paia di bovi. 
Le poste sono affatto singolari , perché 
consistono in una specie di carro, basso e 
angusto, che appena contiene una perso- 
na, unito insieme alla meglio con chiodi 
di legno, le cui parli sembrano ogni mo- 
mento volersi separare; le ruote nonhao- 
no cerchi di ferro, ed un po’di paglia ser- 
ve di cuscino per sdraiarsi. Quattro bel- 
lissimi cavalli corrono a rompicollo. La 
Valacchia, di cui la capitale è Bucharest, 
ditidesi in Grande e Pìccola Yalaccbio. 
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Ln Grande o maggiore Valacchia al- 
Tesi, è divisa in parie superiore all'est o 
occidentale, o Zara de Suss; eri in par- 
ie inferiore all’ovest o orientale, o Zara 
de Choss. La i .* comprende i distretti se- 
guenti; Ardjiclt, Dumbovitzao Durnbro- 
tric, Muntcliel o Munstcliel, Olloul o 
Oliai uOltos,Teliorniau,Vla>Ln. Ardjicli 
Ita per capoluogo il borgo omonimo, il 
quale era un tempo la residenza de’prin- 
cipi del paese. Duinhovitza o Dumbrowic 
pare che abbia preso il nome dal buine co- 
si chiamato, celebre non solo perchè seco 
trascina de’ granelli d’oro, ma pel buon 
jiesce che somministra e per In dolcezza 
di sue acque : nel suo distretto è Tergo- 
witz (/'.), sede arcivescovile e metropo- 
litana della Valacchia superiore, già ca- 
pitale di lutto il principato e residenza del 
voivoda sino al i6i)8, la quale fu allora 
trasferita a Uucharesl ; perciò la piccola 
città decadde successivamente. La parte 
inferiore contiene i distretti seguenti: Bu- 
rro o Uouzeo , con città di tal nome per 
capolungo, residenza d’un vescovo greco 
scismatico; Brankilow o limila o Ibraila, 
situata sul Danubio e tenuta la più com- 
merciante della Valacchia, coti porlo fre- 
quentatissimo, ma con case di legno , co- 
me lo sono le sue numerose chiese, tra le 
quali primeggia quella di s. Nicolò, innal- 
zata in mezzo ad una piazza da Nicolò I 
imperatore delle Kussie; llfow, il cui ca- 
poluogo èBucharest, Jalomnitza o Jalo- 
vilza, Kiinuik , l'robova e Sckujen. La 
Piccola o minore Valacchia, ch'è all’e- 
stremo lato occidentale delia Grande , e 
dicesi pure Transalpina, ha per capoluo- 
go Cruiova o Crajowa, grande e regolar- 
mente fabbricala a piè de'monli, e abbrac- 
cia i distretti seguenti: Cliyl inferiore od 
Oltzi o Doltzi, con Craiova per capoluo- 
go; Chyl superiore o Cortei, Aleheuditzi, 
ltomanlzi,e Vulcia o Voullcha. Altra cit- 
ta notabile della Valacchia è Giurgevo sul 
Danubio, già con buona fortezza, ma è 
turca perchè appartiene al sangiacato di 
ltuslchuk, sorgendo iu faccia alla città di 
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tal nome in modo pittoresco. La grande 
e piccola Valacchia è divisa ne'lB nomi- 
nali distretti, che in lutto contengono 11 
città, i 5 borghi, e 356 o villaggi formati 
nella più parte in capanne di legno , e 
situate in mezzo a vaste campagne, nel- 
la maggior parte incolte. Ogui distretto 
ha una magistratura speciale di gover- 
natori, i cui membri sono eletti datt’ospo- 
daro, che suole scegliere il più degno de’ 
candidati a lui proposti: questa magistra- 
tura si compone di 3 boiardi o nobili, i 
quali prendono il nome d’ispravniki, e so- 
no nell’ amministrazione attentamente 
sorvegliali da un giudice e da un sa- 
messi o ispettore. Ogni distretto poi è 
suddiviso in comuni denominate plaza, in 
ciascuna delle quali vi è un esattore del- 
le contribuzioni. Ciascuna città ha puri- 
menti un consiglio municipale composta 
di 4 individui, il quale deve amministrare 
il paese, quindi può imporre aggravi, qua- 
lora l’esigono le circostanze: ogni anno 
però egli deve sottoporre a’ ministri lo 
stato attivo e passivo della stia ammini- 
strazione. I membri componenti il corpo 
municipale vengono scelti fra’ cittadini 
possessori almeno d’immobili del valore 
di 1800 franchi, e sono nominali da li- 
na deputazione, che viene formata di no- 
bili e di proprietari d’uno stabile per lo 
meno d’8oo franchi. L'autore delle Os- 
servazioni storico-naturali e politiche 
intorno la Valachia e Moldavia. Na- 
poli 1788, che fece lunga dimora negli 
stati ottomani, colla cognizione della mag- 
gior parte delle liogue antiche e moder- 
ne parlate da’popoli, e stanziato per 1 1 
anni nella Valacchia e Moldavia , e ne 
raccolse le uozioni più interessanti, rife- 
risce che a suo tempo le città principali 
Biicliarest capitale della Valachia, e lassi 
(V.) capitale della Moldavia, si potevano 
piuttosto chiamare grandi villaggi che 
città, essendo composte di case e easuc- 
cie,cou grandi giardini e cortili occupati- 
ti grande spazio : dopo la guerra culla 
Bussi», nelle due città si fabbricarono mui- 
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li palarti e case di pietra, vallee comode, 
ma d' un Milo piano senta simmetria e 
ordine, Prima usavano i tetti formati di 
tavolette, poi si formarono di tegole di 
terra cotta ad angoli acuti, alfine di faci- 
litare lo scoto delle nevi , onde non soc- 
combere al loro peso, ed in tutte le stan- 
ze si posero stufe per riscaldarsi l’ inver- 
no. Nel centro delle città vi sono i mer- 
cati all’ uso di Turchia, dove si vendono 
merci ordinarie e commestibili; le botte- 
ghe per lo più erano di legno e terra in- 
tonacate con calce, e le strade coperte con 
tetti di tavole. Nel recinto de’ mercati si 
trovano de'con venti cinti ili buoue mura, 
che nel chiostro porticato hanno diverse 
botteghe o inagauini per le merci più 
ragguardevoli. Oi liucharest o Bukarest 
dirò in (ine, parlando del vicarialo apo- 
stolico. Quanto a Jassy, notizie recenti la 
dicono edificata principalmente in legno, 
tranne alcuni grandi edilizi, ed abitata da 
4(1,000 aniine, altri dicono meno; mol- 
to cuinmerciante, e mercè l’accadeinia e- 
retta nel 1 8 1 4 , il Busilianinn riaperto nel 
i 83 i per le scienze di diritto e per lo 
studio di lingue, non elle pe’fioridi istitu- 
ti letterari, le sue tipografie e le gazzette 
che vi si pubblicano, ha acquistata uii'iiu- 
portanza letteraria piuttosto grande nel- 
la reginne. Gli abitanti della bella citta di 
Jassy sono scalili c pieni il' iulelligenzu; 
il loro sellano nazionale è mezzo polac- 
co e mezzo turco; le donne moldave, pe’ 
vezzi del volto e per l’eleganza delle ma- 
niere, si accostano tanto al tipo della bel- 
la polacca, quanto quelle di Valacchia si 
avvicinano al tipodella bellezza delle lem- 
mine orientali. Dell’antico governo del 
|>rinci|iato parlerò in progresso, dirò qui 
soltanto di quello ultimo, mentre ora si 
sta operando la sua riorganizzazione, in 
tino a quello della Moldavia, discutendo- 
si anche sull' uuione de’due principali e 
«pianto altro accennerò a suo luogo. La 
Valacchia essendo governata da un vai- 
atala, che mandava la Turchia, sceglien- 
dolo fi a 'greci del Fauui , nidi in virtù del 
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trattato concluso tra la Porta e la Russia 
e segualo a Pietroburgo a'ig luglio 1 834 , 
questo paese venne governato costituzio- 
nalmente ila un vulacco, il quale era no- 
minato a vita dall' assemblea nazionale 
composta di 5 o boiardi della l .' classe, di 
60 della 3.*, di due vescovi diocesani c di 
due deputati di ciascun distretto, non che 
du’delegati delle città. Il penultimo prin- 
cipe però venne direttamente nominato 
ospodoro* o o, podiro della Valacchia dal 
gran sultano di Turchia e dal czar delle 
Russie. L'ospodaro era subordinato al se- 
nato o assemblea costituita del metropo- 
litano che n’era presidente, di due vesco- 
vi diocesani, di ao boiardi e di 18 depu- 
tati de’distrctti, oltre i rappresentanti del- 
la città di Cruiova. A tale assemblea ap- 
parteneva ilconlrullo degli atti del gover- 
no, l’autorità di suprema corte ili giusti- 
zia e di ultima istanza in tutti gli affari di 
sialo, la sanzione delle leggi, e l'approva- 
zione de’ diversi ministri che il principe 
destinava alle incombenze dello stato. La 
legislazione, confrontata con quella de’ 
paesi civilizzati d’Europa, era ancora im- 
perfetta, nondimeno negli ultimi anni n- 
vea migliorata di coudizione.il codice pro- 
mulgato nel 1818 ricevè multe modifica- 
zioni ne'successivi anni, a segno che dal 
i 834 <n poi moltissimi cambiamenti si 
operarono. Le leggi civili furono la mag- 
gior parte desunte dalle Pandette e dal 
codice Napoleonico. Il endice di commer- 
cio è il fraucese senza veruna modifica- 
zione. L’antico divano per amministrare 
la giustizia si componeva di quelle cari- 
che descritte dall’autore dell’ O.sze/vtzszo- 
ni, di cui era presidente e tenuto quasi 
oracolo della legge l'arcivescovo metro- 
politano di Bnclioreat , come del divano 
di Moldavia era quello di Jassi, ed i ve- 
scovi di Rinmico e di Buzeo ne facevano 
parte. Regnando il principe Alessandra 
Gluka, niuno venne conila minto n morte, 
e da ciò alcuni vollero dedurre, che nel- 
la Valacchia la pena di morte (asse abo- 
lita; il che provenne dall'etsersi Iramuta- 
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In In pena capitale pronunziata in ili rei - 
fi rei, in mi carceie perpetuo o ne’lnvo- 
ri lot tali. Le pubbliche carceri tono a l'u 
diuresi, u Ginrgevo eil a Craiova. I con- 
(Intinti 1 1 a’pnblilici lavori sono impiegali 
alle saline, lavoro penosissimo, che inul- 
ti ne rimangono vidima, Ultiuinnienle si 
diminuirono notabilmente i delitti, e me- 
no frei|uen!i e (piasi rari gli assassino e i 
fili li; benrCciugrandissiino, dovuto prin- 
cipalmente agli inestimabili sforzi del ge- 
nerale russo KissclelF, per condurre i vo- 
lacelo a qualche civiltà. Vi dovea essere 
f-gungliniizo di diritti per lutti , ma gli 
sforzi dell'ultimo ospoilaro non poterono 
svellere del tulio gli abusi, che esistenti 
da tonti anni hanno preso forza di con- 
suetudine. I boiiiri sono in possessode’po 
sii più importanti e che rendono di più.- 
Ali'ospodaro ei a (issala una lista civile di 
700,000 piastre, ed il tributo, chiamalo 
dono annuo, ch'egli paga olla Turchia è 
di Goo borse, ossia 3 o,ooo fiorini (I' o- 
spodaro di Serviti vassallo indipendente 
della Porta, indipendenza acquistata dal- 
la nazione 0 prezzo di sangue , è tenuto 
all'annuo tributo di 2,3oo,ooo piastre 
turche): altri riportano divei se cifre, co- 
me duo. Il eli. ab. Domenico Zuuelli nel 
t. 8 tleW' Album di Roma, con 3 articoli 
pubblicò nel 18)1 : Cenni storici della 
Moldavia c della P'alaccliia.Eg l \ i dichia- 
rò: » La Moldavia e la Valacchia sono 
due stati , di cui poco o nulla si conosce 
presso noi; per cui volontieri e minuta- 
mente ci occuperemo di loro in questo 
gioì naie, esponendo in appositi articoli le 
vicende e lo stato attuale di questi paesi, 
che essi pine coimuciono a incivilirsi". 
Pai landò delle (marne, dice che nella Va- 
lacchia costituisce ij pubblico reddito il 
testatico, i beni dello stalo, le salme e le 
gabelle. Ai testatico sono sottoposti tutti 
i paesani e i mansili o boiardi della 4-* 
classe; culla dillereuza però che i primi 
pagano per ciascuno 3 o piastre all’anno, 
isccondi 45 ; la quale ddlerenza viene pe- 
lò ricompensata dal privilegio ebehau- 
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no gli ultimi di essere immuni dal servi- 
zio militare. Le snline costituiscono il 3 . 
dell'entruta dello stato: ogni anno sugl luti- 
si spedire fuori da circa 12 milioni d'o- 
che di sale, e nel paese ne vengono consu- 
male da 4 milioni. I beni stabili che pos- 
siede lo stato suini attillati , perchè ser- 
vano di pascolo o perchè siano messi a 
coltura: oyarit si elimina quell'imposizio- 
ne , che pagasi pei pascolo. Gli oggetti 
d’importazione pagano il 3 per 100, e co- 
munemente sono sottoposte alla gabella 
le cose dette di consumo, la tal maniera 
Io stato ebbe nell'anno 1827 un reddi- 
to di 1 4 , 633 , 1 18 piastre, e ucli 84 <> di 
ig, 5 oo,ooo; la qual somma serve a pa- 
gare l'annuo tributo di 1,400,000 pia- 
stre al grun sultano, e a coprire le spese 
della unzione, le quali a detta epoca era- 
no sempre minori dell'entrata; e per tal 
modo, non essendovi , a fronte di tanti 
mali sofferti, nessun debilu pubblico, o- 
gni anno vi avea un avanzo , ebe veniva 
impiegato neM’abbellire la capitale e nel- 
l’eseguire la «ori di pubblica utdilà. Quan- 
to alla milizia, riferisce l'encomialo ab. 
Zanelli, che tutta Tarma ta si componeva 
di 4 reggimenti di fanteria e d’uno dì ca- 
valleria , che in tutto formavano 5 , 000 
uomini. Pel servigio militare le comuni 
dovevano dare un numero determinalo 
di uotniui, passando una mercede a' de- 
stinati pel medesimo, le famiglie de'quali 
si esentavano dal testatico. Il vestiario de’ 
soldati molto somigliava al russo, ed i 
comandi usati nelle manovre erano una 
abbreviazione del Imguaggio russo. Ol- 
tre la truppa di linea ertivi ancora la 
guardia civica e i soldati destinali a cu- 
stodire i confini dalla parte dell’Austria, 
oltre le stazioni del cordone sanitario. 
Passando a parlare dell’ istruzione pub- 
blica, della lingua e della letteratura, ri- 
porla le seguenti notizie. L'istruzione è 
diffusa dappertutto; ogni grosso villaggio 
Ita una scuola per imparare a «leggere, 
scrivere e far di conti, sostenuta a spese 
del comune. bucharcsl avea 4 scuole pub- 
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Miche, moltissime frisate, sia pe’fanciul- 
li, sia per le fanciulle: vi ha un liceo del- 
lo anche accademia, la quale era frequen- 
tata da 5 oo scolari, i quali vi apprendo- 
no la grammatica della lingua salacca, la 
lingua francese, la greca moderna e anti- 
ca, la geografìa, la storia, la matematica, 
la filosofia, e alcuni vi apprendono anche 
leggi e vi ricevono la laurea. L' ab. Za- 
nelli , che la visitò, se ne dichiarò malcon- 
tento. I giovani che amano fare un corso 
compito di studi , passano alle celebrate 
università di Germania e a Parigi, ed al- 
cuni vi sono mandati a spese del gover- 
no. Anche a Craiova vi è un collegio, cii’è 
tenuto in qualche stima. L’ amore del- 
i’imparare si diffonde nel paese eziandio 
ne’cnmpagnoli adulti. La lingua de’ va- 
lacchi è povera e rozza; nondimeno tie- 
ne della somiglianza col latino, col gre- 
co e col tedesco; alcune parole si ravvi- 
cinano all’italiano (altri la dicono ricchis- 
sima di elementi slavi e latini, un misto 
di latino corrotto e di slavone; nitri la 
dicono derivata dal latino, come l’italia- 
na, la linguadoca e la catalana. I valac- 
chi delle classi elevate hanno una gran 
predilezione per la lingua italiana, ed al- 
cuni di loro mandano i tìgli a studiare a 
Padova. L’idioma francese è poco stu- 
diato, ed il tedesco trovasi sparso nella 
sola classe mercantile). Essa fu sempre 
negletta , e sono pochi anni che venne 
scritta una grammatica (in islavo vaine- 
co nel 1837 fu stampato a Kermanstadt 
daAndreaClemens: Kleuies IValachisch- 
Deutsch, and Datiseli- f Valnchischcs 
werterbuch). Ora però viene assai colti- 
vata, e molti uomini d’ingegno non più 
in greco o in francese, ma in valacco a- 
mano esprimere, scrivendo, i loro pensie- 
ri: e in tal maniera hanno dato vita al- 
la letteratura nazionale, che a gradi a gra- 
di andrà progredendo. Già si sono fatte 
alcune traduzioni in valacco di qualche 
dramma, d' alcuni romanzi e di poesie, 
lina società di dame di Jassi, capitale del- 
la Moldavia , dove ti parla egualmente 

VOI» LXXXVIt. 


VAL 139 

valacco, imprese a tradurre l’operc irre- 
ligiose e immorali di Giorgio Sanili A 
liucharest viene pubblicato anche un gior- 
nale in valacco, e due a Jassy; ma molti 
erano costretti a trattenersi dal pubbli- 
care i loro scritti pel gran dispendio della 
stampa. A Budini est vi è una tipografìa, 
la quale comunementesi occupava d’ope- 
re greche (stabilita nel principio del secolo 
passato da un arcivescovo greco, ed i tor- 
cili erano principalmente impiegati nel 
stamparei libri liturgici.cheogni prete era 
obbligato acquistar a caro prezzo di quan- 
do in quando). Nè le arti belle sono di- 
menticate, qualche giovane vi Ita mostra- 
to vocazione, ma indarno avrebbe potu- 
to trovar uoa guida nella sua patria, do- 
ve non si vede un quadro o una statua 
d’un mediocre artista. Le stesse cinese non 
presentano che piccole immagini di santi, 
le quali in nulla differiscono da quelle 
dette di scuola greca, che ci sono ancora 
rimaste o che risalgono a’secoli XI e XII. 
Il principe Alessandro Gliika , ornatore 
delle belle arti, pensò inviare alcuni gio- 
vani, che ad esso mostrarono disposizioni, 
in luoghi ove esislonograndi modelli e va- 
lenti maestri, come Migtilicli a Parigi, e 
Tommaso Constanzin a Roma. In tal ma- 
niera, è da sperare, essi potranno diffon- 
dere la coltura deli’arti sovrane ove mai 
esistette. Leggo nel t. 17, p. 367 , dello 
stesso Album di Roma del 1810 la de- 
scrizione sopra un dipintila olio di Gior- 
gio Tattarescko di Valacchia, col disegno 
inciso, esprimendo InReligione fondamen- 
to d’ ogni civiltà. Imperocché la Dacia, 
oggi Romania o Valacchia, dopol’incur- 
sioni de’lraci cadde in uno stato di squal- 
lore^ di modo che i suoi popoli, perden- 
do i vincoli sociali, trassero dispersi una vi- 
ta agreste io tante piccole famiglie e tri- 
bù. Le sue città erano atterrate, il suo 
culto , le sue leggi , il suo commercio e 
ogni mezzo di civiltà estinto. La luce del- 
la religione rivelala apparve su questa 
terra, e per lei rifiorirono le scienze e le 
arti, e quant’altro può prosperare e reo- 
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dere culto e felice un popolo. Luigi Ab- 
boti, aulete della descrizione, encomia il 
pittore talncco, perebè ne '5 anni di tua 
residenza in Roma seppe arricchirsi di 
ijue’rari pregi che rendono illustri i mae- 
stri dell’aile; lodando pure l' accuratez- 
za del disegno, la vaghezza del colorito, 
la nobiltà delle (ìgiire^irimeggiando quel- 
le dello Religione e della Romania per- 
eunificata e abbattuta, le vive espiessio- 
ni, l’armonia, la diligenza e lo studio del 
detto quadro. Notizie più receuti riferi- 
scono: L’istruzione ti è rapidamente svi- 
luppata nella classe ricca de’ moldo-va- 
lacchi, i (piali quasi lutti sanno il fiance- 
te e l’italiano, c vanno in grande nume- 
ro a fare i loro studi in Parigi, o in altre 
capitali. Il Giornale di Roma del i 85 l, 
a p. 893, narra che fu presentato all'im* 
pelature Nicolò 1 un fenomeuo musica- 
le de’più straordinari, cioè Federico Rollz 
giovane vnlacco , il quale è nato con 4 
moni; il più strano ti è che ciascuna di 
queste inani ha 1 o dita. Educato neU'età 
di 1 5 anni da un russu che gt’inseguò a 
tuonar l’organo, indi egli lavorando da 
se solo giunse ad un grado tira ordì ua rio 
d'ingegno e di forza. Questo sorprenden- 
te pianista ti fece meccanico e potè, mer- 
cè combinazioni, aumentar d'un’ ottava 
e mezza l’estensione della tastiera de’pia- 
noforti ordinali. L'islrumenlo da se co- 
strutto è un veto capolavoro. Roltz cam- 
biò con vantaggio le corde acute del pia- 
noforte, facendole da fili d’acciaio com’e- 
rano, in fili di platina galvanizzali. La sua 
costituzione è eccellente, e niente nel suo 
esterno rivela la slraua conformazione 
de’suoi avambracci. Soltanto dal gomito 
in giù il braccio ti biforca. Ciascuno de’ 
4 avambracci è perfettamente conforma- 
to, e composti d'un ladio e d'un cubi- 
to, come nell’uomo meglio formato. L’ira- 
peratoie, dopo avere udito suonar da lui 
il suo strumento, lo ricolmò delle mag- 
giori prove di generosa bontà. Il suo e- 
ducatore morendo nel 1 85 o gli legò una 
piccola fortuna, colla quale Roltz si ac- 
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quietò una gran quantità d’anelli in dia- 
manti c uè rivestì le sue 40 dita. L’ ef- 
fetto di questa riunione di brillanti è ma- 
gico , poiché muovendo le 4 mani sulla 
tastiera di ebauo , si vedono miriadi di 
scintille; e per uu’inootazione bizzarra, 
ha costruito in ebano i tasti del proprio 
pianoforte,! cui tuoni minori al contra- 
ilo sono costruiti in avorio. La sicurezza 
e una migliore legislazione hanno mollo 
giovatoalla sorte de'contadini; da 10 an- 
ni sono innumerevoli i progressi della 
coltivazione, dell'industria e dell’incivi- 
limento. Sulla religione e costumi , rac- 
conta l’ob. Zanclli. I vaiacelo professano 
la religione gì eco- scismatica ; e le loro 
pratiche religiose sono grossolane, senza 
scopo morale , superstiziose. Moltissime 
sono le chiese, e alcune le fece innalzare 
l’ imperatole delle Russie defunto, che 
amava farsi conoscere il sostenitore del- 
la chiesa greca separata dalla cattolica. 1 
preti greci valacclii dividono col popolo 
l'ignoranza e la dissolutezza, la quale è 
penetrala per anco ne’cbioslri de’iuona- 
ci e delle monache. Nella Valacchia essi 
erano i referendari politici del czar di Pie- 
troburgo. Tutto il clero valacco dipende 
da un sinodo composto dell’ arai vescovo 
di Ducbarest e de’ vescovi, i quali sono ol- 
Irci nodo ricchi. AU’tissetnblea nazionale 
appartiene la nomina de' vescovi, che di 
recente eronsi emancipati dalla dipen- 
denza del patriarca loro di Costantino- 
poli, facendosi dipendenti dell’arcivesco- 
vo diUucbarest, il quale ha l’annuo reddi- 
to di ao.ooo ducati d'oro per se, e 7000 
pe'poveri: lutti i vescovi sono pagati dal 
governo. I papaso preti inferiori sono po- 
veri;da’proprietari ricevono una porzione 
di terre, che coltivate danno loro con che 
vivere; e per vivere meglio fannotm traf- 
fico indegno del loro mmisitero. A uche i 
contenti sono ricchissimi, e questi sono 
dipendenti, altri dal patriarca scismati- 
co di Gerusalemme, altri dal monastero 
del monte Sinai parimenti greco scisma- 
tico (per la disciplina e per l’economico). 
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I costumi sono generalmente depravati : 
poco o nessun sentimento di pudore sia 
nel boiaro sia nel plebeo; nel paese è do- 
vunque prostituzione e (seggio (è sempre 
l'ab. Zanelli che parla di cose vedute co* 
propri ocelli, e conosciute sul luogo da lui 
visitato). Nelle città presso i fiumi il luo- 
go de'bagni è il fiume stesso, dove uomi- 
ni e donne, e non quelle del popolo sol- 
tanto, si bagnano cuuteoiporaueamente, 
distanti pochi passi gii uni dalle altre. A 
Bucliarest di frequente nell'altraversare i 
ponti di legno, si vedono nuotar pubbli- 
camente uomini , e sotto le (ìuestre di 
chiunque. Fanciulli giù grandicelli , else 
appartengono a’ Zingari (/'.), olfatto nu- 
di corrono dietro a domandar limosina. 
Per tutto questo ben a ragione esclama 
l’ab. Zanelli: Ob misero quel popolo che 
vive in una religione impotente a render- 
lo morale ! Ragionando di questa l'anoni- 
mo autore dell’ Osservazioni, narra che 
incredibile è il numero delle chiese e con- 
venti else trovansi nelle città e fuori. Tut- 
ti i principi e molti particolari ebbero la 
vanità di fabbricarne per conservare la 
loro memoria, e non trascurarono di far 
dipingere internamente sulle pareti i pro- 
pri ritratti e quelli di loro famiglia. Le 
chiese sono mollo oscure, dipinte in terna- 
mente ed esternamente con figure di san- 
ti, e colla rappresentazione de'loro mira- 
coli, che non fanno molto onore nè al pen- 
nello, nè alla fantasia del pittore. Vi è uu 
solo altare nella cappella in fondo, la cui 
vista è impedita da cortine, e da un ta- 
volato dipinto e dorato , come praticasi 
nelle chiese di rito greco. Lungo le mura 
vi sono i seddi come ne’cori. Nelle chie- 
se principali vi è il trono pel principe, ed 
uoo minore per la principessa. Nell’ingres- 
so s’ incontrano i depositi in marmo de' 
fondatori, ed i loro discendenti vi hanno 
il diritto di farsi seppellire. La plebe e 
gli altri si contentano del vicino cirnite- 
rio. Tre sono le diocesi in Valacchia, l’ar- 
civescovo metropolitano di Bucliarest, il 
vescovo di Craiova o Riamico, ed il ve* 
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scovo di Buzeo. Quattro sono qnelle di 
Moldavia, cioè l’arcivescovo metropolita- 
no di Jussi (anticamente, come ripeterò 
in line , la metropoli era Solzaba), ed i 
vescovi di Zernauci, di Houimano o Ro- 
maniwaivar, e di Falci. La religione do- 
minante greca, per la generale ignoranza, 
nel popolo non ha altri priucipii che quel- 
lo d'uu culto esterno e superstizioso. L’ar- 
ticolo principale nel quale i umido vaiac- 
ela fanno consistere la religione, è il fare 
4 quaresime all’anno molto rigorose per 
riguardo alla qualità, non la quantità dei 
cibi, e il digiunare due giorni della setti- 
mana. ! confessori sono preti ammo- 
gliati, ed a’prelati, scelti sempre da'uio- 
uasteri de' monaci basiliani, non è per- 
messo il confessare, restando nello stato 
monastico. Il penitente deve dure una li- 
mosina al confessore , elle non trascura 
di raccomandargli di far dire 4o messe 
in suffragio de'niorti. Si presta più culto 
od una sagra immagine, cbeal sagrameli- 
to dell’ Eucaristia. I n ogni chiesa dicesi 
una sola messa sul fu- del giorno, e nel- 
la cappella de'priucipi a mezza mattina. 
La quantità delle feste è muumerabile, 
ed in Valacchia si celebra lin anco quel- 
la del Demonio il a.° mercoledì dopo Pa- 
squa con infinite superstizioni. Oltre i ve- 
scovi nazionali, ve ne sono molti altri in 
parlibus residenti in Valacchia e in Mol- 
davia, e vivono lautamente colle Innovi- 
ne de’fedeli, i quali riguardano per infe- 
deli tutti quelli che non sono del rito loro. 
Grande è la venerazione del popolo pe' 
vescovi. L’ullìzio divino celebravnsi anti- 
camente in lingua slava, ignota ài sacer- 
dote e al popolo, perciò il principe Co- 
stantino Maurocordato lo fece cambiare 
nella lingua valacca, che essendo mollo 
scarsa di termini, la traduzione riuscì ri- 
dicola e poco gustata, i due fratelli Gre- 
cia no tradussero in valacco la Bibbia, di- 
venuta rara. La scienza d’un prete con- 
siste in saper leggere mediocremente nel- 
la propria lingua, e cantare. 1 dottori sa- 
lto ignoranti, negano la validità del bat- 
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t esimo degli alil i cristiani, e li obbligano, 
quando abbracciano il loro rito, a sogget- 
tarsi all'immersione! più moderali si con- 
tentano d’ungerli coll'olio santo, facendo 
loro sempre cambiare il nome. Alcuni uo- 
mini dabbene istituirono degli ospedali, 
principalmente pel morbo venereo; ma i 
nazionali, quantunque poveri, ci vanno 
con gran difficoltà. Ogni setta e religio- 
ne è tollerata in Valacchia e in Molda- 
via, esercitando pubblicamente le proprie 
sagre funzioni. A tempo dell’autore del- 
Y Osservazioni, in Bucliarest eravi una 
chiesa luterana, e la sinagoga degli ebrei, 
i quali essendo numerosi in Moldavia ot- 
tennero iu più luoghi di stabilir lesina- 
guglie. Tornando all’ab. Zanelli, ragiona 
ancora della divisione, carotiere e costu- 
manze de’ vaiacelo. I volacelo si divido- 
no comunemente in due classi, boiardi e 
paesani: i negozianti vi formerebbero la 
media, ina sono pochi e la maggior par- 
te stranieri (altri dividono i vaiacela in 3 
classi: la nobiltà ossia i boiari, il clero,! con- 
tadini detti rumun). La parola boiardo 
significa guerriero e corrisponde alla la- 
tina parola miles, titolo d’alto onore ne’ 
secoli di mezzo per tutta Europa, ed al- 
trettanto riferisce l’anonimo nell’ Or.rer- 
vazioni. I boiardi sono divisi in 4 classi, 
delle quali 1’ ultima é forse la più ricca, 
ma la meno considerata; dall’una si pub 
passare all’altra in meglio, mediante ine- 
rito di servigi prestati. Uo soldato fatto 
uffiziale, un cittadino insignito d’un gra- 
do accademico sono considerati boiardi 
dell’ultima classe. Il grande privilegio de’ 
Iroiardi delle 3 prime classi è quello d’es- 
sere immuni da qualunque imposizione; 
essi sono eccessivamente dediti al lusso, 
amano avere molte livree e belle, e gran 
isfarzo nelle carrozze, di maniera che vi 
ha fra loro una gaia, la quale finisce poi 
con ridurli in povertà (l'autore dell’Òr- 
ser\’azioni , pubblicate nel 1 788, riferisce 
che nella Valacchia e nelin Moldavia l’uo- 
mo il più vile con un poco di denaro era 
fatto uobile,e talvolta i tacchini e gli scoz- 
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zoni de’cavnlli venivano tramutati in bo- 
lari; trattandosi tra loro colle parole Ce- 
stiti Bojar in vnlacco, o con quella di 
Fvieniasu io greco, cioè l astra Nobil- 
tà. Deplorando l’eccessivo lusso si degli 
uomini, che delle donne, e le immorali 
conseguenze, rimarca che la rovina del- 
le case nasceva dalle superfluità vane del 
trattamento. A Natale, a Pasqua e all'As- 
sunzione , ogni donna dovea vestirsi di 
nuovo. Si vestivano di stoffa d’india, con 
isciolli di cascemir foderato di zibellini 
o altre pelli preziose russe, e sopra tut- 
te le cuciture ed estremità erano posti 
galloni d'oro o ricami di Vienna : ordi- 
nariamente tal vestiario costa va 3 ooo fio- 
rini). L'altra classe è quella de' paesani, 
la cui condizione è veramente miserabi- 
le. Eglino ricevono da’boiardi ima certa 
quantità di terreni, a condizione che diauo 
loro il 1 o.° ilei raccolto, 1 1 giornate di la- 
voro coti un paio di bovi, e senza questi 36 . 
Cbese il paesano nonpuòonon vuol dare 
queste giornate, deve darne il valore in 
denaro, compenso che non viene calco- 
latodal capriccio del padrone, ma da una 
deputazione esistente in ogni comune. Il 
paesano è ignorante, superstizioso ; crede 
non solo alle streghe, alle fattucchierie, ma 
al malocchio. Il valacco è di color bruno, 
in generale d’alta statura, massime nelle 
montagne, per lo più d’aspetto fiero, di 
modi rozzi (ordinariamente di costituzio- 
ne robusta e coraggiosi, ma abitanti d’un 
paese fertile e barbaro , sono pigri al- 
quanto, ed insieme ospitali e franchi ; i 
soldati indisciplinati, ma prodi). Il pae- 
sano si ciba di pane senza lievito, colto 
sotto la ceneresti legumi, di carne di pe- 
cora e di latte o cacio agro, di pesce sa- 
lato, di cui sono molto ghiotti; è avido 
delle bevoude spiritose e beve il cracqnit 
o acquavite di frumento con tale ingor- 
digia, clic tosto si vede ubbriaco. Egli 
in generale è amante della fatica, pazien- 
te, contento del poco, e di poche parole. 
Gli uomini indossano calzoni di lana, una 
lunga veste di pelle di pecora col pelo ; 
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un bonetto alla cosacco di pelle (l'agnel- 
lo, e scarpe di pelle non conciata. Le don- 
ne poi usano una camicia che stretta al 
collo tocca i piedi , sulla quale portano 
due stretti grembiali, unu dinanzi e l’al- 
tro di dietro, facenti l'ufficio di gonna ; 
sul capo una specie di berretto ili paglia 
e di crine tessuto; al collo e alle orec- 
chie pochi o nessuni ornamenti. I boiar- 
di sono orgogliosi, trattano con asprez- 
za i loro dipendenti, guardano di mal oc- 
chio un loro eguale e con disprezzo gl’in- 
feriori: tutto annuncia la boria non più 
voluta e sopportata a’tempi nostri d’uua 
malintesa aristocrazia. Colfunoniino po- 
trei dare maggiori notizie, ma appunto 
avendo sorpassato le debite proporzioni 
pel riflesso che poco si conosceva la sto- 
ria e i costumi de'inoldo-volacchi.ne rac- 
colsi le nozioni derivate pure dall’ ulti- 
ma guerra d'oriente e dalle loro attua- 
lità sulle quali si stanno occupando le 
grandi potenze d’Europa, e per quanto 
altro mi resta a dire, specialmente sui 
tempi ultimi e correnti, con esso riferi- 
rò solo. Che i difetti e i vizi di questa na- 
zione derivavano dal governo dispotico 
e già tirannico, e da una pessima pubbli- 
ca educazione, la quale essendo in buona 
parte iu mano del clero, questo era ed è 
biasimevole. Tutte le arti meccaniche e- 
rano in mano de’ forastici) delle vicine 
contrade o de’zingari, esercitandole pro- 
licuamente.Le donne si applicavanoui la- 
voro più degli uomini, preparando i pan- 
ni e le tele per uso della famiglia. Le ca- 
se ile’nobili erano piene di schiavi e schia- 
ve zingari, applicali a tutti i servizi do- 
mestici. I zingari ritenerli la più vile e 
la più sucida razza d’Europa, ladri, ma- 
liziosi e dati alla libidine dall'etù più te- 
nera. Un fanciullo educato tra simil gen- 
te, non può che divenir depravato. I no- 
bili procuravano far apprender il greco 
linguaggio a’figli da qualche monaco gre- 
co stanco del chiostro, per parlarsi nella 
corte de’priucipi. La nazione ama molto 
il ballo, i festini, i pranzi tumultuosi, gli 
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spettacoli, i giuochi d'azzardo. In que- 
sto conservano ancora i costumi antichi 
de’loro vicini ungheri e polacchi, come 
rileva Anton M.* del Chiaro, involuzio- 
ni moderne della V alaelùa , librostam- 
pato nel principio del secolo decorso; ma 
la parte generosa e magnifica cambiò col 
consorzio e dominio de’greci,i quali per 
signoreggiarli procurarono distruggere 
ogni seme di virtù. Dopo l’occupazione 
de’russi, i vnlncchi mostrarono migliori 
disposizioni. I moldo-vulacchi prendono 
moglie in tenera età, a scelta della propria 
madre, le nozze essendo accompagnate da 
usi che la civiltà introdotta avrà elimina- 
to. Non mancano tra’moldo-valacchi ri- 
spettabili famiglie, e persone di merito in 
mezzo a tanti disordiui pubblici e privali, 
anco uomini di stato. Il Muraloricrede 
che in Valacchia originarono i zingari 
o zingani, di cui riparlai a Superstizio- 
se, a Servi s e ne’luoghi o«e sono. Non- 
dimeno, udiamo duli'ub. /anelli, che li 
vide, cosa essi sono in questo paese. » i 
zingani nella Valacchia e Moldavia sono 
nientemeno che più di a5o,ooo. lo non 
mi arresto a tracciarne l'origine: chi ne 
avesse vaghezza consulti l’opera ora pub- 
blicata in Milano da Francesco Predar!; 
a me basta il dire che nella Moldavia e 
Valacchia sono segnati fino dal 1 4- * 7» e 
die sono tuttora condannati ad una vita 
errante e misera. Quivi essi vivono di- 
visi in due classi: tutti però schiavi, altri 
del governo, altri de’ boiardi. Gliscliia- 
vi del governo prendono il nome di au- 
rari, nrsari e lùtgurttri o artigiani. La 
classe la più compassionevole è quella 
de’vagaboudi, che passano da un luogo 
all’altro a maniera di carovane, elemo- 
sinando, rubacchiando o anche suonan- 
do qualche musicale stromeuto, essendo 
nella musica abilissimi. Gli zingani schia- 
vi de’ boiardi esercitano il mestiere del 
cuoco, del barbiere, del calzolaio e di al- 
tri ancora, secondo che vuole il capriccio 
del padrone. Gli zingani conducono una 
vita veramente brutale; una conoscouo 
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pudore, non hanno religione, non cono- 
scono legge di matrimonio, tranne ([nel- 
la della natura : se qualcuno di essi si fa 
cristiano, lo fa per l'ingordigia d’un re- 
galo; ([dindi avviene elicsi fa alle volte 
battezzare più (late. L’ pur lagrimevole 
cosa che in un secolo, in cui tanto si è 
gridato c altamente si grida ancora in- 
torno alla tratta de’ negri, tuttavia si 
sopporti la schiavitù de’ zmgani. Un se- 
colo di lumi e di carità non pensa an- 
cora a liberare tanti infelici! lo intan- 
to faccio voti che il principe regnante 
della Valacchia possa pienamente effet- 
tuare la nobilissima idea di emancipare 
ne’suoi stati gli singnni, di sollevarli alla 
condizione de’pucsoni, e quindi di sotto- 
porli alle leggi comuni a'suoi sudditi. In 
tal maniern sarà di assai migliorata la 
condizione civile e morale di tanti mise- 
li”. Quanto alla statistica, l’ah. Zanelli 
riporta quella che in parte riprodurrò. 
Chiese 3757 , monasteri 61 , case nel 
■ 84o numero 34 o, 5 oo ; la popolazione 
nel i 83 q ascese ad 1,950,000, la quale si 
compone di 1,935.000 greci scismatici , 
6200 cattolici latini, c 5 ooo ebrei, gli 
nitri protestanti. Il reddito pubblico nel 
1767 fu di 2,175,000 piastre, nel 1782 
fu di 3 , 55 o,ooo,nel 1 837 di 1 4,824, 1 g 5 , 
nel 1839 di I 7 , 4 g 4 i 000 > e nel i84o di 
19,500,000. Mei 1840 le spese furono 
minori dell' entrato. La cifra del totale 
della popolazione pubblicata nel i 854 
la riferii in principio, cioè 2,5oo,ooo. 
Nell’Appendice l'ob. Zanelli discorre del- 
la Moldavia, la dice divisa dalla Valac- 
chia per mezzo del Danubio, compren- 
dere una superficie di 2,67 1 miglia qua- 
drate di 28 e mezza al grado, con una 
popolazione d’ un milione, maggiore di 
assai in proporzione a quella delia Va- 
lacchia. Le vicende storiche de’due prin- 
cipati essere molte volle comuni all’uiio 
e all’altro; ambedue spesso si ribel- 
larono alla Porta, ed ambedue ebbe- 
ro per voivoda tiranni nel Panar. La 
Moldavia, più uiouluosa e alquanto più 
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fredda, è divisa in 1 3 distretti che con- 
tengono 7 città, con Jassy per capitale, 
più bella e ricca di Ducharest, ma più pic- 
cola, imperocché nella Moldavia vi sono 
boiardi assai doviziosi. A Jassy vi è un 
teatro francese, un liceo, una società di 
scienze e lettere, due collegi e molte altre 
scuole, meglio dirette di quelle di Va- 
lacchia. Il popolo moldavoèpiù educato 
del valaccoeconta molti distinti letterali. 
A cagione della popolazione maggiore 
della Valacchia, avolo riguai do all'esten- 
sione del paese, l'agricoltura vi è assai col- 
tivata, e gt ande quantità di grani è man- 
data all’estero. A nelle la pastorizia forma 
1111 ramo d'indusli io maggiore di quella 
della Valacchia, il principe che allora 
regnava era dotato d’uno spirito d'iti- 
iliisli in e di traffico; come sommamente 
ricco, d’anno in anno migliorava la con- 
dizione del proprio paese, in cui fra fin- 
terà popolazione si contavano 1,010,000 
greci scismatici, 4 o,ooocattolici, 5 o,ooo 
ebrei. L’annuo tributo che il paese paga- 
va alla Porta consisteva in 740,000 pia- 
stre, e l’entrata pubblica ascendeva a cir- 
ca 10,000,000. Di recente e nel 1 il 
eli. Luciano Scarabelli, nell'utile e inte- 
ressante Enciclopedia contemporanea 
di Fano, pubblicò nel t. 33 un’assai im- 
portante e distinta Statistica e Notìzie 
de Principati Danubiani. Ne darò ap- 
pena un qualche cenno. Pel grande a fare 
che ha la diplomazia ad assestare la cosa 
pubblica della Moldavia e delia Valac- 
chia, tutta Europa è in attenzione conti- 
nua di ciò che sia per nascere; quindi di- 
ce l’encomiato scrittore, non volersi me- 
scolare nè disputare di politica, ma di e- 
conomia, e quindi dare alcuna notizia del 
commercio di que'paesi che può giovare 
a chi di essi studia, tanto più che essen- 
dosi sparsi di essi testé in vari fogli d'I- 
talia cunti più fallaci, può essere che qual- 
cuno abbia accettalo per verità quegli 
errori che per ventura esso può correg- 
gere. Si attribuirono testé a’ principati 
Danubiani ettari 3,700,000 di superi!- 
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eie; in vece la sola Moldavia, senza gli et- 
tari che le si resero colla parte di liessa- 
rabia in virtù del trattato di Parigi, che 
sono 1,1 a ?,ooo, ne tiene 4,700,000, ed 
è già più vasta del Belgio e del regno 
di Sassonia: la Valacchia si ritiene di 
7,696,601; quindi la superfìcie gene- 
rale si può ricevere per chilometri qua- 
drati 1 35 , 1 1 o , ed una popolazione di 
43 o,ooo abitanti (qui la stampa pare 
errata). Poco fa erano i principati stretti 
fra il Pruth, il Danubio, i Carpazi; ora 
scendono al mare, e chiudendo in se le 
bocche del Dauubiocon 5 città si pren- 
dono Ismail, Riha e Reni, porti Danu- 
biani che si erano guadagnata buona par- 
te del commercio intermedio de’grani. Il 
territoi io vnlacco scende al sud, e il mol- 
davo al sud-est, e per valli e monti che 
dalla catena Carpazia inoltratisi più in- 
nanzi che a mezzo lo spazio del paese va- 
ria di climi, di fertilità, di prodotti ec. 
Indi passa a parlare de’ prodotti, le es- 
portazioni e le importazioni, le rendi- 
te del 1857 della Valacchia in franchi 
6,349,774, eie spese in 7,163,828; il 
tributo allo Porta della Moldavia in 
180,000, doppio essere quello della Va- 
Isccbia. Le cifre de’ principati Danubia- 
ni avere un bilancio di circa io milio- 
ni e mezzo di frnuclii. Segue la statisti- 
ca dell’agricoltura e del commercio, l’es- 
portazioni e l’un polluzioni, l'arrivo delle 
navi e la loro capacità ne’ porti de’ due 
principati a tutto il i 853 ,e nozioni sulla 
navigazione del Danubio. Nel 18 56 si 
parlò di proposito d’uu progetto di stra- 
da ferrata, che partendo da Calate arri- 
verebbe a Mihaileni sulla frontiera della 
Bucowina, linea che traverserebbe tut- 
ta la Moldavia dal sud-est al nord-est, 
dista nze di 3 2 poste, cioè 1 7 di qua a Jol- 
ly, e 5 dalla capitale alla frontiera austria- 
ca. Osservano gl’ intendenti, che se vi è 
paese indicato dulia natura per ferrovie, 
esso è positivamente la Mpldavia e an- 
cor più In Valacchia , poiché tutto pia- 
nura, e le rare elevazioni facilissime a li- 
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vellarsi. Si parlò nuche d’una strada fer- 
rata che da Orsova lungo il litorale ar- 
riverebbe a Binila, con un braccio da 
Giurgevo a Bucharest. Nel declinar del 
i 854 fu eretto il telegrafo da Cronstadt 
a Bucharest, la quale cosi fu compresa 
nella vastissima rete di telegrafì che com- 
prende l’Europa civilizzata. Rilevo dalle 
notizie correnti. Da molto tempo trovasi 
in costruzione la ferrovia da Bucharest 
a Giurgevo, ma il lavoro non procede di 
molto. Una linea telegrafica da tal città a 
Craiova,e di lànOr$ova,va per essere uni- 
ta alle linee dell’Austria, ed è quasi termi- 
nata; i cui lavori erano stali sospesi nella' 
primavera del 1857. Nel gennaio i 858 
il sultano ha ordinato la costruzione d'u- 
na linea telegrafica da Sentali a Basso- 
rah per Bagdad. Il telegrafo turco, che 
finora comunicava solamente con Bucha- 
rest, sta al presente in diretta congiun- 
zione con Monaco, Varsavia, Trieste, Ve- 
nezia, Milano, Torino, Vienna, Parigi e 
Londra. Anche quello con Pietroburgo 
e col resto dell’Italia e coll’Algeria può 
essere attivato facilmente. 

Tutti quelli che hanno parlato della 
Valacchia e della Moldavia si sono in- 
gegnali di trovare l’origine di questi no- 
mi, dicendo che la a.* lo prese dal fiu- 
me omonimo, eh' è molto insignificante. 
In quanto alla 1 è certo che in islavo 
blach significa italiano, e la Valacchia 
dicesi Volosca Scrngla, che letteralmen- 
te corrisponde a Terra de' Bovi. Se gli 
slavi entrando nella Dacia te hanno 
dato questo nome per aver trovato mol- 
li bovi, ed i romani abitatori hanno chia- 
mali Ulossi o Ulani, o prima cono- 
scevano i romani, eli chiamavano Casi 
per puro caso, l'anonimo delle Osser- 
vazioni lo lascia decidere agli eruditi. 
Scrivono i geografi. Il nome Falaco , 
che significa pastore in lingua slava, lor 
fu dato al tempo in cui, coìoro armenti, 
emigrarono dall’altra parte del Danubio, 
['ondarono parecchie colonie in alcuni 
cantoni delia Macedonia c dell a Tracia, 
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e nelle gole del Pillilo; i discendenti di Itili 
coloni, pastori e guerrieri come i loroan. 
Iellati, sono ancora indicati sotto il no- 
me di Megaio V nlachi, cioè Grandi- 
Valaclii. Avevano fabbricato in Macedo- 
nia una città chiamata Uoscopolis, che 
nel secolo scorso fu distrutta e saccheg- 
giata dagli albanesi; i suoi abitatori ri- 
parando in Ungheria , dove la popola- 
zione componesi in gran parte di vaiac- 
elo, clie conservarono un idioma e co- 
stumi distinti da quelli degli slavi e de' 
inagyari, che costituiscono il lòndo del- 
la popolazione ungherese, il Martinetti 
nel Tesoro dell'antichità crede, che l’o- 
rigine de' vaiacelo, de’bulgari, de’bosnia- 
ci, de'transilvani, e di altre nazioni che 
lambiscono il mar Mero e si avvicinano 
alle foci del Danubio, debba ripetersi 
dall'emigrazione degl'iberi, antichi abi- 
tatori della Betica e delta Spagna , ca- 
gionata daNabucodonosor, e che pub es- 
sere avvenuta circa i primi anni del suo 
regno, cioè negli anni del inondo 33r)8 
Secondo Scaligero, o 35qo secondo Kit-- 
herio. Dice l'anonimo dell’ Osservazio- 
ni intorno la V alachia e Moldavia, la 
Trnnsilvania, la Valachia e la Moldavia 
furono da'romani comprese sotto il no- 
me di .Dacia, e gli abitanti riguardati 
come bellicosi e arditi. Se questi fossero 
indigeni o oriundi da popoli più. lontani, 
ed a qual grado di civiltà arrivali, con- 
fessa di non poterlo dichiarare. Avverte 
che in dette provincie trovatisi molte mo- 
nete auliche d’argento, d'Arainta e Fi- 
lippo re di Macedonia. Il paese dunque 
conosciuto sotto il nome di Valacchia e 
Moldavia, formò parte dell'antica Dacia 
e dell’iiiiperodel valoroso re Decebato. I 
popoli barbari che I’ abitavano, venuti 
in guerra co’romani, ne furono vincitori, 
e costrinsero ad una vergognosa pace 
i generali dell’ imperatore Domiziano. 
Peli) riaccesa la guerra, dopo lunghi e o- 
stinnli combattimenti, l'imperatore Tra- 
iano vendicò il dunno e la patita umilia- 
zione del popolo romano, vinse Decebalo, 
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il quale vedendosi troppo debole per re- 
sistere ad uii principe cosi possente e pro- 
de, si uccise da se stesso nell’ anno 106 
di nostra era. Traiano converti la Dacia 
in provincia romana, e per lui chiamala 
Dacia Troiana , al nord del Danubio 
distribuendo in ricompensa le terre a’ 
suoi soldati, e trapiantandovi numerose 
colonie; il che servi a promuovere al- 
quanto l'agricoltura e a dirozzare i feroci 
costumi degli abitant i. Monumento in 
queste contrade della romana domina- 
zione, sono gli ovanzi d’ un ponte di 
pietra, che presso Severino fece gettare 
Traiano attraverso il Dauubio, che uni- 
va le due Mesie, oggi Bulgaria, col ba- 
cato di Craiova, ed ora sono stati me- 
glio ammirati ; molte medaglie qua e 
Ih trovale, e la lingua attualmente par- 
latala quale benché corrotta tiene multa 
somiglianza colla latina, al modo però che 
narrai, sotto forma di dialetto latino mi- 
sto. Il popolo tuttora nel darsi e ricevere 
il saluto, suol chiamarsi col nome frater, 
e Zara romanesca, paese romano, suole 
denominarsi questa regione. La lìngua 
Ialina, appena i romani uè divennero li- 
beri doniinatori,in poco tempodivennela 
comune e unica di queste contrade. Si 
crede, che nell’abbigliamento de’ vaiac- 
eli! si ricordi il vestire degli antichi ro- 
mani, ad onta che gli abitanti, oltre l'es- 
sere nella massima parte vaiacelo, sono 
misti a‘daci,mesii, bu Igari, slavi ec. [ va- 
lucchi prendono anche il nomedi roma- 
ni o rumniasli e più comunemente ru- 
meni, probabilmente per corruzione della 
voce romani, come si chiamarono quali 
discendenti dalle legioni , che Traiano 
stabili al nord del Danubio dopo la con- 
quista del paese de'daci. Secondo il Ca- 
stellano, fu Fiacco che d'ordine di Tra- 
iano vi dedusse una colonia di 3o,ooo 
individui per ridurre il paese di sua na- 
tura feruce a coltura, «divenne il gra- 
naio dell' armata romana nelle guerre 
contro gli sciti ed i sarmati. Quindi di- 
ce che la provincia si chiamò F taccia ; 
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e l’antico nome di Dacia ti convertì in 
quello di V ataccliia, che per lungo tem- 
po abbracciò anche lo Moldavia, da cui 
poi in seguilo fu distaccata. Nella metà 
del i 847 dichiarò la Gazzella Illirica 
di Zagabria. L'incivilimento e la coltu- 
ra ogni giorno qui progrediscono di be- 
ne in meglio. Ciascuno, secondo sue for- 
ze, si presta all’opera santa di dirozzare, 
illuminare e ingentilire la nazione; i ric- 
chi col denaro, collo scrirere i dotti. Nuo- 
ve scuole s’ istituiscono , nuovi libri si 
compongono o si traducono, i giornali si 
moltiplicano, non pochi giovani si man- 
dano all'estero ad educarsi ed erudirsi. 
Ciò lutto prova chiaramente che la Va- 
lacchia di buon |>asso procede incontro 
al suo incivilimento. Gli scrittori volac- 
elo si sono (itti in mente, e questa loro 
opinione è diffusa, essere i vaiacelo veri 
discendenti de'romani ; ed è perciò che a 
tutto potere si adoperano a svellere dalla 
lingua loro tutte le parole slave che vi 
sono, alle quali altre uè sostituiscono di 
fruncesi e italiane. Inolil e sono nell’inten- 
zione d'abbandonare l’alfa hetoCirilhano, 
del quale per tanto tempo fecero uso, e 
d’adottare il latino. Però sì l’uno cosa e 
ù l’altra riuscirà loro piuttosto malage- 
vole; poiché, se tutte le parole slave vor- 
ranno scambiare con altre, dovranno la 
lingua loro privare d’un buon terzo della 
sua ricchezza; e d’altronde non sarà fa- 
tica indifferente il cambiare ad un tratto 
Una tanta quantità di parole. In quanto 
all'alfabeto, vi troveranno difficoltà nou 
poche, mentre l’allabelo latino non è da 
se sufficiente ad esprimere tutti i suoni 
della lingua loro; e poi gli scrittori non 
seguono il modo degl’illirici nello scrive- 
re ; ma a rappresentare un suono unico 
pongono due lettere, ciò che al semplice 
alfabeto Cirdhano adatto contrasta. Tra- 
iano pii ma di conquistare il paesede’daci, 
oltre il Danubio costruì il vallo di Ku- 
stendie, diverso da quello che chiude la 
Dohiudscia da Russova lino al porto di 
Kusieudie, onde porre a coperto dalle 
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loro invasioni la Mesia. Quando ebbe re- 
cato le sue armi vincitrici linoni Pruth, 
vale a dire nella Moldo-Valacchia, e ri- 
dotta la regione a colonia mercè legioni 
romane, Traiano le volle proteggere con- 
tro i daci e i geli fuggiaschi, siccome pu- 
re contro i sarmnti e altri popoli barbari 
che aveono stanza lunghesso le sponde 
dell'odierno Dniester. Ad ottenere l’ in- 
tento fece erigere sopra una lunghezza 
di 20 leghe un nuovo baluardo, di cui 
tuttora sussiste il rdievo, e che chiude 
tutta la regione del basso Pruth e del 
basto Danubio. Inoltre da’ romani si 
costruì la via consolare che traversava 
i Carpazi al passo oggi detto Terra Ros- 
sa, vìa che nel 1718 restaurò Carlo VI 
dopo la conquista di Craiova, e fu pro- 
lungata fino a Bender, come opparisceda’ 
ruderi esistenti, forse gli unici superstiti 
monumenti di fabbriche romane in det- 
te contrade. La Dacia fu divisa in 3 prò- 
vincie, cioè in Dacia Montana, Ripensee 
Mediterranea. Le abbandonate miniere 
de’nietalli che sono racchiuse nelle visce- 
re de’Carpazi, furono scavate da' roma- 
ni e se ne incontrano in diversi luoghi le 
vestigio, ed un transiivano scrisse un li- 
brocurioso tu tali miniere. Dalle colonie 
romane sicuramente ne derivarono altri 
vantaggi, perchè si vuole che furono mol- 
to numerose. L’imperatore Adriano poi, 
immediato successore di Traiano nell 1 7 , 
distrusse il suo ponte perimpedire il pas- 
saggio a'barbari della Mesia, che proba- 
bd me lite erano slavi. LaMolda via, appel- 
lata anche il Deserto Gelo, dopo essere 
stata scorsa e conquistata a vicenda da’ 
re persiani , sciti e macedoni , più tardi 
ridotta a colonia greca , fece aneli' essa 
parte dell’impero fondato da Decebalo, 
e venne eziandio sottomessa da Traiano. 
Di essa qui dirò in breve. Durante I’ e- 
migrazione de’ popoli barbari e dopo di 
questa occuparono il paese i geli , unni, 
bulgari, avari, cumani, mongoli, tartari 
c volacelo, finché da Ulmo Bogdano 1 e 
suo figlio Dragosch vi fondarono un pria- 
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cipnto ereditario, i cui reggitori, lotto il 
titolo (li Vaivodao Mirtea, regnar ono in- 
lerrollainente (ino ali 526 e li estimerò 
colla morte di Stefano \ I. Essi vissero 
in eontiiiue lotte co'loro vicini, in guisa 
rlie doverono ora porsi sotto lo prole* 
zinne della Polonia , ora deli' Ungheria, 
ora della Sublime Porta, lutto la quale 
rimasero sino al principio del XVI seco- 
lo. Dopo la morte di Stefano VI, prima 
i boiari scelsero il principe dal grembo 
loro, poi venne eletto dal gran sultano, 
e per ultimo la dignità fu occupata da un 
greco sino al 1821. I molilo - vaiaceli! fu- 
rono chiamati nuche ISlachi , e la Mol- 
davia Molilo- Machia. Il Nardi, De ido- 
li del re delle due Sicilie, dicendo clic 
portò pure quelli di Callida e Cuinaiiia, 
creile che luCallicia oliatitela facesse par- 
te della Valacchia, e prendersi per la stes- 
sa Valacchin-.echela Cumania tósse parte 
nuch’essa della Valacchia. Continuò la 
Valacchia sotto il nome di Dacia Tram- 
uti o romana ad essere provincia roma- 
na dal io 5 ;i r 275, allorché le romane le- 
gioni l'abbandonarono, non putendo più 
sostenere I' urlo dell'irroaipenti orde di 
barliari. A’rotnani quindi, durante la de- 
cadenza dell’impero, toccando al paese In 
sorte dell’altre provincie di frontiera, suc- 
cesse l'alternata dominazione degl'impe- 
ratori greci di Costo n li nopoli e de’ bar- 
bari, di quell’ orde cioè che abbando- 
nati i loro focolari, si sparsero per tutta 
Europa in traccia di più bei paese e di 
miglior fortuna. Attila, il terribile con- 
duttore degli unni, invase la Dacia e ne 
restò per qualche tempo dominatore: a 
lui sottenlrarono altri popoli, non meno 
barbari, tulli congiurali a distruggersi gli 
uni e gli altri, e a scacciarsi vicendevol- 
mente dalle usurpate sedi. Dal VII lino 
ai secolo I X fu occup ita laDacia da'bulga- 
ri edagli slavi, sotto de'quali, secondo l'o- 
pinione d’alcuni, il paese venne chiamato 
Valacchia , forse dall’essere i romani co- 
nosciuti col nome solamente di ulaciiù. 
Ma siccome non ha fondamento storico 
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ai {Tutta opinione, e giù da tempo notabi- 
le area cessato la doaiiuazione romana, 
sembra che altri popoli siano sopravve- 
nuti, prima che la Dacia prendesse 1’ at- 
tuai nome di Valacchia. Nel periodo tra- 
scorso dal 111 al XIII secolo altri voglio- 
no che ulta loro volta signoreggiarono la 
contrada i goti , gepidi, avari , bulgari, 
1:11111.1111, tartari, veneti, slavoni, caccian- 
dosi reciprocamente e conquistando una 
terra imbevuta di tanto sangue umano 
per le successive stragi. Il regno de'bul- 
gali durò dal tìSo al 9(5: sotto uno di 
questi re del paese i discendenti de’fug- 
genti dalla Dacia romana si stabilirono 
nelle vicinanze di Severiuopoli e fonda- 
rono una specie di principato, ni cui ca- 
po diedero il nume di Dana. Nell’ 870, 
quando cioè i bulgari si ridussero ni cri- 
stianesimo, esso si dilfuse fra quelli sta- 
biliti nel paese, ed è questa la 1 .'epoca in 
cui si vuole registrato propriamente il no- 
me di Valacchia e di Molilavia nella 
storia, che altri ritardano sino e verso il 
secolo XIII circa. Ne'secoli X, XI e XII, 
nel principio del quale si ritiene fonda- 
ta Bucharest, sostennero guerre ca cume- 
ni e co’ palzineki, durante le quali Gio- 
vanni A !t\is fondò un regno alle due spon- 
de del Danubio, che aven per capitale Crn- 
iova o Crajowa, che già dissi capitale at- 
tuale della piccolaValacchiaelultora po- 
polata e importante. L'epoca accennata, 
ecco come la riferisce l'autore dell* Oszer- 
vazioni. Gli sla riavendo cominciato a far 
le loro incursioni nell'Europa, ed attac- 
care l'impero romano, sembra che aves- 
sero fissato il loro quartiere generale nel- 
la Valacchia e Moldavia, e nella Desso- 
rabia, comode per la posizione e vantag- 
giose per la facilità e abbondanza della 
sussistenza. Dare che le moltissime orde 
o tribù di questa numerosa nazione, a- 
vanzandosi di tratto in tratto verso il 
mezzogiorno per genio di nuove conqui- 
ste, cedessero il luogo ad altre truppe di 
barbari, mosse dallo stesso principio e sol- 
lecitale dal medesimo bisoguo, le quali 
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erano spetto obbligale a cederlo a' più 
forti. Cerio è cbe per pili secoli gli abi- 
tanti della Valacchia e Moldavia, uniti 
agli slavi bulgari, fecero le loro escursioni 
tino ad Adrionopoli e Costantinopoli, co- 
me si lia dalla Storia Bizantina, bile- 
vasi dagli storici di <|ùe!la , i quali con- 
servarono per incidenza qualche memo- 
ria di questa nazione , che fosse unica- 
mente occupato nelle guerre e nella pa- 
storizia ; cosicché si rende impossibile e 
sarebbe poco interessante il voler tesse- 
re una storia di gente, cbe per più secoli 
dedita all'ozio oalia rapina, non poteva 
avere altro carattere cbe quello clic pro- 
duce tal genere di vita, e cbe un clima 
mollo freddo e umido rendeva più atta 
olle fatiche corporali, cbenlia coltura del- 
lo spirito. Del regno di Bulgaria, Bùrchia 
e Valacchia, in cut si rese famoso Giovan- 
ni o Calogianni, fatto coronare da Inno- 
cenzolll nell ao4, parlerò in (ine dicen- 
do del vicariato apostolico di Valacchia, 
e delle relazioni de’ Papi colla nazione. 
Esaurita l'Asia di tante unzioni bellicose, 
parlicolarmentedi slavi, de’quali ora non 
esistono le tracce in quelle contrude, co- 
minciò ad avvicinarsi all’Europa un' al- 
tra nazione più lontana e numerosissima, 
conosciuta sotto il nome di Tartarici'.), 
cbe quasi quale rapido toi l'ente inondò 
le parli meridionali dell’ Asia, e penetrò 
sino a'confìoi dell’Italia, cogli sciti e gli 
slavi.ll famoso Gengis-Kan mongolo, do- 
po aver conquistato l’India e la maggior 
parte dell’Asia, rivolse all’Europa le sue 
inire, duve spedi forti stuoli di guerrieri, 
cbe sotto i suoi successori fecero due ir- 
ruzioni, cioè nel ili 3 e nel i z36,neH'Uu- 
gheria e nella Dacia. Tanto la V alacchia 
che la Moldavia, in que’tempi detta Cu- 
mania, oveano i loro particolari princi- 
pi o capi di oaziooe, i quali spesso erauo 
in guerra co’vtcini ungheri. Ber sottrar- 
si dalla schiavitù e dal temuto giogo de’ 
nuovi bai bari, essi si rifugiarono co’ lo- 
ro popoli e bestiami negli stati e sotto la 
protezione de' re d’ Ungheria , cbe as- 
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sunsero il (itolo di priucipi di Cumania e 
Valacchia, e mandavano i loro giudici per 
reggere gli avanzi di que' popoli. Batu- 
Kan nipote ili Gengis-Kan, succeduto» 
suo padre neli?23, fu quelli) che portò 
la guerra in bùssiaetli là in Polonia, Un- 
gheria, Bulgari», Valacchia e Mutilavi», 
ovunque recando la desolazione, e morì 
nel 1255. Questa terribile irruzione tar- 
tara, cbe si pretende l’ultima calata de' 
tarimi nello Muldo- Valacchia, avvenne 
in tempo ili Bela IV re d'Unglierin. Qua- 
si lutti gli abitanti cercarono un rifugio 
nel paese Trans-Carpnzio, ove formaro- 
no sotto la protezione ungarica i ducati 
di Fogaras nella Transilvania e Marn- 
inoseli. Allorché alcuni anni dopo gli a- 
Di tanti ritornarono a poco a poco nel 
paese nativo, fondarono vari piccoli prin- 
cipali, Ira’quali il BanatoSeverjuooCra- 
iova, assumendo il titolo slavo di Univo- 
da. Indi la Moldavia e In Valacchia co- 
minciarono in due epoche diverse ad es- 
sere governate, egualmente col titolo di 
vai voda, il» due capitani e condottieri del- 
ia nazione moldo-valacca , cioè gli slavi 
Iransilvoni, badilo o badalo o Uadolfu 
Bassaraba il Nero, duca di Fogaras cbe 
fermò in sita dimora in Valacchia ; e più 
tardi Dragosc Bogilam o Bogden du- 
ca di Marninoseli , sotto gli nuspicii di 
Luigi I re d'Ungbeiìa, nel 1 354 si portò 
uella parte appellata Cumania co' suoi 
vaiacchi, che poi prese du lui ii nome di 
Bogdania,cioè la Moldavia, come la chia- 
mano i turchi, e fabbricò variccitlìqfra le 
quali Jassy, Sa rocca e Romauolf. Così co- 
minciossi a vedere una specie di gover- 
no, clie rese meno dolorosa la condizio- 
ne di qiie'popoli. Da questi due principi 
comincia la storia interrotta della Va- 
lacchia e della Moldavia che arriva (ino 
a’noslri giorni, e non offre che un conti- 
nuo intreccio d’infelici avvenimenti, mo- 
tivati principalmente dall’elezione de’ 
principi. De'tanti che vi dominarono nel- 
la Valqcchia uou si ricordano che pochis- 
simi fatti generosi : il valore innato dei 
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popolo diede luogo ad una tempre cre- 
scente demoralizzazione, che raggiunse il 
tuo colmo sotto i cosi delti principi Fa- 
narioti o greci di Costantinopoli. Umido 
il Negro fu il i .” a stabilirsi co'saoi tra il 
Danubio e il Seret oSiret,o come altri di- 
cono occupò quel terreno posto tra' fiu- 
mi Seret e Aiuta, oggi detto Valacchia. 
Bogdani ti itabili tra il Seret e il Frulli. 
Osserva il p. Frny nelle sue Disserta- 
zioni storico-critiche sopra gli Limi, che 
un altro piccolo distretto fu governatoda 
un altro vaivoda valacco , ina non durò 
mollo ad essere incorporato nella porzio- 
ne maggiore e piu forte. Il banato di 
Craiova, che oggi forma la bassa Valac- 
chia, restò dipendente dal regno d’ Un- 
gheria, e fu da que're dato in commen- 
da a’cavalieri gerosolimitani, che ne di- 
vennero i beni o viceré, coll' obbligo di 
proteggere i pellegrini, chedalla Germa- 
nia passavano per la Valacchia onde re- 
carsi in Terra Santa e a Gerusalemme. 
Difatti si trovano molte lapidi dov'è scol- 
pita la Croce di quel benemerito e sovra- 
no ordine. Itaddoe isuoi successori edi- 
ficarono o restaurarono varie cititi che 
successivamente furono residenze de' vai- 
vodi, come Campolungo, Curii d'Argis, 
Tei gowilz e Bucharest. E' probabile che 
Badilo il Negro fosse della stirpe tic’ de- 
spoti o principi della Servia, perchè uno 
de' suoi immediati successori chiamato 
Dan Dnssai uba di lui nipote, venne assun- 
to al trono della Valacchia senz'opposi- 
zione, c lo tramandò a’suoi posteri. Da' 
loro nomi si conosce eli' erano slavi , e 
della iingua slava si servirono ne'loro di- 
plomi. Si vedono alle porte della chiesa 
fabbricata da Niagdl Bassaraba in Curii 
d'Argis nel i5 t8,due iscrizioni lapidarie, 
una in islavo, l'altra in valacco. In islavo 
esistono altre iscrizioni lapidarie, e nella 
liturgia comune a tutta la nazione valac- 
ca si usa lo slavo. Nel palazzo arcivescovi- 
le di Bucbarest si conserva il registro de’ 
diplomi accordati u’ioouasteri, tutti scrit- 
ti in islavu. Laonde pare, che i principi 
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ed i hoinri o nobili , fossero slavi discen- 
denti dagli. ultimi conquistatori, ed i sud- 
diti valacchi oriundi da* romani e dagli 
antichi duci. Da’ ritratti esistenti nelle 
chiese da loro fabbricate in memoria di 
qualche vittoria, apparisce che usavano 
vestire all’iiugarese. Benché i due vaivodi 
di Valacchia e Moldavia fossero da prin- 
cipio come vassalli tributari de’re d’Un- 
gheria, da’qpali riconoscevano la conser- 
vazione delia loro nazione , pure acqui- 
stando il loro stabilimento qualche con- 
sistenza e forza, cominciarono a scuoter- 
ne il giogo, e resistere coll’armi alla ma- 
no, collegati tra di loro o con altri vicini 
popoli rivali degli ungheri. La Polouia 
tanto vicina alla Moldavia, procurò sem- 
pre d'influire nel suo governo in oppo- 
sizione all'Ungheria; dall'altra parte cre- 
sciuta la potenza turca , dopo la distru- 
zione dell’ impero greco, il tuo genio di 
conquista si estese al di là dal Danubio, 
e cominciò ad aspirare al possesso della 
Valacchia e Moldavia , come una preda 
facile e vantaggiosa. I principi e i nobili 
di dette due provincie, di genio poco ac- 
corto e incostante , profittarono di que- 
st’occasione per sottrarsi del tutto dalla 
soggezione della Polonia e dell’ Unghe- 
ria ; cominciarono a collegarsi colla Tur- 
chia (i quali 3 articoli per questo vanno 
tenuti presenti), pagando loro il tributo: 
1’ambizìoue de'nobili contribuì mollissi- 
mo alla totale sommissione di questi due 
principali alla potenza ottomana, il che 
vado a narrare. Nel declinare del secolo 
XIV, regnando sul trono ungarico Ma- 
ria, Stefano voivoda di Valacchia giudi- 
cando indegno di sua nazione 1' ubbidire 
a uno donna ne scosse il giogo. Maria ma- 
ritatasi a Sigismondo, questo re nel i 387 
entrò nella Valacchia con poderoso eser- 
cito e costrinse Stefano alla sommissione. 
Suscitali o secondali da Bnjazet 1 gran 
sultano de'turchi, i valacchi ripresero le 
armi, ma Sigismondo tosto gli ulfrontò e 
no fece carnifìcina, e s'impadronì ili Ni- 
copuli, ludi insorse feroce guerra tra il 
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gran Militino Bajnzet I e Sigismondo re 
d'Unglieria. Questi bisognevole disoccor- 
si, slrinse nuovamente amicizie col vai- 
roda della Valacchia, al quale dannosa 
riuscì la regia alleanza. Imperocché ve- 
nuti i belligeranti a battaglia campale, il 
re sul principio riportò vittoria, la qua- 
le indi si tramutò in isconfìttn , per la 
vergognosa fuga a cui si abbandonò il 
vaivoda. Per tal maniera Ilajazet I, mar- 
ciando di vittoria in vittoria, iuvase l'Un- 
gheria, occupò parecchie piazze forti , e 
la Valacchia egualmente sottomise e 
le impose annuo tributo, mediante il se- 
guente trattato nel t 3 y 3 stipulalo a Ni. 
copoli tra la Turchia e la Valacchia, di- 
chiarando con esso il sultano. t. Il prin- 
cipato recentemente soltoiuessudAlla no- 
stra invincibile forza, sarà govei nato cul- 
le proprie leggi, ed il principe avrà il di- 
ritto della vita e della morte de’suoi sud- 
diti. a. Ogni cristiano che a vendo abbrac- 
ciato il maomettismo andasse nella Va- 
lacchia e ritornasse ulia sua antica fede, 
non sarà molestato e punito. 3 . I vaiac- 
elo i quali andranno in uno parte qual- 
siasi del nostro territorio, saranno esenti 
da ogni lassa e capitazione. 4- I princi- 
pi cristiani saranno eletti dal metropoli- 
tano e da’boiari. 5 . In riguardo però di 
sì grande clemenza, e consideralo che noi 
abbiamo iscritto il principe rajà sulla lista 
degli altri nostri sudditi, pagherà esso in 
ogni anno ni nostro tesoro la somma di 
3 ooo piastre d’oro del paese, o 5 oo pia- 
stre d’argento della nostra moneta (altri 
esemplari dicono 3 ooo ducati). Quest’ul- 
timo articolo pare che stabdisca per la 
Porla Ottomana un diritto di sovranità 
anziché di feudalità. Altri ci videro nel 
trattato I’ autonomia dell' indipendenza 
della Valacchia stipulata contro il tribu- 
to, cioè il diritto di governarsi colle pro- 
prie leggi per le città e luoghi del prin- 
cqiato, esente da ogni dominio turco e al- 
tro straniero. Grandissimi e per lungo 
tempo furono gli sforzi de’valacchi perll- 
berarsi dal tributo e soggezione a’turcbi, 
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e sostener l’indipendenza della Valacchia, 
in tempo de’sultaui Maometto I del 14 l 3 
e Amurat II che gli successe nel \\n, 
contro gli ambasciatori del quale commi- 
se feroci rappresaglie il vaivoda Dracnln. 
I volaceli! domandarono soccorso agli un- 
gheresi; l’ottennero, ma inutilmente, nn- 
zi in progresso di tempo furono ridotti a 
tristissima condizione, come aumento del- 
l'annuo tributo. Imperocché il gran sul- 
lonoMaoinelto il, espugnata nel i 4‘)3 Co- 
stantinopoli , esiline il greco impero , e 
in quella metropoli fissò In sede dell’im- 
pero ottomano, li citalo p. Piay narra, 
che dopo la presa di Costantino|»oli , i 
turchi uiandurono a governare la Molda- 
via e la Valacchia da'piincipi greci ili- 
acendeuti dagli ultimi imperatori, ;>er con- 
solarli in parte del perduto impero. Ma il 
piò volte ricordalo anonimo osserva che 
di ciò non vi è traccia nelle storie. Isolo 
nel secolo XVII regnarono due greci o 
piuttosto albanesi, il Ducca e il Chicca, 
gente di umile origine ingranditasi ser- 
vendo i due principali, e i due Cantacu- 
z.eno nati in Valacchia da parenti greci 
che a veano preso questo nome illustre.Di- 
poi continuando Maometto II lesue vaste 
conquiste, mosse guerra alla Valacchia, la 
occupò eoe cacciò il tiglio del principeUla- 
disino o Uladimiro IV Dracnln, sostituen- 
dogli il fratello Uladimiro V , mediante 
Imitato concluso nel 1 460 in Adrianopo- 
li. Eccone il testo. 1. Il sultano s'impegna 
di proteggere la Valacchia contro tutti i 
nemici, sema esigere altro in riguardo al- 
la sua supremazia sopra la sovranità del 
principato. Il vaivoda sarà obbligato di 
pagare alla Sublime Porta un tributo di 
6000 piastre(ailre versioni dicono 1 0,000 
ducali). 1. La Porta non iulerverià nel- 
l'ammiiiislrazione de’ principali , c niun 
turco pdtrà entrare nella Valacchia seu- 
za un motivo ostensibile. 3 . Tutti gli an- 
ni sarà dalla Porta inviato un udìziale per 
ricevere il tributo, col permesso del prin- 
cipe. Un impiegalo di questi l’accouipa- 
guerà sino a liudiaresl. Dopo ricevutola 
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somma egli darà «coi talo dn’valncchi it- 
ilo a Iluslchok, sul qual luogo il denaro 
salii nuovamente contato dal cadì e da 
lui fatta In quietanza col mezzo d' un i- 
nmm. 4 - il voivoda professa In religione 
ortodossa, e sarà eletto dal metropolita- 
no, de’vescovi e da biliari, e la sua elezio- 
ne sarà riconosciuta dalla Porla. 5 . La 
unzione vnlacca avrà leggi proprie. I voi- 
vodi azionilo il diritto della vita e «Iella 
morte sui loro sudditi, c il diritto di fa- 
re la pace o la guerra senza alenila spe- 
cie di responsabilità dinanzi la Porla. 6. 
Tutti i cristiani che passati all'islamismo 
rituriierOfiuo al paese loro e alla loro re- 
ligione, restano intaccabili, e la Turchia 
non deve fare alcun benché minimo re- 
clamo delle loro persone. 7. I valacclii, 
andando in qualunque parte del territo- 
rio ottomano, non pagheranno l'imposta 
liarutsch, a cui souo tenuti tutti gli altri 
rajas. Panno a loro beneplacito ritenere 
la loro carica, uè sono sottoposti in alcun 
modo a’iegolameuti stubditi per tulli gli 
altri sudditi turchi. 8. Le liti che ponuo 
insorgere fra'sudditi turchi e ««lacchi sa- 
ranno appianale dal divnno del principa- 
to, in conformità delle leggi dei medesimo; 
e riguardo al giudizio min vi sarà luogo 
all’appello, g. I mercanti turchi andando 
nel principato con appositi permessi, per 
vendervi o comprai vi le mercanzie , un- 
niiiizieraiiiiu all’iiuloi ilìi la durata del lo- 
ro soggiorno, e lascieranno il paese nel 
giorno preciso stabilito da essi. Le loro 
merci potino venderle solo all', ingrosso. 
10, Niun turco potrà condurle con se 
servi valacclii de’due sessi. Ni una moschea 
turca verrà costruita nella Valacchia, nè 
altro luogo pel culto e ceremonie mao- 
mettane. 1 1. La Sublime Porta si obbli- 
ga di non arrestare giammai alcun sud- 
dito vulacco in Costantinopoli, o in qual- 
sivoglia altra parte del suo territorio, e 
di sottoporlo alla giustizia turca. Una 
grande quantità di firmani e di haltisce- 
rif confermarono c consagrarono succes- 
si vanicutc questa consistenza del privile* 
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gio internazionale. Perfino la formula, 
che dev* esser preposta a tutti gli alti 
relativi al principato , indica chiaro e 
specificato il diritto. Essa dice : •> Que- 
sto paese che gode la piena libertà e del 
suo personale governo, è diviso dall' im- 
pero ottomano , e retto solo secondo il 
bisogno e i suoi usi ”. Narra l’ annalista 
ltinuldi all’anno 1462, ch’era signore di 
Valacchia biado o Valado o Drncole, che 
forse saràil suddetto Vladimiro V,uomo 
più fiero di qualunque fierezza, il quale 
cercando di stabilire la sua tirannia ri- 
cevuta da Maometto II, chiamò a se con 
piacevole modo tulli i baroni della pro- 
vincia a se sospetti, e feceli colle mogli 
e figli insieme morire col supplizio del 
palo, da così falli barbari usato, e diede 
le loro dignità e ricchezze a’suoi masna- 
dieri. Sì grande fu il numero di uomini, 
di donne e di fanciulli, che furono allo- 
rn d’or dine suo uccisi, che arrivòaao,ooo. 
Dipoi avendo egli paura di Maometto il, 
fececoutrodi lui lega con Mattia re d’Un- 
gheria, e coll’aiuto degli unglieri e colla 
gente d'arme da se raccolta fece in più 
volle molla uccisione; ma finalmente re- 
stò ucciso in battaglia e la sua testa fu 
mnnduta in dono come trofeo a Mao- 
metto II. Di sue crudeltà si raccoutauo 
cose orrende. Fece inchiodare il turban- 
te sul capo agli ambasciatori turchi, che 
non se lo avevano tolto per ossequiai lo. 
Soleva adornare i suoi banchetti con un 
cerchio di turchi impalati, deliziandosi a 
contemplarne lo strazio, ed a’ prigioni 
usava di scorticare la pianta de* piedi, 
stropicciandovi poscia del sale. Impor- 
tante è il trattato concluso nel rii 3 fra 
il gran sultano Selim I, e Dogdan princi- 
pe regnante della Moldavia, il cui tenore 
è il seguente. 1. Il sultano riconosce che 
la Moldavia prometterà liberamente e vo- 
lontariamente ubbidienza all’impero ot- 
tomano. 1 . La nazione moldava godrà 
di tutti i privilegi , e la Poita promette 
di non mai ridurli iu qualsivoglia guisa. 
3. 1 priucipi governeranno il paese, e la 
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Porla non interverrò nel loro governo nè 
direttamente, nè indirettamente. 4- La 
Porta non interverrà nelle differenze fin' 
particolari. 5 . Le frontiere della Mulda- 
via rimarranno intatte. 6. La religione 
maomettana è proscritta nella Moldavia. 
7. Phuii maomcllano possederà vere pro- 
prietà nella Moldavia. 8. Il commercio 
colla Moldavia sarà aperto e tulle le na- 
zioni; ma i lincili avranno la preferenza, 
*e desiderano di comprare i prndolli del 
paese. I turchi però dovranno fare le lo- 
ro transazioni commerciali a Calata, I- 
finali o Kilia, purché non vengano auto- 
rizzati dal principe ad internarsi nel pae- 
se. <). La Moldavia conserverà il titolo 
d'indifxndenle, che le veirà dato in tut- 
te le lettere indirizzale dalla l’urta al prin- 
cipe. 10. I turchi portandu al principe 
lettere della l’orla, resteranno nella spon- 
da sinistra del Danubio. Il governatore 
ili Calata manderà a prendere la lettera 
ilall'ailra parte del fiume, e la farà giun- 
gere»! principe. 1 1. Il principe della Mol- 
davia sarà eletto dalla nazione, e ricono- 
sciuto dalla l’ortu senz'alcuna difficoltà. 
1 a. 1 ! paese sarà protetto dalla Turchia, 
quando la nazione moldava domanderà 
aiuto o assistenza. i 3 . Per tutti questi 
vantaggi il paese farà alla Porta un pre- 
sente di 4 ooo ducati. Tultavolla, come 
già indicai superiormente, non tardò la 
Moldavia adivenir feudo dell'impero ot- 
tomano nel i 5 i 6 , sottomessa da’generoli 
di Moliuiono II. Essendosi questo propo- 
sto di conquistare anche I' Ungheria, in 
dello anno venne a campale battaglia io 
Mohacz, e vi peri a’ag agosto il re Luigi 
II. Allora l'Ungheria trovandosi senza il 
sovrano, ed oocupsta seriamente da'suoi 
domestici e gravi afTari , non curò più 
que’de'vicini , uè quelli della Valacchia. 
) burnii vaiaceli! in particolare, noo a- 
vendo più questo freno, e che già ila po- 
chi anni prima si erano opposti alle di- 
sposizioni testamentarie di Niogul Ila-a- 
raba che lasciava il trono al suo tìglio 
Teodosio ancora fanciullo, aspirarono a 
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gara al principato, e per conseguirlo eb- 
bero alcuni de'più ambiziosi l'impruden- 
za di ricorrere olla protezione delln Por- 
la ottomana, divenuta sempre più pre- 
ponderante nella regione, la quale con 
piacere colse l'occasione per estendere il 
suo vastissimo dominio, che dn quell'epo- 
ca conserva tanto sulla Moldavia che sul- 
la Valacchia. La Porta accortamente co’ 
riferiti trattati e altri atti, accordò a’bo- 
iari vaiacelo e moldavi il privilegio di no- 
minare nelle vacanze i loro princìpi : i va- 
lacchi lo goderono sino alla decapitazione 
di Costantino Brancovano, seguita m Co- 
stantinopoli nel 1 7 14, ed i moldavi presso 
a poco sino alla ribellione e foga in Rus- 
sia di Cantiiniro nel 1711. L’abuso ch’cs- 
si fecero del privilegio, costò In libertà 
alle due nazioni, e la vita a molti prin- 
cipi. Pel corto di due secoli la compe- 
tenza del trono cagionò una coutinua 
guerra civile, e basti il dire che in tal pe- 
riodo di tempo licita sola Valacchia si 
(iHitaroiio ila 4o principi, e quasi altret- 
tanti in Moldavia. La Porla non volen- 
do ingelosire gl’imperatori re d’Unghe- 
ria e la Polonia, o per altre cagioni, non 
credè politicamente d’impossessarsi inte- 
ramente delle due provincie, e ti conten- 
tò più o meno d’ opprimerle e d’averle 
tributarie; è da osservare che i tentativi 
e le incursioni ili diflei'culi tempi falleda* 
lincili, furono poco fortunate. La Porta 
per meglio dominare, invece d’impedire 
il disoidiue cagionato dall'amhizione de’ 
pretendenti ul trono, In lomento, mandan- 
do rinvestitura al vincitore nel conflitto, 
che consisteva in una clamide, cimiero, 
due code, la spada, ed il lopus o mazza 
ferrata. Vedendo la Porta filialmente spo- 
polate e desolale la Valacchia e la Mol- 
davia, si risolse dopo la deposizione del 
Brancovouo, nominare ella uu principe 
senza consultare i boiari, come poco pri- 
ma avea fatto in Moldavia. Questi fu ve- 
ramente valucco, ma poco dopo gli tolse 
la vita e il trono, che diè a uu greco di 
Costantinopoli, e continuò a darlo fino 
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ull'epocn che dirò. Per un tempo la Por- 
ta, al cominciar del secolo XVI sostituì 
nel governo della Valacchia un pascià al 
voivoda, conservando però a'valacchi la 
nazionalità, gli statuti e il libero esercizio 
del culto greco; nè migliore divenne la 
condizione del principato, quando fu lo- 
ro restituito il vaivoda scelto dalla na- 
zione. Famoso per crudeltà si rese il vai- 
voda Ulad, elevato dalla Porta. Cose or- 
rende si raccontano di lui: banchettava 
tra gli uomini impalati e boccheggianti. 
Inventò ordigni e macchine per trincia- 
re e cuocere a lesso gli uomini vivi. Si 
dilettava di far recidere le mammelle Ol- 
le donne, e affiggere al materno seno i 
capi tronchi de’loro bambini, e costringe- 
va i figli a divorare arrostile le carni del- 
le loro madri ! Fu un vero mostro di bar- 
barie e di fierezza. Il che mosse il sulta- 
no Selim il o terminare tanta ferocia nel 
1 574 , ma con maggiormente opprimere 
la Valacchia. Tanto narra il Castellano 
e altri; ma io credo, quanto alle barbarie 
di Ciad, che si siano confuse con quelle del 
suddetto Valado o Vladimiro V. Il cre- 
dito degl'inetti principi andò sempre più 
decadendo: essi vennero costretti a spedi- 
re per ostaggio a Costantinopoli i loro 
propri figli; mentre i turchi tenevano oc- 
cupate le fortezze debraila, Giurgevo e 
Turo, e andavano esercitando ogni sor- 
ta d’angherie. Riuscendo a’valacchi trop- 
po pesante la servitù mussulmana , im- 
potenti a più oltre soffrire, si ribellarono 
sotto il proprio principe e concittadino 
Mikal o Michele, già generalissimo del- 
l’imperatore Rodolfo II. Questo celebre 
c prode guerriero, d'elevati sensi, caldo 
d'amor patrio, secondò l'impulso nazio- 
nale nello scuotere il giogo ottomano, ri- 
fiutandosi di pagare alla Porta l' annuo 
tributo, aumentato come dissi a 10,000 
piastre o ducali, o come altri vogliono 
1 000 fiorini. Da ciò nacque guerra con- 
ilo il sultano Amurat III, e nell’agosto 
159? Mikal venne a battaglia campale 
col riuomiualo òiuau pascià, il quale fu 
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respinto, correndo anco gravissimo peri- 
colo della vita. Tuttavia non avvilito, il 
capitano turco, marciò alla volta di Uu- 
charest capitale della Valacchia, vi si di- 
fese dentro, formando baluardi e innal- 
zando barricate di legno. Intanto il vai- 
voda Mikal corse a Tergowitz, la strinse 
con assedio, la prese e a morte ne man- 
dò tutta la guarnigione, non la perdo- 
nando allo stesso capitauo Ali pascili, che 
fece abbruciare a lentissimo fuoco. Mos- 
se indi contro Buchorest,cui Simili pascià, 
dopo 1 5 giorni di vana resistenza, dovet- 
te abbandonare^ la sua ritirata fu peg- 
giore d'una strage e d' una intera scon- 
fìtta; imperocché nel varcare il Danubio 
venne l'arliglieriu interamente disfatta 
dagli accaniti valacchi, che per impedirle 
il passaggio aveono rotto il ponte. Cosi 
pqtè la Valacchia spirare un’aura d’ in- 
dipendenza; ma per troppo breve tempo, 
poiché il suo liberatore Mikal, che a vendo 
rianimato il sopito coraggio de’ valacchi, 
vittorioso dovunque avea vinto e sotto- 
messo la Moldavia e la Tronsilvania, do- 
minato dall’ambizione intendeva di riu- 
nirle al suo impero; ma nel mezzo di sua 
splendida carriera fu vittima del tradi- 
mento. Nel 1601 venne ucciso da un si- 
cario di Basta, generale dell’nrmala im- 
periale di Rodolfo 11 . Il vaivoda avea guer- 
reggiato insieme col Basta, contro il Car- 
dinal Balhorì, a cui il cugino Sigismon- 
do Il avea ceduto il principato ili Tran- 
silvania,e nello sconfiggerlo 5 valacchi gli 
troncarono il capo. Da quel tempo cessa- 
rono del tutto gli sforzi degli ospodari 
valacchi onde rendersi indipendenti, an- 
co per non vedersi secondati dalla forza 
della nazione. Nell 666 il pascià di Sili- 
stria, avendo molestato i valacchi, il sul- 
tano Maometto IV ordinò di demolire 
tulle l’abituzioni costruite da’lurclii sul- 
la riva sinistra del fiume , e I’ ordine fu 
eseguito. Nondimeno rinnovatesi le ves- 
sazioni, intollerante di sì penosa servitù, 
la Valacchia nuovamente ribellossi. Il 
vaivoda Michnè, pieno di libertà e di ar- 
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dire, mise* morie tulli qne’boiardi, cui 
conobbe partilaiiti iIpII’ì ni pero l II reo: in- 
cendiò le città di Braila e di Giurgevo, 
dose ertivi mussulmana guarnigione, e 
o fìl di sparla fece passare quanti ne in- 
canirò a Tergowitt. Ma quel valoroso, 
dopo un anno soltanto di felici tentativi, 
venne scoiiiilte e mori nella fori erra di 
Varadino: e la Valacchia colla Moldavia 
continuarono sotto il dispotismo ottoma- 
no , die andò talmente alimentando in 
seguito della concorrenza de'cnndidnti al 
trono valacco, che nel 1701 accrehlie il 
tributo a 4 milioni di piastre , ossia 
4 oo,ooo fiorini annui. In quel letnpoeru 
fin dal 168B voivoda o ospodaro Costan- 
tino Brankowa o Bi ancorano, uno de’ 
migliori principi di Valacchia , il quale 
col suo savio operare rimise io prospero 
stato la Valacchia; venne pelò strascina- 
to a Costantinopoli, e nel 1714 crudel- 
mente ucciso insieme a tutta la sua fa- 
miglia e 4 fighi dopo Tiofelice battaglia 
del Pruth. Costantino era entralo in i- 
•Iretle relazioni con Pietro I il Grande 
imperatore di Russia , e con Carlo VI 
imperatore che gli avea conferito il tito- 
lo di Princeps Imperli Romani. Due an- 
ni dopo cominciarono gli eccessi de’prin- 
cipi greci di FaDar o Fanarioti , preci di 
Costantinopoli , i quali nel periodo di 
>o 5 anni che regnarono nella Valacchia, 
cioédal 1 7 1 6 al 1 8a 1 ,si acquistarono una 
indelebile macchia per le loro angurie, 
prepotenze, oppressioni, corruzioni, e pel 
servile loro contegno. La Porta tolse alia 
Valacchia, come di recente avea fattocol- 
la Moldavia, il privilegio concesso a’boia- 
ri di crearsi il vaivoda ; perchè tali ele- 
zioni dava sempre argomento a’cittadini 
di discordie e guerre civili, e perchè vol- 
le vendicarsi di questi paesi, i quali avea- 
no invocalo la protezione di Pietro I il 
Grande imperatore delle Russie. La scel- 
ta de’funarioti a'pnncipati woldo-vulac- 
co fu cagioue di funesti mali, poiché per 
conseguirli si ricorreva o’piii nefandi rag- 
giri; e il gran sultano couduunò i due pò- 
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poli, come ad un pubblico incanto, ginc 
che ne investiva quel greco che più a 
vessc offerto. Laonde i prescelti, per rein- 
tegra rsi delle pagate somme, tiranneggia- 
vano gl’ infelici sudditi, perciò ridotti a 
pessima condizione; ed il più delle volte 
esacerbati a non più poter sodi ne, mise 
ro a morte i principi inviati, per cui dal 
1 7 16 al 1 796 ne fuiono trucidati 1 3 . Ap- 
prendo dall’autore dell’ Osservazioni', che 
il i.° greco mandato dal sultano Acmet 
111 al governo della Valacchia in qualità 
di vaivoda, fu Nicolò ftlniirocordalo, che 
avendo già governata la Moldavia avea 
dato prove di sua ferocia , onde poi fu 
cognominato il Nerone di Falacchia. E- 
gli era figlio del celebre Alessandro, che 
pel suo ingegno e sapere era stato pieni 
potenziano della Porta alla pace di Car- 
lowitz, e a.” interprete della medesima, 
carica occupata in prima da un qualche 
rinegato europeo, celie passata poi ne’ 
greci , fu per loro di grande eccitamento 
allo studio e sicura via a elevati onori. Ni- 
colò, o pegli ordini ricevuti o pel suo cat- 
tivissimo animo , estuine ogni avanzo di 
libertà, che malgrado I’ oppressioni sof- 
ferte tuttavia in parte godevano i hoiari 
vaiacelo e moldavi, con levar loro la vi- 
ta e gli averi. Costui essendo in Moldavia 
avea fatto fortificare l’antico castello di 
Chottin sulle rive del Nislro. Dopo la 
sua morte ebbe a successore il figlio Co- 
stantioo giovinetto, ma regnò poco, sbal- 
zato da un altro partito di grecidello del 
Fanale, che avevano cominciato a gusta- 
re il dolce del governo e delle dovizie na- 
turali della Valacchia e Moldavia. Sog- 
giunge l’anonimo, la nazione greca dive- 
nuta schiava de’turchi, ed avvilita da più 
di due secoli, avea perduto ogni idea di 
nobiltà e gentilezza, e si contentava d’e- 
sercitare in Costantinopoli lo mercatura 
e le arti meccaniche. Per una strana com- 
binazione e pe’ servizi resi al gran visir 
Chiuperli sotto Candia, come interprete 
della lingua italiana , il greco Panajotti 
fu ili .“ad esser dichiarato interprete del- 
io 
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la Porla Ottomana; e per un'ailra com- 
binazione gli successe alla sua morte Pat- 
irò greco Alessandro Maurocordato o- 
minilo di Scio e summentovalo, capace 
e dotto nella medicina e nelle lingue eu- 
ropee, ma ambizioso; sì guadagnò presso 
i grondi credilo e proiezione. Il posto 
d'interprete e l’aspiro al vaivodalo de’ 
due principali, risvegliarono l'ambizione 
e lo spirilo d’intrigo naturale ne’ greci. 
Molti fecero istruire i loro tigli, e li po- 
sero al seguilo de’nuovi principi greci di 
Valacchia e Moldavia. Acquistata cosi ca- 
pacitò e reputazione, si procurarono l'uf- 
fìzio d’ inlei prete, per poi concorrere a' 
principali , che si oflidavnno al maggior 
offerente. Non è a dire quindi i raggiri e 
l'iniquità osatedu’greci (anarioti per pro- 
muovere al principato le creature e gl’i- 
sl lomenti de’fui bi; uia se desolarono l'in- 
fclici due proviucie colla loro dominazio- 
ne, molli finirono col laccio e niun greco 
divenne ricco. L’anonimo enumera i gre- 
ci vaiacelo e moldavi nel decorso secolo 
impiccati e decollati , percausa de’ due 
principati. Nell 714 il suddetto principe 
Iìroncovano con ‘4 figli, e il boiaro Va- 
carc-culo. Nel 17 iG il principe Cantacu- 
zeno col pndrc, e l’arcivescovo di iìiicha- 
■ est annegato. Nel 1 7 19 Giovanni Mau- 
rocordato principe di Valacchia avvele- 
nato dal fratello Nicolò. Nel 1737 Jaua- 
chi Ypsilnntì capo dell’nrlc de’pellicciai 
in Costantinopoli, pro-zio del principe 
Alessandro Ypsilanli, impiccato. Nel 1 740 
CoslnnlinoGhicca dragomanno dellgl’or- 
la decollato. Nel 17 60 Janachi Suzzo fra- 
tello maggiore del principe Michele im- 
piccato. Nel 1765 Starnacelo agente di 
\ nlacchia e Moldavia impiccalo: per suo 
ordìuedueboiari vaiacelo crono siali am- 
mazzali, e 3 dei popolo uccisi dagli ai nau- 
ti in una sollevazione.! Nel 1769 Gregorio 
Kalliinachi principe di Moldavia decolla- 
to, e lo fu pure Nicolacchi Suzzo drago- 
manno della Porta. Nel 1777 Gregorio 
Giucca principe di Moldavia scannato da 
un capigi a Jassy. Nel 1778 11 vestiari 
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Bogdano discendente da ‘principi di Mol- 
davia, fatto decapitare dal principe Mu- 
i tisi in Jassy con un compagno. Nel 1 786 
Petrocchi della Zecca decollato. I boiari, 
in particolare i vaiacelo, presero i vizi de’ 
greci, che copiavano i turchi, senza ave- 
re il loro genio e spirito. 1 principi e i lo- 
ro ministri per impedire a'boiari di por- 
tare doglianze alla Porta Ottomana, non 
solo proibirono ogni corrispondenza co’ 
forastieri,ma non permettevano loro nep- 
pure d’uscire dalla residenza del gover- 
no per vedere le loro terre, temendo che 
fuggissero a Costantinopoli; accordarono 
la libertà a 'contadini, ch’erano servi de’ 
boiari e de’numerosi monaci, non per u- 
manità, ma per averli interamente loro 
divoli. Venne proibito a'boiari anche di 
leggere le gazzette, e di sapere le notizie 
estere. 1 boiari moldavi, siccome più ar- 
diti e uniti, non si lasciarono tanto oppri- 
mere, e conservarono il diritto di vivere 
nelle loro terre, quando non avevano im- 
pieghi pubblici. Ecco come la Valacchia 
e la Moldavia, da uno stato monarchico 
indipendente, passato prima a quello d’o- 
ligarchia feudale, nel secolo passato era- 
no cadute tolto il duro giogo del più di- 
struttivo dispotismo de'principi forestie- 
ri, schiavi d’un governo assurdo e tirau- 
nico, come lo qualifica l'autore dell’ Os- 
servazioni intorno la Valaclàa e la Mol- 
davia. Inoltre riferisce che non conosce- 
vasi governo piò dispotico di quello e- 
sci atalo da’ principi di Moldavia e Va- 
lacchia, tuttoché i despoti fossero preca- 
ri, e spesso uomini senza nascita e talen- 
ti, che i'iutrigo greco, il denaro e il favo- 
re della Porla esaltavano, meulreda al- 
tri intrighi venivano deposti e ritornati al 
nulla. Ostentavano tanta fiera gravila, 
che i boiari tremavano nel comparir lo- 
ro innanzi, in atteggiamento il più ser- 
vile, invocando il permesso di baciare la 
mono, d’ordinario baciando i piedi o il 
lembo della veste. I principi erano dive- 
nuti padroni della vita e delle sostanze 
de sudditi, disponendo a talento de' loro 
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Leni. Ogni princijte fauarioto conduceva 
secogran numero di greci, a’quali di pre- 
ferenza conferivano i posti più lucrosi e 
tutte le cariche che gode vano assai copiosi 
emolumenti. La pena di morte venne qua- 
si abolita dagli ultimi principi del secolo 
passato, generalmente umani eabborren- 
ti le crudeltà, particolarmente il priocipc 
Alessandro Ypsilanti che si studiò di fa- 
re la felicità de'valacchi. Se era indispen- 
sabile l’estremo supplizio, in 3di versi tem- 
pi s’interrogava il principe se persisteva 
nel permettere l’esecuzione della senten- 
za. Veramente i gravi delitti erano rari, 
ad eccezione de’rubamenti e assassino de* 
zingari. Non essendovi codice di leggi 
scritte, poiché le romane e imperiali che 
dicevansi osservare, non erano nè inte- 
se né studiate, piuttosto seguivasi l’ uso 
tradizionale del paese, il che dava luogo 
a capricci, secondo la volontà del princi- 
pe, il cui successore spesso annulla va il de- 
cretato, quindi generale confusione nella 
proprietà de’beni. L’Ypsilanti fece un co- 
dice succinto o piuttosto un’istruzione pe' 
giudici come dovevano regolarsi ne’ casi 
più frequenti; il quale per la chiarezza e 
semplicità riuscì di molto giovamento al- 
la Valacchia; ed i successori furono ob- 
bligati a conservarlo. Quando la Porta 
creava un principe, questi recavasi poi 
con numeroso seguito a cavallo dal sul- 
tano, il quale lo riceveva sedente in tro- 
no e nella stanza in cui accoglieva gli am- 
basciatori esteri. In presenza del sultano 
(ragli posta in capo la cucca o cimiero di 
feltro ricoperto di velluto cremisi e da un 
lato con gran pennacchio di penne di 
struzzo; veniva vestito della cnbanizza, ve- 
tte usata nelle funzioni dal solo sultano e 
da’niagnati. Tornava alla sua abitazione 
sul cavallo donatogli dal sultano e barda- 
to riccamente, avendo attaccate alla sella 
la sciabola e la mazza ferrata. Lo precede- 
vano due code di cavallo, e lo seguiva la 
musica militare turca, la quale seguitava 
a suonar nel cortile dopo il pranzo. Collo 
stesso treno partiva da Costantinopoli, ac- 
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compngnatoda un capigi baici della Por- 
ta e da 4 guardie del sultano. A' confini 
del principato era ricevuto dalla nobiltà e 
corteggiato sino a un monastero subur- 
batio della capitale, dove ponevasi all'or- 
dine per indi fare il solenne ingresso. Que- 
sto veniva preceduto dalle milizie urba- 
ne, da' boìari e dagli udìziali, cavalcando 
l'ospodaro sul detto cavallo col capigi e 
le guardie, co’ paggi e camerieri, termi- 
nandosi il trenoda numerosa musica tur- 
ca, e dalla carrozza della principessa cor- 
teggiata dalle dame. Il principe smonta- 
va alla cappella di corte, ricevuto clnU'ar- 
civescovo, da’ vescovi e clero, che I' unge- 
vano coll’olio santo. Passato nel divario, 
ti assideva in trono, e stando in piedi si 
leggeva dal divan effendi il diploma im- 
periale, col quale veniva costituito prin- 
cipe col formolario: «L’inclito tra’priuci- 
pi della nazione del Messia, esscudo una 
pianta aromatica coltivata colle nostre 
mani (ovvero un cereo acceso da noi), 
I' abbiamo destinato per vostro voivoda, 
cioè generale, onde dovete ubbidire ec. ” 
Terminata lo lettura, ritiratisi i turchi , il 
principe ammetteva al baciamano gli a- 
stanti. Quando poi il sultano mandava Jn 
deposizione del principe, questi era tosto 
da tutti abbandonato e sovente anche in- 
sultalo, e tornato a Costantinopoli ivi vi- 
veva privatamente. Sino a Nicolò Mau- 
rocordato , i principi erano trattati con 
molto maggiore distinzione dalla Porta, 
e portavano sul berrettone un gioiello 
con piume d’airone, simile a quello del 
sultano; prerogativa ch'egli rinuttziò, glo- 
riandosi d' esser vile schiavo dellu Porta. 
Limitandosi i turchi a mantenere alcuni 
presidii nelle città principali, lasciavano 
agli ospodari la cura di riscuotere il tri- 
buto destinato per Costantinopoli , e di 
opprimere per loro proprio conto i pae- 
sani e i boiari. Questi principi fanarioli 
impiegavano a istrumento delle loro esa- 
zioni soldati albanesi formanti la loro 
guardia, conosciuti sotto il nome di ar- 
nauti. 
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Frattanto per ambiziose mire Cateri- 
na li imperatrice delle Rustie prese a pro- 
teggere la Valaccliia e la Moldavia, e col 
trattato di Kaiuargik la Russia acquistò 
il diritto d'iutercedere a favore de'recla- 
mi che potesse muovere la popolazione. 
Questo trattalo fu la conseguenza della 
guerra che la Francia nel 1768 area fatto 
dichiarare dalla Porla contro la Russia, 
gelosa dell'Influenza che esercitava io Po- 
lonia. La guerra riùscì disastrosa per la 
Turchia, e fra le conquiste de’russi vi fu 
la Moldavia e buona partedellu Valac- 
chia, oltre la Crimea, ad onta degli sforzi 
del stillano Mustela ili , e del fratello e 
successore Abdul-Hamed. Ecco il tratta- 
lodi poce concluso traCalerina II eAbduI- 
Ilamed , a Kaiuargik a’a 1 luglio 1 774 -» 
cioè la parte che riguarda i principati; del- 
l'altra umiliante per la Turchia, in quel- 
l’articolo ne parlai.»L’impero della Rus- 
sia rende alla sublime Porta tutta la Re*- 
sarnbia, colle città d’Akerman, Kilia, I- 
smail.e tutti gli altri borghi, villaggi e luo- 
ghi situati in queste provincie. Le rende 
similmente la fortezza di Render. Di più 
l’impero della Russia rende alla sublime 
Porta i due ducati di Valacchia e Molda- 
via, con tatti i castelli , città, borghi, vil- 
laggi e tuttociò che vi si trova. La subli- 
me Porta da parte sua li riceve alle se- 
guenti condizioni che promette nella più 
solenne maniera di santamente osservare. 
1. Si osserverà verso lutti gli abitanti di 
questi ducali, di qualunque dignità, ran- 
go, condizione , carattere o nazione che 
siano , senza la menoma eccezione , una 
perfetta amnistia, ed eterna dimentican- 
za, com’è stato con venuto, a favore di tut- 
ti quelli, i quali l ealmente si sono resi col- 
pevoli di qualche mancanza, o che siano 
guardati come sospetti d'esserestali con- 
trari agl'interessi della sublime Porla; sa- 
ranno 1 istabilili in tutte le dignità, ranghi 
e beni che possedevano per ('avanti, e sa- 
rà loro restituito (ulluciò che godevano 
prima della guerra presente, a. Non si 
porrà veruu ostacolo, di qualuuque ma- 
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niera che possa essere , alla professione 
della religione cristiana , la quale sarà 
|ierfeltaaiente liltern, nè alla fabbrica di 
nuovi templi, o alla restaurazione degli 
antichi, com’è stato praticato per {'avan- 
ti. 3 . .Saranno restituiti a’ conventi e a' 
particolari le terra e beni, i quali loro ap- 
partenevano anticamente e sono loro sta- 
ti usurpati contro ogni giustizia nelle vi- 
cinanze d’ Ibraila, Cliotin, Render ec., e 
che attualmente si chiamano Parodi*. 
4. Oli ecclesiastici saranno trattati con gli 
onori e distinzioni dovute al loro caratte- 
re. 5 . Sarà accordata la permissione alle 
famiglie che vorranno lasciare la loro pa- 
tria, di trasportarsi in altri paesi con tut- 
to quello die posseggono, ed a fine che 
queste famiglie possano aver la facilità di 
disporre de’ loro beni, si concede loro il 
tempo d’ un unno intero per profittare 
di questa libertà di sortire dui paese, da 
contarsi dal giorno della permuta del pre- 
sente trattato. 6 . Non sarà domandata, 
nè ricercata' agli abitanti veruna somma 
di denaro, nè tassa a titolo di antiche im- 
posizioni di qualunque natura siano. 7. 
Nou si esigerà parimenti da loro alcuna 
contribuzione o tassa [ter tutto il tempo 
che ha duralo la guerra; ma al contrario 
in considerazione del gran numero di 
disgrazie e perdile che hanno sofferto nel 
corso della guerra, saranno ancora fran- 
chi e liberi da ogni imposizione e contri- 
buzione per lo spazio di due anni da con- 
tarsi dal giorno della permuta del presen- 
te trattato. 8. Dopo il detto termine di 
dueanui, la sublime Porta promette d’os- 
ser va re nel firn posizione del tribù lo pecu - 
Diario sopra questi popoli, tutta l'umani- 
tà e magnanimità possibile. Ella farà ri- 
scuotere questo tributo per mezzo di de- 
putati ogni due anni, e se in tempo della 
scadenza gli abitanti lo soddisferanno e- 
sanamente, nè pascià, nè governatore e 
altro ufliziale potrà vessarli con modo op- 
pressivo , nè esigerà da loro alcun’ altra 
pensione o imposizione, sotto qualunque 
titolo o pretesto che sia, ma permetterà 
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loroalcontrariodi godere degli «lesti van- 
taggi (reclamati da 'nazionali senza docu- 
menti, e perciò ignorati, dice l'anonimo, 
da cui ricavo il testo del presente tratta- 
to), de'qunli hanno goduto sotto il regno 
del sullaoo Acmet 111 di gloriosa memo- 
ria, padre di S. M. il sultano regnante, q. 
La sublime Porta permette a’principi di 
questi due ducati d'avere presso ad essa 
ognuno di loro un incaricato d’afTari die 
professi la legge cristiana, i quali avran- 
no cura degl'interessi de’ suddetti ducati, 
e saranno trattati dalla sublime Porta 
con bontà e distinzione, imperciocché, 
malgrado la mediocrità della loro condi- 
zione relativamente ad essa, sono pure 
persone che devono godere di tutti i pri- 
vilegi del diritto delle genti, e per conse- 
guenza non essere esposti a veruna vio- 
lenza. i o. La sublime Porta consente an- 
cora, clic i ministri della corte imperia- 
le di Russia che risiederanno presso di 
essa, possano impiegarsi a favore dell’u- 
no e dell’ altro di questi duetti, secondo 
le circostanze nelle quali potranno tro- 
varsi questi due paesi, e la sublime Por- 
ta promette d’avere in questo caso per 
loro tutta l'attenzione ed i riguardi do- 
vuti a potenze alleate e rispettabili". Ri- 
marca I’ autore dell’ Osservazioni , che 
quasi nessuno di questi i o articoli è stato 
osservato e posto in pratica per la con- 
naturale disposizione della sublime Por- 
ta Ottomana in mancar di parola , per 
noa aser avuto i principi e le due nazioni 
coraggio d’ insistere sulla esecuzione , e 
per non essersi curati i ministri russi dal 
bel principio di far valere il trattato; in 
somma per tutte le altre ragioni che pro- 
dussero una nuova guerra colia Russia, 
dopo quella sorda falla da questa poten- 
za al medesimo sultano, per la nuova in- 
vasione della Crimea. Inoltre riferisce, che 
iu conseguenza del trattato di pace, ed in 
virtù del convenuto a favore de'due prin- 
cipati, il colonnello Petersou ministro di 
Russia a Costantinopoli, fece dare a’due 
nuovi principi di Valacchia e Moldavia 
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un hattiscerilT segnato dallo stesso sulta- 
no, nel quale oltre molti privilegi, vi era 
quello espressamente dichiarato, che In 
Porta non avrebbe cambiato i principi 
senza grave colpa loro, e senza l'intelli- 
genza della Russia. Tre anni dopo la stes- 
sa Porta, a mezzo d'un suo emissario, fe- 
ce proditoriamente assassinare Gregorio 
Gliicca principe di Moldavia, ch’era sta- 
to nominato a istanza di Caterina li , a 
tradimento e mentre in buona fede, anzi 
in onta agli avvisi del principe di Valac- 
chia e di altri di riguardarsi, erasi recato 
solo a visitare il capigi basci fìntosi ma- 
lato, il quale lo fece pugnalare alla sua 
presenza. Subito troncatagli la lesta fu 
inviata a Costantinopoli, ove restò espo- 
sta per 3 giorni alla porta del serraglio. 
Il corpo fu lasciato a' parenti, ma la ro- 
ba e i denari, che molli ne avea fatti con 
intrighi, li confiscò il sultano. Si colori 
l'operato du'turchi, pe’sospetti formali su 
Gregorio, ne'torbidi cominciali uella Cri- 
mea, per la succennata a.' invasione rus- 
sa. La Uukovina, che lino 011777 appar- 
teneva alla Moldavia, avendola reclama- 
la l’imperatore Giuseppe II, perchè situa- 
ta tra le sue provisele di Gullizia e Tran- 
si 1 vn nio, e come antica dipendenza del 
suo regno d’Uiigheria, i russi nello sgom- 
inarla la consegnarono agli austriaci. Il 
sultano credè prudente dissimulare, e poi 
la cede formalmente. Indi la Porta co- 
minciò a cambiare i principi a suo ca- 
priccio senza saputa della Russia, e gra- 
vare i principati di eccessive contribu- 
zioni, soprai tutto incommestibili. La cor- 
te imperiale di Piélroburgo, unitamente 
a quella di Vienna, fece delle doglianze 
contro questa ingiusta e illegale condot- 
ta, ed ottenne un nuovo privilegio simi- 
le ali.", nella nuova pace per la Crimea 
però ritenuta do’russi. Nel seguente batti- 
scenlfa favore de’priucipatidi Valacchia 
e Moldavia rinnovato nel 1784, il sulta- 
no Abdul Hiuned vi scrisse di suo pugno: 
In conformità si operi.» Inclito fra’prin- 
cipi seguaci di Gesù, Scherlet-Zade Alee- 
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sandro Vaivoda di Moldavia , che il tuo 
(ine sia felice. Giungendoli questo alto 
segno impel lale, ti sia unto, die I' anno 
i 188 (dell’ Egira) nella luna di Scewal 
furono emanati due alti comandamenti 
sopra ornali col nostro imperiale poten- 
te carattere, fatti particolarmente per la 
Valacchia e Moldavia, i quali conteneva- 
no quanto segue. Che i sudditi di queste 
due provincie che sono le Canove del po- 
tente mio impero, non diano in avveni- 
re , dopo aver pagalo il fissato tributo, 
oltre contribuzioni sotto vari nomi, come 
sì praticava prima detrullima guerra. Che 
i loro vaivodi non siano deposti fino a 
tantoché non apparisca qualche segno po- 
tente di ribellione; e che un tale regola- 
mento sia osservato stabile in perpetuo 
senza cambiamento o deposizione, confor- 
me i trattati già fatti fra il potente nostro 
impero e la corte di Russia; che per que- 
si’oggetlo debbano darsi a'principi Berat 
ornati col mio sagro carattere, e accoro pa - 
guati da clemenza, acciò gli abitanti viva- 
no consolati e tranquilli, ed i loro prìnci- 
pi con sicurezza e quiete d’animo. Che 
del tributo che i sudditi sono obbligati di 
dare, se ne faccia ogni due anni una volta 
il pagamento al nostro imperiai tesoro in 
Costantinopoli per mezzo del loro agen- 
te. Che i sudditi dì Moldavia e Valacchia 
siano liberi dal tributo ed altre imposi- 
zioni, cominciando dall’anno 1 188 e la 
luna di Gemasiul-Ewel, fino al termine 
de'due anni. Che dopo terminati i sud- 
detti due anni, si debba pagare, come si 
è detto, ogni due anni una volta il tribu- 
to, die dalla somma pietà e misericordia 
verso di loro sarà determinato , e che si 
spedisca per mano dell’agente nominato 
dal principe appresso la nostra sublime 
Eorlo. Che per i conti e debiti vecchi 
non sì faccia veruna ricerca sì di denari, 
che di qualsiasi altro genere. Che succe- 
dendo fra turco e cristiano suddito qual- 
che contesa , debba esaminarsi dal prin- 
cipe di Moldavia l'altare unitamente ni 
suo divan effendi , ed altri turchi che si 


VAL 

troveranno colà, procurando un accomo- 
damento clic contenti enti ambi ; ma se 
la sua mediazione non produrrà il bra- 
mato effetto, si chiami il cadì debraila, 
il quale giudicherà , e terminerà la lite 
con somma integrità, e senza opprime- 
re il suddito, essendo nostra ferma vo- 
lontà, che il suddito non debba essere ci- 
tato ad altri tribunali fuori del paese. Che 
essendo emanata una sagra decisione o 
fcfta in cause le quali fossero per eredi- 
tà con testamento, o per parentela, è ac- 
cettabile la testimonianza di Pietro gre- 
co coutro Orner turco, in quelle cause 
però che fossero avanti la giustizia fuori 
di parentela, o testamento, la testimo- 
nianza contro il turco non sia accettabi- 
le, sicché a tenore dell’ alto fefta segua 
ec. Che quanti de’ miuislri o altri com- 
mettessero qualche delitto nel paese del- 
la Moldavia, siano presi e mandali nel- 
le vicine fortezze per essere castigali da’ 
loro comandanti. Che esseudo stati spe- 
dili in passato diversi firmani intorno ad 
alcuni militari delle fortezze, ed abitanti 
delle rive del Danubio, che contro i no- 
stri regolamenti entra vano senza permes- 
so ue'dite principati facendo risse , ucci- 
dendosi fra di loro, e dopo ricercando il 
riscatto del sangue muovevano liti, e do- 
mandavano denari a'suddili di Moldavia 
recando loro altri disturbi; coinè pure in- 
torno aH'eslirpazionedegliuoiiiiui cattivi, 
i quali scorrevano il paese, ed alla distru- 
zione (secondo i prelodati regolamenti) 
delle possessioni ed abitazioni, che que- 
sti costruivano sul terreno della Molda- 
via. Ora non essendo lontano dal crede- 
re, che tali malviventi possano aver in- 
tenzione di fare lostesso, intendiamo che 
il descritto regolamento negli emanati 
alti ordini si pratichi ed eseguisca inal- 
terabilmente, e che in avvenire non deb- 
ba entrare in Moldavia, che un dato nu- 
mero di negozianti conosciuti d’ogni for- 
tezza, i <| unii debbano aver la licenza in 
iscritto da’loro comandanti per presen- 
tarla al vaivoda di Moldavia, o al suo uf- 
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ìzisle, e riceverne da essi il permesso in 
cal ta; che non acquistino case ne’dislrel- 
ti, non seminino, non molestino i suddi- 
ti, e ano diano denaro ad usura. Che per 
simili fraudolenti cause, i visir, i coman- 
danti ed i giudici non permettano che 
sia danneggiato il suddito con Riedizio- 
ni di commissari. Che le possessioni e ter- 
re , che altre volte spettavano a’ mona- 
steri o a’boiari, e poi ingiustamente sono 
state tolte ad essi, ed al presente vengo- 
no nominati rajà, siano a suo tempo re- 
stituite a’rispetlivi proprietari, dopo un 
giusto esame. Che non sia lecito a’uego- 
liaoli turchi di prendere possessioni e te- 
nute^ pascolare animali i n Moldavia. Che 
i sudditi non vengano danneggiati in ve- 
nia modo da’ visir e poscia, o dalle loro 
genti che escono dal retto cammino per 
entrare in Moldavia, e prendere da' sud- 
diti provvisione d’ogni sorte senza paga- 
mento, o disturbarli con altre domande. 
Similmente, che le persone che vanno e 
vengono per importanti affari in aicuue 
parti, non entrino nella Moldavia, uscen- 
do dal retto cammino, e quelli che ven- 
gono per affari in Moldavia non cerchino 
alle poste più cavalli di quelli che sono 
fissati nel loro firmano di posta. E poi- 
ché furono emanati altri ordini contenen- 
ti l'accennale prescrizioni , non segua iu 
avvenire la menoma mancanza nell'im- 
preteribile esecuzione e osservanza delle 
medesime. Se taluno si mostrerà disub- 
bidiente , si prenda cura della sua im- 
mediata correzione. Che i sudditidiMol- 
da via, i quali passano per negozio ne’ vil- 
laggi, terree mercati sulle rive del Danu- 
bio, non siano molestati dagli esattori del 
tributo e da altri ufliziali di quelle par- 
li, con domaude di tributo o testatico, o 
per verun’altra causa; che quelli delle ri- 
ve del Danubio non entrino in Moldavia 
con pretesto di ricercare i loro sudditi, e 
per quest’oggetto saranno spediti altri fir- 
mati! a chi spetta, cou ordini positivi e mi- 
nacce. Che i sudditi e abitanti della Mol- 
davia, a tenore dc'privilcgi del luogo, non 
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siano molestati da chi che sia intorno alla 
loro maniera di vestire. Che riguardo ul 
caso, che abbracciando un suddito la fe- 
de maomettana non possa cercare por- 
zione di eredità; essendo questa una ma- 
teria oscura in legge, si esamini perciò il 
fefta.de'quali ne sono emanati i l\ seguen- 
ti : Pietro cristiano, dopo che sarà santi- 
ficato colla santità del mussulmanismo, 
ossia vera fede, se morisse Paolo suo pa- 
dre cristiano, egli non lo eredita. Pietro 
cristiano marito di Maria cristiana, fatto 
turco, morendo Maria cristiana , Pietro 
non I’ eredita. Paolo cristiano padre di 
Pietro cristiano, fatto turco, morendo il 
figlio , il padre non I' credila. Il turco 
Mecmet, dopo aver dato la libertà al suo 
schiavo Pietro cristiano, se morisse Pie- 
tro senza farti tu reo, Mecmet non lo e- 
redita. Gli accennati 4 sagri fefta siauo 
dunque eseguili. Che dovendosi compra- 
re per mano de’ commissionati del capo 
macellaio la nota quantità di pecore nel- 
la Moldavia , avendo questi cagionato 
danni e ingiustizie a’poveri, Noi usando 
clemenza verso i mede-imi, abbiamo a- 
kolito l'antico mudo di compra: ma poi- 
ché è inevitabile e necessario, che si con- 
ducano pecore dal custodito mio stalo 
per le porzioni di carne dispensate dal 
mio tesoro, e per l'alimento degli abitan- 
ti dell’ alta mia dominatile , i sudditi di 
Moldavia non devono nascondere le pe- 
core vendibili, ma venderle (/negozianti 
di carne, ed il voivoda di Moldavia non 
dove mancar d’ attenzione acciò le peco- 
re sieoodatea'suddeltì negozianti che do- 
vi anno traspo rtarle in Costantinopoli, nè 
venderle in altra parte. Che il paese del- 
la Moldavia essendo la Canova del felice 
tnio soglio, ed essendo determinata la ve- 
nula delle necessarie vettovaglie da Va- 
lacchia e Moldavia, i sudditi di Moldavia 
per contraccambiare ulta contribuzione in 
grani , clic per nostra clemenza fu levala 
poco fa; devono far pervenire abbondan- 
lemcute alia scala del Danubio i grani c 
le biade che acquistano semiuaudo , e 
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vender tulio ni pi ezzo corrente a'capila- 
ni delle un vi del mercnlo dello Capan di 
Costantinopoli, noli dandoli ad alil i Ilio- 
glii, e sul riflesso d'essere slula levata del- 
la colili illusione, che non cessino di semi- 
nare, o per fine di monopolio non na- 
scondino i grani che hanno e che raccol- 
gono. In tal modo essi potranno vantag- 
giarsi, e gli abitanti del nostro felice so- 
glio saranno liberi dalla carestia; e di ciò 
ne abbia cura il vaivoda ed i Innari in 
perpetuo. Che qualunque mancanza o 
delillodc’sudditi e Innari, della Valacchia 
e Moldavia, che npparvedi necessità nel 
tempo delle guerre, sia loro lutto perdo- 
nalo, e posto in una totale dimenticati- 
za ; che non si pensi uè a castigare, uè a 
runproveiBie le loro passale procedure, 
e siano certi in avvenite, fino a tantoché 
lino travieranno dal centro del l'ubbidien- 
z.i, dali'udem pimento ilei bibulo, dal for- 
nire le provvisioni, e dagli altri doveri di 
sudditi, di nuli esperimentnre altro che 
benignità e clemenza. Che s’atido in ar- 
bitrio ile’ principi di Vaiaci liia e Molda- 
via il dare gl'impieghi del paese a' sog- 
getti distinti fra'nazionali, ed a’greci ed 
a quanti di essi sono fedeli e degni di go- 
vernare, resti in libertà de’principi di pre- 
valersi pel loro servizio , secondo il biso- 
gno, Imito de' greci , quanto de* paesani, 
preterendo peto i signori ilei paese ne- 
gl'inipieghi die sono propri a loro. Che 
le qualità de’lrgnnmi che occorrono per 
le fortezze situale nella Romelia , si se- 
guitino a tagliare come per l'addietrn, e 
M trasportino da’ monti della Valacchia 
c Moldavia , medinole le giuste mercedi, 
per il taglio e trasporto che si pagheran- 
no da’ti i lui ti di Vaiaci hia e Moldavia, n 
tenore delle ricevute degl'intendenti del- 
le fabbriche senza la diminuzione d'un 
obolo. Che si usi diligenza acciò in avve- 
nire non sia mandato senza necessità un 
doganiere in Galatz, tanto per parte del 
governatore di Chifi, che d'Isachcia.Che 
non vada alcuno in Moldavia a nome del- 
I' appaltatore per ricercare il uitro, che 
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fu d’uopo alla nostra ricca zecca , ma il 
necessario nitro venga procurato dal prin- 
cipe, ed il trasporto e costo di esco si de- 
fuichcià dal tributo, ed egli darà avvisa 
alla nostra ricca zecca, acciò lo faccia ri- 
cevere alla scala, che sarà prevenuta, per 
trasportarlo in Costantinopoli. Stanlechè 
finora non è statacoimnessn veruna man- 
canza per parte de’siiddelli paesi nell’a- 
dempimento a’dovuli obblighi ili servitù, 
si sono aggiunti a' suddetti capitoli i se- 
guenti punti dettati dalla nostra impe- 
riai misericordia, onde si guardino in av- 
venire dalla menoma mancanza, ed usi- 
no prontezza e diligenza, per quanto oc- 
corre al nostro imperlale servizio, e pre- 
stino intera ubbidienza a’ loro principi, 
non mancando d’un atomo alla dovuti 
fedeltà e servitù. E pel ciò si fa nolo, che 
in a v venire non si ricerchi dalla Valacchia 
che borse ti i q,e dalla Moldavia borse 1 35 
e piastre 444> P er loro tributo, che sarà 
alla fine di ciascun anno conti limito al 
felice mio soglio, nel caso non fosse sta- 
lo impiegato in commissioni. Che pel re- 
galo del Uni ni ni si esigano dulia Valacchia 
piastre 90,000 in contanti e robe, e pia- 
stre 4 o.ooo perii Richiabie; e dalla Mol- 
davia si esigano piastre 90,000 in con- 
tanti e lolle pel Bairam, e piastre tz 5 ,ooo 
per il Richiubie, e non si domandi altro. 
Che da'principi non si esiga denuro per 
confermo, e non si deponghino fin tanto 
che non si -commettesse da loro qualche 
delitto evidente. Che non sia ricercato da' 
nuovi principi per diritti e regali un obo- 
lo più ilei solilo, c questi non si esigano da’ 
sudditi, ma si diano dalle rendile partico- 
lari ile’principi. Che non si tollera dal no- 
stro potente soglio, che i pascià , cadi o 
altri comanda liti che si trovino in que’con- 
torni, pretendalo Irilmtoo ricerchino re- 
gali dalle due provincie, ricadendo ciò 
in danno del suddito, o dicessi spedisca- 
no in loro nome commissari fuori ilei so- 
lo e unico caso di ritirare denaro del tri- 
liuto dn noi ordiuato. Che non siano i 
principi obbligati a daie regali quando 
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seguono cambiamenti nel minuterò del 
nostro polente impero. Che il nostro po- 
tente impero esiga provvisione d’ogni sor- 
te, ma in grado che queste non portino 
angustia agli abitanti delle due provio- 
eie, e quando le domanderà il tesol o, sia- 
no pagate in deouro contante, senza ag- 
gravare gli abitanti delle spese del tra- 
sporto, e quando saranno comprate da' 
mercanti debbano pagarsi in contanti al 
prezzo corrente sul luogo. Che essendo- 
ci note le ingiustizie e oppressioni , che 
succedono nelle compredelle pecore che 
si Guitto per mezzo degli uomini del ca- 
po macellaio, si è tolta tal forma di com- 
pre di pecore; ma |>ercbè è necessiti io che 
gli abitanti di Costantinopoli siano prov- 
veduti dal custodito nostro impero; i sud- 
diti delle due pruvincieche vogliono ven- 
dere le loro pecore, le vendano altercan- 
ti a) prezzo corrente, ed i principi abbia- 
no cura, che non si faccia mancanza nel- 
lo spedirle al nostro felice soglio. Che 
quando sarà nostra volontà di esigersi 
dalle due provinole legnami o altro per 
Je fabbriche pubbliche, si dia previo av- 
viso a’principi, ed in tal modo si traspor- 
tino a’confìni delle due provìncie, e da' 
commissari a ciò destinatisi pagbia'sud- 
diti in confinili tanto il valore, clic il tra- 
sporlo di detti legnanti, nè si usi violen- 
za [ter farglieli trasportare fuori de’con- 
fini; e quando si ricerca dagli abitanti de’ 
due luoghi lavoro e fatica , si dia loro il 
consueto pagamento senza diminuzione o 
ritardo. Che non si permetta l'entrala ne’ 
delti luoghi a veruno de’ circonvicini a- 
bitanli militari, o altri che vi si recassero 
ad oggetto di far danno a'sudditi, ma sol- 
tanlusi conceda a'mercanli clic hanno fir- 
uiaui; come pure s’ impedisca, che ailri 
venga a seminare o a pascolare animali 
in terreappai tenenti agli abitanti de'luo- 
ghi, o ad impadronirsi delle medesime; e 
chi ardirà d'operare dolosamente contro 
questo sistema, sarà castigato. Clic se do- 
po la pace sono stati usurpati da’ vicini 
turchi alcuni terreni nelle due proviucie, 
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siano questi restituiti a 'proprietari. Clic 
senza urgente bisogno non si spedisca com- 
missario dal nostro potente soglio nelle 
due provincie , e quando verrà spedito, 
che noti delibano i sudditi pagare la sua 
commissione, nè egli dilungare la sua di- 
mora inventando pretesti e motivi. E 
dunque nostra clemente e imperiai vo- 
lontà , che siano osservati ed eseguiti i 
suddetti capitoli unitamente alle prime 
condizioni del sistema; e poiché la mise- 
ricordia verso de'poveri e impotenti, e In 
clemenza verso i soggetti è proprio attri- 
buto di segnalata giustizia del nostro go- 
verno, che spande abbondantissime gra- 
zie sopra i sudditi di Vulaccliia e Molda- 
via, acciò siano preservati da qualunque 
sorte d'ingiustizia, e stabili nella loro le- 
licitàe tranquilla permanenza sotto l'om- 
bra del nostro impero; cosi sièdato il pre- 
sente nostro aito ordine ornato dell’ im- 
peria! nostro carattere, comandando, elle 
dopo aperto e letto alla presenza gene- 
rale di tutti i metropoliti, vescovi, ablia- 
li,boiari, boiai nasci, capitani, ufliziali, u- 
bitanti e sudditi, e fatto ad essi palese il 
suo contenuto dettato dalla giustizia , si 
conservi presso di loro, e che in avvenire 
si osservino tutti i suddetti punti del fis- 
sato sistema nel modo si è spiegalo e fat- 
to noto, e sia tua cura scrivere e parte- 
cipare alla clemente nostra l'orta, se mai 
veruno agirà in contrario, acciò subito ne 
sia fatta vendetta. Quando poi i beiuri 
di Valacchia e Moldavia si condurranno 
verso il potente nostro impero con fedel- 
tà, e verso i loro principi con ubbidien- 
za e sommissione, restino ad essi le loro 
terre e possessioni , e quanto hanno in 
prima ottenuto in virili di diplomi, uffi- 
zi e gradi, siccome precedentemente fu 
comandalo. In seguilo si abbia cura, che 
si osservino in perpetuo i nominali pre- 
cetti, e che i paesi si mantengano in isla- 
to felice, perché dalla loro felicità dipen- 
de l'alimento dc’nohili; clic questi viva- 
no quietamente e non facciano intrighi, 
prestino ubbidienza a’principi, c colla io- 
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ro subordinazione «i rendino degni d* ol- 
lenere , secondo gli antichi costumi de’ 
luoghi, i gradi e i lucri spettanti a loro. 
Se poi alcuno de’nobili ardisse di far do- 
mande irragionevoli, e che sogliono por- 
tar confusione nello stabilito sistema, co- 
me da un tempo in qua hanno costuma- 
to di fare, o molestassero i sudditi contro 
hi nostra volontà, e dopo che saranno co- 
mandali di astenersene, non prestassero 
ubbidienti e si muovessero contro i vo- 
teli di quel principe, che dalla potente no- 
stra sovranità sarà eletto e destinato a 
governarli, e che ha permissione, piena 
autorità e arbitrio di castigare tali teme- 
rari colle meritate pene, 'i u che sei prin- 
cipe attuale, devi sempre invigilare alla 
correzione di fai gente, usando tutta la 
curo pel mantenimento del buon ordine; 
e perchè il povero suddito viva con tran- 
quillità, che lo distribuzione del tributo 
si faccia egualmente, seni aggravare più 
uno che l'altro per impegni, e si pratichi 
il giusto. Con altrettanta attenzione devi 
raccomandare e insinuare a tulli i nobili 
e sudditi, di porgere voti per la conser- 
vazione della nostra vita e per la durevo- 
le gloria e felicità della nostra potenza, 
l-'a che intendano tutti il senso dell allo 
nostro ordine , cioè che tanto i nobili, 
quanto i sudditi di Moldavia, non tra- 
viando nella retto strada d’osservare i do- 
veri di subordinazione agl’ imperiali no- 
stri decreti, eh’ esiger devono una rasse- 
gnata ubbidienza, e non ommeltendo 
giammai la consueta fedeltà e rettitudi- 
ne, e la purità de’costumi, siano certi di 
godere iufìnila quiele e riposo , non di- 
sgiunto dagli effetti della nostra imperiai 
clemenza e misericordia. Tu e i tuoi suc- 
cessori prestando servitù egralitudineal- 
la putente nostra sovranità ed all’infini- 
ta nostra imperiai munificenza, ed osser- 
vando i suddetti comandi , non avrai ti- 
more d’essere deposlo fin tantoché nou 
apparisca in le patente delitto che dia mo- 
tivo al cambiamento, ma resterai fermo 
nel principato di Moldatiu; ed è certo e 
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indubitabile, che nell’ora stessa in cui ci 
sarà noto, che qualcuno degli abitanti del- 
le rive del Dauubio e delle fortezze gran- 
di e piccole ardirà d'opporsi a questo sta- 
bilimento, sarà fatta contro di lui ven- 
detta. E sarà invigilato con perpetua cu- 
ra e gelosa attenzione dalla nostra so- 
vranità, e da 'gran visir e onorati pascià, 
sul riposo e privilegi che furono accor- 
dati in tempo del giustissimo impero del 
Nostro avo sulton Maometto IV”. Ad 
onta di questo diploma, narra l'anonimo 
che lo riporta, nello stesso 1784 il sulta- 
no Abdul-Hamed , cambiò il suddetto 
principe di Moldavia, soggetto stravagun- 
techeper tutti i riguardi non doveva mai 
la Porta promuovere al voivodato; e po- 
co dopo Michele Suzzo vaivoda di Va- 
lacchia, uomo dabbene e di eccellente con- 
dotto, per sostituire una crealuru del ca- 
pitan pascià, contro I’ uso di non nomi- 
nare che i figli de’passali principi, o gli 
attuali dragomanni o interpreti ili lingue. 
Il surrogato non solo divenne il tiranno 
della Valacchia, ma si pretende che pel 
suo fondato maltalento contribui molto 
colle sue istigazioni e falsi rapporti a ri- 
scaldare la testa del furioso gran visir, a 
indurloa dichiarare laguerraallu Russia 
nel 1788. Prima della sua deposizione, 
Alessandro vaivoda della Moldavia avea 
accordato a'mercanti armeni sudditi del- 
l'imperatore Giuseppe II, il seguente Cri- 
sovolo o diploma.» E' dovere de'pruden- 
ti sovrani vegliare sempre per quegli uo- 
mini, che si danno la premura e si affa- 
ticano per l’utile de’ioro stessi sudditi, ed 
aumentano con l'industria del commer- 
cio l'agricoltura. Siccome in questo prin- 
cipato si trova da molto tempo una quan- 
tità di mercanti armeni sudditi austriaci 
di Gallizia con bovi , cavalli e altro be- 
stiame, ed essendo notorio, che non poco 
utile fanno agli abitanti di questo sluto, 
accrescendo jl prezzo del bestiame e di 
altre cose con contento degli abitanti, ed 
essendo stali favoriti anche dagl'illustris- 
simi nostri antecessori con qualche gra- 
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zia, come ti vede da’privilegi, massima- 
mente da quello del notlro defunto zio 
Juan Nicolai vaivoda, die Ita loro accor- 
dalo benefizi «cintivi, il qual privilegio 
tengono nelle loro maoi;così dunque ab- 
biamo giudicato giusto, non solamente di 
rinnovare e confermare li pristini bene- 
fizi, ma di aumentarli con qualche nuo- 
va grazia per il loro miglior stabilimen- 
to tecuudocbè per mezzo di questo no- 
stro diploma determiniamo, Per li terre- 
ni che questi mercanti Iranno bisogno, e 
nllittauo annualmente, avendo inteso che 
qualcuno de’propi ietari delle terre volen- 
do alzar li prezzi di queste, trovano vari 
mezzi fiodolenti, cioè ti uniscono co’loro 
vicini, tìngono d’aflittai li a maggior prez- 
zo di quello li aveano già affittali i mer- 
canti, e cosi questi si vedono costretti o 
di tramutarsi co’loro bestiami sopra al- 
tri beni , o di dare il maggior prezzo of- 
ferto da costoro, e cosi loro vieue cagio- 
nalo danno; il che essendo contro ogni 
giustizia e buona regola, ogni qual volta 
che sarà palesala una tal onone, non so- 
lamente quel vicino die agirà con tal 
fi ode per danneggiare li mercanti, si ca- 
stigherà con tutta la giustizia , ma anco 
il proprietario sarà giudicato dal nostro 
divano. Li mercanti che sono da più an- 
ni stabiliti sopra una terra col loro be- 
stiame , cbe occupano col consenso del 
proprietario, non ardirà nessuno de’ vi- 
cini di molestarli o cacciarli colla parola 
di Protimissis o sia di priorità. Li beni 
poi che in avvenire si veuderanno an- 
nualmente, alla i .'vendita il vicino avrà 
la priorità. Dopo poi, che una volta un 
suddito austriaco ha ottenuto la posses- 
sione sopra una terra e l’ha occupata per 
qualche anno, facendo e fabbricando so- 
pra questa cose necessarie pel suo com- 
mercio, allora non può inquietarlo in nes- 
sun modo il vicino sotto titolo di Proti- 
niiisis. Nessuno de'vicini abbia la fucollà 
di arare, seminare o tagliare l'erba per 
forza sopra una terra eli ’è affittata an- 
imalmente da questi mercanti esteri per 
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proprio uso del loro bestiame. Per il fie- 
no cbe 'vorranno fare per l’uso proprio, 

0 sostentamento del bestiame loro, avran- 
no la facoltà di accordarsi cogli uomini 
di quel luogo cbe troveranno, che siano 
stranieri o paesani di qui , a loro piaci- 
mento. Intorno a’bovi che comprano per 
negozio,pagbemuno di cornati tonila pia- 
stra, ed un potronic moneta vecchia, per 
ogni bove, secondo l’uso, cioè dovranno 
ancora pagare per tutta la mnndra , al- 
lorché passeranno li confini, una piastra 
e 60 denari a’doganieri de' limili, come 
pure pe’bovi cbe si staccano dalle man- 
di e e fuggono, dovranno pagare a quegli 
uomiiiiche li troveranno, due piastre per 
un tale distaccamento di buona mano. 
Ma ogni volta cbe si staccasse poi dalle 
mandre uno o due soli bovi , dovranno 
pagare la buono mano, secondo l’uso, d’u- 
na piastra. Parimenti pagheranno per 
tutto il bestiame ch’essi avranno qui nel 
paese , eccettuati i bovi di commercio, 
cioè vacche, cavalli, giumenti, la Conitza 
a 4o aspri per uno, secondo l’uso; aia per 
li poledri e vitelli, cbe non siano mole- 
stali. Come anche intorno al bestiame 
cbe comprano alle fiere, volendo essi do- 
po due mesi di tempo esportare questi e 
farli passar i confluì, in questo spazio di 
due mesi cbe li terranno qui al pascolo, 
che non siano incomodati per la Conitza, 
ma lenendoli più, cbe paghino. Pe’ca val- 
li che sortono dalle loro stesse e proprie 
razze, allorché li fai anno passare nella Po- 
lonia, non sarà da loro esatta la dogana; 
ma per altri cavalli, bestiami c ugni al- 
tra cosa che compreranno di questo pae- 
se, e la faranno esportare da’eoufini, co- 
me anche per qualsiasi altri ca pi, che con- 
(I ut ranno e meneranno da altre parli in 
queste, dovranno pagare la dogana se- 
condo gli articoli sigi Mali della nostra can- 
celleria, che in quest’anno sono stati rego- 
lali e fatti, ne'qouli si dimostra per tulli 

1 sudditi austriaci come deve pagarsi la 
dogana, cioè il 3 perioo secondo l’ordi- 
tie. Se avranno e terrauuo api e maiali 
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qui in Moldavia, pagherannolaDessetina 
a io denari vecchi per tanti quanti ne 
avrairno. Li loro cavitili non oserà nessu- 
no prenderli per I' oiac ossia posta , nc 
quelli dalle loro abitazioni, nè dalle loro 
razze , nè dalla strada. Ed intorno alle 
dispute e litigi che alcuno di questi mer- 
canti, o i loro uomini avessero cuti qual- 
che nostro suddito paesano, non conten- 
tandosi casualmente della giustizia degli 
spravnici , possa appellarsi ni nostro di- 
vano, ed in tal occasione li litiganti de- 
vono essere mandati dagli spravnici a- 
vanti di noi per fare In totale definizio- 
ne. Accadendo poi che alcuno di questi 
nominati sudditi commettesse qualche 
delitto, gli spravnici non abbiano la fa- 
coltà sopì a costoro di carcerarli o altri- 
menti castigarli, ma di mandarli subito 
«pia, denunciando il latto del loro delit- 
to, per potere procedere a tenore degli 
antichi trattali, che sono eseguiti in Co- 
stantinopoli, e si osservano anche qui per 
lestesse ragioni. Iticer c hiamo dunque con 
amore anco da nitri principi, nostri fra- 
telli e successori che Dio sostituirà dopo 
di noi in questo principato, di non alte- 
rare questa grazia e privilegio, ma ben- 
s'i confermarla per loio proprio onore e 
eterna memoria. Unto questo diploma 
nella residenza nostra di Jassy, del i .” no- 
stro principato di Moldnvm l'anno a.° 
1784 h 9 marzo. Noi Alessandro Voivo- 
da. Janacki Cniitakuzeno gran vesliar. 
L. S. ” Pi ecedentemente a questo diplo- 
ma, fu emanato per comando del sulta- 
no Abdul-Hamed l’ordine che segue, di- 
retto ni principe di Valacchia. •* All'incli- 
to Ira’ principi della nazione del Messia, 
il vaivoda di Valacchia Mikal voivoda, li 
cui estremi siano filici. Pervenuto che vi 
sarà il pi esente mio supremo e imperiai 
coinaiuluiiienlo saprete qualmente il più 
cospicuo signore Ira' granili della nazio- 
ne cristiana il signor barone Herbert 
llalhkeiii lutei nunzio cesareo residente 
presso la mia sublime Porta, il di cui 
tei mine sia felice, ha presentalo alla tue- 
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desi ma una sua memoria nel contenuto 
della cui traduzione espone, che per pro- 
curare l'assistenza e protezione de’mer- 
canti sudditi di S. M. l’ imperatore de’ 
romani, che a cagion del commercio con- 
tinuamente vanno e vengono per le prò- 
vincie della Valacchia e Moidavia, e per 
le vie del Danubio, fu da cantu delia suc- 
cennata sua I. M. l’anno passato manda- 
to in qtie’conlorni I’ illustre Ira'primati 
della unzione del Messia Raicewich at- 
tuai segretario della corte imperiale, la 
di cui sngacità sia aumentata. E siccome 
il commercio va vieppiù sempre crescen- 
do ed aumentandosi, cosi per il buon or- 
dine degl'interessi del commercio, per la 
sicurezza de’mercanli tedeschi ette vanno 
e vengono, e che quivi si ritrovano; co- 
me jier accudire ed attendere a’Ioro af- 
fari e negozi, è stato egli dall* accennala 
imperiai corte destinalo per suo agenlr; 
e che quantunque l’ assistenza e buon 
trattamento usato finora da’ vaivoda di 
Valacchia e di Moldavia, verso la perso- 
na del succrnnato segretario, dia motivo 
di esserne soddisfatti, ciò non ostante per- 
chè non ti abbia ad usare verun man- 
camento nella protezione ed osservanza, 
che secondo il costume esige il suo ca- 
rotiere, la suddetta corte imperiale riebie- 
deaaiichevohnente,chesia ordinato tan- 
to a voi che siete il sopraccennato voivo- 
da , quanto al vaivoda di Moldavia , ac- 
ciocché tutti que’ trattamenti, immunità 
e privilegi, concessioni ed usanze stipula- 
te dell'unperiali capitolazioni verso i con- 
soli ed agenti della riferita imperiai cor- 
te, abbiano ad essere osservate anche ver- 
so il sopraccennato; facendo il siunineit- 
lovato ministro sapere, che questa requi- 
sizione tende unicamente a confermare 
e vieppiù rassodare il commercio e I’ a- 
micizia, die sussiste fra li rispettivi sud- 
diti, ed il vantaggio d’ambrdne le corti; 
ed a tal oggetto lm richiesto l’emanazio- 
ne separatamente di due miei nobili co- 
mandamenti diretti l'uno n voi, e l'altro 
al sopraccitato vaivoda di Moldavia. Laon- 
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de essendo di dovere il compiacere la cor- 
te di Germania, di’ è una coi te magnili- 
editissima, antica e sincera amica, e vi- 
cina culla fulgida mia Porta, e che la per- 
fetta sincerità e candore che ha per la 
medesima è evidente ; come pure è di 
massima importanza ('appianare ossia fa- 
cilitare, secondo esigono l’imper tali capi- 
tolazioni, i di lei interessi; ed esseudo al- 
tresì chiaro ed evidente, esser di mia im- 
periai brama e intenzione, che deferendo, 
giusta il tenore dell’imperiali capitolazio- 
ni, a’ di lei desidera e richieste , venga 
datocorsoal loro commercio, cti’è il frut- 
ta dell’alma pace, e che i di lei sudditi e 
mercanti che vanno e vengono, sieno se- 
cando il tenore delfini periati capitolazio- 
ni protetti e assistili; e rilevandosi ancora 
dal contenuto della sopraddetta memo- 
ria del succennato ministro, che il buon 
ordine del loro commercio dipenderà dal 
buon trattamento e riguardo che si use- 
rà al sopraddetto segretario. Cosi voi che 
siete il sopraddetto voivoda , essendo di 
mio imperiai ordine, che ohbiale ogni cu- 
ra e usiate ogni diligenza per tutto quel- 
lo che secoudo il tenore dell’imperiali ca- 
pitolazioni riguarda il buon trattamento, 
la stima e osservanza della dignità e ca- 
rattere del succennato agente, non occor- 
rendo dichiarare e spiegarvi ulteriormen- 
te a che seguo sia d’impegno, intenzione 
e volontà mia imperiale , il compiacere 
la sopraccennata cesarea corte, e il dare 
esecuzione alle condizioni stipulale fra le 
due corti ueH’iniperiali capitolazioni, im- 
piegherete con tutta la premura ogni vo- 
stro studio , e la piti grande attenzione 
nell’onorare e stimare la dignità del so- 
praccennato agente, che ha l’ordine d’ac- 
cudire a’negozi e interessi de’mei cauti im- 
periali, come pure nel prestargli in virtù 
dell'imperiali capitolazioni tutta l’assi- 
stenza e protezione. Al qual effetto fu e- 
manato il presente mio supremo coman- 
da mento,col quote voglio e comando, per- 
venuto che vi sarà, d’uniformar l’opera- 
zÌudi vostre, giusta il tenore di questo mio 
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imperiale mandato, al quale è dovuta o- 
gui sommissione , rispetto e ubbidienza, 
astenendovi onninamente da qualunque 
azione contraria al medesimo, e temendo 
di contravvenirvi. Cosi saprete operare, e 
prestarete piena fede alla min nobile ci- 
fra imperiale. Dato dalla custodita resi- 
denza di Cnstunlinopuli verso la metà 
della luna Zilcadeade l’anno i 107, che 
corrisponde a’ 16 ottobre i 7 83 ”. Final- 
mente nel 1784 il sultano Abdul ilamed 
pubblicò il seguente Sened, contenente le 
prerogative in favore del commercio de’ 
sudditi ini periati e reali negli stali dell’im- 
pero ottomano. » In Nome dell’Ente Su- 
premo. La ragione per la quale il presen- 
te islrumento è stato spedito si è, che il 
signor iuteniunzio delfini peralore nostro 
a ni ico,iu u ua memoria preseu tata per pa r- 
te della sua corte, ed appoggiandosi so- 
pra le clausole dell’articolo 3.°del trat- 
tato di Belgrado, ha domandato differen- 
ti disposizioni e stabilimenti a favore de’ 
mercanti sudditi deli’imperatorene’paesi 
del dominio oltoinaiio. La sublime Por- 
ta avendo esaminato il contenuto di que- 
sta memoria, ha trovalo die il detto ar- 
ticolo serve di base alle proposizioni del- 
la corte impel lale intorno a questo sog- 
getto; in conseguenza di che, e sopra le 
positive osservanze date nella suddetta 
memoria, che li bastimenti , mercanti e 
sudditi della sublime Porta che elideran- 
no e verranno esercitando il commercio 
per terra e per mare, e pe’fiurni iu tulli 
gli stati deli’ imperatore, goderanno co- 
stantemente delfini munita e privilegi che 
godono tela bramente al commercio le na- 
zioni più favorite , ed anche al di là. La 
sublime Porta eseguendo sempre colla 
massima sincerità le obbligazioni contrat- 
te in virtù detrattali, ed essendo costu- 
mala a provvedere allenta mente «'mez- 
zi più propri per dare alla corte imperia- 
le sua antica amica e*viciua prove non 
equivoche della siuceulà de’ suoi senti- 
menti e della sua perfetta amicizia , lui 
risoluto d'impegoarsì e premiere sopru di 
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se nella sopraddetta inaniern col presen- 
te Sened, di ossei* a le religiosamente i 
seguenti punti e articoli, i ijuali serviran- 
no d'ora in avanti di regola invariabile 
al trattamento da farsi alla naiione tede- 
sca, ed avranno la stesso forza che il trai- 
talodi Belgrado. Art. i . Il trattato ili com- 
mercio segnato presso di Passa rowitz l'an- 
no i i 3?. dell'Egira, ed adottato per base 
del detto articolo a." del trattato di Bel- 
grado, sarà, com’é di dovere, mantenu- 
to e osservato in tutto e per tutto negli 
stati dell’ impero ottomano a favore de’ 
sudditi e mercanti dell' imperatore, e la 
sublime Porta non permetterà e non au- 
torizzerà la menoma trasgressione su di 
questo; e per quello die riguarda il com- 
mercio per mare e pe’liumi, si procederà 
in conformità di quello che sarà regolato 
nell’articolo 6." del presente Sened. Art. 
i. In quanto a’ diritti della dogana che 
dovranno pagare i sudditi e mercanti im- 
periali, la sublime Porla riconosce qui di 
n uovo le a nt ielle con venzioni ,cinè che non 
pagheranno più del 3 pertoodi dogana 
una volta solamente, sia nel luogo del- 
l’introduzione, o in quello della destina- 
zione di tutte le merci che compieranno 
per esportarle , e che non saranno della 
natura delle proibite, dimodoché il com- 
mercio de’ mercanti tedeschi specificato 
qui sopra tanto d’ introduzione che d’e- 
strazione, sarà libero da ogni altra e qua- 
lunque imposizione , e specialmente di 
quelle chiamale Maslarie, Cassabie , Bi- 
dè»!, Besuii-hudamie, Refi, Badch-Jas- 
saculi ec. Abhenchè le disposizioni rela- 
tive a ciò siano chiaramente ed evidente- 
mente spiegate nel suddetto trattalo di 
commercio di Passarowilz , avendo per 
alti odicbiai alo l’internunzio, che col de- 
corso del tempo si sono introdotti, a ri- 
guardo di questo stabilimento, differenti 
abusi contrari alla regolo (issata nelle pro- 
vince ottomane, C principalmente in quel- 
ledella Valacchia e Moldavia, la sublime 
Porla le conferma qui formalmente per 
essereosservatc d’ora in avanti inlcrauien- 
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le in tutti gli stati dell'impero ottomano. 
Art. 3. I sudditi e negozianti imperiali 
goderanno anche tantoall’introduzionee 
all'estrazione di tutte le merci non proi- 
bite, che nel vendere e comprare, d una 
libertà piena ed intera , e non sarà per- 
messo in verun modo alle corporazioni, 
compagnie e monopolisti, o a chi si vo- 
glia, di porvi il menomo ostacolo aperta- 
mente o clandestinamente, nè molestare 
o punire i sudditi della sublime Porla a 
causa di queste vendite o compre, nè inco- 
modare o vessare chi che sia de’mercanli 
o sudditi ottomani, sotto pretesto o per 
causa che ha compralo qualche effetto o 
mercanziede'negozianlited escili. Per que- 
sta ragione l'esecuzione del presente Se- 
ned sarà ordinata a’capi e magistrati del- 
le provincie, del mare e delle coste , ed 
agli uffiziali delle dogane con fìrmani mol- 
lo positivi ed energici , contenenti le re- 
gole sopra il modo con cui dovranno con- 
dursi verso i sudditi imperiali che van- 
no e vengono, odimorauoin tutti gli sta- 
ti dell'impero ottomano. Nel tempo stes- 
so saranno date copie di questi fìrmani 
alla corte imperiale, affinchè i suoi mi- 
nistri, consoli e agenti , come pure i co- 
mandanti de’ confini possano esserne in- 
formati per dirigersi iu conformità. Art. 
4- Per prevenire ogni dubbio e sospetto 
che potrebbe nascere a'comandanti, ma- 
gistrati e impiegati delle provincie otto- 
mane, soprintendenti al commercio per 
mare e pe’fiumi, In sublime Porta dichia- 
ra, che io virtù detrattati è permesso a’ 
sudditi e mercanti imperiali muniti de' 
loro passaporti d'andare e venire libera- 
mente per mare e pe’fiumi dovunque sa- 
rà loro di convenienze, approdare e sca- 
ricare le loro merci, e caricare quelle che 
sono proibite, pagando i diritti che devo- 
no. Art. 5. La sublime Porta riconosce, 
che la corte imperiale ha diritto in virtù 
del trottato di Belgrado , e di quello di 
commercio di Passarosvitz , come anche 
in conformità della sincera e perfetta a- 
micizia che sussiste tra le due corti , di 
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reclamare pe’propri sudditi e mercanti > 
(avori, privilegi e vaolaggi nel commer- 
cio sema vei una eccezione, die godono 
e goderanno in avvenire , relativamente 
al commercio , le altre nazioni franche, 
specialmente i francesi, gl' inglesi, gli o- 
landesi , i russi, ed altre nazioni le più 
favorite. Art. 6. I sudditi e mercanti 
imperiali potranno liberamente, e senza 
che l’eccezione inserita nel detto trattato 
di comnieicio di Passnrowitz possa esse- 
re di verun impedimento, passare percau- 
sa del commercio da’fìumi al mare e vi- 
ceversa, cou navi, bandiere ed equipag- 
gi ledevi hi, e non saranno obbligati ad ul- 
tra cosa setionchè a pagai e, come si è det- 
to qui sopra, una sola volta i diritti di 
dogana per le merci introdotte ed estrat- 
te. Art. 7. Il transito per le coste, canali 
e stretti della dominazione ottomana , e 
nominatamente pel canale del mar Nero, 
sarà libero per tutti i sudditi e mercanti 
imperiali che verranno per mare e [se' 
fiumi con bandiera imperiale dalle prò- 
vincie tedesche, e saranno esenti da ogni 
e qualunque diritto, e non saranno ves- 
sali, molestali e forzati a scaricare le lo- 
ro merci; beo inteso che le merci, le qua- 
li saranno scaricale, cnmniin facendo di 
loro propria volutila per venderle, siano 
franibe da ogni altra imposizione, fuor- 
ché du'dirilli ordinari di dogana , e che 
i suddetti bastimenti mercantili non sia- 
no più grandi che quelli permessi a'rusvi. 
I suddetti sudditi e mercanti imperiali 
saranno anche assistiti e soccorsi amiche- 
volmente nel corsodel loro soggiorno nel- 
le proviucie ottomane , come apparle- 
ueuti alla corte la più amica di quest’im- 
pero. Dovendosi considerare che i basti- 
menti mercantili che navigano sopra i fiu- 
mi, non sono punto propri alla naviga- 
zione marittima, sarà loro libero, che ar- 
rivando i bastimenti ne’ luoghi vicini al 
mare, le merci che avranno a bordo sia- 
no trasportale sopra altri bastimenti , i 
quali frequentano il mare Nero , ed io 
questo caso 000 si dooiauderà verun di- 
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ritto. Art. 8. Nascendo delle difficoltà nel- 
l’esecuzione di qualche punto del presen- 
te Sened, e specialmente intorno le mer- 
ci proibite cosi nel Irattuto di Pas-aro- 
vvitz, clic in quello di commercio di Bel- 
grado, hi sublime Porta condiscenderà a 
spianarle di comun consenso, e di manie- 
ra amichevole e giusta. Per altro, se uon 
si potrà terminare in tal modo, Ella con- 
sente , che questo punto di difficoltà sia 
spiana lo, regolato e deciso a michevolmeu- 
te a tettoie delle disposizioni fatte nel 
trattato di commercio concluso con l’im- 
pero della Russia, l’anno passato , e di 
modo convenieoteal commercio tedesco. 
Dato ili Coslantioopoli li ideila lumi Ila- 
biul-ahir dell'anno dell Egira 1 198, cioè 
li 14 febbraio 1784. Colui che implora 
il soccorso dell'Elite supiemo Jf atnid fi- 
glio di Halli grau visir, ed a cauto il suo 
sigillo grande 

Il sultano Selim III, d’ elevati spirili, 
mal soffrendo che la Crimea si riteneva 
dalla Russia,si propose ricuperarla. Rup- 
pe quindi guerra a'russi collegati cogli 
austriaci, contro i consigli di Francia, de- 
ferendo a quelli d'Inghilterra, Prussia e 
Svezia, peravere il voivoda di Valacchia 
Suzzo, con falsi rapporti, riscaldato la te- 
sta del furioso gran visir. Il suo protet- 
tore Ilassan, valoroso capitan pascià, ve- 
nendo presso Foczisni in Moldavia as- 
salito dall’armata combinata de'russi e 
austriaci, comandati da Sunarow e dal 
principe di Coburgo, restò del tutto scon- 
fìtto a’11 luglio 1 789. Il gran visir vo- 
lendo ristabilir l’onoiedell’arini ottoma- 
ne, marciò contro gli austriaci; ma i russi 
avendolo raggiunto presso Martiuistia 
sul Rimoick nel momento che principia- 
va il conflitto, i turchi rimasero sangui- 
nosamente vinti. Tosto il principe di Co- 
burgo entrò io Valacchia e s’impadrom 
di Ducliaresl, mentre Luudon in breve 
sottomise la Servìa. In potere quiodi de’ 
russi caddero Bender, Akennanu, la pro- 
vincia d’Oczakow, la Moldavia, la Bes- 
sa rabi a ec. ; ridussero in cenere Calatz, 
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e sul Danubio minaccinrooo la principale lessandro I li riunisse poscia n! suo ìm- 
fortezza d’IsmaiL Nel 1790 divenuto im- pero. Indi col pretesto d'alcune correrie 
pcralore Leopoldo II si pacificò poi colla de'turchi, i russi continuarono a occu- 
Porla, ina la Russia continuò la guerra, pare i principati Danubiani. Nel luglio 
finché fece altrettanto nell’agosto : le cose 1 808 rilegato in prigione il sultano Mu- 
ritnasero coni’ erano innanti la guerra, stata IV, gli fu sostituito Mulinimi II, 
Tuttavolta l’Austria nell'accordo di Si- portando sul trono l'idee di riformadel- 
slow eòlie una fortezza vantaggiosa sul- l’illuminato Selini HI. Intanto Napoleo* 
rL'1111, e la vecchia Orsowa dalla parte ne I nell’autunno rinnovò ad Alessan- 
di Valacchia ; e la Russia oltre la Crimea dro I la promessa, che non si sarebbe op- 
coiisenò Oczakow, e il territorio fra il posto all'unioue delta Valacchia e della 
Dog c il Duiester, ove subito costruì O- Moldavia all’impero russo. Nel 18 09 A- 
dessa, inconseguenza deltrattato di Jassy lessandro {'prorogò colla Porta Tarmi- 
de'9 gennaio 1 ?Q3. Inoltre Selim III ac- stizio, e trattò in Jassy nelle conferenze 
consenti a lasciar nel principato i vai- per la pace, la cessione de’due principati, 
vodi di Valacchia e Molduvia per 7 anni. Non essendosi conclusa,! russi ricoinin- 
edi non dimetterli in tal tempo senza ciata la guerra s'impadronirono total- 
l'odesione de’ russi. Nel 1794 il famoso niente delle due provincie. Progreden- 
ribeile l’asswan Oglou minacciò la Ser- do ne’ conquisti, Mahmud II fu costret- 
via e la Valacchia, e obbligò la Porta a lo a domandar la pace. Questa sareb- 
riconosceiio quasi iiidipendeule nell'oc- be riuscita meno pregiudizievole, seu- 
cupate Orsowa e Tir lowa. Nell 806 con- za la guerra che immediatamente seguì 
tro le minacce russe e inglesi, Scimi III tra la Russia e la Francia. In fatti nel- 
accolse in Costantinopoli l'ambasciatore la pace segnata a Bucbarest a’a8 mag- 
di Napoleone I imperatore de’lìaucesi, e gioì 81 a, Alessandro 1 solo potèesleu- 
depose gli ospodari di Valacchia e Mol- dere i suoi confini fino al P'ruth, con che 
devia , come ligii della Russia, in onta unì al suo immenso impero la Bessara- 
del trattato di Jassy. Avendo questa po- bia, ed uu 3 .* della Moldavia, regioni in- 
tenta invaso la Valacchia e la Moldavia, teressauti, ma non proponi Oliate a’vau- 
col pretesto di sostenere i diritti degli o- taggi riportati da’ russi. In tal modo la 
«(lodali, a istanza de’ francesi i turchi Turchia perdette una superfìcie di 85 o 
chiusero il Bosforo a'russi e ioglesi colle* miglia quadrate e le fortezze diCboczim, 
gali. Mentre l'impero ottomano minac- Akerinan, Render, Linai! e Riha, che re- 
mava dissolversi, ne!i8o7 Selim III fu alarono in potere della Russia; ollreBraila 
deposlo e gli successe il cugino Multala sulla sponda sinistrarle! Danubio concir- 
IV, tìglio d'Abdul-Hamed, e il gran vi- ca 3 5 , 000 abitanti con porlo franco, con- 
sir che comandava l'esercito di Valac- siderata la principal piazza di cotnmer* 
cliia contro i russi, venne trucidato da’se- ciò della Valacchia, e Giurgevo pure su 
diziosi.llnuovosultanorinuovòladicbia- tal sponda assai commerciante e di cui 
razione di guerra olla Russia, e Napoleo- furono abbattute le fortificazioni. La por- 
ne I si decise sostenere la Turchia. Pelò sessione della Bessarabia produsse a’russi 
in conseguenza della pace di Tilsit fra diversi vantaggi nelle future questioni 
Napoleone I e Alessandro I imperatore che potevano rinnovarsi co’turchi. Nulla 
delle Russie, de’7 luglio 1807, cessatele loro impedendo di penetrar direttamen- 
ostilità mediatile la treguu, i russi prò- te nella provincia di Silistria ; dall’altra 
misero lo sgombero de’principati di Va* passando il Prutli potevano premiere a 
laccbia e Moldavia. Ma con articolo se- tergo la Moldavia, essendo Jassy distante 
greto, Napoleone 1 si contentò, che A* solo 4 leghe; di piu la Im o situazione lini- 
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go ii Pruth permise ad essi tl i passare que- 
lla liliale, presso la sua imboccatura nel 
Danubio, verso Galatz , mettendoli cosi 
a piè pari nello Valacchia. Nel i8r 4 es- 
sendosi formala la società segreta degli 
eteri sti, il cui scopoera di liberar la Gre- 
cia dal giogo ottomano, nel 181 1 si sol- 
levarono i greci contro i turchi. Dopo al- 
cuni brevi e infelici movimenti suscitati 
da’greci stabiliti nella Valacchia e Mol- 
davia, la rivoluzione scoppiò nel Pelo- 
pouneso e quindi comumcossi all» Gre- 
cia e vicine regioni. Nella Valacchia pu- 
re la tanto diramata congiura greca si 
manifestò sotto la direzione d’ Alessan- 
dro Ypsilanti. Il paese cadde nella più 
orribile situazione, quando mori improv- 
visamente Alessandro Souzzo, e Teodo- 
ro Wladimiresko alzò lo stendardo della 
ribellione, intorno al quale si adunaro- 
no migliaia d’uomini. D'altra parte so- 
praggiunseAlessandro Y psilanti colle così 
delle legioni. Que'due capi non potero- 
no andar d’accordo, e allorquando Wla- 
dimiresko fece motto di volersi sogget- 
tarea’turchi, venne ucciso da’propri coni • 
pagai. Le legioni però vennero annien- 
te presso Galatz, e il solo Ypsilanti potè 
sfuggire all'ira turca, ricoverandosi in 
Transilvania. Fu allora che grinasprili 
turchi saccheggiarono , devastarono e 
bruciarono l’infelice paese; impalarono 
e decapitorono gli abitanti sospetti , e 
commisero le più orribili crudeltà. Alla 
fine s’interpose la Russia, e nel luglio 
1823 il sultano si vide costretto di no- 
minare due ospodari scelti tra’nazionali 
de’principati, cessando così l’oppressiva 
dominazione de’ principi fanarioli. La 
scelta dell’ospodaro di Valacchia cadde 
su Gregorio Ghika. Nella Moldavia lut- 
ti i greci vennero olloptannti da’ pub- 
blichi impieghi , fu eletto ospodnro il 
hoiaro Giovanni Stourdza, al quale nel 
i 834 successe Michele Stourdza. L’im- 
peratore Alessandro i disapprovò la ri- 
bellione de’ greci, ma fece forti rimo- 
stunze alla Porta sugli eccessivi di lei 
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rigori, contrari nll’umanilà ed a’ trat- 
tali. Si querelò pure che contro i trat- 
tati si fossero mandate truppe a stanzia- 
re ne’ principati moldo-valacchi. Perciò 
nacquero tra le due potenze calde que- 
stioni, non senza minacce di guerre. Col 
riferito trattato di Kainargi del 1774 *i 
diè alla Russia il diritto d'intercedere in 
favore de’ reclami che potesse muovere 
la popolazione di Valacchia eMoldavin; 
ma nell Boti col trattato d'Akerraann , 
tra Nicolò I e Mulinimi II, quella con- 
cessione fu trasformata in diritto di rap- 
presentanza. Nel 1827 avendo inutil- 
mente Russia, Francia e Inghilterra in- 
timato a’ greci e turchi di desistere dal- 
l'ostilità, nel porto di Navarino distrus- 
sero la poderosa (lotta turco-egizia, il che 
confermò la green indipendenza. Nel 1818 
Nicolò I imperatore diRutsin ruppe guer- 
ra al sultano, sì per la questione greca e 
sì per quelle sull’esecuzione del trattato 
di Ruchnrest ilei 18 12, impadronendosi 
di molte piazze , ed occupando militar- 
mente la Valacchia e la Moldavia : il 
principe Ghika sì ritirò dagli affari e visse 
da semplice privato. Inoltrela Russia nel 
1819 con Francia e Inghilterra deter- 
minò i confini della Grecia libera, quin- 
di per le vittorie del suo generale Die- 
bilscli, prese Adrianopoli, antica metro- 
poli di Tracia e dell’impero ottomano, 
minacciando seriamente Costantinopoli, 
dopo aver superato i Ralkan, famosa ca- 
tena di montagne. Fu allora che te altre 
grandi potenze, per conservare l’impero 
ottomano all'equilibrio politico europeo, 
indussero Malimud II alla pocea’i 4 *ct- 
tembre in Adrianopoli. Fra le altre cose 
il sultano fu costretto cedere alla Russia 
le fortezze sulla riva sinistra del Danu- 
bio, ammettere il protettorato della Va- 
lacchia e di Moldavia, e di promettere a 
tali principati un governo costituzionale 
o nazionale e indipendente, libero eser- 
cizio di religione, intera libertà commer- 
ciale, e che il diritto della designazione 
e nomina de'due ospodari 0 vita dovessa 
1 1 
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spettare alla Russia e alla Porta. Così la 
Russia ottenne il diritto formale di gua- 
rentigia verso i diritti e privilegi della 
nazione moldo- salacca , regolando i rap- 
porti de’ due principati sulle basi delle 
condizioni di pace stipulatelo Aterina mi, 
completamente emancipando i principe- ' 
li. Indi vi venne introdotta una costitu- 
zione sotto la direzione del generai Kis- 
selelT, che venne riconosciuta da’gabinelli 
turco e russo quale legge fondamentale 
de’principati. Questi da’russi furono te- 
nuti occupali per parecchi anni e sino al 
1 834, (luche la Porla ebbe totalmente pa- 
gata la contribuzione di guerra, cb’erale 
stata imposta,oltre la cessione di vari luo- 
ghi. In sostanza la Russia restituì poi la Va- 
lacchia e la Moldavia, ma lasovrauitàsu 
di esse e sulla Servia del sultano fu li- 
mitata alla nomina degli ospodari,i quali 
doveano pagargli uu discreto tributo, e 
la Russia vi aggiunse la guarentigia o 
protettorato per la prosperità delle pro- 
vincie. Il Prulb fu determinato come il 
confine nord-est Ita la Russia e la Tur- 
chia. Nel i83o Russia, Francia e In- 
ghilterra riconobbero lo stato e regno 
indipendente dì Grecia. Quindi la na- 
zione greca fece giganteschi progressi sot- 
to I’ attuale suo reale governu : basti il 
dire che la po|>olazione è cresciuta quasi 
del doppio, giacché essa si componeva 
38 anni fa di 61 a , 608 anime, mentre ne 
conta presentemente 1 , 100,000 (gli al- 
tri immensi vantaggi si ponno leggere a 
p. 1 34de! Giornale di Bontà del 1 858). 
Nel >833 Ibruliiin pascià, figlio di Me- 
hemet-Aiì viceré d' Egitto , ostilmente 
si avvicinò a Costantinopoli, onde Mah- 
mud 11 dovè chiedere o accettare i soc- 
corsi de’ russi, i quali poi nel ritirar- 
si non tralasciarono di traroe profit- 
to col trattato d’ Unkiar-Skelessi d’al- 
leanza fra le due potenze; ma venne qua- 
lificalo quasi protettorato di Turchia 
della Russia, di cui Francia e Inghilter- 
ra impedirono i’attiiazioue. Neli834un 
regolamento orgauico stabilito di concer- 
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to tra la Russia e la Porta, con impor- 
tanti cambiamenti, diè una costituzione 
a’ principali di Valacchia e Moldavia, con 
senato per controllare gli atti del go- 
verno; conférmaudosi che i due ospodari 
sarebbero a vita, ma eletti da'boiari e 
dal clero coll’approvazione della Russia, 
ricevendo l'investitura dalla Porta me- 
diante il pagamento di moderato tributo. 
Nello stesso anno di fatto elessero ospo- 
daro della Valacchia Alessandro Ghika 
fratello del ritiratosi Gregorio. Si disse 
animato dal miglior volere , ma posse- 
dere poca energia onde porre un argine 
alla corruzione e alla parzialità de’ suoi 
impiegati. Il sultano a tale effetto ema- 
nò il segueute rimarchevole haltisce- 
lifT. » Essendoci sembrato necessario di 
stabilire sopra una base piò solida l’am- 
rainistrazione interna de’ due paesi, ab- 
biamo risoluto che i principi di Molda- 
via e di Valacchia saranno nominati a 
vita. Amministreranno d'accordo co’lo- 
ro divani gli affari interni del proprio 
paese,senza l'intervento d’alcuno, e sen- 
za che alcun ordine possa mettere osta- 
colo all'esercizio de’loro diritti. Tutte le 
isole appartenenti alla sponda sinistra del 
Danubio formeranno parte integrante 
de’priucipati, e il mezzo del fiume, dal 
suo ingresso negli stati ottomani fino al 
confluente col Prulb, formerà la frontie- 
ra de' principali. La Porta promette di 
non mantenere alcuna fortezza o stabi- 
limento militare sulla sponda sinistra del 
Danubio. Niun maomettano più risiede- 
rà sulla riva sinistra del fiume, e niua 
mercante turco potrà entrare nel paese 
senza di averne ottenuto un permesso 
speciale, opervenirviacomprare le mer- 
canzie per proprio conto o per quello del 
governo ottomano. I due principati a- 
vendo un’amministrazione interna indi- 
pendente, potranno stabilire quarantene 
e cordoni sanitari lungo il Danubio, e 
dovunque giudicheranno più necessarie 
queste precauzioni, lo compenso delle 
concessioni sopra espressela Valacchia si 
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obbliga di pagare un tributo annuale di 
4 ooo borse, e la Moldavia di 2000". Nel 
1839 mori Malimud 11 e gli successeli 
figlio legnante Abdul Medijd, seguace del 
geniture neiriiilemlinienlo di civilizzale 
con utili riforme la Turchia. Quando 
l'ab. Zanelli nel febbraio 1842 pubblicò 
i suoi Cenni sulla Valacchia, ci diè pule 
quello sull’ ospodaro con queste parole. 
» L’otpodaro attualmente regnante è A- 
lessaudro Gliika, principe valacco, del- 
l’età di 46 anni', il quale veniva educato 
in (terminila e in Francia. Egli sortiva 
auimo pio ; amante de’suoi sudditi, lutto 
ti adopra pel bene loro : egli ha diffuso 
ovunque le scuole lancaslriane, in Bu- 
cbaiest ha fatto erigere un ospedale, una 
casa per le partorienti, e una per quelle 
donne di mala vita, che vengono levate 
al pei icoio di peggiorare. Amante delle 
lettere e delle arti, accarezza e protegge 
dii le coltiva ; alcuni artisti e artigiani 
mantiene a sue spese all'estero perchè vi 
apprendino furti e i mestieri, e dipoi con 
esse sieuo utili alla uazioue. Egli però è 
ligio eccessivamente alla corte di Russia, 
cosicché sembra da quella governalo; nè 
ha quella fina avvedutezza politica del 
priucipedi Moldavia, che è assai piò ric- 
co, e che mostra d’essere abile politico e 
avveduto mercante”. Ma quanto al suo 
contegno colla Uussia, tuli’ altro riferi- 
rono i pubblici fogli dello stesso 1 842. 
l’i uniti aulente cl dissero, che nell’assem- 
blea generale si formò, per la sua poca 
enei già, un grande, partito dell' opposi- 
zioue a lui sfavorevole, le cui lagnanze 
occasionarono nel medesimo anno la sua 
dimissione. Kell’oltobre quindi la Porta 
depose l'ospodaro Glutea. Essa stimò di 
dover fine qualche grata cosa alla Rus- 
sia, per indurla a uou opporsi al nuovo 
oidme di cose nella Servia,perla sosti- 
tuzione d’ Alessandro Georgewitch al 
pnucipe Michele fuggito dopo esser stato 
scuufitto dagl'iiisorti. Imperocché l'ospo- 
daro Gliika faceva di tolto per francare* 
la Valacchia e la Moldavia daU’influen- 
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za della Russia ; onde avea nominato suo 
miuislro Wukaresko, inviso 0 quella po- 
tenza e poco gradito alla Turchia stessa, 
il quale noa si mantenne in posto se non 
per l'eccellente reputazione che godeva. 
Da quell’ epoca iu poi la Russia si con- 
dusse in modo da far sentire al principe 
Gliika quanto incautamente adoperasse 
nel sorgere contro il piotei turalo di lei. 
Dal canto suo la Porta non era malcon- 
tenta del suo reggimento. Il destino vol- 
le che la Porta avesse bisogno d'accarez- 
zare il gabinetto di Pietroburgo, e Ghi- 
ka fu sagrificato. Il principe deposto a' 
26 ottobre parti per la Transilviinia, do- 
po aver posta la sua autorità nelle inaili 
del governo temporaneo detto Caimaca- 
uia, stabilito dui regolamento organico, 
e composto dui grau bano di Valacchia 
Giorgio Filippesco, dal gran dvornick 
Teodoro Wakaresko, e dui graD logote- 
ta Michele Kornesko, Andarono in pre- 
dicainentoper succederloFilippesco prin- 
cipalmente, Slirbey e Vilaras. Convocati 
i deputati ad una tornata straordinaria, 
si procede all' elezione del nuovo ospo- 
daro di Valaccbiu, nel modo e tempo 
prescritto dal regolamento, eJ eseguile 
con rigore le norme ne usci eletto il ca- 
po dell'opposizione Giorgio Bibesko, il 
quale tosto pose in opera ogni mezzo on- 
de trarre il paese da quello stato di roz- 
zezza nel quale erano cadute le classi alle 
e il basso popolo; tuttavolta non potè 
svellere del tutto gli abusi, che esistenti 
da tanti atiui,avevano preso forza di con- 
suetudine, nè stabilire l’eguaglianza de’ 
diritti per tutti, prescritti dal regolamen- 
tò organico. A’ 3 t genuaioi 848 il prin- 
cipe Bibesko apri la sessione dell’assem- 
blea generale de’depulati di Valacchia: 
nel discorso che pronunziò, felicitò i de- 
putati d’aver uel corso della sessione ul- 
tima resa la libertà a 10,000 famiglie, 
le quali perciò godevano del benefizio 
prezioso della libertà. Soggiunse,che fra 
pochi auui non vi sarebbero piò che uo- 
mini liberi sul suolo della Valacchia, e 
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che questa prospettiva gli era gratissi- 
ma. A’z 3 giugno 184H in Duchorest nac- 
que grave insurrezione per una nuova 
costituzione, al grido singolare di : Viva 
la Turchia, ed abbasso i Russi; che pro- 
dusse l’espulsioue o ritiro dell'ospodaro 
Bibesko. 11 console russo de Kolzebru a’ 
a 5 trasmise al priucipe una protesta e 
partì insieme col commissario imperia- 
le. L’ospodaro per non aver voluto sot- 
toscrivere certi decreti, quindi abdicò e 
partì nella sera stessa, tutto divoto alla 
Russia. Da’rivoltosi si passò quindi a no- 
minare un governo provvisorio, col me- 
tropolita per presidente, nuovi ministri 
e nuovo capo della municipalità. Dal bal- 
cone del palazzo arcivescovile, tutti i no- 
tabili e gran dignitari promisero fedel- 
tà alla nuova costituzione; ma parecchi 
vecchi, tra’qnali il Filippesco, gran ha- 
no della Valacchia e perciò ili.” perso- 
naggio politico dopo il principe, dichia- 
rò a capo scoperto ch'egli riuunziava ad 
ogni suo grado. Quindi i russi nel luglio 
entrarono ne’priucipati molilo vaiacelo, 
ed altrettanto fecero i turchi, e la Por- 
ta v’inviò Soliman pascià ed Emin effen- 
di. I russi domandarono che il principe 
Bibesko riprendesse le redini del gover- 
no, mentre un partilo voleva ristabilire 
Alessandro Ghika. Sparsasi la notizia 
deH’awicinarsi i russi a Bucharest, l’i 1 
luglio i membri del governo provvisorio 
fuggirono, indi ebbe luogo una comple- 
ta reazione, per la quale Ballano o Bah 
leano e Wakaresko presero le redini del 
governo in qualità di caiinacan, e reinte- 
grarono nelle loro funzioni tutti gli an- 
tichi impiegali, venendo abbassata lo 
bandiera rivoluzionaria. Il metropolita- 
no pubblicò un proclama, io cui tacciò 
di ribelli i suoi colleglli del governo prov- 
visorio fuggiti, invitando il popolo a sot- 
tomettersi a'russi. Ciò produsse nuova e 
deplorabile insurrezione nel dì seguente, 
che costrinse il metropolita con altro pro- 
clama a ritrattare l’epiteto di ribelli a’ 
meni bri del governo prov visorio, che furo- 
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no richiamali, ed egli si rimisealla testa del- 
l'amministrazione. Il governo russo pub- 
blicò una memoria giustificativa del suo 
intervento ne’priucipali, massime in Va- 
lacchia, a secondo detrattati e d'accordo 
coila Porta, perciò non essere aggressione 
contro la Turchia, ma per aiutarla a rista- 
bilir l’ordine ne’principali e lo itatu quo 
nella Valacchia. A'a 5 $eltembre in Bucha- 
rest ebbe luogo una contro-rivoluzione. 
Richiamatosi Soliman pascià, 1 ’ energico 
Fund e (fendi , altro commissario della 
Porta, entrato nella città alla testa del- 
le truppe turche, e in compagnia del ge- 
nerale russo Duliamel, depose gli anzia- 
ni e fece pubblicare nuovamente l'anti- 
co regolamento organico. Il priocipe Co- 
stantino Canlacuzeno fu nominato a Cai- 
macao solo, in sostituzione del luogote- 
nente del principato eletto dal paese e ri- 
conosciuto.dalla Porta il 1.° agosto, per 
la forza delle circostanze. 1 boiardi rima- 
sero oltremodo soddisfatti, ma la fervida 
gioventù oe fu rattristata nel vedere co- 
sì improvvisamente distrutta l’opera sua. 
Si fece una rivolta a favore dell'ordine; 
sotto il comando d' Omer pascià si con- 
dussero le numerose truppe ottomane nel- 
la città: queste militarmente occupate le 
caserme, con sanguinoso combattimen- 
to portarono la morte fra le truppe va- 
lacche, che tosto si disarmarono e disciol- 
sero; uccisero chiunque loro presentossi 
nelle strade , saccheggiarono le case ne’ 
sobborghi, e nella sera tennero un gran 
mercato delle cose rubate. Tutto venne 
disapprovato dal rappresenlaole russo 
commissario Duhamel, e questo bastò a 
guadagnargli una certa popolarità. A ’vj 
settembre il generale Liiders comandan- 
te supremo del 5 ° corpo d’annata gene- 
rale d'infanteria russa, entrando nella Va- 
lacchia, emanò il seguente proclama. »A- 
hitauti della Valacchia 1 Siccome l'anar- 
chia, prodotta nel vostro paese da'Cazio- 
si che s’ impadronii ono delle redini del 
-governo, può prendere uu’estensiooe da 
mettere in pericolo l'avvenire della Ya- 
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lacchiti, e siccome le operazioni di que- 
llo governo improvvisato non sono con- 
formi, nè alle istituzioni secondo le qua- 
li questi principali devono esser gover- 
nali sulle basi degli esistenti trottati, nè 
all'esistenza politica occordula a’ medesi- 
mi, cosi S. M. l'imperatore di tutte le 
Russie d’ accordo con S. M. il Sultano, 
ha determinato di purre un sollecito fine 
a tali disordini, e di ristabilire nella Va- 
lacchia un governo legittimo fondato so- 
pra solide basi. In seguilo di che, io rice- 
vetti l’ordine d'occupare militarmente la 
Valacchia di concerto colle truppe del 
Sultano, all’eRetto di porre un argine a’ 
progressi della propaganda rivoluziona- 
ria, e di ristabilire nel vostro paese il go- 
verno legittimo. Pieno di fiducia che voi, 
abitanti della Valacchia, animati da buo- 
ni sentimenti, riconoscerete in questo pas- 
so una nuova ed incontrastabile prova 
dell'alta cura presa da S. M. l'imperato- 
re per la felicità della vostra patria , io 
vi esorto d' unire i vostri sforzi onde fa- 
cilitare con tutti i mezzi quest'opera che 
mi venoesflidatadall'eccelsoAutocrata ”. 
Ne’pnncipati entrarono circa 4o,ooo rus- 
si, eoo 80 pezzi di cannoni e forte treno, 
ed occuparono pure Bucharest e Jassy ; 
questa il ■ ."ottobre, l’altra a'7J e doma- 
te le recenti commozioni politiche , fu 
completamente ristabilito l’antico gover- 
no e la pubblica tranquillità. La Russia 
guarnì i principati anche per protegger- 
li da un’invasione de’ribelli d' Ungheria, 
e per l’aspetto allarmante degli affari ge- 
nerali d’Europa; ed entrò in sospetti su 
d'Orner pascià quale apostata ungherese, 
sebbene si mostrasse telante mussulma- 
no. L’ordine sempre piò consolidandosi 
ne’principaliDanubiaiii, l’occupazione pe- 
rò turco-russa si aggravò di giorno in gior- 
no sul paese; il principe Bibesko risieden- 
do io Fosckliani, secondo i suoi desideri! 
procedeva la commissione istituita da Cu- 
barne) per giudicare i ribelli. Essendosi 
conosciuto stalla Russia , che per In sua 
protratta dimora ue'principati, a Parigi 
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ed a Londra si trottava d’assumere una 
altitudineconcorde relativamente agli af- 
fari de’priuci pati Danubiani, e che la Por- 
ta, non potendo piò tollerare una specie 
di giogo impostole da’russi, era pronta a 
far la guerra, offesa eziandio per l'inva- 
sione delle frontiere di Trnnsilvania, on- 
de aiutare l’Austria contro gli uogheri; 
il gabinetto di Pietroburgo pensò che per 
rendere inutile una tale negoziazione bi- 
sognava affrettare un trattato colla Tur- 
chia, ma lo iniziò con articoli che furo- 
no respinti, massime per l'esclusiva al- 
leanza offensiva e difensiva che pretende- 
va colla medesima, e per esigere sui prin- 
cipati moldo-valacchi la stessa autorità 
sovrana della Porta. Intanto un gran nu- 
mera di famiglie fuggite dalla Transil- 
vania, si rifugiarono nella Valacchia, per 
salvarsi dagl’imminenti orrori della guer- 
ra. Indi cominciarono a manifestarsi sen- 
timenti vicendevolmente ostili fra’russi e 
turchi, ed io questi ultimi si risvegliò l’an- 
tico ardore militare; onde la Porta ve- 
dendo probabile la guerra , per non ri- 
tirarsi i russi da’ principati in onta alle 
sue replicate istanze, pose l’esercito in gra- 
do di sostenerla, nel timore ancora di ve- 
der invadere la Turchia, secondo qualche 
minaccia fatta, traendo profitto dalla di- 
sastrosa condizione della miglior parte 
degli stati europei. La Russia inoltre mo- 
stra vosi malcontenta di noa veder la Por- 
ta aderire alle sue pretensioni sui princi- 
pati, avendo chiesto che gli ospodari non 
fossero piò nominati a vita, come prescri- 
veva il trattato di Adrianopoli , ma per 
soli 7 anni, secondo il precedente d'Aker- 
mano. In Costantinopoli la politica fran- 
cese e inglese guadagnò il sultano, onde 
formare un’alleanza per fare evacuare la 
Valacchia e la Moldavia dall'invasione 
russa, ivi stanziata per particolari motivi, 
essendo da molto tempo cessato quello 
di ristabilire la tranquillità. Vedendo i 
russi di non potere riuscire ne’loro pro- 
getti, cambiarono interamente di politica, 
a Bucharest ed a Costautiuopoli mostrau- 
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dosi compiacenti , e dimettendo il tuono 
dell’anteriori minacce, usando docilità e 
buone maniere, benché le loro forze ne’ 
principati eransi aumentate a quasi 
100,000 uomini, anco per gli aiuti che 
davano all’Austria per combattere i ri- 
voltosi armati d'Ungheria. Finalmente la 
Russia e la Turchia, mediante il generai 
Crebbe, convennero nella conclusione del 
seguente trattato di Ballo Liman.» Art. i. 
Viste le circostanze eccezionali indotte da- 
gli ultimi avvenimenti, le due corti im- 
periali sono convenute, che invece di se- 
guire il modo stabilito dal regolamento 
del i834 per l'elezione degli ospodari di 
Moldavia e di Valacchia, questi alti fun- 
zionari saranno nominati da S. M. il Sul- 
tano, dietro un modo specialmente con- 
certato per questa volto fra le due corti, 
nello scopo di confidare l’amministrazio- 
ne di queste provincie a’ più degni can- 
didati, e godenti la miglior forno fra’lo- 
ro compntriotti. Per questa volta egual- 
mente, i due ospodari non saranno no- 
minali che per 7 anni, le due corti riser- 
bandosi, un anno innanzi lo spirare del 
termine fissalo dalla presente transazio- 
ne, di prendere in considerazione lo stato 
interiore de' principati e i servigi che a- 
vrebbcro reso i due ospo(]ari, per sugge- 
rire di comune accordo determinazioni 
ulteriori. Art. 1 . Il regolamento organi- 
co accordolo o 'principati nei 1 834 conti- 
nuerà ad essere in vigore , salvo i cam- 
biamenti e le modificazioni di cui l'espe- 
rienza ha provato la necessità, segnata- 
mente per quel che concerne le assemblee 
ordinarie e straordinarie de’ boiardi, nel 
modo d’elezione e di composizione tenu- 
to fin qui. Queste riunioni avendo dato 
luogo più d'una volta a de' confitti de- 
plorabili^ perfino a degli atti d’aperta in- 
subordinazione, la loro convocazione re- 
sterà sospesa, e le due corti si riserbano 
d’intendersi al loro ristabilimento su ba- 
si combinate con tutta la maturità ri- 
chiesta, all’epoca in cui esse giudicheran- 
no che ciò potrebbe esser messo ad ese- 
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emione senza inconveniente per In con- 
servazione della pubblica quiete ne’ prin- 
cipati. Le loro funzioni deliberative sa- 
ranno provvisoriamente confidate a de’ 
consigli o divani ad hoc, formati de’bo- 
inrdi più notabili e più degnidi fiducia, 
come ancora di alquanti membri del l’al- 
to clero. Le attribuzioni principali di que- 
sti consigli saranno la distribuzione del- 
l’imposte e I’ esame del bilancio annuo 
delle due provincie. Art. 3. Onde proce- 
dere con tutta la maturità necessaria al- 
le migliorie organiche, che reclamano la 
situazione attuale de’principati egli abu- 
si amministrativi che vi sono introdotti, 
saranno stabiliti due comitali di revisio- 
ne, l'uno a Jassy e I’ altro a Bucharest, 
composti de'hoinrdi più ragguardevoli pel 
lut o carattere e capacità, a'quali sarà de- 
ferito l’incarico di rivedere i regolamen- 
ti esistenti, e segnalare le modificazioni 
più atte a dare all’ amministrazione del 
paese la regolarità e l’armonia che le so- 
no spesso mancate. Il lavoro di questi co- 
mitali sarà sottomesso, nel più breve ter- 
mine possibile, all’esame del governo ot- 
tomano, che dopo essersi inteso colla corte 
di Russia, et! avere cosi constato l’appro- 
vazione scambievole, accorderà alle dette 
modificazioni la sua sanzione definitiva, 
che sarà pubblicala mediante la forma 
solita d’un haltisceriff di S. M. il Sulta- 
no. Art. 4 Le turbolenze che hanno te- 
sté cosi profondamente agitato i princi- 
pati, avendo mostrato la necessità di pre- 
stare a’Ioro governi l’appoggio d’una for- 
za militare capace di reprimere pronta- 
mente ogni moto insurrezionale e di fare 
rispettare l’autorità stabilite, le due corti 
imperiali sono convellute di prolungare 
la presenza d’una certa parte delle trup- 
perusse e ottomane che occupano adesso 
il paese; e segnatamente per preservare 
la frontiera di Valacchia e di Moldavia 
dagli accidenti dal di fuori, è stato deciso 
che vi sarebbero lasciati per il momento 
da i5 a 35,ooo uomini da ciascuna delle 
due parti. Dopo il ristabilimento della 
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tranquillità delle dette frontiere, de’paeii 
confinanti d’Ungheria e Transilvaniu, vi 
resteranno ne’ due paesi 1 0,000 uomini 
da ciascuna parte, lino ni termine de'la- 
vori di miglioramento organico, e la con- 
solidazione del riposo interno delle due 
provincie. In seguito le truppe delle due 
potenze evacueranno completamente i 
principati; ma resteranno ancora in gra- 
do di rientrarvi immediatamente, nel ca- 
so in cui circostanze gravi sopravvenute 
ne' principati reclamassero di nuovo l’a- 
dozione di questa misura. Indipeudente- 
mente da ciò, avrà cura di completare 
senza ritardo la riorganizzazione della 
milizia indigena, in modo cli’essa ultra, 
colia sua disciplina e il suo effettivo, una 
garanzia sufficiente pel mantenimento 
dell’ordine legale. Art. 5 . Nella durata 
dell’occupazione le due corti continue- 
ranno a far risiedere ne’priocipati, allato 
degli ospodari, un commissario straordi- 
nario russo ed ud commissario straordi- 
nario ottomano. Questi agenti speciali 
saranno incaricati di sorvegliare l’anda- 
mento degli allori, e d 'offrire in comune 
agli ospodari i loro pareri ed i loro con- 
sigli ogni qual volta noteranno qualche 
abuso o qualche misura nociva alla tran- 
quillità del paese. I detti cnmmissari 
straordinari saranno muniti d'istruzioni 
identiche concretale fra le due corti, e che 
tracceranno ad essi i loro doveri e il gra- 
do d'ingerenza che dovranno esercitare 
negli affari de' principati. I due commis- 
sari dovranno parimenti intendersi sulla 
scelta de’merabri de’comilnti di revisio- 
ne da stabilirsi ne’ principali com’è stato 
detto all'art. 3 . Il e od e ranno conto alle 
loro corti rispettive del lavoro di questi 
comitati, unendovi le proprie loro osser- 
vazioni. Art. 6 . La durala del presente 
atto è fissata al termine di 7 anni, allo 
spirar del quale le due corti si riservano 
di prendere ili considerazione la situa- 
zione nella quale i principati si troveran- 
no allora, e di prendere quelle ulteriori 
misure che giudicheranno più convenien- 
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ti, e piò atte ad assicurare per un lungo 
avvenire il benessere e la tranquillità di 
queste proviucie. Art. 7. E ben iuteso che, 
col presente alto, motivato da circostan- 
ze eccezionali e concluso per un termine 
limitato, non è derogato ad alcuna delle 
stipulazioni esistenti tra le due corti ri- 
spetto a'principatidi Valacchia e di Mol- 
davia, e che tutti i trattati anteriori, cor- 
roborati dall’ alto separato del trattato 
d'Adrianopoli, conservano tutta la forza 
e valore. I 7 articoli che precedono es- 
sendo stati fissati e conclusi , la nostra 
firma e il sigillo delle nostre armi sono 
stali apposti al preseti te atto ch'è rimesso 
alla sublime Porta in «scambio di quello 
che ci è rimesso da S. A. il gran visir e 
da S. E. il ministro degli affari esteri. 
Fatto a Balta Liman il 19 aprile (1 mag- 
gio) 1849, e dell'Egira l’8 Djemaziul-A- 
khirti 65 . Firmato Vladimir Titotf in- 
viato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di S. M. firn (sera ture di Rus- 
sia presso la sublime Porta Ottoma- 
na ", Fu stabilita ancora la dimissione di 
Stourdzn ospodaro di Moldavia, concessa 
dal generai Giobbe dopo uua viva di- 
scussione, e gli venne dato a successore 
Gregorio Alessandro Ghika. Per In Va- 
lacchia fu nominato ospodaro il boiardo 
Barbo Demetrio Slirbey (rateilo dell'ex 
principe Bibesko. A’ 16 giugno partiro- 
no da Costantinopoli i commissari Kia- 
mil bey e Nurredin bey, onde condurre 
a Jassy e Buchnrest i due nuovi ospoda- 
ri ; e consegnati loro i corri spendenti fir- 
tnani imperiali, quindi li condussero in 
Costantinopoli a ricevere la solenne in- 
vestitura di loro funzioni. Ambedue pre- 
sero i titoli di Vaivoda, per la grazia di 
Dio, regnante di tutta la Valacchia, o Mol- 
davia. Dopo la soluzione degli affari deila 
Valacchia e Moldavia, e l’istallazione de’ 
due principi, il gabinetto ottomano ri- 
pigliò il corso de’ suoi lavori, occupan- 
dosi delle riforme amministrative e de' 
provvedimenti propri per la prosperità 
dell’impero; però In calma non ebbe lunga 
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durato.Nel ranggiot 85 1 l'ospodn^n diMul 
davia Gregorio Alessandro Gluka comu- 
nicò ufficialmente al consiglio ammini- 
strativo il lìrinano emanato dalla su- 
blime Porta, ed il manifesto de'commis- 
sari imperiali ottomano e rosso, pubbli- 
cati in debita forma, io occasione dell’e- 
vacuatone de’ principati die si andava 
finalmente effettuando. I rustiche si tro- 
vavano in Galatz, partirono scortando il 
commissario di sanità russo, stato aggiun- 
to al dipartimento della quarantena. Il 
generai Liiders ritornò da Bncbarest al 
suo quartiere generale in Bessarabia, do- 
po alcuni colloqui tenuti col commissario 
imperiale ottomano Ahmed Wellick ef- 
fendi, velali va meute al l'evacuazione della 
Valacchia per parte delle truppe turche. 
Siconveimetraloro.chene'principati non 
doveva rimanere un soldato russo e tur- 
co. -Si pubblicarono parecchi firmaui e 
lettere visiriali riguardanti l’ ammini- 
strazione interna del principato di Mol- 
duvia, il cui governo venne autorizzalo 
dalla Porta di riscuotere, per una sola 
volta e straordinariamente, la metà del - 
l'imposta annua ripartito ili 8 rate, da pa- 
garsi dagli abitanti trimestralmente iu 
due aulii in estinzione del debito con- 
tinuo negli ultimi 3 anni, per le vicende 
politiche, ascendente a piastre 3 , i 72 , 4 2 1 
corso di Jassy. »> Ufficio del principe re- 
gnante di Moldavia al consiglio annui- 
untrYitivo. Comunicando al cousìgl io am- 
ministrali «o traduzione del fìrraauo im- 
periale che viene a me diretto iu occa- 
sione dell’evacuazione de'principnli, co- 
me pure d'uua dichi araziuue trasmessa- 
mi per parte de'coimnissari imperiali per 
esser pubblicata nelle gazzette ufficiali , 
io l’invito di porlure i loro conteuuti a 
notorietà pubblica. Prendendone cono- 
scenza ognuno, uou ve dubbio, soia pe- 
netralo dc’scnlimculi pieni di clemeuza 
di S. M. il Sultano , nostro augusto so- 
vrano, e della sulieciludmc patema delle 
due alte culti, le quali dopo d'aver ri- 
stabilitala trauquiililà utile due proviti- 
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eie, dotandole di benevole riforme, non 
perdettero di vista la necessità d’assicu- 
rare in avvenire questa tranquillità, si- 
nica sorgente del loro benessere. Quan- 
to a noi , persuasi de’ buoni sentimenti 
de'nostri compatriotti, ebenon manche- 
ranno certo di essere sensibili in fac- 
cia alla magnanima sollecitudine impe- 
riale e a' veri interessi del paese, voglia- 
mo sperare che non saremo nel caso di 
far uso de’poleri conferitici all’efTelto di 
garantire la sicurezza ed il benessere pub- 
blico.- Pubblicazione inserita ne Ile Gaz- 
zette ufficiali della Moldo-V alacchia, 
per parte tle’conunissari imperiali. Le 
loro Maestà imperiali il Sultano e l'Im- 
peratore di Russia ritirano in questo mo- 
mento le rispettive loro truppedalla Va- 
lacchia e dalla Moldavia. Gli Ospodari 
in virtù delle loro attribuzioni, secondo 
le leggi e l’ immunità guarentite in fa- 
vore delle due provincie, restano esclu- 
sivamente incaricati e responsabili di 
mantenervi l’ordine pubblico. Dorante 
il soggiorno de’corpi di truppe ottoma- 
no e russo, i nuovi Ospodari, in presen- 
za de’coaimissari straordinari nominati 
per parte de’due augusti Sovrani, si so- 
no occupali del miglioramento della dì- 
rezioue de’di versi dipartimenti del ser- 
vizio, non che di riunire e riorganizzare 
le milizie, consolidando così le basi d’una 
tranquillità permanente. All’oggetto di 
meglio tutelare i diritti de'proprietari di 
terra e di favorite i coltivatori, delle ri- 
forme sono state introdotte ne’ regola- 
menti organici. Tutto il mondo sa che 
l’occupazione militare di queste contra- 
de è stata motivata dagli avvenimenti 
deplorabili che nel 1848 ebbero luogo 
nella città di Bucbarest e io altre parti 
della Valacchia. I rivoluzionari vi per- 
veuneru allora ad ingannare per un mo- 
mento la buona fede d'uo certo numero 
di creduli, ed battilo tu conseguenza con- 
tato sulla riuscita de’ loro intrighi. Ma 
l'illusione completa mente disparte all'ap- 
punzione delle truppe, e si è rilevato ad 
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un tratto quanto (bitte pericolosa la eia 
nella quale si voleva trascinare il paese, 
elicla recente esperienza del pastaio il- 
lumini adunque ognuno ne’suoi doveri. 
Pastori spirituali, funzionari pubblici, uf- 
ficiali e soldati delle milizie, abitanti delle 
città e campagne, che veruno fra voi non 
si lasci più sedurre ed intimidire da in- 
trighi e fallaci suggestioni. Che gli one- 
sti cittadini si abbandonino tranquilla- 
mente a’Ioro lavori, certi come sonodel- 
l’alta e tutelare autorità che vigila alla 
loro sicurezza. Le due truppe imperiali 
d’occupazione lasciano i principati in 
una tranquillità perfetta. Spetta ormai 
a tutti gli onesti abitanti del paese di 
sostenere l’autorità legittima nella mis- 
sione che l'è imposta di consolidarequesta 
tranquillità, edi vigilare ni progresso del- 
la proprietà di tutte le classi delia società. 
Se, malgrado ogni aspettativa e per no- 
stra più grande disgrazia, de'niaìrattori 
trovassero i mezzi di turbare la tranquil- 
lità di cui si gode, noi possiamo dichia- 
rare da questo momento e nella manie- 
ra più positiva, che la repressione sarà 
uon meno immediata che severa, men- 
tre ci è stato notificato che si avviserà 
alle misure più eflicaci da impiegarti al 
primo pericolo che tninaccerehhe seria- 
mente la quiete pubblica". 

La tranquillità de’principaliDanubia- 
ni fu breve, per essere sopraggiunta la me- 
morabile e dirastrosa gran guerra perla 
clamorosa questione d’oriente, sostenuta 
dalla potente Russia, contro la Turchia j 
nel quale articolo m’ingegnai di accen- 
nare il più essenziale di tutto quaoto la 
promosse e precedette, 1’ accompagnò e 
segui. Quanto mi resta a dire, per avere 
la Moldo-Vulacchia occupato una parte 
importante nella questione orientale, n’è 
una conseguenza, e tuttora tiene l'atten- 
zione dei mondo politico a se rivolta. 
Né tacqui gli altri guai, interni ed ester- 
ni, che in pari tempo minacciarono l’e- 
sistenza dell impero ottomano, inclusi vo- 
mente u quanto riguarda i Fahabili a 
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Fera bili ( F.), ed il Monte Negro tutela- 
lo e sostenuto da' russi contro il pascià di 
Scalari ( / .) e in Porta. L’imperatore di 
Russia Nicolò I nel marzo 1 853 dal generai 
MenzikolT fece chiedere al sultano AbduL 
Medjid cose inammissibili, che aveano 
relazione pure co' moldo-valacclii. Alle 
negative sdegnato il principe MenzikofT, 
a’14 maggio abbandonò Costantinopoli, 
ed a’az s’avviò per Odessa. 111 . “segre- 
tario della legazione russa Baiabine, an- 
ch'egli a ’5 giugno partì per Odessa, in- 
di a’g tornò n lim ilo del vapore Jeni-Kale 
portando \' ultimatum di Nicolò 1 , ed una 
sua nota confermatone dell’operato con 
alterezza dal Menzikoff. In essa si accor- 
davano 8 giorni per sottoscrivere il trat- 
tato sulla guarentigia de’dirilti e privi- 
legi della chiesa greca-eterodossa; scorso 
il qual tempo le ostilità sarebbero condu- 
ciate dall'occupazione delle provincie da- 
nubiane della Valacchia e Moldavia. Ma 
la sublime Porta restò ostinatissima nel 
rifiuto, perchè il domandato essa avea 
già accortameole concesso a tutte le re- 
ligioni esistenti nel suo impero con fir- 
mano de ’6 dello stesso mese, non poten- 
do con concessione speciale porre più di 
9 milioni di sudditi greci sotto la prote- 
zione esclusiva degl’ imperatori russi, i 
quali perciòavrebberoinfluenzalo intui- 
to l'impero turco. Pertanto l'i t giugno 
il governo russo avvisò gli ospodari Stir- 
bey di Valacchia e Gbika di Moldavia , 
che uel caso probabile in cui la Porla ri- 
gettasse l’ ultimatum , le truppe russe do- 
vevano passar la frontiera, e perciò do- 
vessero preparare viveri e carri. In que- 
sto avviso ufficiale inoltre si dichiarò for- 
malmente : l’ imperatore di Russia non 
mandare le sue truppe in Valacchia e 
Moldavia per farvi la guerra, ma soltan- 
to per costringere la Porta ad accettare 
l' ultimatum ; che tale occupazione mi- 
litare non doveva aver alcun carattere 
d’invasione, perciò raccomandare di nul- 
la cambiare nell' amministrazione de’ 
principati; che i funzionari restassero al 
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posto loro, che la percezione dell'ilo po- 
sle non fosse interrotta, e che si mante- 
nesse il servizio delle dogane. A’i8 giu- 
gno lialcinski console generale di Rustia 
nell.i Valacchia, parli per la Moldavia 
per incontrare le truppe russe del corpo 
comandalo dal principe Gortschakoif , 
rlie avevano ricevuto l'ordine di passare il 
Prulh da quella parte, e d’occupar la Mol- 
ilo- Valacchia smo al Danubio. Comin- 
ciò l’ingresso de’ russi del corpo man- 
dato dal generai Danneherg in Molda- 
via a'aea '3 loglio presso Skoleny e Leo- 
vino, con proclama del principe Gort- 
scliakolf, dichiarante lo scopo dell’occu- 
pazione, e il mantenimento dell'ammini- 
slrnzione degli ospodari. A’ 7 con altro 
allrocorpni russi occuparono ancora Ol- 
Irnitz sili Danubio della Valacchia, pun- 
to assai importante , dirigendosi sopra 
lIAcbarest. Cos'i due corpi d’armate russe 
ocruparono la Moldo- Valacchia. La Por- 
ta qualificò l’invasione un’usurpazione, 
e doversi .respingere collarini, e ne fece 
gravi rimostranze alla Russia. Molti delia 
Valacchia e Moldavia volendosi conser- 
vare fedeli al sultano, ne partiiono; il 
simile fecero in seguila gli ospodari Stir- 
bay e Glnka, abbandonando Rticharest 
e Jassy nel declinar di ottobre, recan- 
dosi a Vienna dopo aver amiiedue ema- 
nato un rescritto al consiglio straordina- 
rio d’ommmistrnzione. In quello dell’o- 
spodaio di Valacchia Stiibey è detto, 
(die lo stato attuale delle cose richiede- 
va da lui il temporaneo allontanamento 
dal principato, e perciò affidare il gover- 
no al consiglio generale d’ amministra- 
zione di Valacchia, fino ad altre misu- 
re; incaricando il 1 .° boiaro e gran buno 
Giorgio Filippesku, di procedere co’capi 
de’dipartiinentiil corso degli alfari, i casi 
speciali dovendosi assoggettare al consi- 
glio. Questo poi pubblicò analoghe di- 
sposizioni. Mei rescritto dell’ospodaro di 
Moldavia Glnka , diretto al consiglio 
straordinario d’ amministrazione della 
medesima, si legge. Clic essendo, in forza 
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de’difficili avvenimenti, divenuta incom- 
patibile la sua posizione colio stalo delle 
cose, riteneva suo dovere affidare le re- 
dini del governo nelle mani di detlocon- 
siglio, invitandolo insieme ad adempiere 
le relative cure sia collettivamente e sia 
individualmente sotto la loro responsa- 
bilità, fino ad ulteriori disposizioni. Al 
Ingntela poi Dasilio Gbika ministro delle 
finanze, l'ospodarn diresse un'ordinanza, 
lodandone la gestione e i vantaggi recati 
al tesoro e al paese; gli manifestò la sua 
principesca soddisfazione, e conferman- 
dolo con particolare decreto in logoteta, 
espose la piena convinzione che avrebbe 
continuato ad amministrare cui medesi- 
mo zelo,laleiitie attività nel posto io cui 
lu avea collocato. Si disse che l'impera- 
tore delle Russie accordò a’principi Stir- 
bey e Glnka 1 0,000 franchi al mese per 
ciascuno, con trattamento di disponibili- 
tà ; e che pagò 5 o,ooo ducati pe’ debiti 
formati dall’ospodaro Glnka. Il sultano 
con un manifesto istruì di tutto i suoi 
sudditi, e vi eccitò il patrio bellicoso en- 
tusiasmo, ricevendo poi a propria difesa e 
dellaTurchiaavantiCostantinopoli le flot- 
te francese e inglese. Decisa dal sultano la 
guerra contro la Russia, ingiunsen Oiner 
pascià d'intimare al principeGnrtschakoll 
lo sgombro de'priiicipali ini 5 giorni, e 
quindi iitcuminciare le ostilità; ed Omer 
18 ottobre formalmente eseguì l'intima- 
zione. Rispose il principe nel dì seguente 
non aver poteri per trattare della pace, 
della guerra o dello sgombro de’ princi- 
pati colle truppe affidate al suocomanda 
Non solamente il comandante russo si ri- 
così) di partire, ma occupò le furtezze che 
sino allura guarnivano le truppe mol- 
do-valacche,eil il principe MenzikafF ven- 
ne nominato governatore civile e mili- 
tare de'pnncipati Danubiani. Questi pe- 
rò furono governati dal barone di Rud- 
berg. Rucharest, Jassy e tutte le città de’ 
principati Danubiani furono dichiarale 
in istato d’assedio; venne promulgata In 
legge marziale, ordinato a lutti i mao- 
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metlani di partire senz’indugio da’prin- 
ripati, e proibita a’.inolilo-vnlacchi sotto 
pena di morte qualunque relazione co* 
turchi. Bucharest divenne quartiere ge- 
nerale de' russi. Nella notte de’ a 3 otto- 
bre, essendo spirato il termine stabilito 
da Omer pascili al principe Corta- linkoll' 
per l'evacuazione de’ principati, le osti- 
lità cominciarono sul Danubio, il quale 
era vietato di rimontarlo a’russi con na- 
viguerresche dal trattato d’Adrianopoli, 
oltre la foce del Pruth. Quindi nella stes- 
sa notte i turchi passato il Danubio a 
Turtukai, aggredirono i rossi nel cam- 
po e fecero alcuni prigioni , altrettanto 
operarono gli arabi nell’isola di Tscetal, 
varcato il Carussìi. Contemporaneamen- 
te in Asia nello stesso giorno comincia- 
rono le ostilità fra’turclii e i russi, attac- 
cando i primi il forte di Chekvetil e lo 
presero. Inoltre a’a 3 i russi con battelli 
a vapore sforzarono il passo del Danu- 
bio, resistendo all’artiglierie della fortes- 
za d’Isoklcho. K’i'j i turchi entrarono 
nella piccola Valacchia , e presero Kb- 
lafat. Questi furono i pi i nei pi i delle o- 
slilità per cominciar In sanguinosa lotta. 
Nondimeno a consiglio della Francia e 
dell'Inghilterra, la Porta si dichiarò an- 
cora prouta a trattative di pace , ma a 
condizione, i .Dell’immediata evacuazio- 
ne de’ principati da parte della Russia, 
a. Che le potenze europee dossero alla 
Porla dellegaranzie per impedire nuo- 
ve invasioni della Valacchia e della Mol- 
davia. Si calcolò l'armata occupatrice de' 
russi a 100,000 uomini; quella d’Omer pa- 
scià entrato inValacchia a circa 1 60,000, 
ma soli 4.0,000 ne introdusse in princi- 
pio nel paese, potendo essere rinforzalo 
da un giorno all’altro; così i russi lo po- 
tevano coll’esercito di Bessarabia. In tal 
modo gli sventurati principati divenne- 
ro il teatro dell’esordio deila gigantesca 
guerra, e. ne provarono tutte le calami- 
tà che ne sono inevitabile conseguenza. 
Finché la storia non avrà stabilito e chia- 
rito i fatti d* armi che si successero io 
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più punti, è da evitarsi il dettaglio rife- 
rito dal giornalismo contemporaneo, so- 
vente contraddittorio » per lo meno ine* 
salto.GortschiikofT incorporò al suo eser- 
cito la milizia salacca, e ne fece encomi. 
Quella regolare ascendeva a 10,000 uo- 
mini, quella detta de'confinari era d'uu 
numero maggiore; tutte le forze che la 
Valacchia teneva sotto le armi , al più 
si calcolai-ono a 24 i°°° uomini. Princi- 
piò i combattimenti lu Turchia con ili- 
versi prosperi eventi in Europa e in A- 
sia ; ma poi indietreggiò, solo occupan- 
do una piccola porzione della Valac- 
chia. Tale era in generale lo stato delle co- 
se allo spirar del i 853 . Cominciò il nuo- 
vo anno con avvenimenti importanti nel- 
la Valacchia, che ne fu teatro, e dove t 
russi co’i inforzi della grandeValaccliia vi 
riunirono un 3 o,ooo uomini. Non lungi da 
Kalnfai verso Craiova è l'ignobile villag- 
gio di Csetate, che divenne celebre per le 
battaglie che vi si combatterono, di cui 
fu campo sanguinoso le sue pianure: gli 
scontri furono terribili con gravi perdi- 
le de’helligeranti, durando parecchi gior- 
ni la lolla. Quasi tutti i conventi della 
Valacchia vennero, trasformati in ospe- 
dali, continuamente riempiendosi di fe- 
riti e di malati. Constando da’lrattati che 
l’integrità della Turchia è sotto la gua- 
rentigia delle 5 grandi potenze europee, 
dopo la battaglia navale di Sinope, per 
impedire altri simili disastri, il naviglio 
anglo-francese entrò nell'Eusiuo a '3 gen- 
naio , con flotta combinata superiore u 
quella de’russi per numero di navi e abi- 
lità di maneggio. A contrappcso dell’oc- 
cupazione russa de’principati,ebl>ero per- 
iscopi) l’occupazione del inai- Nero, fin- 
ché i russi non si ritirassero al di là del 
Pruth. Essi invece richiamarono in ser- 
vizio le flotte di riserva del mar Baltico, 
temendo che questo fosse attaccalo. Ni- 
colò I si preparò sempre più alla formi- 
dabile tenzone, vedendo laTiircliin soste- 
nuta dalle possenti Francia e Inghilter- 
ra, non solo quanto ài materiale, ma cb- 
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l>e cura pure del morale, sia colle pre- 
ghiere ordinale anche ne’principnti Da- 
nubiani, sia con pastorali encicliche del- 
l’episcopato all’esercito, per infiammar- 
lo a guerra di patria e di religione. L’Au- 
stria inviò a' confini della Valacchia un 
considerabile corpo di milizie, a tutela 
delle provincie di frontiera del suo im- 
pero. La Servia li dichiarò neutrale, e 
fu assicurata di tua benevolenza da Ni- 
colò I, ed a’t 3 gennaio fece altrettanto 
il sultano col seguente firmano, riguar- 
dante eziandio la Moldo- Valacchia. » A 
te, Alessandro Georgetvilch bey, attuale 
principe d i Sei bia, cui voglia esserti du- 
ratura In tua dignità, ordino: Io mi ho 
in ogni tempo data solleciftidipe pel per- 
manente mantenimento de'privilegi, in 
quanto concerne l’ amministrazione in- 
terna della Serbia, della Valacchia edel- 
In Moldavia, provincie che sono parti in- 
tegranti del mio impero. E sebbene in 
seguilo alla guerra scoppiata tra la mia 
sublime Porta e lu Russia siano abrogati 
i trattati tra ledile corti, pure le premu- 
re della mia sublime Porta pella conser- 
vazione dei benessere e della tranquillità 
de’iniei fedeli sudditi del mio impero so- 
no una garanzia pel mantenimento de’ 
medesimi. Del resto essendo la conserva- 
zione di disposizioni di tale natura una 
conseguenza de'fermi principi! della mia 
subbine Porla, che essa stessa se li ha 
fi-sati, ed essendone interessata la suadi- 
gnitù, io ho la sincera intenzione di man- 
tenere continuamente i privilegi di que- 
ste 3 provincie, e lungi dal volerne toglie- 
re quulcbe menoma particella , non mi 
ristarlo, al contrario, di dare od esse, a 
norma delle circostanze e della loro di- 
vozione , ulteriori prove della sovrana 
min benevolenza. Quest’ordine del mio 
imperiai divano é stato emanato onde 
palesare e notificare pubblicnmeule che 
ella è mia ferma deliberazione di man- 
tenere intatti, come fin’ora, gli esistenti 
privilegi della Serbia , che è una parte 
del mio impero. Tostochè 1 ’ avrai lice- 
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vitto, sarà tua cura che il contenuto di 
quest'ordine venga a cognizione, con tutte 
le sue particolarità, di tutti quelli a cui 
èdiretlu; tu applicherai tutta la premu- 
ra di 'esige la tua carica e la tua pruden- 
za nel mantenere il benessere, la tran- 
<| in Ih t ù e la pace generale de'sudditi della 
mia sublime Porta, e tu farai tutto il 
tuo possibile per eseguire esattamente 
tutti questi putiti.” Il passaggio del Da- 
nubio si operò ila Ibraita e di fronte a 
Galalz, a’a 3 marzo a Matschln, Isaktcha 
Tulcba, da’generali Gortscliokoff e Lii- 
ders, i quali si recarono nella Bulgaria 
e cella Dobruska, coll’intendimento di 
tentare l’occupazione di Costantinopoli. 
Però ammalio la F rancia e l’Inghilterra 
dichiararono definitivamente la guerra 
alia Russia, per prestare assistenza attiva 
olsultano Abdui-Medjid loro alleato, alla 
cui difesa poi ti aggiunse il re di Sarde- 
gna. Indi le potenze di Germania ammi- 
sero l’inviolabile integrità della Turchia 
e lo sgombro della Valacchia e Molda- 
via. Frattanto eletto comandante supre- 
mo di tutte le truppe russe sul Danubio 
il celebre feid-maretciallu principe Pa- 
skewitch, a’a 4 aprile arrivò a Bucharest, 
e tosto fece evacuar la piccola Valacchia, 
poiché cambiando i piani politici e stra- 
tegici, volle concentrare le forze tra Rusl- 
sciuk e Silislria. Mentre gli alleati ne’ 
mari Nero e Baltico andavano in caccia 
delle flotte russe, queste ebbero ordine 
d’evitare qualunque scontro. I russi in- 
tanto sulla riva del Danubio continua- 
vano ad esser superiori di mollo a’tur- 
chi coinaudati da Omer pascià, imperoc- 
ché sebbene questi avesse circa 1 10,000 
uomini di truppa regolare, la cavalleria 
era mal montata e sproporzionata al nu- 
mero de’fanti, e l’artiglieria aven quasi 
1 00 bocche da fuoco. Gl’ irregolari si 
battevano male, e furie si resero più no- 
cevoli che utili, insollerenli d’ogui disci- 
plina. Con tale truppa, nella quale scm- 
bravaconcentrata la vita dell’impero tur- 
co iu Europa, Omer dovea provvedere 
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di guarnigioni le fortezze di Viddino e 
Silisll'ia, e quelle situate fra questi punti, 
cioè Nicopoli, Sistown e altre. Dovea 
inoltre difendere la 2.’ linea delle città 
che si stendono da Sofìa a Yorna. Più 
dilender Kalafat , e far fronte a* russi. 
Questi in vece erano forti di 190,000 fan- 
ti, 25,000 cavalli, 12,000 artiglieri , il 
che portava l'esercito russo a 227,000 
uomini, oltre 25, 000 cosacchi, eoo 55o 
bocche da fuoco. Il corpo delia Dobru- 
sk« era di 60,000 russi, onde l’esercito 
che nel maggio si preparava a passare il 
Danubio a basso va per unirsi ol passato, 
sommava a circa 140,000 uomini. Sili- 
stria fece un’insuperabile resistenza a Pa- 
skewilch e Ltiders, ed il 1 per contu- 
sione ricevuta si ritirò a Jassy, indi parti 
da essa e riprese il supremo comando 
GorlschakofT. Dopoché sul Danubio si 
agglomerò un potente esercito anglo- 
francese, l'Austria cominciò a minacciar 
la Russia, insistendo sullo sgombero de' 
principati, per non voler tollerare som- 
mosse a' suoi confìni ; anche la Prussia 
fece mostra d’imporre altrettanto o’russi 
per non dichiarar loro la guerra. I nobili 
vaiacelo e la popolazione mostrandosi av- 
versi alla Russia, Nicolò I ordinò afbaro- 
ce di Budberg di rimproverarli, prima di 
recarsi al quartiere generale del princi- 
pe Gortschakoir. Il barone convocò i prin- 
cipali boiari e impiegati per comunicar 
loro gli ordini da eseguirsi durante la 
sua assenza. La maggior parte si scusò 
dicendosi ammalati, laonde il barone do- 
vette contentarsi di trasmetter loro co- 
pia d'un rescritto del ministero imperia- 
le dato a Pietroburgo l’i 1 giugno 1 854- 
Eccone il tenore, che inoltre svela quali 
erano l’intenzioni dell’ imperatore.» S. 
M. lo Czar desidera che facciate compren- 
dere a'valacchi il disgusto prodotto in S. 
M. pel loro strano contegno, e special- 
mente perquello de'boiari tiguardo alle 
truppe russe che entrarono ne’principati 
coll’ intenzione di liberarli per sempre 
dall’ insopportabile giogo maomettano. 
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Lo Czar non reputa conveniente die nel- 
le presenti circostanze i correligionari di 
S. M. sieno sottomessi ad un governo che 
non è cristiano. Se i volacelo non lo com- 
prendono, perché troppo dominati dal- 
l’influenza dell’eretica Europa occiden- 
tale , non pertanto lo Czar non può la- 
sciar incompiuta la missione affidatagli 
dal cielo come a supremo capode'fedeli 
cristiani , eh’ é quella di strappare per 
sempre i seguaci della vera religione cri- 
stiana, la greca, dal dominio ottomano. 
S. M. lo Czar ha pensato a ciò sin dal 
principio del suo gl olioso regno, ed ora 
é giunto il tempo in cui S. M. porrà in 
esecuzione questo suo proponimento sta- 
bilito da tanto tempo, e ad onta del- 
l’opposizione degli altri impossenti stati 
dell’Europa eretica. Noi siamo con Dio 
e Dio con imi , la vittoria sarà dunque 
dal lato nostro. S.M. lo Czar ordiuaebe 
voi sig. Untone rimproveriate acerba- 
mente gl'impiegati superiori va lacchi per 
il loro sleale contegno verso le nostre 
truppe. Verrà presto il tempo incuique- 
Iti renitenti vnlacchi che provocarono la 
collera di S. M. dovranno espiare la loro 
slealtà. Siate severissimo sig. Barone con- 
tro questi libertini volaceli! ; quanto più 
severo sarete, tanto meglio. Questa é la 
volontà di S. M. lo Czar. Nesselrode”. I 
russi battuti sul Danubio, vincevano in 
Armenia. Nel luglio Nicolò I ordinò, che 
per breve tempo le truppe si ritirassero 
dalle posizioni insalubri del Danubio ver- 
so le più sane de’nionti, inquieto per l’in- 
credibile lesislenza fatta da’lurchi a Si- 
listria e nell'improvvisata fortezza di Ka- 
lafat ; di più i turchi avendo sempre tor- 
mentato i russi con frequenti assalti, ri- 
ducendoli alla difensiva ed 8 fortificai si 
in Bucharesl ed in Giurgevo, dalla qual 
ultima posizione riuscirono a valorosa- 
mente cacciarli a’7 luglio. Nel decimar di 
tal mese allo fine i russi, per difender le 
coste del mar Nero e la Crimea, e col 
pretesto di molivi strategici, comincia- 
rono a ritirarsi dalla Valacchia e Mol- 
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davia, immediatamente nell'agosto occu- 
pale prima du’lurchi comaiululi ria Ila- 
lini pascià e da Melimeli Sarlyk pascià 
comandante de’ cosacchi, dichiaralo co- 
mandatile della città di Bucliarest ; le 
«pioli milizie mussulmane, generalmen- 
te furono con entusiasmo festeggiate e 
massime in Bucliarest, con rancore de' 
russi. Indi le provincie si occuparono dal- 
l’A mina, in conseguenza delle sue rimo- 
stranze, dell'impegno preso in faccia al- 
le potenze col protocollo de’ 9 aprile, e 
de’posteriori accordi colla Porlu ; aven- 
do dovuto insistere colla corte di Russia 
per lo sgombro de’ principati, la quale 
annuendovi, esigeva convenienti garan- 
zie, come puh vedersi dalla nota del con- 
te di Nesselrode, ripoi tata dal n.°i87 del 
Giornale ili Roma del 1 854 , 111,0 • 

risposta della Francia, dalla quale rile- 
vasi non voler più le grandi potenze il 
protettorato russo sui principati Moldo- 
Valueclii e eli Sei -via; esigere libera la na- 
vigazione del Danubio a 'suoi sbocchi, e 
la revisione del trattato de' i 3 luglio 
1841 per l’ interesse dell' equilibrio eu- 
■ opeo, e nel senso d’una limitazione del- 
la potenza della Russia nel marNcro.En- 
Irato Hulim pascià in Bucliarest a’g ago- 
sto, ricevuto dal bano o ginn loguteta 
Ciinlartizeno capo del consiglio d’ouuni- 
nisti azione, pulibliròun proclama, in cui 
assicurò che sarebbero mantenute tutte 
le istituzioni del paese, e che con tulle 
lesue forzeavrebbe difeso Inquielee l’or- 
dine. Vi giunse pure in Bucliarest Der- 
visci! pascià, nominalo commissario del- 
la Porta ue’pi incipati Danubiani, il qua- 
le notificò ullicialmenteal consiglio d'ain- 
uiinisti azione valacco, che tutti i trattati 
relativi ni principati che esistevano fra la 
Russia e la Pota sono sciolti. Omer pa- 
scià fece il suo ingresso a Bucliarest so- 
lennemente n'zz, incontrato da gran nu- 
mero di boiari alla testa di 1 5 , 000 uo- 
mini e di 3 o cannoni, emanando un pro- 
clami! tranquillante, di dimenticanza al 
passato, e annunciando la prossima ve- 
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nula degli austriaci per l’ occupazione 
temporanea de’principati, secondo il trat- 
talo austro-turco de' r4 gnigno, e che 
l’Austria d'accordo culla Porta effettue- 
rebbe l’organizzazioue de’principati e la 
sua amministrazione, non che difenderli 
da uno seconda invasione russa. L’Austria 
nominò capitano generale delle truppe 
d’occupazione della Moldo-Valacchia,U 
luogotenente feld-inaresciailo conte Gio- 
vanni ('.oroniui, con residenza in Buclta- 
rest. Il barone di Bacb fu eletto commis- 
sario civile iie’priucipati per ristabilirvi 
l'ordine e la fiducia, impedire e sopire 
qualunque controversia. Così I’ Austria 
vi ristabilì l’autorità della Porta, assicu- 
rò le foci del Danubio, e fiancò il com- 
mercio degli stati federali germanici so- 
pra il m.ir Nero, da essi tanto desidera- 
lo -, dappoiché le corti tedesche aveano 
dichiaralo l'occupazione russa de'princi- 
pah e la sua durata essere inconciliabile 
cogl'interessi d’ Austria e di Germauia, 
e che un attacco diretto dalla Russia con- 
ilo l’Austria, in seguilo dell'occupazione 
de'principali, chiamerebbe affarmi tut- 
ta la Confederazione Germanica. Così 
venne evitato un conflitto tra’due impe- 
ri, fu rimosso il pericolo d’ uno scontro 
fia le milizie austriache e le russe, e que- 
ste poterono accorrere alla difesa della 
Crimea e di Sebastopoli presa di mira 
dagli alleati. Per tutto ciò la Valacchia 
e la Molila via state tanto crudelmente fla- 
gellate dalle guerresche azioni, rimasero 
preservate da nuovi disagi e da sovrab- 
bondanza di prestazioni. Già a' i 3 ago- 
sto si recò in Bucliarest il quarlier ma- 
stro generale dell’esercito austriaco, il 
quale cominciò a fare il suo ingresso ne' 
principali a’ 10, mentre il coute Gio- 
vanni Corouinì entrò in Bucliarest a’ 6 
settembre ricevuto da Omer pascià. Gli 
austriaci furono accolli da’ moldo va- 
lucchi con pubbliche e festive dimostra- 
zioni e plauso. Il comandante del 3 .° e 
4-° corpo d’ armata generale d’ artiglie- 
ria baroue de Hess, rilasciò tu oceano- 
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ne dell’ingresso delle truppe austriache 
il seguente proclama a* moklo- vaiacelo. 
» Abitanti della Valacchia e Moldavia! 
In seguito d’ una convenzione conclusa 
colla Sublime Porta da Sua Maestà il mio 
graziosissimo Signore e Imperatore, l'im- 
periali truppe austriache entronone'Pri a- 
cipaii. Esse devono riportarvi le benedi- 
zioni della pace. Accogliete quindi i mal- 
levadori della futura vostra quiete e si- 
curezza, con amore e fiducia, essi si me- 
riteranno questo coll' ottimo contegno, 
coll’ordine e colla disciplina sempre di- 
mostrata. 1 privilegi a voi assicurali dal- 
la Sublime Porta rimangono iti pieno vi- 
gore, però attendo da parte delie vostre 
autorità ogni coopcrazione, acciò venga- 
no alloggiate e provvedute in modo sod- 
disfacente le truppe., pe’cui bisogni sarà 
sempre dato l’indeonizzo. M'n [tendo pu- 
re quiete ed oidiiie per parte della po- 
polazione, imperciocché ogni perturba- 
zione o anche una semplice minaccia per 
parte di uomini o partiti sediziosi verrà 
punita con tutto il rigore della legge. Si 
indica con ciò in pari tempo a tutte le 
autorità, di rivolgersi da oggi in piti in 
tutti gli allari al tenente niaretciallocuii- 
te Coronilo, che sta sotto i miei ordini, 
e veune nominato da Sua Maestà a co- 
maudonledi tutte le truppe oe'due prin- 
cipatiDanubinni,o agli organi militari da 
lui autorizzali". Quindi il barouede Hess 
si recò a’a3 settembre in Bucharest, con 
ricevimento solenne e brillante, accolto 
con distinzioni da Oiner pascià e da Der- 
wisch pascià; indi ispezionò le truppe, 
gli alloggi e i viveri, e fece poi altrettan- 
to in Jassy, ricevuto col maggior entusia- 
smo dalla popolazione. Omer pascià par- 
tì da Bucharest alla fine di settembre, a’ 
29 del qualeDer wisch pascià emanò a Jas- 
sy un proclama diretto a’uioldavi. Loro 
notificò averlo il sultano nominato com- 
missario imperiale de’due principali, per 
vegliare al toro benessere e ristabilirvi 
l’ordine. Non doverli inquietare l'ingres- 
so delle forze militari austriache nella 
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Moido-Vnlaecbia, come di potenza ami- 
ca e alleata della Porta, ed a seconda del 
trattato speciale tra loro concluso, in se- 
quela di quello convenuto co’goverui in- 
glese e fraocese. Che esse non saranno di 
verun aggravio, pagando puntualmente 
e in contanti quanto loro fdrà bisogno 
di comprare. E che siccome i russi arca- 
no definitivamente abbandonalo i prin- 
cipali, coù doversi ristabilire lo stato an- 
teriore del paese, e S. A. il principe Glii- 
La aver ricevuto l'ordine di riprender le 
redini di sua amministrazione. Gli anti- 
chi privilegi e diritti esser mantenuti dal- 
la benevola e paterna premura di S. M. 
I. il Sul tauo, e non doversi più stare a’irat- 
tali ormai annullati. Deplorò le molte 
sofferenze patite dal paese, il quale sotto 
l'egida protettrice del sovrano Sultano, 
in breve ritornerebbe nello stato nor- 
male, e l'invitò a proseguire nell’ osser- 
vanza delie leggi vigenti, nell’ ordine e 
nella pubblica tranquillità. Già situi da’ 
l3 dello stesso settembre il commissario 
Derwisch avea diretto la seguente nula 
al consiglio d’ummiiiistrnzione del prin- 
cipato di Valacchia. » Ho l'onore d' an- 
nunziare al consiglio d’amministrazione, 
che in seguito alla ritirata de’russi il go- 
verno di S. M. 1. il Sultano è intenzio- 
nato di ristabilire nel principato di Va- 
lacchia lo stato anteriore di cose, e che 
Sua Serenità il principe Stirbey ricevet- 
te l'ordine di rilornarea Bucharest. L’im- 
periale governo ottomano, fedele agli ob- 
blighi assuntisi, di coiutelligenza col go- 
vernodi S. M. I. R. Apostolica, amico ed 
alleato della Sublime Porta, prese le mi- 
sure necessarie onde ristabilire nel prin- 
cipato di Valacchia il legale stato rii cose, 
quale risulta da 'privilegi che furono ac- 
cordati dal governo di S. M. I. il Sulta- 
no, in quanto concerne l’aromiiiistruzio- 
ne di questo paese”, il principe Stirbey 
da Vienna con un piroscafo si condusse 
a Giurgevo, ricevuto solennemente da’ 
boiari, munito dell’appoggio materiale 
e morale de’due goverui oltomauo e au- 
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siriaco, i quali non istimarono cosa pru- 
dente di gettarsi in braccio a’nialori d’u- 
na nuota elezione de’ due ospodari. Il 
principe Stirbey a’ 5 ottobre lece il suo 
ingresso a Bucbarest, formalmente accol- 
lo uel suo palazzo dal conte Coronici col 
suo stato maggiore, e dalle autorità civili e 
militati turcbejessendo schierate alla por- 
ta del palazzo guardie d’onore austriache 
e salacche. Il principe Stirbey ewaiiòuna 
notificazione agli abitanti del principato 
di Valacchia. In essa ricordò loro il di- 
spaccio de’ 1 4 ottobre 1 853 , nel quale ma- 
nifestò a'medesimi i motivi che l’iudus- 
sero allora ad abbandonare il paese, i do- 
lorosi sentimenti perciò provati nel se- 
pararsi per veder interrotta l'opera del- 
I' organizzazione, alla quale egli consa- 
grava le notti, mentre il paese trova vasi 
in una criticissima posizione. Ora coll’a- 
iuto di Dio e per ordine della sublime 
l’orla, essere tornato nella residenza prin- 
cipesca, ed avere ripreso le redini del 
governo. Il ristabilimento del legale go- 
verno del paese essere nuova prova del- 
l’amore paterno di S. M. I. il Sultano; il 
quale amato nostro protettore, onde me- 
glio assicurare la tranquillità del paese, 
concluse con S. M. I’ Imperatore d’ Au- 
stria speciale convenzione sull' inviate 
truppe, le quali in unione alle vittoriose 
truppe ottomaue, erano un nuovo pegno 
di pace e di sicurezza pel paese.» Rumeni I 
Miei amati compatriotti I Noi ci cono- 
sciamo da lungo tempo. Voi sapete con 
quale cura noi percorremmo il paese iu 
tutte le direzioni per imparare a cono- 
scere i vostri bisogni e per soddisfarli 
con tutti i mezzi stanti in nostro potere. 
Voi sapete io quali difficili tempi noi ab- 
biamo vissuto, specialmente negli anni 
1849 e i 85 o. Voi sapelc che noi vi ab- 
biamo amato sempre con amore pater- 
no I Voi non avete dimenticato la tran- 
quillità e la felice prosperità clic il paese 
godette negli ultimi nnni. Noi torniamo 
a voi qual padre a’fìgh. Noi ci sentiamo 
nel più profoudo del cuore commossi pe’ 


Val 

vostri patimenti. Noi conosciamo la gran- 
dezza e la difficoltà di nostra missione I 
Siate sicuri che tutti i nostri sforzi ten- 
deranno a ristabilire l'ordine ed a cura- 
re che tutto vada in (iene. Noi non guar- 
deremo a fatiche o sagrifìzi, credutelo , 
onde dar forma e vita all’amatc e bene- 
fiche intenzioni del nostro amalo protet- 
tore. A raggiungere ciò noi raccogliere- 
mo a braccia aperte, senza eccezione, tut- 
ti coloro dieci vorranno aiutare con fe- 
deltà ed onoratezza. Quanto più diflicàe 
si è In nostra missione a motivo dell’at- 
tuale condizione di cose, e per avere il 
paese tanto sofferto, tanto più sapremo 
riconoscere il zelo e il inerito d’ogni sin- 
golo, come d'altra parte dirigeremo la 
nostra più seria attenzione a sopprime- 
re ogni conato il cui scopo fosse il di- 
sordine, o che tendesse ad allontanarsi 
dalla via del retto, lo questo modo la 
benedizione dell’Altissimo verrà a posar- 
si sui nostri sforzi comuni, e si aprirà al- 
la nostra patria un brillante avvenire". 
Il conte Coronili! dopo essere stato» Jas- 
sy, e consegnato il comando al generai 
Paar, qual comandante in capo delle 
truppe austriache di stazione nella Mol- 
davia e Valacchia, 1 ' 1 1 ottobre duessc 
al consiglio provvisorio d' aimninWtra- 
zione vnhicco la comunicazione : Che ri- 
tenutesi dalle corti austriaca e ottomana 
necessario per ristabilir ne’itue principati 
lo stato normale di cose, di richiamare i 
legittimi principi de’ medesimi, e porre 
nelle mani loro il governo ;a vere d’accordo 
con Derwifch pascià, diretto invito » S. 
A. il principe Gluka, pregandolo d’ ab- 
bandonar Vienna e tornare al suo posto 
in Jassy. L’ ospodaro Gluka licenziatosi 
dall’imperatore Francesco Giuseppe in 
Vienna, partì per la Moldavia, e fece la sua 
formate entrata a Jassy 1 ' 1 t novembre. 
Seguì quindi un gran movimento di nu- 
merose truppe turche ne’ principati, ove 
la loro presenza non era necessaria, per 
marciare sul Prnth, onde passare nell» 
Bcssurabio c nella Crimea, ove si coui- 
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batteva accanitamente la grande guerra, 
per la memorabile espugnazione di Seba- 
stopoli. A’28 dicembre fu comunicalo il 
memorandum all’ambescialore russo a 
Vienna, da 'ministri d'Austria, di Fran- 
cia e d'Inghilterra. In questo memoran- 
dum, diviso io 4 articoli, era radicata lo 
necessità di sopprimere il protettorato 
esclusivo della Russia sullo Moldavia, Va- 
lacchia e Servia, per l’abusiva influenza 
che vi esercitava quasi governandole co’ 
suoi agenti, e di porre in avvenire sotto 
la garanzia collettiva delle 5 grandi po- 
tenze i privilegi accordati da' sultani a’ 
principati, che dipendono dal loro impe- 
ro. Era indicata anche la libera naviga- 
zione del Danubio, uno de’piìi magnifici 
sbocchi del mondo, vincolato da io an- 
ni, con vantaggio immenso per la Ger- 
mania, e la revisione del trattato de’t3 
luglio 1 84 1 , onde stringere l’impero ot- 
tomano all' equilìbrio europeo e metter 
fine alla preponderanza russa sul mar 
Nero. Ma od onta che ardesse sotto Se- 
bastopoli la guerra con indicibile vigore, 
l’imperatore di Russia Nicolò 1 nell 855 
accettò tali famosi 4 articoli per trattare 
la pace, convenendo alla conferenza da 
tenersi in Vienna per discuterli ; però 
colpito da repeutino male, morì a’a mar- 
zo, e gli successe il primogenito regnan- 
te Alessandro 11; inatteso avvenimento 
cbe accrebbero alquanto le vagheggiate 
speranze di pace, anche per essersi aper- 
te in Vienna a’y marzo le corrisponden- 
ti conferenze dagli ambasciatori delle po- 
tenze. Oltre il doversi sempre tener pre- 
sente l'articolo Tunc^is come già avver- 
tii, le cui notizie si compenetrano con 
quelle cbe jn-queslo vado accennando, 
può vedersi il n.° ia5 del Giornale di 
Roma del s 855, in cui si legge la rela- 
tiva risposta del ministro degli alluri e- 
steri di Francia Droòyn de Lhuys alla 
circolare de’io maggio del conte di Nes- 
selrode in nome della Russia. Non deb- 
bo tacere, quanto a’ principati Moldo- 
Valacchi, che il Giornale di Pietrobur- 
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go rilevò i vantaggi di cui essi sono de- 
bitori all' intervento della Russia. Fatto 
un quadra delle condizioni, in che furo- 
no poste le provinole Danubiane per vir- 
tù di antichi trattati sotto la Porta, rife- 
risce come gli ospodari erano scelti fra 
le greche famiglie di Costantinopoli , e 
che dessi spesso compravano la carica a 
spese poi de' sudditi de’ principati; fece 
conoscere altresì, che a spese de’ princi- 
pati la Poi fa provvedeva a’ bisogni de* 
mercati delle capitale; cbe il commercio 
non vi era libero nè all’ interno, nè al- 
l’estero ; che sotto un cattivo governo 
crebbe l'immoralità e la miseria; ed ac- 
cennò i miglioramenti introdotti ne’me- 
desimi principati dalla pace d’ Adi ianopo- 
li. La missione che avea la Russia da a- 
dempiere nel duratura interesse nel be- 
ne de’principali Danubiani fu compiuta, 
conclude il Giornale russo, nel momen- 
to in cui il governo privilegiato, eh’ essi 
godono sotto Ja supremazia della Porla, 
ebbe la sanzione nel diritto internaziona- 
le europeo , mediante una garanzia col- 
lettiva di tutte le grandi potenze. Final- 
mente espugnata l'8 settembre Sebasto- 
poli , nel dì seguente gli alleati furono 
padroni di quel terribile baluardo della 
potenza russa net mar Nero e regina di 
questo. Nel dicembre 1 855 il principe 
Ghika ospodaro di Moldavia prese l’ini- 
ziativa d’ un provvedimento cbe dimo- 
stra sempre più quali siano i suoi nobili 
e alti sentimenti, e che a lui assicura una 
pagina onorevole cella storia; cioè l’abo- 
lizione in massima della schiavitù in Mol- 
davia, ed il riscatto da operarsi dallo sta- 
to, di coloro che non verranno affiancali 
da'loro padroni. Neli844> !0ttQ il regno 
del principe Michele Stourdza, una leg- 
ge votata dall’ assemblea generale avea 
già affrancalo i zingari appartenenti al- 
lo stato e al clero, ed aveva risoluto che 
i fondi provenienti dalle contribuzioni 
pagate da que’boemi emancipati fossero 
destinati al riscatto degli schiavi depri- 
vali, così da 6 0 700 individui poterono 
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essere riscattali sino al 1 855. Appena il 
principe Gliiko fu assunto all'ospodara- 
to, si occupi dell'abolizione della schia- 
vitù nella Moldavia, e se avesse potuto 
non dare ascolto che alla voce del cuor 
suo generoso, da lungo tempo già egli a- 
vrebbe potuto compiere l’opera del suo 
predecessore; ma le complicazioni delle 
tristi circostanze che per molli anni si ag- 
gravarono sui principati, non gli permi- 
sero di estirpare prima questa piaga so- 
ciale del suo paese. I russi che vi erano 
stati onnipotenti, si sarebbero certamen- 
te opposti, com'essi fecero nelt844i ma 
senza successo, all’ailempitnentod'un at- 
to che a vi ebbe ricbia inalo su queste pro- 
vinole uno sguardo simpatico dell' Eu- 
ropa. Ora eli’ è cessata la forza della lo- 
ro influenza, il principe Ghika, i cui po- 
teri erano prossimi a spirare, ed il cui rin- 
novamento egli pareva' deciso di non 
pili accettare se gli venisse offerto, volle 
prima di ritirarsi collegare il suo nome 
alla soppressione d’un ordine di cose così 
vecchio e cosi vergognoso pel suo paese. 
Egli perciò indirizzò al suo consiglio de’ 
ministri un messaggio, per incat icario di 
elaborare su questa questione un proget- 
todi legge per sottoporsi al divano o con- 
siglio generale. Questo messaggio fu ac- 
colto con entusiasmo dal consiglio de’ 
ministri. Si sperava clic simile uccogli- 
mento sarebbe fatto a questa benefica ri- 
soluzione dal divano generale. A’t 4 gen- 
naio 1 856 fa sessione del divano genera- 
le di Valacchia, per tale anno fu aperta 
in Bucharest , ed il ministro Plangioo 
lesse il discorso d’ apertura del principe 
regnonte Stirbey ai divano generale. Di- 
chiarò considerevolmente migliorato lo 
stato del paese, in paragone di quello de- 
gli ultimi mesi del 1 854» «mimi essersi 
tranquillati, ed ogni ben pensante va- 
lacco essere pienamente convinto che l’u- 
nione e lu sincera cooperszione di ciascu- 
no, sono le condizioni indispensabili per 
un migliore avvenire della patria sì du- 
ramente bersagliata. Che la quiete e la 
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sicurezza nell’ interno del paese noo fu- 
rono turbate neppure per un istante, e 
pel consolidamento toro non cessare di 
oilopernrsi in ogni modo. Che la regola- 
zione e l’esame de’ bila nei consuntivi de- 
gli anni 1 8 ?4 e i855, come pure il bilan- 
cio preventivo dell’ entrate e uscite del 
1 856, il che costituisce la vera missione 
del divano generale, forniranno al con- 
gresso la provo di non essersi risparmia- 
ta fatica per migliorar le condizioni fi- 
nanziarie del paese. Il bilancio preventi- 
vo presentare nell’ entrate un maggior 
importo, il quale coprendo il disavanzo 
cagionata dalle spese straordinarie del 
i855, forniva pure un civanzo di due 
milioni e mezzo, il quale doveva coprire 
le spese della medesima categoria straor- 
dinaria pel servizio deli 85 6. Essersi au- 
mentati diversi redditi per ammortizza- 
re il debito pubblico, che senza i sopì ag- 
giunti avvenimenti sarebbe stato quasi 
del tutto pagato neli853. I fondi di ri- 
serva posseduti da’ pubblici stabilimenti 
sin da! 1849. essere utilmente servili pe’ 
prestiti al ministero delle finanze , onde 
sopperire a’bìsogni straordinari. La libe- 
ra esportazione vietato da due anni, esse- 
re riuscita un vero benefizio pel paese. 
» L’assoluta soppressione della schiavitù 
de’ zingari, iniziata già dalla legge del 
1847, la quale mise allora effetti vomen- 
te in libertà i zingari eh’ erano proprietà 
dello stato e del clero, era divenuta una 
necessità cui non si poteva più a lungo 
differire. Noi raccomandiamo al serio vo- 
stro esame il progetto di leggeriguardan- 
te questa importantissima disposizione 
che lù elaborala dal consiglio d’ ammi- 
nistrazione, e non dubitiamo che il diva- 
no lo considererà di somma urgenza. 
L’indispensabile necessità ili mettere la 
nostra patria in gradodi seguire l’immen- 
so impulso provocato negli altri paesi 
dalla costruzione di ferrovie e da altri 
stabilimenti d’utilità pubblica, attrasse a 
se auclie la nostra speciale attenzione. 
Quantunque noi non dissimuliamo che 
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soltanto la conclusione d’una pace desi- 
derata da tutti può render possibile l'e- 
secuzione di tali intra prese atte a dare uno 
straordinario impulso a tutte le risorse 
della nostra patria, nullameno ritenem- 
mo per nostro dovere di prendere in- 
tanto le disposizioni preliminari, affinchè 
in seguito non accada verun indugio, e 
di appianare I’ eventuali difficoltà. Per 
conseguenza nominammo un delegato, 
incaricandolo d’ assumere ofTcrle e di 
mettersi in relazione con delle societàche 
fossero intenzionate d’imprendere nella 
Valacchia la costruzione di ferrovie e l’il- 
luminazione a gaz. Confidando nella vo- 
stra cooperazione, preghiamo Iddio che 
benedica a’nostri comuni lavori nell’in- 
teresse del benessere generale. Dichiaro 
apeita lo sessione del divauo generale del 
i 856 ”. Indi a’ 7 febbraio fu decisa dal- 
P assemblea generale di Bucharest I’ e- 
m ancipazione de’zingari con i scontro io 
voti. Si calcolò trovarsi allora Della Va- 
lacchia 70,000 zingari; la sola cosa Bran- 
kovirn ne possedeva 5 ooo, eallretlanti i 
fratelli Balianu. Peronella Moldavia l'a- 
bolizione della schiavitù e l’ introduzio- 
ne del bollo ne’ contratti , contestando 
l’oltribuzioni del divano generale, chia- 
ramente fissate dall’ospodaro Ghikn con 
atto de' 17 febbraio i 85 o nell’occasione 
della i .* tornata di sua apertura, provo- 
carono una sconsiderata rimostranza in 
iscritto da parte del metropolita di Jassy 
e di vari biliari, alla Porta. Questa sen- 
za far calcolo di tale indirizzo , dettato 
da animosità e spirito di parte , confer- 
mò la misura presa dal principe Ghika. 
I documenti di grave biasimo contro I’ o- 
pe rato de’ boia ri, sedotti dagli agitatori del 
paese, si leggono a p. s 38 del Giornale 
di Roma del 1 856 . L’indole pacifica del- 
l'imperatore Alessandro Il agevolò la so- 
spirata pace , i cui preliminari si sotto- 
scrissero il 1 febbraio, in uno alla con- 
venuta Tregua (f'.) o armistizio, ed u- 
ni versali furonole allegrezze, tranne po- 
che non curabili eccezioni. A' a 1 l’illu- 
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minato sultano Abdul Medijd pubblicò 
il celebre Halti-Huinoyoun sull’emanci- 
pazione de’crislioni esistenti nell’impero 
di Turchia (f), equiparandoli n’turclii 
iie'diritti civili, il quale segnò un’era no- 
velia per le cose religiose d’oriente, non 
senza rancore de’mussulmani ingiusti, e 
non senza malcontento de' greci scismati- 
ci. La tanto desideratissima pace fu sot- 
toscritta da’ pleuipotenziari in Parigi a’ 
3 o marzo i 856 , e la riportai nel citato 
articolo, precisamente nel voi. LXXXI, 
p. 454 e seg. Gli articoli i 5 , 16, >7,18, 
19, riguardano la regolazione della na- 
vigazione del Danubio , da eseguirsi da 
una commissione di delegati delle poteu • 
ze, fra 'quali dovranno aver luogo i com- 
missari de ’4 principali Danubiani. La li- 
bera navigazione del Danubio fu cosi 
consagrata, ed una commissione euro- 
pea venne preposta alla vigilanza e al 
nettamento delle bocche del fiume , che 
i russi lasciavano ingombre di sabbia, 
con grave danno della Germania centra- 
le, con politica per essi vantaggiosa. L’ar- 
ticolo 30 contiene la rettificazione della 
frontiera di Bessarabia, per la libertà di 
detta navigazione; cioè tutta la parte del- 
la Beszarabia vicina al fiume , fu tolta 
alla Russia, perchè il basso Danubio col- 
le sue 3 bocche scorreva sul territorio 
da essa conquistato nrli8a8. L’articolo 
3 1 dichiara, che il territorio ceduto dal- 
la Russia sarà annesso alia Moldavia. Gli 
articoli 33, a 3 , a 4 , s 5 , 36, 37, 38 , 39, 
riguardano i principati di Valacchia e di 
Moldavia , non che quello di Servia , i 
quali continuando nella sovranità della 
Porta ottomana, il godimento de’privi- 
legi e immanità si pose sotto la guaren- 
tigia delle potenze contraenti Francia, 
Austria, Inghilterra, Rustia, Sardegna e 
Prussia; vietandosi il protettorato esclu- 
sivo d'una delle potenze garanti. La Por- 
ta s’impegnò a conservare o’ due princi- 
pati Molilo- Vaiacela l'amministrazione 
indipendente nazionale, piena libertà di 
culto, di legislazione, di commercio c di 
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navigazione; coti il principato di Servia. 
Si convenne la revisione delle leggi mol- 
do-valacclie mediante commissione da 
formarsi dalle potenze, da riunirsi senz’in- 
dugio a Bucharest; la quale commissio- 
ne dover preparare le basi per l’orga- 
nizzazione de’ principali medesimi , pel 
riordinamento politico e amministrativo. 
Promise la l’orla di subito convocare un 
divano ad hoc si per la Valacchia e si 
per la Moldavia, composti in modo da 
formare la rappresentanza più esatta de- 
gl’interessi di tutte le classi della società 
rooldo-valacca, onde esprimerei voli del- 
le popolazioni tuli' organizzazione de’ 
principati. Si stabilirono le loro principa- 
li norme, dovendo l’organizzazione esse- 
re sotto la garanzia collettiva di tutte 
le potenze segnalane. Si convenne l’esi- 
sleuza d’uaa forza armata nazionale ne' 
due principati, per mantener la loro si- 
curezza interna e quella delle frontiere, 
dovendo respingere qualunque aggres- 
sione straniera d’accordo colla Porla. La 
quiete interna de’principati se minaccia- 
ta, dover la Porta intendersi colle poten- 
ze contraenti sulle misure da prendersi. 
Si conservò il diritto di presidiodella Por- 
ta. Merita leggersi l'articolo riprodotto 
dal n.° 118 del Giornale di Roma del 
i856, intorno alle bocche del Danubio, 
alla Bessarabia, ed al territorio tolto al- 
la Russia in forza dehdiscorso trattato di 
pace; poiché la guerra del 1818-39 e il 
conseguente trattato estese i confini russi 
dal Dniester al Pruth, onde diè alla Rus- 
tia il possesso delle bocche del Danubio. 
Quindi le venivano agevolati i mezzi di 
sturbare e impedire a norma de’propri 
interessi il commercio che inclinava a di- 
rigersi per quella grande arteria fluvia- 
le dell’ Europa. Traiano prima di con- 
quistare il paese de’daci, oltre il Danu- 
bio, costruì il Vallo di confine o baluar- 
do di Kustendie , volle proteggere la 
Moldo-Valacchia,da lui ridotta a colonia 
romana, con troidaci, i geli, i tarmati e al- 
ti i popoli barbari che abitavano lunghesso 
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il Dniester. Fu quindi osservato, che nel 
1 856 lo stesso confiue venne imposto a’di- 
scendenti de’sarmali e sciti, i rutti, per 
uno scopo identico a quello di Traiano. 
La cessione del territorio richiesta si vol- 
le qualificare nel trattato, col vocabolo 
urtano di Rettificazione del confine rus- 
so in Bessarabia; con che la Russia perde 
un 4-° della provincia con circa a5o,ooo 
abitanti, comprese diverse città che avea 
fortificale sulle sponde del Danubio e del 
Pruth, massime Ismail, tenuta per lungo 
tempo inespugnabile e costata ai utai ri- 
vi di sangue, quando nel 1789 la con- 
quistò Souwarotr. Allontanata così la 
Russia dal l’rutb e dal Danubio, l’iodi- 
pendeuza de'principali Danubiani fu as- 
sicurala contro ogni protettorato esclu- 
sivo della Russia: insieme venue eretto 
un argiue territoriale e politico tra essa 
e l’impero ottomano; laonde il piauo se- 
colare della Russia contro l’Oriente fu 
rovesciato , o almeno per lungo tempo 
prorogato. Quindi però non lardarono a 
convergere tutte le preoccupazioni poli- 
tiche quasi esclusivamente verso le pro- 
vince Moldo-Valacche: questo fu il pun- 
to di mira in cui si concentrò tutta l’at- 
tenzione del pubblico, non meno che del- 
la diplomazia , e dura ancora. Imperoc- 
ché si formarono della questione de’prin- 
cipati Danubiani 3 questioni, cioè: 1 ."Re- 
golazione de’co 11 (ini. a Bocche delDanu- 
bio.3.°Riorganizzazione interna ed ester- 
na , la quale tosto risvegliò le più serie 
inquietudini e fece prevedere i maggiori 
conflitti, che tuttora prosieguono. Sicco- 
me il i.°e principale capo della que- 
stione consiste nel progetto di riuaione 
delle due provinole in una sola, sotto un 
sol governo e sotto 1 ' alta sovranità del 
sultano, ne consegue che siffatta propo- 
sta teode a modificare essenzialmente i 
rapporti esterni de'principeli non meno 
verso la Porta che verso l’ Europa. Le 
potenze che vogliono I’ anione sono la 
Francia, la Russia , la Prussia e la Sar- 
degna: quelle che vogliono la separazio- 
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ne e to tlalu quo, quanto all’esterno, to- 
no l'Inghilterra, l'Austria e la Porta. Os- 
serva la Civiltà Cattolica , serie 3.‘, t. 7 , 
p. 1 54: Principali Danubiani. "ha Por- 
ta perchè non ama avere uno stato che 
di fatto sarebbe poi da lei indipendente: 
l’Austria perchè vede che l’unione de’ 
principati è cosa tutta liberale alla mo- 
derna , e non ama avere alle sue porte 
un nuovo Piemonte ed una nuova Sviz- 
zera : l'Inghilterra perchè essa non ama 
il liberalismo se non quando l’è utile: e 
le è inutile nella Moldo- Valacchia, anche 
perchè fa disservigio all’Austria con cui 
l’Inghdterra è ora alleata. La Russia in- 
vece pare che favorisca l’unione per dar 
noia all’ Austria, alla Porta e all’ Inghil- 
terra insieme. La Sardegna poi , come 
incaricata ora di proteggere le grandi i- 
dee di libertà in tuttu il mondo, favori- 
sce l’unione senza voler saper altro. Ciò 
non ostante, come dicemmo, pare che ti 
pensi ora ad un disegno proposto dal- 
l’Inghilterra, il quale i giorna li non dico- 
no ancora chiaro che cosa voglia essere, 
ma certo non sarà favorevole all’unione: 
aggiungesi che anche la Francia vi abbia 
consentita Mail Pays, giornale france- 
se die è in voce di semi-ulficia le, protesta 
che la Francia segue a volere l’unione da’ 
principali. Altri dicono che il disegno di 
unione proposto dall’ Inghilterra è ipo- 
tetico; cioè nel caso in cui i divani voti- 
no per la separazione. In tal caso, per 
conciliare in qualche modo le di ve ite o- 
pinioni, ti proporrà, dicono, un’unione, 
non politica, ma amminis trativa'Mooltre 
aggiunge la Civiltà Cattolica a p. 636. 
••Tutti 1 liberali d’Europa desiderano l'u- 
nione de’principati Moldo- Valacchi ; la 
quale la Russia, la Sardegna e la Prussia 
vogliono parimenti per far dispetto all' Au- 
stria , e I’ Inghilterra non vuole per far 
dispetto alla Russia. L'Austria poi la te- 
me assaissimo perchè porterebbe seco u- 
uo stato liberale alle sue porte. Nè man- 
cano politici i quali pretendono essere 
l’Austria e la Porta disposte ad impedir 
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l’unione, anco co’ mezzi estremi di armi 
e di guerra, sì che non sarebbe a stupi- 
re se una guerra d’Occidente dovesse se- 
guire come effetto della guerra d’Orien- 
te! Ma non conviene, come dice il pro- 
verbioitaliano, farle vigilie de’guai”. Fi- 
nalmente osserva la Civiltà Cattolica a 
p. 753 . I principati Moldo-Valacchi so- 
no situati sul Danubio e sulla via di Co- 
stantinopoli; di che il padrone de^priuci- 
pati sarà il padrone del Bosforo e del 
commercio del Danubio. Quinci si spie- 
ga perchè da due secoli l’Europa si sia 
occupata si premurosamente di questo 
territorio. Quelli che pretendono l'unio- 
ne de’principati, si diceche principalmen- 
te esigono. 1 . La Valacchia e la Moldavia, 
con parte della Bessarabia , formeranno 
uno stato unico sotto la malleveria delle 
grandi potenze, a. La nazione avrà il di- 
ritto di scegliere il suo principe nel pro- 
prio seoo, od in una delle famiglie prin- 
cipesche d'Europa ;il sultano riconosce- 
rà la trasmissione ereditaria del potere 
nella famiglia di quel principe , sotto la 
malleveria delle grandi potenze. 3. Al 
principe eletto ed al suo governo sarà 
riserbato d’introdurre nel paese le rifor- 
me e le istituzioni necessarie, conforme- 
mente alle massime stabilite dallaPorta, 
d’accordo colle grandi potenze, cioè: i’a- 
botizioue della servitù, l’emaucipaziooe 
de'conladini, il proporzionale riparto del- 
i'imposte su tutte le classi, l’introduzio- 
ne di codici e di leggi simili a quelle che 
esistono ne’paesi civili d'Europa. Ma tor- 
nando all’epoca che segui la pace, si dis- 
se da’pubblici giornali, che appena nel fi- 
nir di giugno i856Aalì pascià rientrò nel- 
le sue funzioni di gran visir, il i.°suo otto 
fu quello di sottoscrivere io nome della 
Porta ottomana un'energica protesta as- 
sai esplìcita, contro ogni progetto [che ab- 
bia per iscopo di fare della Moldavia e 
della Valacchia uno stalo solo. Il divano 
imperiale intaulo pareva disposto di pro- 
rogare a tutto agosto prossimo i poteri 
di Ghika ospodaro di Moldavia, e di Stir- 
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bey ospodaro di Valacchia; poteri ch’e- 
rano già spirati, giusta la nota conven- 
zione de'i 4 0 24 giugno, quando ambe- 
due gli ospodari abdicarono lu loro rap- 
preseutanza. Il principe Slirbeydeposeil 
potere e Pannunzio a’ 7 luglio con pro- 
clama agli abitanti della Valacchia , ri- 
mettendo al consiglio straordinario d’ntn- 
ministrazioue, l’amministrazione provvi- 
soria del paese , sotto la presidenza del 
bano Emanuele Dalleano. Ammoni i va- 
iacelo alla concordia eall’unione, pel beu 
essere della patria comune, per corri- 
spondere alle magnanime intenzioni del 
sultano protettore e a quelle nobili delle 
grondi potenze. Finché il commissario ot- 
tomano e i commissari di dette potenze 
in Duchar est conosceranno i desideri! e i 
bisogni del paese, fu risoluto d’ affidar- 
si in quest’ intervallo la direzione degli 
affari di Valacchia e di Moldavia all'era- 
ininistrazione provvisoria di due speciali 
caimacaoi, luogotenenti o vice-principi, 
da durare finché entri in vigore la nuo- 
va organizzazione che verrà garantita a 
ciascuno de’principati. Ad ogni caimacan 
fu fissata la stessa lista civile degli ospo- 
dari , cioè annui 60,000 ducati , corri- 
spondenti a più di 700,000 franchi. A’ 16 
luglio il bano di Valacchia Dalleano no- 
tificò agli abitanti del paese, che la Poita 
gli avea comunicato I’ elezione al cai ins- 
cenato valacco di Sua Serenità il princi- 
pe Alessandro Demetrio Giuba, figlio del 
già ospodaro di Moldavia, e di dovere ad 
esso trasmettere il governo del principa- 
to il consiglio straordinario d’ ammini- 
strazione. A’ 1 9 luglio nella metropoli- 
tana di Duellare»!, dinanzi a numerosa as- 
semblea, si lesse il firmano che conferiva 
al principe A. Ghika la dignità di cai- 
zuacan del principato valacco, prima io 
lingua turca e poi in lingua rumena, se- 
guendo l'allocuzione di Kiamil bey por- 
tatore del firmano. Il caimacan rispose io 
modo degno e fermo. Nel firmano la Por- 
ta sovente ripetè la parola sovranità , e 
annunziò l'arrivo dc'coaunissari c I’ at- 
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tuazione del prossimo riordinamento con 
tanta impazienza atteso dalie popolazio- 
ni. Secondo il tenore del firmano la cai- 
tnacania deve durare quanto l’elabora- 
zione delle nuove riforme, e sino all’ele- 
zione d’uu nuovo voivoda. La presenza 
del corpo diplomatico, di tutte le nota- 
bilità civili e militari indigene, di tutti i 
ministri in funzione e d'un gran numera 
di boiari, accrebbe lo splendore della so- 
lennità. A '14 luglio Teodoro Dolche O 
Dalsach in Jassy diresse all’armata un or- 
dine del gioiuo, nel quale dichiarò: Che 
avendo il principe Gregorio Ghika com- 
pito il suo mandato, lu Porta erosi de- 
gnata nominarlo caimacan del principa- 
to di Molduvia, e di affidargli il gover- 
no provvisorio del paese. Esortò le trup- 
pe d’ogni arma dell'esercito moldavo al- 
l’esemplare disciplina e alla divozione al 
governo, promettendogli uu migliore av- 
venire quando ne sarà aumentalo il nu- 
mero e migliorata l’organizzazione. Co- 
me loldalo uscito dalle sue fila, promise 
di saper valutare imparzialmente i servi- 
gi e i meriti di ciascuuo, e di curare e- 
nemicamente che venissero soddisfatti 
tutti i bisogni dell’armata. Ne'primi d'a- 
gosto il coiiteCoronini, comandante il cor- 
po austriaco d’occupazione, comunicò uf- 
ficialmente alle serenità ile' principi cai- 
mucsni regnanti di Valacchia e Molda- 
via , che la sua missione era compila , e 
che d'ordine del suo imperatore ritorna- 
va in Austria , succedendolo nel notnau- 
dodeH’impcriali truppe, fiucliè resta vano 
nel paese , il tenente maresciallo barone 
Marziani. Indi il conte Corallini a’q ago- 
’stu parti dal suo quarlier generale dì Du- 
charest, oude ritornare a Temeswar, la- 
sciando di se ne’ principati onoratissima 
memoria, dopo averne ricevute pubbli- 
die dimostrazioni. I u.i 225 e 247 del 
Giornale di Roma deli 856 riportano la 
circolare e la nota del governo ottoma- 
no a’suoi diplomatici , per parteciparla 
alle rispettive corti alleale ov’ erano ac- 
creditati, sulla riorgauizzazioue de'prin- 
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cipali Molilo- Valacclii, sulla con vocazio- 
ne de’divaui ad hoc, e sulla commissio- 
ne europea da recarsi sul teatro de'suoi 
lavori col delegato oltomauo, nell'Inten- 
dimento di spiegarsi sulla questione; poi- 
ché la riorganizzazione de’principati con- 
venuta dalla L’ot ta per promuovere le 
loro prosperità , posta sotto la guarenti- 
gia delle potenze segnalane del trattato 
de' 3 o marzo, entra nel diritto pubblico 
europeo, quindi si sviluppa come dover- 
si operare. Però il governo ottomano uel- 
la circolare e nella nota, geloso de'diritli 
del sultano sovrano de’ medesimi, com- 
batte l’opiuioned’una minoranza esisten- 
te ne’principati che li vorrebbe riuuiti in 
un solo stato e governati da un solo prin- 
cipe ; opinione die avendo trovato un e- 
co iu alcuni gabinetti alleati delia Porta, 
questa co'due sci itti iu discorso volle il- 
luminarli sulle fatali conseguenze die uè 
deriverebbero, e rimuovere la divergen- 
za d’opiuione, non conforme all’idee con- 
servatrici delle stesse grandi potenze di 
Europa, d'integrità e itidipeudenza del- 
1' impero ottomano, che fu loro guida 
Delle stipulazioni di Parigi. Perciò, chia- 
mò la loro seria attenzione sulle gravi e 
perniciose conseguenze di tale sistema, 
spiegando loro il proprio modo di vedere 
a questo riguardo, discutendo i due pun- 
ti de'fautoi i delt’uuione. i . Erigere uno 
stato assai forte per servire di barriera 
all' impero. 2. Creare un governo per la 
Moidu- V alacchia, che colla sua unitàd’a- 
zione possa sviluppare il benessere de’ 
suoi abitanti. Quanto al i.°puuto si so- 
stiene, che l'unioue non sarà barriera al- 
l’ impero, mi un imbarazzo e un couti- 
uuo pericolo, auco ne' suoi rapporti co' 
vicini. Quaulo al 1° punto si dichiara, 
che da io secoli i due principati furono 
due nazioualità separate, due corpi di- 
stinti; l’ incorporarli insieme, produrre 
iuioiaucabilmeute la rovina de’ vantaggi 
goduti da ciascuno per le particolari lo- 
ro istituzioui. La Scrviu esserne un esem- 
pio palpabile: essa nou conta che la iuc- 
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tà della popolazione di Valacchia e due 
terzi di quella di Moldavia , e vive col- 
le sue leggi felice e pacifica, con a cu- 
po un governo forte e nazionale. Creder- 
si quindi dui governo ottomano , che la 
riunione de’ due principali uon sia una 
condizione essenziale del benessere loro, 
ed un bisogno reale per essi. La riunio- 
ne nou olTnre vantaggine per l'impero 
e nè pe’moldo-vaLcchi, ma produrrà in- 
con venienti per le due parti, e per conse- 
guenza complicazioni per l’Europa inte- 
ra. Il trattato de’ 3 o marzo avere stabi- 
lito per le riforme da introdursi ne’prin- 
cipati, il principio di consultare i voti de’ 
due popoli, che la Porta intenderei- una 
revisione di regolamenti organici, o mi- 
glioramento deU’islituzioni de'due paesi, 
per rendere i loro governi forti e stabi- 
li, e le loro amministrazioni giuste e rego- 
lari. Desiderare il governo ottomano che 
sul regime del governo de’principati nel 
rapporto col proprio impero, di cui souo 
vassalli, nou si debba rimettersi all’ as- 
semblea de'due paesi, che pouuo preferi- 
re le utopie alle verità e alle realtà, ma 
ad un serio esame delle potenze alleate. 
Ad ognuna delle proviucie doversi assi- 
curare uu’amminislrazioiie indipeudeute 
e nazionale; però la forma del loro go- 
verno non deve stare iu opposizione col- 
la costituzione dell’impero da cui dipeu- 
dono; altrimenti saranno uua continua 
sorgente d'imbarazzi pel corpo a cui souo 
legate, e non avrebbero una vita solida e 
durevole. Frattanto insorsero complica- 
zioui e dissapori iu alcune parti dell’ese- 
cuzione del trattalo, come sullo sgombro 
de’principati Danubiani dalle truppe au- 
striache, sul prolungato soggiorno della 
Dotta ioglese nel Bosforo e nel mar Nero 
oltre i 28 ottobre, sui conimi tra la Rus- 
sia e la Turchia, ec. Ad eliminare sillàl- 
ti litigi, si cuuveuue alla riunioue d’uu’ 
altra cuuferenzu a l’aiigi , e chiarite le 
controversie, fu lirmuto il suu protocollo 
a’6 gennaio 1807 (nou u’7, come seguen 
do la diligentissima CsW/fà Cattolica, dis- 
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si sugli stamponi ilei voi. LXXXI, fi. 4 7 <> 
benché ne’giornali leggessi la data del 6 , 
accennando la conclusione del nuovo 
congresso degli alleuti e delle potenze in- 
teressate nel trattato), stabilendosi fra le 
altre cose: per la nuova frontiera, seguen- 
do il Vallo di Traiano fino al fiume Yal- 
pouk, di lasciarsi Bolgrad e Tocbak alla 
Moldavia; l'isola de’ Serpenti considerar- 
si come una dipendenza delie bocche del 
Danubio; i nuovi lerritorii all’ovest del- 
la nuova delimitazione, doversi aggrega- 
re allo Moldavia, fuori del Delta del Da- 
nubio, restituito alla Turchia; e che a‘ 3 o 
inalzo la delimitazione sarebbe compita, 
e gli austriaci e gl’inglesi avrebbero ri- 
spettivamente evacuato i principati Da- 
nubiani e il mar Nero. A’ io in Costanti- 
nopoli finalmente ebbero termine le con- 
ferenze relaliveal firmanodi convocazio- 
ne ile’di vani moldo-va lacchi, la cui reda- 
zione fu lungamente combattuta, pel rior- 
ganamento de’priucipati. Il firmano dal- 
la Porta fu indirizzalo a’caiuiacnn di Va- 
lacchia e Moldavia per la convocazione 
de'divani ne’due principali, per esprime- 
re i desiderii di quelle popolazioni riguar- 
do alle riforme da introdurre nelle loro 
costituzioni. Il testo del firmano si ripro- 
dusse dal n.° 3 a del Giornale di Roma 
del 1857. In esso fra le altre cose già c- 
sposle, quanto al fine e allo scopo, sulla 
revisione delle leggi e statuti, si dice: a vere 
il sultano per stabilire un accordo perfetto 
in tale revisione, convenuto colle poten- 
ze che guarentirono il trattato de’ 3 o mar- 
zo, che unti commissione speciale, com- 
posta de’loro delegatasi riunisca a Du- 
ellai est, col commissario e delegato del- 
la Porta Mehemed Essaad Saafat, mu- 
stechar del gran visir, affine d’esamina- 
re lo stato attuale de’principati,e di pro- 
porre le basi del futuro loro ordinamen- 
to. E quanto alla riunione in ciascuna 
delle due provincie d’un divano ad hoc, 
composto in guisa da rappresentare gl’in- 
teressi di tutte le classi della società , o 
incaricato d’esprimere i desiderii delle po- 
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polazioni riguardo all’ordinamento defi- 
nitivo de’principati, il sultano ordinò che 
i divani fossero costituiti su basi che com- 
pendierò. Oltre i metropolitani e i vesco- 
vi di ciascuna provincia, che saranno di 
diritto membri del divano, i superiori e 
amministratori de’ conventi, la etti pro- 
prietà non ha la stessa destinazione , e- 
leggeranno ciascuno separatamente 3 de- 
putali originari del paese e laici . 4 >» 
tutto; e i preti della sede di ciascun ve- 
scovo, da questi convocati , eleggeranno 
tra loro un deputato per diocesi per far 
parte del divano. Tutti i boiari e i loro 
figli, purché di 3 o anni, nati nel paese o 
naturalizzati, e in possesso de’loro diritti 
civili, si riuniranno nel capoluogo del 
distretto in cui sono domiciliati o possie- 
dono una proprietà di 100 falsile alme- 
no. Essi a maggioranza di voli vi eleg- 
geranno 3 deputati pel divano tra colo- 
ro che posseggono almeno 5 oo falsile. I 
soli grandi boiari che soddisfaranno a que- 
st’ ultima condizione saranno eleggibili 
per que’ distretti ove non hanno domi- 
cilio. Tutti i proprietari in età di 3 o an- 
ni, godenti i diritti civili e possidenti da 5 
a 99 falsile, riuniti nel capoluogo del cir- 
condario loro domicilio eleggeranno tra 
loro 5 elettori di 3 .° grado, i quali tra 
di loro nomineranno un deputato pel di- 
vano. I comuni rurali di contadini man- 
deranno ciascuno 3 deputati di 1 .* grado, 
i quali nomineranno tra di loro 3 per e- 
lellori di 3 .° grado , e questi nel capo- 
luogo del distretto nomineranno tra di 
se un deputato pel divano. La citta, sede 
del governo, nominerà 4 deputati pel di- 
vano; le 3 città di 3 .° ordine ciascuna 3 
deputati; e le altre città capoluoghi di 
distretto, un deputato ciascuna. Le ele- 
zioni saranno fatte sulle basi indicale, e 
su altre ccmleuute nel firmano, e saran- 
no candidati a questa deputazione. Gli 
abitanti possidenti, oltre i nominali, case 
non minori del valore di so, 000 piastre 
per la capitale, e d’8000 per le altre cit- 
tà. Gii esercenti professioni liberali, come 
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professori di scuole dello stato , membri 
d'accademie o società letterariee scienti- 
fiche riconosciute, medici, uomini di leg- 
ge, ingegneri civili, mercanti di 3 .' classe 
iscritti nelle liste municipali , prevosti 
delle diverse corporazioni a’ quali saran- 
no aggiunti 3 delegati eletti dalla corpo- 
razione. Tutti i nominali elettori nella se- 
de di loro municipalità eleggeranno nel 
proprio seno i deputati che ciascuna cit- 
tà dovrà mandare al divano. Seguono le 
norme per le liste elettorali. I deputali 
delle varie provincie riunite in assemblea 
generale costituiranno il divano ad hoc, 
convocalo per esprimere i desuleiii del 
principato riguardo agli statuti e regola- 
menti in vigore. Tali voli sarauno pri- 
ma esaminati dalla commissione, compo- 
sta de’delegati della Porta e delle suddet- 
te potenze, e discussi poi tra la Porta e i 
suoi alleati. Il presideute del divano sarà 
il metropolitano, assistito da un vice-pre- 
sidente eletto fra’boiari di i .’ classe dalla 
maggioranza de* voti io assemblea genera- 
le. I segretari, in numero eguale a quel- 
lo delle classi che sono rappresentate, sa- 
ranno pur nominati a maggioranza di 
voli. Ciascun comitato, formato da* de- 
putati di ciascuna classe per studiare le 
diverse questioni riguardanti i loro inte- 
ressi, eleggerà il suo presidente a mag- 
gioranza di voti. La Porla aècordò ad u- 
gtii divano 6 mesi a terminare i suoi lavo- 
ri, i quali non dovere attentare a’diritti 
di sua sovranità, onde operarsi l’ordina- 
mento definitivo. Continuò intanto la 
discorsa questione deH’unione politica e 
amministrativa de* principati, avversala 
daU'Austria, dall'Inghilterra e dalla Tur- 
chia; la gazzetta di Colonia lutlavolta fe- 
ce noto , che desse sarebbero disposte a 
stabilir ue’principati l'unità delle dogane, 
dell' esercito e della suprema autorità 
giudiziaria, non che dell’organizzazione 
amministrativa; concessioni cui non mo- 
strarono di contentarsi Francia, Russia, 
Prussia e Sardegna. 111.* marzo seguì la 
cousegaa della parie dulia Bcssarabia alla 
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Moldavia, compresa nella nuova delimita- 
zione, ed i russi passalo il Pruth lasciaro- 
no il nuovo lerritorio'della Moldavia. Al 
cominciar dello stesso marzo gli austriaci 
principiarono a ritirarsi da’ principati; 
dalla Moldavia a* 16 partirono i super- 
stiti di Jassy, tranne i malati nello speda- 
le di s. Spirito; nella Valacchia a’a 4 ab- 
bandonarono Bucharcst, e nel dì seguen- 
te partì il tenente maresciallo Marziani 
col quartiere generale. Al 3 o marzo i 
principali erano del tutto evacuali dagli 
austriaci. Eseguite dalla Russia e dal- 
l’Austria le loro obbligazioni, lord Lyons 
abbandonò colla squadra inglese Tacque 
del mar Nero e del Bosforo. A’a8 marzo 
il sultano Abdul Medjid , giorno prece- 
dente alla partenza della flotta , si recò 
formalmente a visitare il vascello ammi- 
raglio Royal Albert, portante la bandie- 
ra deU’ammiraglio Lyons, e fu lai.* vi- 
sita falla da un sovrano utlomanoad un 
vascello straniero, perciò ricevuto con 
grandi onorificenze; esprimendo il sulta- 
no l’alta sua soddisfazione per la mira- 
bile disposizione del magnifico vascello, 
tra’suoni delle bande, le salve d’artiglie- 
ria e gli urrali de’ marinari. A misura 
che le truppe austriache si ritirarono da’ 
principati , una divisione ottomana di 
10,000 uomini e comandate dal muscir 
Halim pascià , gli occupò all’ effetto di 
mantenere il buon ordine e la pubblica 
tranquillità durante l’elezione de’divani 
e le altre operazioni necessarie al riorga- 
namenlo. Tostocliè il nuovo ordine di co- 
se sarà definitivamente stabilito, queste 
truppe evacueranno il territorio muido- 
valacco. Intanto la Porta concesse a Jas- 
sy la banca nazionale moldava; e per la 
morte del gran vornicocaimacandiMol- 
davia Teodoro Balsach,con firmano d’in- 
vestitura, riferito a p. 33 o del Giorna- 
le di Roma, nella luogotenenza dell’ o- 
spada rato di Moldavia gli diè a succes- 
sore il principe Nicolò Conaki Vogori- 
des , antico miuistro de’ lavori pubblici 
lotto l’ospodato Gliika, con elogio di sue 


Digitìzed by Google 



i8G VAL 

idonee qualità , raccoroondandogli una 
condona essenzialmente conforme a' re- 
golamenti in vigore, nell’aflidargli l'am- 
ministrazione provvisoria del principato, 
a seconda del firmano sul divano im- 
periale precedentemente emanato, e di 
farlo rispettale con sagace fedeltà. Fu 
osservato, clic il caicuacau Yogorides, a* 
inalo nella Moldavia e scelto per l’iuQueu- 
za di Rescliid pascià, trovò grande oppo- 
sizione nel consiglio, per aver inaugura- 
lo un principio di repressione contro i 
vagheggiatori dell'unione de’ principati; 
■neutre il caimacan di Valacchia GbiLa 
lasciò completa libertà alle opinioni del 
popolo, da fartravedere che il divano va- 
lacco si dichiarerà unanimemente per 
1’uniooe. Di più nel maggio si considerò 
da alcuni, che il firmano di convocazio- 
ne de’ divani venne redatto quasi sul re- 
golamento orgauico della Mulduvia, con 
poco riguardo a quello della Valacchia, 
profondamente diverso dall’ altro cosi 
nella forma come oetla sostanza, Perfet- 
t, unente adatto, per conseguenza, a’biso- 
gni civili e politici dell’ istituzioni mol- 
dave, il firmano fu tacciato di presenta- 
re delle difficoltà d’applicazioue riguar- 
do alla Valacchia. Du ciò nacque che le 
liste elettorali e i lavori preparatori! per 
l'elezioni de’rnppreseutauti erano termi- 
nali a Jas-y, quando a Bucharest non e- 
runo ancora cominciati. Questo risulta- 
lo, sia che fosse stalo calcolato e prepa- 
rato appositamente dalla Porta e dulie 
potenze che l’appoggiano Imo dall’epoca 
della redazione del firmano, .coinè pen- 
sano alcuni , sia che fosse uu semplice 
effetto del caso, come vogliono altri, nou 
venne sentito dulfamhasciatore francese 
Thoiiveuel , se nou quando passò alio 
stato di fallo compiuto, e nou fu più pos- 
sibile di non vedere le conseguenze che 
uè sarebbero derivale in disfavore del 
partito dell’ uuiooe che la Francia so- 
stenne cou tanto calure, tu riletto egli è 
noto che il pensiero .uuli-uniouisla pre- 
vale ru Moldavia, menti e la fazioue cou- 
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trai in ha il disopra in Valacchia. In tale 
stato di cose, la Francia procurò di far 
sospendere l’operazioni elettorali in Mol- 
davia, allinchè avessero luogo simulta- 
neamente con quelle di Valacchia, men- 
tre la Porla aveva interesse che si faces- 
se il contrario, e voleva la riunione del 
divano di Jassy non dovesse essere me- 
nomamente subordinata a quella del di- 
vano di Bucharest. Mentre! lavori pre- 
paratori! per l’elezioni erano compiuti in 
Moldavia, incominciati appena in Valac- 
chiù, si elevarono reclami per le misure 
prese a Jassy dal principe Vogorides, da 
qualcuno qtialiGcandosi la sua condotta 
arbitraria e alteutatoria alla libertà d’o- 
pinione. L’ ambasciatore francese si fece 
l’eco di queste lagnanze, e diresse una 
■ .* nota alla Porta, domandando la de- 
stituzione del Vogorides e 1’ aggiorna- 
mento dell’ elezioni moldave, finché fos- 
sero dichiarali alcuni punti oscuri o dub- 
biosi del firmano di convocazione. Ricor- 
dò che queste oscurità e dubbiezze si ri- 
ferivano unicamente alla Valacchia, di- 
cendosi da lui, che del suo regolamento 
organico nel firmano di con vocazione non 
erosi tenuto conto. La Porta rispose al- 
ia nota francese, ch'ella non vedeva nel 
firmano nulla d’iucerto o d’ oscuro; che 
d’altronde esso era stato elaborato e di- 
scusso dalla conferenza tenuta in Costan- 
tinopoli da'ministri delle potenze segua- 
tarie del trattato di Parigi , conferenza 
di cui lo stesso ambasciatore Thouveuel 
faceva parte; perciò le recava sorpresa 
ch’egli trovasse ora delle difficoltà iu uu 
documeuto alla cui redazione avea con- 
corso; tutta volta avrebbe acconsentito di 
sottoporre l'emergente ad una nuova con- 
ferenza, e siccome lutti i seguatari al trat- 
tato di Parigi aveauodato vita al firma- 
no, il comune accordo di tutti soltanto 
poteva decidere, se e come si dovesse in- 
terpretare. Furono intanto consultati gli 
nitri rappreseutaati esteri. Quelli d’Au- 
stria e Inghilterra risposero in seuso con- 
forme alle dichiarazioni del governo ot- 
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tornano, aggiùngendo che alla sola Por- 
ta spetta il diritto di dare ordini e deci- 
dere quanto meglio conviene sull’elezio- 
ni , meulre la parte deli’ altre polente 
doversi unicamente limitare a sindacar 
l’ operaiioni ed emettere de’ consigli. Il 
rappresentante della Prussia disse do- 
mandar islrutioni al suo governo; quel di 
Russia si riservò d’accedere all’opinione 
della maggioranti!; quello solo di Sarde- 
gna si dichiarò in senso favorevole all’o- 
pinar di Francia. Avute queste risposte, 
la Porla maodò istruzioni al ca'uuacau 
Yogorides, che cominci reiezioni , e in- 
sieme ordinò al proprio commissario 
d'abhundonar Jassy, acciò oon si taccias- 
se d’mfluentar l’eleziooi elettorali. Allo- 
ra l'ambasciator fiancese emise proteste 
contro reiezioni illegali, come le chia- 
mò, perchè non erano simultanee ue’due 
principali e non ancora chiariti i punti 
da lui tenuti oscuri del fh mano ; bensì 
accettò la proposta conferenza , perchè 
uoo era vi altro modo di porsi d’ accor- 
do. Dopo qualche opposizione da parte 
di lord de RedclilTe, la riuuioneebbe luo- 
go a’ 3 o maggio i 85 y. L'ambasciatore 
li .incese propose che si decidesse a mag- 
gioranza , contando sui voti di Russia, 
Prussia e Sardegna; ma tal proposta fu 
subito rigettata, perchè il decidere tocca 
solo alla Turchia, gli altri non potendo 
che esprimere il loro parere e consiglia- 
re. Dopo parecchie discussioni, e seut’uf- 
falto biasimare il Vogorides, si concluse. 
Che i'elezioni di Moldavia uun sarebbe- 
ro aggiornate. Che si rimetterebbe al 
caimacan di Valacchia l'incarico d’iuler- 
pretare fedelmente e lealmente gli 1 1 
puuli, riconosciuti dubbi nel firmano, e 
di modificarne l'applicazione a seconda 
dell’esigente speciali del paese. Che si co- 
municherebbe al caimacan Vogorides ta- 
li istruzioni, eoo ordine d’unifurroarvisi, 
salvo i casi propri della Moldavia. Che 
si richiamerebbe l’attcuziouede’commis- 
sari europei di Bucharest sughi i punii 
oscuri del firmatiti, e di dovere sciogliere 
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le questioni elettorali die potessero sor- 
gere, e che alle sue decisioni il caimacan 
di Moldavia dovesse cedere. Che si pro- 
cederebbe attivamente in Valacchia alla 
formazione delle liste elettorali, e 3 o gioì*- 
ni dopo la pubblicazione loro si darebbe 
principio all'elezioni. Nondimeno il con- 
flitto e la discrepante questione s'iuaspri 
tanto , da far perfino quasi dimenticare 
la terribile e feroce sollevazione dell’ In- 
die orientali contro gl’inglesi. L'8 luglio 
la Porta ordiuò che si soprassedesse al- 
l’elezioni moldave, con approvazione di 
Francia, colla condizione che intanto si 
rivedessero le liste elettorali. Frattanto 
gli ambasciatori delle potenze ostili atl'u- 
nioue fecero di tutto in Costantinopoli 
perchè I’ elezioni fossero subito fatte , e 
dicesi che tali fnrouo ('insistenze di quel- 
lo inglese e dell’ internuuzio austriaco 
ProLesck, die la Porta, stimandosi sicu- 
ra per le loro promesse, fece risoluta- 
mente e con fermezza procedere all'eie- 
zioui, le quali stabilite pe’ 1 a luglio e pro- 
tratte a’ 1 8, si compirono prima del tem- 
po assegnato, pronunziandosi la maggio- 
ranza degli elettori contro il progetto 
d’ unione ; non rimanendo alle potenze 
desiderose di migliori elezioui, altro ri- 
medio che ilproteslarecoulro la loro va- 
lidità. Protestarono infatti tanto energi- 
camente, che la Porta dovette cambiare 
il ministero, lasciando cadere il grau vi- 
sir Reschid pascià, a cui sostituì Alili pa- 
scià suo rappresentante ni congresso di 
Parigi. Ma il licenziamento del ministro 
non bastava alla Francia e alle potenze 
a lei unite nella questione. Esse voleva- 
no I’ annulliiuieiitu intero dell’ elezioui 
moldave; il die ricusando di fare la Por- 
to, la rottura diplomatica era in sul pun- 
to di scoppiare. Stando ferma la Francia 
nel chiedere ranuullaraento dell’elezioui 
moldave, anche dopo la caduta del mini- 
stro che le sosteneva, nè la Porta, confor- 
tata dn’rnppi esentanti inglese e austriaco, 
mostrandosi disposta a piegare, il nodo 
diplomatico era Utlu che già si prognosi!- 
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covano guerre e sangue , per aver inter- 
rotto osul punto il’iiiterrotnpere del tut- 
to le loro relazioni eoi sultano, i rappre- 
sentanti francese, russo, prussiano e sar- 
do. Ma il viaggio e visita dell’ imperato- 
re Napoleone III, fatta ad Osborne alla 
regina d’Inghilterra, acconciò ogni cosa, 
e la inala iutelligenza delle parti, col suo 
ministro degli affari esteri che l'accom- 
pagnava, ponendosi d’accordo col gover- 
no inglese, col riconoscersi leelezioni mol- 
dave alquanto viziose e irregolari, o al- 
meno apparentemente. Il gabinetto au- 
striaco convenne ne'iisullati delie confe- 
renze d’ Osborne. Le 6 potenze quindi si 
concertarono per chiederealln Porla l’an- 
nullamento dell'elezioni moldave, e fu la 
soluzione della differenza che Cavea divi- 
se. Quindi l’Austria e l'Inghilterra con- 
sigliarono In Porta di rivedere le listeelet- 
torali, ed’intraprenderenuove elezioni in 
Moldavia, permettendolo la sua dignità e 
i suoi interessi per l' unanime domande 
di tutte le potenze, conservandosi Vogo- 
rides nelle funzioni di caimacan. Di con- 
seguenza nel declinar d' agosto la Porta 
ordinò che l’elezioni moldave fossero an- 
nullate, e dopo 1 5 giorni si procedesse al- 
le nuove elezioni; e fu detto, dopo esser- 
si assicurala che il progetto di riunione 
non avreblie piò luogo. A’ 3 o agosto i 
rappresentanti delle potenze ripresero le 
loro relazioni ufficiali colla Porla , dopo 
itver rialzato le loro bandiere. Disse al- 
lora X’Univert queste gravi parole : La 
tremenda rivolta dell' India ha prodotto 
il si pronto scioglimento del conflitto di 
Costantinopoli pe’ principali; C India ha 
lutto perdere all'Inghilterra la preponde- 
ranza che aveva sugli affari d' Europa; 
l'india va a togliere l’ultimo ostacolo al 
taglio dell'Istmo diSues, di cui riparlai nel 
voi. LXXXIV, p. 33, insieme all'occu- 
pazione dell'isola di Periti), che la Porta 
possiededal 1 535 , per signoreggiarlo; l’In- 
dia ha’iuipedito che si rompesseró le di- 
plomatiche relazioni fra Napoli e il Pie- 
inoute; l’iudia certo per me Iteri ail'Eu- 
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ropa di lilierarsi dagli eterni agitatori, di 
cui l’Inghilterra è il rifugio (e da dove 
partirono anche per l’infernale aggres- 
sione, a’ i4 gennaio i858 avvenuta in 
Parigi contro la vita dell' imperatore e 
imperatrice ). La rivoluzione ha avu- 
to un gran colpo sul continente a ca- 
gione degl,' imbarazzi che l’India ha su- 
scitato a' nostri vicini : questo mede- 
simo colpo tocca anche la propaganda 
protestante, alleata piò o meno volonta- 
ria della rivoluzione! L’equilibrio euro- 
peo va a eulpbiare la sua base; entriamo 
in nuovo periodo politico I Così VUnivers 
del settembre 1857. Ma nuovi avveni- 
menti si successero , in questi correnti 
tempi così di essi tanto fecondi. Mentre 
a’ 16 settembre si aprì al pubblico la fer- 
rovia da SzegheJino a Temeswar in Un- 
gheria, ne'conffni della Turchia; in que- 
sta a’ 33 seguì la solenne inaugurazione 
de’luvon della strada ferrata da Smirne 
ad Aidin, e il governatore Multala pa- 
scià con una pala d'argento mosse la ter- 
ra per dare coininciamento alla pri ma 
ferrovia di Turchia, pronunziandio ana- 
logo discorso. Quanto alla questione eu- 
ropea de’principati ed alle nuove elezio- 
ni , queste procederono in senso favore- 
vole alla cauta dell’unione della Valac- 
chia e Moldavia in uno stato solo, concor- 
rendovi alle moldave il clero, che nelle 
precedenti elezioni erari astenuto di vo- 
tare. Anche in Valacchia una considere- 
vole maggioranza si pronunziò per la cau- 
so dell’unione sotto un principe straniero 
di dinastia occidentale (si dissero preten- 
denti della nuova corona Daco-Rumena 
il principe Murai e il principe Nicolò di 
Leuchtenberg di 14. anni), un governo 
rappresentativo e stato neutrale. Tanto 
proclamarono i divani di Valacchia e 
di Moldavia, interamente influenzati da- 
gli antichi agitatori e corifei delle rivo- 
luzioni ilei 18 Nel Giornale rii Roma. 
del 1857 si leggono: nel ii. 0 36i il rappor- 
to della commissione del divano di Va - 
lucchio; nel o.°365 il voto ancora di piò 
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esigente del divano di Moldavia; e nel 
n.°i 64 il dispaccio contrario della Por- 
la a'iappresentanli delle potenze segnnta- 
rie del trattato di Parigi, acciocché nel- 
la conferenza da tenersi ad hoc da' me- 
desimi in -quella metropoli, si combat- 
tessero le domande nazionali dell assem- 
blee moldo- salacche , le quali invece di 
domandare le riforme amministrative, per 
le quali erano state formate, invocarono 
le politiche, con manifèsto anelitelo alla 
sovranità della Porta. Questa impugnan- 
do virilmente la pretesa unione politica 
e nazionale de’principali, sollnuto si mo- 
stra di convenire a quella amministrati- 
va, giudiziaria, finanziaria e militare, se- 
condo ancora le viste della confinante 
Austria e dell'Inghilterra. Altrimenti l'in- 
dipendenza e l’integrità dell’impero ot- 
tomano sarebbe incompatibile e alta- 
mente compromessa. Alcune potenze die 
favoriscono 1’ unione, toglierebbero un 
valido baluardo aliaTurchis, mentre dal- 
l’altro canto presero e prendono tanto in- 
teresse per la sua conservazione. Il sulta- 
no per dichiararsi meglio e più aperta- 
mente contro l'unione, lipristinò nel vi- 
sirato Reschid pascià , che avea sagriti- 
calo a’I amenti delle 4 potenze uuioniste, 
dopo essere ondato da lui formalmente a 
pranzo ed a passar con esso un'intera se- 
rata, contro ogui uso della severa etichet- 
ta de’sultani. Il ministero si ricompose a’ 
zi ottobre, venendo pure reintegralodel- 
la carica di gran maestro dell’ artiglieria 
Alimct Fetlii pascià. Eransi folli de’ ri- 
marchi sull’ indugiare della Porla alla ra- 
tifica del trattalo concluso per la libera 
navigazione del Danubio abilmente a 
Vienna, dalla commissione degli siali ri- 
vieraschi di detto fiume. Fece meravi- 
gliare tal dilazione sopra un alto di di- 
ritto pubblico europeo, mentre questo è 
il t.* trattato al quale partecipa la Porta 
nella nuova sua posizione nel concerto 
europeo. Questa è lai.* volta in cui essa 
esce dall’ isolamento nel quale la lascia- 
rono ue’ tempi anteriori le potenze cii- 
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stinne ; mentre oggi sta con egual diritto 
nel minierò degli altri stali d’ Europa, 
pel convenuto ne’congressi di Vienna e 
di Parigi. Finalmente si sottoscrisse l'at- 
to l’8 novembrei 857 , non però du’com- 
missari de’priocipati di Servia (contro il 
qual principe fu scoperta la congiura, 
ordita orribilmente per ucciderlo a’bagni 
di Brestowatz, non meno contro l'istilu- 
zioni e l’esistenza politica del principato, 
alla testa del quale era il presidente del 
senato Stefano Slefanovich. Il principe 
però si mostrò indulgente mitigando la 
sentenza emanata contro i rei, e riferita 
a p. 1089 del Giornale di Homo), Va- 
lacchia e Moldavia, essendovisi opposto 
l’ottomano per considerare i delti 3 prin- 
cipati Danubiani sottomessi alla Turchia 
e non essere sovrani indipendenti. Per 
cui i 3 governi si proposero ricorrere al 
congresso che si deve adunare in Parigi 
per regolare definitivamente la grave e 
complicala questione Moldo-Valacca. t 
principati Danubiani parlano dell'aulo- 
nomia de’ diritti che possiedono già da 
600 anni , secondo il tenore delle loro 
antiche capitolazioni colla Porta conclu- 
se nel 1 393, 1 460, 1 5 1 1 , 1 634 , e non 
vogliono rispettare i diritti della Poita 
garantiti da tutte le polrnze segnalane 
nel trattato di Parigi deli 856 . A Burba - 
resi ed a Jassy si espiesse il voto politico 
nel reggimento de’pi incipali, bramando- 
si uniti in uno slalosoloda chiamarsi A’o- 
mania, e retto da un principe slranieroe- 
redi lario, da scegliersi tra lediuastie re- 
gnanti d’Europa, i cui figli siano educati 
nella religione del paese; che il ten ilorio 
del nuovoslatosia neutrèle;e infine cheil 
potere legislativosia affidato ad una sola 
assemblea geneiale.il qual voto,dulodal- 
le due assemblee moldo-valacche, lascia 
però liberi i grandi potentati europei so- 
pra il decidere se convenga o no effet- 
tuarlo. E questi sono finora beo lontani 
dall’essere d’ accordo sopra il conto che 
si debba fare di tale voto. Operiamo rise 
il lutato congresso di Parigi acconccià 
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pacificamente tu Ite le narrale differenze 
e pretensioni. Tale unione, voluta ila «pi- 
riti allucinati , esaltali e ambiziosi , sa- 
rebbe il segnale dello scioglimento del- 
l’impero turco, non volendo essi circo- 
scrivere i loro temerari progetti ne’ «oli 
due principati, ma estenderli median- 
te cioè In formazione d’ un regno ltu me- 
no, d'un regno della Servia, d’ un gran 
ducalo di Bulgaria, d’i in ducato del la Bo- 
snia, e d’ un gran principato del Monte 
Negro e per capitale Statari (f.). Non 
mancarono moldo-volacchi di presentare 
alla Porta e alle potenze europee un me- 
tnorandum, in cui gli apparenti vantaggi 
d ona unione vengono posti nella vera lu- 
ce, enumerandone i prevalenti svantag- 
gi e futuri pericoli, rnrcoinnndnndo cal- 
damente i veri e solidi interessi delle due 
provincie. Arroge quanto pubblicò il 
G inni fi Ir rii Roma a p. i 088 . 1 titanio non 
senza qualche apprensione si osserva da 
taluno, in generale non essere i maomet- 
tani riconoscenti a’ soccorsi prestati alia 
Turchia ; dappoiché non è nell' Indie o- 
rientali solamente che da’maomettani si 
corra nll’armi, rimarcandosi un arma- 
mento quasi generale, anco de’ piò paci- 
fici mussulmani nell’Asia minore, nella 
Siria, nell’Egitto e in altre regioni. 

Avendo tenuto dietro a questo grave 
argomento, dui punto in che inviai il mio 
ms. di questo articolo, fino ad oggi che 
lo ricevo impresso nelle provedi stampa, 
ecco quanto mi fu dato raccogliere. Nel 
declinar di dicembre 1 SSy, si ripristina- 
rono le relazioni fra Tliou vene! e il gran 
visir Reschid. Ma quest’ultimo genio in- 
telligente morì a’ 7 gennaio i858, per- 
dendo in lui la Porla il suo 1 .° uomo di 
stalo. Egli avea compreso, che il gover- 
no turco dovea risolutamente gettarsi 
nella via delle riforme scritte nell'Hatl- 
llumayoum deli 854, e con perseveran- 
za instancabile le attuava -, la morte pe- 
rò lo colpì prima di compiere la sua mis- 
sione. Si legge In biografia del grand’uo- 
mo a p. 5o del Giornale di Roma, ove 
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si rimarca che nelle sue diverse amba- 
scerie presso le principali corti d’Euro- 
pa, passò per Roma ov’ebbe un’udienza 
da Gregorio XVI. Era questa una cosa 
nuova nella storia dell’ impero ottoma- 
no. La sua perdita fu compianta in Tur- 
chia come pubblica sciagura. La trista 
nuova fu dal sultano ricevuta con pro- 
fonda commozione, e mandò le sue con- 
doglinnze alla di lui famiglia. La Civil- 
tà Cattolica , nella dispensa de ’6 febbra- 
io |858 riporta a p. 38?. nozioni analo- 
ghe e interessanti. Dice che Rescbid for- 
se non nven di turco che la nascita e il 
nome. Egli era ostile alla Russia, ed a- 
roìeissimo dell'Inghilterra, ch’egli crede- 
va necessaria al mantenimento dell’im- 
pero. Perciò a Rescbid doversi in gran 
parte la potenza del suo ambasciatore io 
Costantinopoli, la guerra contro la Rus- 
sia e quanto ne seguì. L 'avvenire dirà se 
Reschid fu buon politico. Era suo desi- 
derio mutar poco a poco In Turchia in 
uno stato veramente europeo; e si stava 
occupando sopra un disegno che doveva 
rendere realmente liberi i cristiani dalle 
prepotenti vessazioni de’ pascià. Egli fu 
ministro 6 volte, benché non sia morto 
che dell'età di circa 5o anni. Il gabinet- 
to ottomano quindi l’i 1 gennaiosi mo- 
dificò con A 'a lì pascià di nuovo granvi- 
sir, Fuad pascià ebbe gli affari esteri, 
Kiprisli Mehemet pascià divenne presi- 
dente del Tanzimat. il divano di Valac- 
chia nel suo voto a favore dell’ unione 
colla Moldavia, stabifi che dovea essere 
subordinato alla possibilità d’ottenere un 
principe straniero ereditario, altrimenti 
intendere far da se. La Porta si occupò 
di proporre una costituzione moldo-va- 
lacca, da presentarsi all’approvazione del 
congresso di Parigi, bramando un prin- 
cipe per ciascun principato scelto o vita 
tra le principali famiglie del paese e con- 
fermato dal sultano. Secondo bile costi- 
tuzione, i due ospodari o voivodi avran- 
no un corpo deliberante per l’ interna 
amministrazione, la quale dovendo e<- 
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sere comune a’due paesi, i corpi delibe- 
ranti si aduneranno ora a Jnssy c ora n 
Ducliarest per trattare insieme gli affa- 
li. Sembra dunque che la suite futura 
de’ principati sia, d’esser separati politi- 
camente, ed uniti solo nnimiiiistrativa- 
menle; se. pure non tornino nelle pre- 
cedenti condizioni. I ditoni essersi occu- 
pati più d’ utopie politiche, che dello 
scopo percui furono confocali, il tolse- 
ro thiu<e le sue tornate nel principio di 
novembre, e il moldato si sciobe terso 
la metà di dicembre. I due ditani invece 
(l’occuparsi delle leggi amministrative, 
ami li fiutandosene innanzi d’ottenere 
l’unione, si orni paiono con ardore di 
quelle di persecuzione contro la Chiesa 
cattolica, facendo con ciò intendere da 
quale spirilo erano mossi, cioè anticat- 
tolici di cuore. In falli il ditann molda- 
vo decise che fosse nullo il matrimonio 
d'une moldava con un cattolico. Che 20 
anni di soggiorno nel paese non bastasse 
a’ cattolici per ottenere la cittadinanza, 
ed altrettali leggi d’intolleranza religio- 
sa, voluta. a nome del liberalismo spai- 
Ingiallire della causa de’ romeni. Fare 
che colla fine del 1 8S7 cessassero ne’prin- 
cipoli tutte l’illusioni e simpatie per l’u- 
nione e per la politica in generale: fer- 
rovie, linee telegrafiche, imprese di na- 
vigazione a vapore del Danubio, nousi 
fanno senza denari. A ’25 gennaio 1 858 
in Jassy fu dal principe camiacan solen- 
urmente pubblicalo il firmano del sul- 
(anochedtscir glie il divanoorf hoc. Quel- 
lo die sciolse il divano di Valacchia si 
legge a p. 128 del Giornale di Roma. 
La proposta ambiziosa de' principi stra- 
nieri fu sempre respinta dalla Porla ; 
indi venne ahbamlonota dalle potenze 
sosci idrici del tratlatn di pace di Parigi, 
come del lutto impraticabile. Quelle po- 
tenze nel trattato ebbero per scopo prin- 
cipale, oltre di assicurare l’indipenden- 
za dell'impero otlomono, e migliorare la 
sorte delle popolazioni cristiane dalla sua 
alta sovranità dipendenti, eziaodio di por- 
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re le franchigie e privilegi antichi de’prin- 
cipali Danubiani sotto la guarentigia dei 
diritto europeo, per trovarti nuovi ele- 
menti d’ordine e di prosperità, senza le 
quali la loro sorte non sarebbe mai ve- 
ramente migliorata. La Francia In so- 
stanza proclamò la fusione meramente 
amministrativa, e che invece di due o- 
ipodari uno solo la Porta nominasse al 
governo della Valacchia e della Molda- 
via. Nacque quindi prima discordia fra 
la commissione europea ed i divani atl 
hoc, poiché gli agitatoli che seppero por- 
si alla direzione delle cose, si occuparo- 
nodelle ideali in una serie di sedute tem- 
pestose. Le notabilità de’ divani, strepi- 
tanti esaltati, dierono la loro dimissio- 
ne e partirono in congedo, il che fu ma- 
nifesto indizio del prossimo scioglimen- 
to del parlamento sovrano della Valac- 
chia e Moldavia, come segui. La Porta 
vide con piacere che i diversi governi nc 
conobbero la necessità, tolto che la com- 
missione europea avesse fatto il suo rap- 
porto finale, a seconda del trattato. Ne’ 
primi deli 858 dalla Francia, Inghilter- 
ra, Prussia 4 Russia fu stabilita la mas- 
sima, che la convenzione dottorala a fia- 
tala ed a Vienna dalla commissione de- 
gli stnti rivieraschi del Danubio, per re- 
golare la navigazione de’fiiimi che toc- 
cano vari stati e sancirne la libertà del 
commercio, per essere applicata al Danu- 
bio e alle sue foci, abbisogna prima di far 
pnrle del diritto pubblico europeo della 
sanzione della conferenza di Parigi, da 
adunarsi forse nel declinar di febbraio, 
per regolare la questjone de’ principati 
Danubiani. L’Austria però inerendo alla 
libertà di navigazione sui fiumi detti 
Convenzionali, proclamala nel congres- 
so di Vienna del 181 5 , sostenne l'opinio- 
ne contraria, cioè che il congresso debba 
semplicemente prendere notizia della 
convenzione preparala dalla commissio- 
ne, e pare che la Turchia pure fosse di 
tale avviso. A '9.3 getfnaio furono pubbli- 
cati a Vieuna 10 articoli de’47 dell’atto 
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delia libera navigazione del Danubio fi- 
no al mar Nero, e contengono i principi! 
direttol i di esso: sonoriportati nel 
del Giornale di Roma , e nel n.° ag an- 
che altri 5 orticoli importanti del docu- 
mento. Nel partire da Costantinopoli di 
lord Statford de Reilcbfle, fu ammesso a 
far visita di commiato anche al principe 
imperiale Murad Effendi Hasredleri, non 
che al principe imperiale Abdul Aziz Ef- 
fendi Hasredleri erede presuntivo della 
corona. Questa è la prima volta che il 
principe ereditario ricevè la visita d' un 
ambasciatore europeo. E il sultano ora 
ha ricevuto anche dalla Prussia l’ordine 
dell’Aquila Nera. Intanto la Russia pro- 
testò in Londra e in Costantinopoli con- 
tro l’occupazione fatta dagl' inglesi della 
compagnia Anglo-Indiana, dell’ isola di 
Perim, chiave del mare Rosso e dell’esi- 
stenza de'dominii del sultano nell’ Egit- 
to, come contraria all’integrità dellaTur- 
chia, aprendo una breccia sulla Kaoba 
della Mecca, che la preziosa gemma del 
caliirato del sultano; la cui importanza 
si connette cogl’ interessi universali del 
canale di Suez. I popoli de'luoghi vicini 
o Perini, allarmati dell’ imponente ap- 
parecchio militare degl’inglesi, indiriz- 
zarono una petizione alla Porta sotto- 
scritta da tutti i loro capi civili e reli- 
giosi per l’espulsione di essi che minac- 
ciano invadere Moka, tutto il Yemen, e 
di avviluppare la città di Mecca, sede del 
scerdàito e del caldfalo del sultano. Giun- 
to in Costantinopoli Lesseps promotore 
del taglio dell’Istmo di Suez, onde otte- 
nerne la definitiva sanzione dalla Porta, 
trovò buon’accoglienza per la sua pro- 
gettala unione del Mediterraneo col ma- 
re Rosso o Oceano Indiano, ma doversi 
prima di trattarlo ricuperare l' itola di 
Perim, altrimenti sarebbe una chimera 
la neutralità del canale. Anche il taglio 
dell’Istmo di Corinto fu proposto iu Gre- 
cia durante la presenza di Lesseps, e tro- 
vò subito favore e approvazione in mas- 
sima. Quello poi di Suezè di grande utili- 
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là universale, e mettendo l'Europa civiliz- 
zata in continuo e facile contatto con po- 
poli abbrutiti nell’ignoranza, senza cono- 
scenza di Dio e della verità, coopererà a 
far loro arrivare i benefìzi del cristiane- 
simo e della civilizzazione. Nell’ accade- 
mia delle scienze di Vieuna degli 8 gen- 
naio i858 il barone di Czoermg tenne 
un discorso intorno al taglio dell’ Istmo 
di Suez. Disse, che fin dall’epoca de’Fa- 
raoni avrebbe esistito li piano dell’unio- 
ne de’due mari, e negli ultimi tempi es- 
so sarebbe stato l’oggetto degl’ interessi 
generali. Il grande Bosforo di Suez riu- 
scirebbe di massimo vantaggio per l'Au- 
stria, specialmente pe’ porti di Trieste e 
Venezia, i quali situati per così dire alia 
porla dell’oriente, ne trarrebbero i più 
prossimi utili. Le merci patrie ora tro- 
vano smercio in Nubia e neli'Abissinia; 
scavato che sia il Bosforo, esse lo trove- 
ranno anche nell’ Indie orientali e nella 
Cina. Anche per le città di Germania me- 
ridionale ritornerà un’epoca di prospe- 
rità come durante la floridezza di Ve- 
nezia. A ciò contribuirà I’ agevolato si- 
stema doganale dell’ Europa centrale , 
non meno che la ferrovia e il telegrafo. 
Il trattato relativo al confine fra la Rus- 
sia e la Turchia in Bessarabia, al Delta 
del Danubio e all’ Isola de’ Serpeoti, sti- 
pulato a Parigi a’ig giugno 1857 , quia- 
di successivamente ratificato, lo pubbli- 
cò ancora il Giornale di Roma deli 858, 
a p. i io. Si convenne in esso, che riso- 
le comprese fra' differenti rami del Da- 
nubio alla sua imboccatura e formanti 
il Delta del fiume, in vece d' esser an- 
nesse al principato di Moldavia, fossero 
ricollocate sotto la sovranità immediata 
della Porta, cui appartenevano antica- 
mente. E die I’ Isola de’ Serpenti fosse 
considerata una dipendenza di detto Dei- 
tà, ed ove la Porta manterrà un faro a 
vantaggio della navigazione de’baslimeo- 
ti che si recano nel Danubio e nel porto 
d’ Odessa. Ora sono insorte turbolenze 
nell’ Erzegovina turca. Le popolazioni 
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cristiane si lagnano delle truppe indisci- 
plinate, e domandano l'applicazione del- 
le riforme enunciate nell’ Hatt-Humn- 
jouoi. Vi è chi ci vede in tale movimen- 
to la mano deliberali de’ principati Da- 
nubiani, i quali con questi tumulti da lo- 
ro eccitati, vogliono od ogni modo far 
toccar con mano alle potenze la neces- 
sità di separare le provincie cristiane dal- 
l'Impero turco. La ribellione de’ cristia- 
ni, specialmente greci scismatici, sembra 
azere qualche segreta unione colle que- 
stioni de’ principati Danubiani, se non 
aocbe per avventura con quella pretesa 
tendenza d’ unione slava, ch’è una delle 
molle ora piti usate dalla democrazia 
cosmopolita per sommuovere il mondo. 
Se i turchi non tralasciano di f<ir da pa- 
droni despoti delle provincie cristiane 
del loro impero, se non eseguiscono leal- 
mente le promesse fatte nell’ultimo trat- 
tato di Parigi, le dette provincie sono 
forse destinate a divenire un pomo fa- 
tale di discordia, di cui non si ponno pre- 
vederne le conseguenze. La Bosnia e il 
Monte Negro non sono quieti. 

Roma 16 febbraio i858. 

Vicarialo apostolico di Valacchia. 

La fede cristiana fu introdotta nella 
Dacia ne' primi secoli della Chiesa, e nel 
declinar del IV secolo già avea il suo ve- 
scovato la confinante Moldavia. Sino da 
detto secolo, dominanti i goti, missiona- 
ri greci cominciarono a predicare il cri- 
stianesimo nella Moldavia, tosto annien- 
tato dagli unni. Allorché poi la Bulga- 
ria ( F .) si ridusse al cristianesimo, si dif- 
fuse anche nella Valacchia. Questa pro- 
vincia nel secolo V era una di quelle chia- 
mate barbare, che il concilio di Calcedo- 
ni nel 45 1 soggettò al vescovo poi pa- 
triarca di Costantinopoli. Il p. Le Quieu 
nell’ Orieas christianus,t. 1 ,p. 1 2 47, trat- 
ta della Provincia V alachiae, 7.' eccle- 
siastica della diocesi di Tracia, la qua- 
le occupata da’Blachi fu delta gran par- 
te de’BÌachi, e Machia 0 Valachia. Fu 
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anticamente la regione divisa in due par- 
ti, quella vicina all’Ungheria si disse Un- 
gara Blachia, l’altra presso il fiume Mol- 
do venne denominata Moldo- Biadila. 
Primieramente i vaiacelo furono nella 
giurisdizione dell’arcivescovo d ’Ocrida o 
Acrida( T 7 .), metropoli dell'esarcato di Da- 
cia, nello Bulgaria; poscia dell’arcivescovo 
di Nicopoli, che fu t rasferito a Marciano- 
poli, indi dell’arcivescovo di Debelliti, la 
cui sede stabilita aTernova,fu quindi det- 
to arcivescovo Trimonitano di Trinovta o 
Ti inolia oTornoba o Tcrnova (V.), città 
della Bulgaria e capitale di essa nel seco- 
lo IX, indi nel X arcivescovato dipenden- 
te dal patriarca di Costantinopoli, ed e- 
sarcato di Bulgaria. Innocenzo III lo riu- 
nì alla Chiesa cattolica, dichiarò il vesco- 
vo metropolita, e gli concesse il pallio e 
la dignità di primate, ma poi ritornò al- 
lo scisma de’greci, i quali gli diedero il 
titolo di Cattolico (V.) o primate o ca- 
po ecclesiastico della nazioue. Il p. Le 
Quien registra 3 metropolitani greci di 
Valacchia, cioè Teodosio, Valachiae me- 
tropolita seti Ungro-Blachiae,àe\ 17015 
Antimo dell'oVdine di s. Basilio, Unga- 
ro-èffacAtae metropolita, del 17 10-1714? 
Daniele metropolita Ungaro- Valachiae, 
del 1719-1721. Commanville dice che 
l'arcivescovo onorario di Valacchia s’in- 
titolava dal secolo XIII Ungaro-Blachia 
sive Ungro-Blachiae , con residenza in 
Tergowilz.W p. Mireo ponein Valacchia 
il vescovato di Bacow o Bakow ( V.), ve- 
ramente confinante col principato, ed ap- 
partenente alla Moldavia;ovveroC 1 emen- 
te Vili che l’istilul, forse gli diè in cura 
i valacchì cattolici, perché ancoCommanr- 
ville chiama Bacovia città di Valacchia, 
eretta in vescovato da Clemente Vili in 
favore de’ cattolici di questi paesi. Il ve- 
scovo fr. Giovanni Rosa domenicano pe- 
ri nella persecuzione contro i cattolici, co- 
me dissi a Moldavi*, in cui parlai di al- 
tri vescovi di Bacow. Le Notizie di Ro- 
ma riferiscono gli ultimi vescovi dì Ba- 
cow, e sono i tegueuti, ma li dice nella 
■ 3 
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Moldavia. Nel i y 33 fr. Tommaso ZalesLi 
domenicano. Nel 1 73” fr. Raimondo Je- 
zieifki domenicano di Cracovia. Nel 1744 
gli fu doto in coadiutote con futura suc- 
cessione fr. Domenico Pietro Karwo* 
siecki minore conventuale di Zamoski 
diocesi di Chelnia,col titolo vescovile in 
partii us di Bblo.GI. successe e visse lun- 
gamente sino al 1807. Nel solo 1826 vie- 
ne riportato fr. Bonaventura Zaberroni 
de’minoii conventuali , fatto vescovo di 
Lllenopoli in partibus a’19 luglio i 8 a 5 , 
e visitatore apostolico di Moldavia. Do- 
po il 1840 il vescovato di Bncovv non fu 
più descritto nelle Notizie di Roma. Al 
vicario apostolico di Moldavia mg.' Sar- 
di, il Papa Pio IX diè iu successore a’ a 8 
agosto 1849 l’attuale mg. r Antonio de 
Stefano de’tninori conventuali, fatto ve- 
scovo Renderne in partibus e visitatore 
apostolico. Il p. Le Quien registra a p. 

1 a 5 1 per 8.* provincia ecclesiastica del- 
la diocesi di Tracia la Provincia Moldo • 
Blachiac, con Sotzaba ( / .) per metro- 
poli ed esarcato di Moldavia, avente per 
sufhaganei i vescovati di Cusiutn, Rataut- 
ziutn e Romanuiti , riportandone i ve- 
scovi. Nel novembre 1848 l’arcivescovo 
di Servia si dichiarò patriarca degli sla- 
vi: della diocesi di Servia il p. Le Quien 
traila nel t. a, p. 3 19, e della metropo- 
li di/Vr/tin, co’ vescovati sulfragnnei. L’ar- 
civescovo di Tergowitz trasferì la sua se- 
de a Cucita resi, dopoché la città nel 1698 
lo divenne pure del vaivoda, qual nuo- 
va capitale del principato di Valacchia, 
e insieme assegnata residenza del vicario 
apostolico. Di questa città ne parlerò per 
ultimo , e prima riferirò alcune notizie 
riguardanti i Papi ed i calocchi, in cui 
si compenetrano colle civili, I' ecclesia- 
stiche e le religiose. Narra il eh. Ilur- 
ter uella Storia di Papa Innocenzo III , 
ed il Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci, che tale Papa nell’ anno 1 199 pro- 
mosse la sommissione alla s. Sede del si- 
gnore de’ bulgari e de’ vaiacelo, che un 
popolo ptoveuieule dalle rive del Volga 
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(Tolomeo perciò dice la Bulgaria quasi 
Volgaria), s’era nel tempo della grande 
trasmigrazione de' popoli stabilito sulle 
sponde del Danubio, nell’antica Mesia, 
spargendo dipoi bene spesso sotto l’impe- 
ro di Giustiuiano 1, colle sue rapine, i 
guasti, le stragi, il terrore in tutte le pro- 
vince settentrionali dell’impero greco e 
(in sotto le mura di Costantinopoli. Que- 
sto popolo fondò quindi un regno che si 
estese dal Danubio alle montagne della 
Macedonia e.della Tracia, il quale dopo 
più di 4 °o anni fu di nuovo da Basilio 
Il sottomesso al dominio dell’impero gre- 
co; e questa conquista contro i bulgari 
divenne la dote di Margherita , figlia di 
Bela III re d’Ungheria, e il pegno delia 
riconciliazione dell’imperatore Isacco II 
l’Angelo verso il (ine del secolo XII. Quel- 
l'imperatore, per supplire agli smodati 
dispendii della sfarzosa sua corte, oltre i 
risarcimenti in denaro contante che il re 
d’Ungheria esigeva, volle imporre a’suoi 
sudditi straordinari e arbitrari balzelli, e 
chiese a’bulgari e a’valacchi una tassa sui 
bovi e sui porci non castrati; e i bulgari, 
popolo dedicalo alla pastorizia, si sdegna- 
rono al vedersi condurre via a forza i lo- 
ro bestiami. Qualche tempo dopo il suc- 
cessore Alessio 111 l’Angelo con insolen- 
te e tirannico capriccio non volle più da- 
re i gradi nell'esercito al valore e al co- 
raggio, ma a’soli natali; onde Dietro ed 
Azan,due capi tributari che discendeva- 
no dagli antichi sovrani della nazione, e 
secondo alcuni oriundi nobili romani, of- 
fesi da questo procedere , si videro co- 
stretti, dopo d’ essere stati ignominiosa- 
mente licenziali, a inghiottirsi pure una 
pubblica oilesa, avendo lo zio dell’impe- 
ratore fatto dare uno schiaffo ad Azan. 
Da questo giorno cominciò nelle provia- 
eie a vacillare l’autorità dell’imperatore: 
Pietro ed Azan, non altro respirando e 
meditando che vendetta, corsero alla pa- 
tria loro; ma occorrevano mezzi ben piu 
efficaci delle semplici persuasioni a sol- 
levare il popolo. Osserva il medesimo cu- 
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cominlo Hurler: La religione fu in ogni 
tempo il più valido impulso a muover 
le masse, e colà dove questo supremo a- 
gente della vita universale ancora sussi- 
sta, cbi sa metterlo in opera può condur- 
re ad elTetto e la più nobile e la più dan- 
nosa dell'Impresa. I due fratelli edifica- 
rono Una chiesa a s. Demetrio, avuto in 
gran venerazione in quelle contrade; ed 
ecco che il giorno della consagrazione di 
detta chiesa, alcuni come inspirati, ven- 
gono a bandire (he questo principe del 
cielo ha per tempre abbandonato i gre- 
ci, ed essere volere di Dio che il popolo 
de'bulgari e de’valecchi sia sgravato dal 
giogo e torni libero; s. Demetrio mede 
situo guardarli dalla cima del sagro edilì- 
zio e prometter loro il suo aiuto. Alt" ar- 
mi dunque contro i Bizantini ! A questo 
grido la moltitudine corse lietamente a 
schierarsi sotto le bandiere de’prodi suoi 
principi ereditari, e Azan fu loro condot- 
tiero; se nonché una massa indisciplinata 
mal resister seppe a un esercito guidalo 
dall’imperatore in persona, ed Azan me- 
desimo fu costretto ricovrarsi al di là del 
Danubio presso i culmini. Ma non sì to- 
sto Isacco 11 l’Angelo fu ristabilito iu Co- 
stantinopoli, egli co’greci ricomparve di 
nuovo nel paese. L'improvvido disprez- 
zo de’ greci verso questo nemico, le loro 
intestine discordie, per le quali anche le 
furze militari venivano meno, la manie- 
ra di gucrieggiore de’bulgari e de'valac- 
chi, che quella è di tulli i popoli tartari, 
cioè d'andar sempre scorrazzando qua e 
là , continuamente tribolando i nemici; 
tutte queste ragioni insieme indussero 
l'imperatore, che non voleva più a lungo 
lasciare i suoi piaceri per le fatiche d’una 
spedizione, a concedere a' sollevati una 
tregua, che loro diede agio a far nuovi 
apparecchi di guerra. La codardia de’ 
greci Ic&o malgrado diè a conoscere, es- 
ser più facile offendere un popolo che 
domurlo. Un 3.° fratello di nome Giovan- 
ni, conosciuto meglio con quello di Gioa li- 
niero e Calogiovaoni, dovette reudersico- 
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me ostaggio a Costantinopoli, ma dopo 
4 anni che la tregua durava fuggì , c 
congiuntosi nuovamente con Pietro e A- 
zan, tornò a scoppiar lo guerra con mi 
glior fortuna di prima pe’ bulgari e va- 
iacelo. La negligenza e la vanitosa fidan- 
za del generale contribuirono alla rotta 
de’greci assai più che il valore de’ solle- 
vati, i quali perciò parlavano con disprez- 
zo d’un imperatore sì malamente servi- 
to. I bulgari facevano pubbliche preci per 
Isacco 11 e per la sua famiglia, perchè di- 
cevano essi, finché regnino di siffatti im- 
peratori le cose del nuovo regno valac- 
co non potino che prosperare. Azan in- 
tanto, nel bello di liberare il suo popolo 
e di rassodarsi la corona sul capo, venne 
ucciso dallo zio Ivanco o Giovanni nel 
l ig5, in punizione dell’avergti disonora- 
ta la cognata; nè contento costui del com- 
messo omicidio, tentò anche, col soccor- 
so de'greci, d'impadronirsi del governo. 
Ma Pietro fratello di Azan l’ assediò in 
Ternova, da cui l’omicida fuggì travesti- 
to. L’amor di Pietro per la pace non val- 
se a frenar l’ardor guerriero del suo po- 
polo; aia poco durò nel suo governo, poi- 
ché non oppeua cavalo dal suo ricovero 
il fratello Giovanili, altrettanto bellicoso 
quanto crudele, e nominatolo suo collega 
nel reggimento dello stato, fu pur egli 
ammazzato. Giovanili, che nelle lettele 
d'Innocenzo III è chiamato Gionnnicio, e 
Celogiovanni dagli scrittori, s’impossessò 
del supremo potere a danno de'due figli 
d’Azan, e cercò, più per politica che per 
convincimento religioso, di collegarsi col 
Papa per averne la proiezione contro 
l’imperatore bizantino, e di soggettare la 
sua chiesa a quella d'occidente, onde far 
riconoscere la legittimità di sua usurpa- 
zione. Negli ultimi anni perciò di Papa 
Celestino Ili spedì deputati a Roma n 
chieder la corona per se, ed un patriarca 
pel suo paese; ma eglino caddero in po- 
tere dell’imperatore greco, tranne un so- 
lo che giunse olla sua desliuazione. Iti 
questo mezzo divenuto Papa Innocenzo 
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HI, la prudenza sua gli suggerì di ordi- 
nare investigazioni sulla sincerità di que- 
ste olTerte e sullo stato delle cose; al qual 
uopo, prima di spedire, secondo l'uso 
della s. Sede in simiglianli occasioni, una 
ambasciata solenne, cootentossi d’inviare 
colà l'arciprete di Brindisi Domenico, co- 
me versato nella cognizione della lingua 
greca e latina. Beco egli a Gioanuicio u- 
na lettera del Papa, in cui era dello:»A- 
ver saputo il Santo Padre ch’egli faceva 
discender la sua origine da Roma, onde 
avrà ereditato da’suoi padri qualche par- 
te del loro alfello verso la s. Sede; che 
per questo era venuto fin da prima in 
deliberazione di scrivergli , ma esserne 
sempre stalo impedito dall’ a lire molte- 
plici e più gravi sue cure. Ma di presente 
il priucipal suo dovere esser quello di 
raffermare il re nella sua commendevo- 
le risoluzione d’unirsi colia $. Sede; per 
la qualcosa gli manda un deputato, pre- 
gandolo a fargli buona accoglienza : e 
quando questi l’avrà veramente informa- 
lo della silicei ita di sue intenzioni , gli 
manderà un legato per assicurarlo della 
benevolenza pontifìcia ”. Innocenzo HI 
vide certo chiaramente di quale impor- 
tanza riuscir potesse questa lega coi nuo- 
vo piincipe de’bulgari, de’ blachi e de’ 
vaiacelo, nel caso d'una nuova Crocia- 
la in Terra Santa, e il sussidio che nelle 
sue provincie potrebbe trovar l’esercito 
latino. Gioannicio ricevè onorevolmente 
l'arcipretedi Brindisi e la pontifìcia lette- 
ra, e rispose al Papa nelizoa. » 1 mes- 
saggeri e le lettere del Romano Ponte- 
fice hauno maggior pregio per me che 
l’oro e le gemme. I miei fratelli vollero 
già inviare a Roma ambasciatori, ed io 
stesso tentai due volle di farlo, ma i miei 
inviali giunger non poterono al luogo 
destinalo. Ora che la Santità Sua ha, co- 
me un padre al figlio, mandato negli sta- 
ti miei uno de’suoi legati, col ritorno di 
questo a Roma le invio l’arcivescovo di 
Brauizzovva (questo vocabolo non lo trovo 
ne’gcograli sagri, nè ne’ profani : il Ri- 
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naldi lo chiama Basilio vescovo Brandi- 
zubereose, e col p. Le Quien parlai del 
vescovato Brandizuberium eretto in me- 
tropoli da Innocenzo III, di cui fui.”ar- 
ci vescovo Biagio) e l'arciprete Domenico 
di Brindisi, per assicurai lo della mia gra- 
titudine, dell’amicizia mia e della mia di- 
vozione”. Pregò inoltre lunoceozo III di 
concedergli la corona e gli onori di cui 
godettero gli antichi principi suoi prede- 
cessori, come Simeone, Pietro e Samuele, 
ed ancora di mandargli la solenne am- 
basceria che gli promise; la qual doman- 
da fu presentata e raccomandata dall'ar- 
civescovo di Debeltus Basilio, come con- 
corde al desiderio del popolo, che sareb- 
be lietissimo persimil favore. Il Papa fe- 
ce accompagnare l’ inviato bulgaro, da 
Giovanni suo cappellano, con commissio- 
ne di vedere se le cose concordavano col- 
la relazione di Caloianni, a cui Innocen- 
zo III scrisse.» Secondo l'istanza tua, noi 
abbiamo fatto fare indagine ne’nostri ar- 
chivi, e trovato che v’ebbe effettivamen- 
te più d' un re coronalo nel paese a te 
soggetto. A’tempi di Papa Nicolò I, e per 
merito delle sue istruzioni, un re de'bul- 
gari si fece battezzare insieme con tutto 
il suo popolo, e chiese che gli fosse man- 
dato un arcivescovo. Un re Michele diè 
pur commissione ad un ambasciatore di 
portarsi con doni alla corte di Papa Adria- 
no II per pregarlo d' inviar ne'suoi stati 
un cardinale, con facoltà di eleggere e 
consagrare un arcivescovo; ma i greci al- 
lora si opposero a questo disegno. Ond'é 
che noi oggi, per precauzione, ti mandia- 
mo non già un cardinale, uia sì Giovan- 
ni nostro coppellano e confidente, in qua- 
lità di legalo, dandogli pieni poteri e in- 
caricandolo di recare il pallio all’ arcive- 
scovo, di fare indagini uell’ antiche per- 
gamene circa il conferimento della coro- 
na a’ tuoi predecessori per patte della 
Chiesa romana, e di riferire in proposi- 
to”. Innocenzo HI confortò poi l’arcive- 
scovo a mostrarsi sempre divoto «Ila s. 
Sede, e gli pose sotto gli occhi. » Che la 
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Chieia fot mando un 10I corpo, aver non 
poterà più capi (quell’ avvertimento fu 
dato senza dubbio per insegnare a quel- 
li cb’eran panali alla cbieia greca, non 
poter essi riguardare il patriarca diCo- 
itantinopoli come il vero capo della Glie- 
la; anzi lino a Innocenzo III, i Papi non 

10 riguardarono per patriarca). Il nostro 
legato ha facoltà di far ordinare da' ve- 
icovi cattolici circonvicini i preti e ve- 
tcovi di cui è bisogno. Quanto al reato, 
aspettiamo le convenienti informazioni 
si dal nostro legato e sì da’ messaggeri 
dell'arci vescovo”. I principi di quella re- 
gione, seguendo l’esempio del re, entra- 
rono co’loro soggetti nella comunione del- 
la Chiesa romana , e mandate dichiara- 
zioni conformi a quelle del capo supremo 
dello stato, n’ebhcro egualmente le assi- 
curazioni dell’alletto c benevolenza della 
s. Sede. Verso la metà del uo 3 Gio- 
vanni re de'bulgari e de’valacchi fece a- 
vere al Papa una dichiarazione , colla 
quale lo riconobbe pel successore di s. 
Pietro, a cui si appartiene quaggiù lega- 
re e sciogliere, e gli scrisse. » Calo Gio- 
vanni imperatore de’Bulgari e dc’Blacbi 
al Santissimo Signore patriarca della fe- 
de de'crisliaui dall’oriente insino all’oc- 
cidente Papa romano. Già da 6 anni in 
qua, io volli per ben tre volte mandarti 
questa dichiarazione; ma non potè mai 
venir Ritto a' miei ambasciatori d’arriva- 
re fino a Roma. La commissione da te 
data a il’ arciprete di Brindisi mi prova 
che io li sto pur sempre a cuore, e il mio 
proposto è del pari irremovibile : onde 

11 imo arcivescovo, nell’atto che viene a 
Roma con vari doni da parte mia, è in- 
caricato di pregarti di mandar qualche 
cardinale per coronarmi imperatore e 
consogrore un patriarca pel mio popolo”. 
Verso il medesimo tempo alcuni amba- 
sciatori bulgari si recarono da Emet ico re 
li’ Ungheria, presso il quale in que’ gior- 
ni dimorava il legalo Giovanni da Casa- 
mario cappellano dei Papa, cui era com- 
messo di passare iu Bosnia per reprime* 
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re l’eresia de'patarini, e il re li fece solen- 
nemente giurare di dare una scorta a ta- 
le legato perchè potesse giungere sicura- 
mente al signore loro. L’arcivescovo di 
Deheltus Basilio, inviato a Roma dal re 
de’bulgari e de’ vaiacelo, giunse infatti fe- 
licemente fino a Durazzo, dove trovò al- 
cuni messaggeri del conte di Brienne che 
volevano fare il tragitto insieme eoo lui; 
ma avendo un greco, ch’era in loro com- 
pagnia, rappresentato al governatore di 
colà che all'imperatore di Costantinopo- 
li dispiacerebbe di vederli uniti coll’arci- 
vescovo (giacché l'imperatore avea fatto 
di lutto per impedire a Gioannicio d’u- 
nirsi alla Chiesa romana), fu loro negato 
di passare innanzi, e il clero latino di Du- 
razzo ebbe da fare assai per impedire che 
i greci invidiosi non gettassero l'arcive- 
scovo in mare; consigliandolo intanto di 
non volersi esporre a nuovi pericoli, ma 
s'i a far conoscere per mezzo di qualche 
fidato messo questi suoi pericoli al Pa- 
pa ; il quale ormai certo dell’ ortodosse 
opinioni del re de'bulgari e de’valacchi, 
circa la podestà de’successori di s. Pietro, 
scrisse all’arcivescovo aver già mandato 
in Bulgaria il suddetto Giovanni di Ca- 
somario cappellano, legato anche iu Bo- 
snia, con piena facoltà d'ordiuare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare i vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcivescovo, 
e di far investigazioni sul punto della di- 
gnità regia che si avessero iu antico i pre- 
decessoi ì del re. Tuttavia, siccome que- 
st’ ultimo avea dato incarico all’arcive- 
scovo di portarsi a Roma in persona, co- 
sì il Papa lo confortò a lasciar indietro 
tutto il suo seguito e mettersi in punto 
di venirvi, assicurandolo che avrebbe 
provveduto affinchè il suo ritorno tanto 
per terra quanto per mare fosse piena- 
mente sicuro , e dandogli eziandio spe- 
ranza di farlo accompagnare da un le- 
gato che seconderebbe le intenzioni tut- 
te del re , al quale scrisse ue’ medesimi 
termini , non senza significargli essere 
desiderio suo di vederlo per prima cosa 
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concluderla pace con Vulcano gran dipa- 
no o giupono di Servia, che poi fece coro- 
nare re. Il legato Giovanni postosi incam- 
mino per la Bulgaria, mentre già il reavea 
incontnnenteda uu villaggio vicino a Du- 
rano, dove tuttavia soggiornava, richia- 
mato il suo arcivescovo di Bulgaria, que- 
sti poi potè nel giorno della Natività di 
Maria Vergine, prestato prima il giura- 
mento d’uhbidieuza alla s. Sede, riceve- 
re il pallio, l'unello c la mitra pastorale, 
essendo stato Basilio trasferito dalla se- 
de di Debeltus a quella di Ternova. Il 
legato, d'accordo col re, creò quindi due 
nuovi urcivescovBti (di Brandizubcrium , 
c di illarcianopoli, In quale sede fu a 
meglio dire ristabilita uella dignità ar- 
civescovile, venendo chiamata pure Pre- 
slaw. Altra metropoli istituita du limo- 
cento III fu Bclesbugil nella diocesi di 
Tracia e non Francia come per menda 
tipografica è detto in tale articolo), e 
conferì la dignità di primate agli arcive- 
scovi di Debeltus o Zagora, e di Terno- 
‘v; (nel qual ai ticolo, nella colonna a." per 
fallo invece d'arcivescovo di Bulgaria è 
detto di Durazzo, per ammissione della 
parola richiamalo , dopo quella d’ ard- 
er scovo) stabilita a residenza primaziale. 
Dopo di che il re, con atto autenticato con 
l’aureo sigillo, dichiarò: Che seguendo 
I orme drgli avi suoi, poneva il suo re- 
gno nella comunione della Chiesa roma- 
na, promettendo per se e successori suoi, 
eterna divozione alla s. Sede; e prescris- 
se al primate, agli arcivescovi, a’vescovi 
cd a'preli del suo regno di conformarsi 
a’ canoni della medesima romana Sede, 
alla quale egualmente promise sottopor- 
re tutti i paesi cristiani che avesse con- 
quistato. Pregò il Papa che si stabilisse 
la santa e gran chiesa di Ternova per fa- 
re la cresima e pel battesimo de’cristia- 
»i, perchè quando i greci sapranno ch’e- 
gli e i suoi popoli hanno ricevuto la con- 
sngrazione dalia s. Sede, non gli daranno 
la cresima. Il vescovo di Branizzova (Ri- 
naldi lo chiama Biagio e Basilio, mentre 
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Biagio lo disse il p. Le Quien, e vescovo 
Brandizuberense) e il cappellano Giovan- 
ni portarono a Roma la dichiarazione 
del re, i suoi ringraziamenti, le doman- 
de dell’arcivescovo di Teruova, per l'e- 
lezione e consagrazione del patriarca, e 
finalmente d'invocar l’invio d’un cardi- 
nole colla corona e lo scettro reali, au- 
torizzandolo con bollacol sigillo d’oro, da 
conservarsi nella chiesa diTernova in per- 
petuo, a procedere alla coronazione del 
re. Questi inoltre lasciò in arbitrio del 
Papa la sua controversia col re d'Unghe- 
ria, col desiderio che per essa non più si 
spargesse il sangue d’alcun cristiano, ed 
in conferma di sue promesse mandò a 
Innocenzo III donativi di voti e preziosi. 
Nella lettera regia al Papa si legge que- 
sto indirizzo. Al Santissimo dominatore 
e Pupa universale sedente nella sede dei 
B. Pietro, e Signor padre del mio regno 
Innocenzo III Papa della Sede apostolica 
della Chiesa romana e Maestro di lutto 
il mondo. Il Papa mostrò grandissima 
consolazioue di questo nuovo accresci- 
mento della Chiesa, e deliberò, dopo ma- 
turo consiglio, di proclamare Gionunicio 
re de’ Vaiacelo, de’Blachi e de’Bulgari, e 
mandare colla corona e lo scettro, ud un- 
gerlo il Cardinal Leone Brancaleone le- 
gato apostolico. A questi il Papa diè pu- 
re il pallio pel uuovo primate patriarca 
della gran chiesa di Trinova o Ternova, 
prima città di tutta la Bulgaria, arcive- 
scovodi tutta la Bulgaria e filachia, e per 
gli arcivescovi colle debite istruzioni, or- 
dinando al primate, nella lettera che gli 
scrisse, d’eseguire le ri formee ordinamen- 
ti suggeriti dal cardinale. «Poiché a quel 
modo che tu ti sei sottomesso al supremo 
vescovo e pastore dell’aniine a te confi- 
dale, così fa di conformarti alla dottrina 
di colui al quale il Signore ha confida- 
to il reggimento della Chiesa, la quale è 
saldamente piantata sulla pietra su cui ha 
edificalo il suo tempio”. Di più gl'iinpo- 
se la seguente forinola di giurameuto.«lo 
giuro d’esser fedele e ubbidiente a s. Pie- 
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tro, alla Chiesa romana, ad Innocenzo 
mio signore, ed a tutti i suoi cattolici suc- 
cessori; di non inai commetter cosa con- 
tro la sita o libertà loro; di non dare a niu- 
do consigli a danno loro; di difender l'o- 
nore, la dignità e i diritti della Sedia pon- 
tificia; di portarmi a' coucilii ogni volta 
che io vi sia chiamato; di (armi dare un 
giuramento simile da tutti i vescovi ch’io 
fossi cliiamatoa consagrare, e di far pari- 
menti giurare a’re che io avrò ad unge- 
re, divozione per se e pe'sudditi loro alla 
s. Sede''. Questa forinola si legge abbre- 
viata in Hurter, e più dilluta e particola- 
reggiata in Rinaldi , indi pronunziata da 
Basilioarcivescovo Trinovitano odi Ter- 
nova, primate di tutta la Bulgaria e Bia- 
dila. Promise ancora di visitare i sagri 
L'unina Apostolorum ogni 4 anni , o di 
persona o per messo se impedito. Termi- 
nando il giuramento colle parole. Così 
tu’ aiuti Dio e questi santi Evangeli nel 
presente secolo e nel futuro. Amen. 
Dimorando il Papa in Aoagni, sicco- 
me il vescovo di Branizzova, al pari dei 
sacerdoti del suo paese, non avea rice- 
vuto nella sua consagrazione l'uuzioue 
secondo il rito romano, Innocenzo III 
lo fece ungere Blla sua presenza da un 
cardinale assistito da due vescovi, ordi- 
nando che in appresso nessuno del rea- 
me potesse essere innalzato al sacerdozio 
o all’ episcopato seuza la pratica innan- 
zi di questo rito, di cui ne spiegò le ra- 
gioni m lunga lettera all'arcivescovo di 
Ternova, colle citazioni di mollissimi e- 
sempi tratti dall’antico e dal uuovo Te- 
stamento. Il cardinale partì d'Auagni per 
la legazione nel deeli nar di febbraio i lo.j, 
e probabilmente in compagnia del ve- 
scovo di Branizzova; e giunto dal re gli 
consegnò la bolla Rex Regimi, data in 
Anagni a’ 24 febbraio, Bull. Rom. t. 3 , 
par. 1, p. 107, nella quale il Papa con 
passi della sagra Scrittura e le parole 
del Salvatore, espose le prerogative di 
a. Pietro c de' suoi successori , in virtù 
delle quali appunto gli mandava le re- 
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gie insegne, cou facoltà al cardinale di 
consagrarlo dopo il giuramento di som- 
missione alla Chiesa romaua. Il Papa 
concesse inoltre al re Gioanuicio il di- 
ritto di batter moneta iu proprio nome, 
e gli fece presentare uuo stendardo colle 
figure della Croce e delle Chiavi di s. 
Pietro: Cuna a ricordargli che a Dio e 
non a se stesso il re dovea le sue vitto- 
rie; le altre come simbolo della pruden- 
za e della forza; i’una e l’altra congiunte 
poi, come segno della salute pe’patimenti 
delKedentore e per inerito della suaChie- 
sa. A tale traduzione dell’ Hurter , sog- 
giungo quella del Rinaldi, che riporta 
quasi per iutero le lettere pontificie e re- 
gie.- Mandiamo a tua Serenità pel nostro 
venerabile fratello B. vescovo Bratidi- 
zuberese, lo stendardo che tu userai con- 
tro di quelli li quali onorano colle labbra 
il Crocifisso, ma il cuore è lutto rimoto 
da lui. Contieoe nou senza mistero la 
la Croce e le Chiavi, perchè il B. Pietro 
Apostolo, e sostenne la Croce per Cristo, 
e ricevè le Chiavi da Cristo. Rappresenta 
dunque il segno della Croce, perchè Cri- 
sto, che vince, regna e impera, ha supe- 
rato le podestà aeree, e nel quale per- 
dendo la preda il predatore, morendo la 
vita, assorbì la morte, e prese Beemot, 
quasi con amo negli ocelli suoi. Anche 
rappresenta due Chiavi, l’una della di- 
screzione e l’altra della podestà, accioc- 
ché mentre tu discernerai discretamente 
tra il bene e il male, tra la luce e le te- 
nebre, tra il santo e il profano , tu ado- 
peri la spada materiale commessati ad 
vindictam, come si legge scritto, male • 
fu-lorum , lamiera vero honorum e tu 
prendi l’arme e lo scudo contro quelli, che 
non jjosuerunt Deuin adiutorìum sibi ". 
Una lettera particolare del Papa faceva 
conoscere al principe le commissioni del 
legato, le piene facoltà di cui era fornito, 
gli onori e i privilegi concessi a’ vescovi 
del suo paese, e coofortavalo ad acco- 
glierlo rispettosamente, ed a provvedere 
altresì che si prestasse ubbidienza sigli or- 
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dini tuoi io tulio il regno. Il privilegio 
d incoronare il re fu da Innocenzo III 
attribuito alla dignità di primate , già 
conferita all' arcivescovo di Ternova , e 
ordinò al clero di riconoscere il primate 
stesso per capo, dappoiché egli era pari 
ili dignità al patriarca. Innoceuzo HI 
quindi annunciò al clero e a’popoli del - 
l’Ungheria edellaServia la fortunatacon- 
giunzione de’ valarchi e de’ bulgari alla 
Chiesa romana. Ad onta degl’impedi- 
menti frapposti dal re iV Ungheria ( V . ), 
il Cardinal legato giunse a Ttrnova (t''.) 
a’i 5 ottobre, ed a‘7 novembre vi conta- 
giò il primate Basilio , per le proviucie 
di Bulgaria, Blachia o Valacchia, già ar- 
ci vescovo di Debeltus, il quale ordinò poi 
i suoi metropolitani e vescovi , i primi 
de’quali riceverono il pallio dal cardinale. 
Nel di seguente questi in nome del Papa 
procede alla coronazione del re Giovan- 
ni in mezzo alle festose grida del popolo, 
e parti a’i 5 . Il re gli alGdò due fanciul- 
li per farli istruire in Boma nell'idioma 
Ialino, onde servirsene nella traduzione 
delle lettere; e pel Papa ne consegnò u- 
no, nella quale significò la propria con- 
tentezza per aver conseguito quanto piò 
desiderava; dichiarando però di non vo- 
ler concedereollas. Sede altra podestà nel 
suo regno, se nou quella riferìbile olle 
cose spirituali, non volendo egli inimicar- 
si l'imperatore greco, per sottoporsi a u- 
na maggior soggezione di quella clic già 
lo gravava (il Riualdi traduce in altro 
senso la lettera del re, il quale con un 
editto comandò, che tutte le terre del 
suo impero fossero sottoposte nelle cose 
sagre alla Chiesa romana). Inviòaltri do- 
ni al Papa persua memoria, e volere spes- 
so mostrare d'averlu in cuore coll’inviar- 
gli frequenti ambasciate. Intanto avendo 
1 crociati latini conquistato Costantinopo- 
li, ed eletto imperatore Baldovino I , il 
Cardinal Brancaleone scrisse al Papa di 
raccomandare ad essi il re, di non turbare 
in modo alcuno i suoi stati, altrimenti e- 
gti avrebbe saputo opporre la (orza alla 
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forza. Né andò guari che lo provò co' 
fatti. I grandi signori bizantini, punti al 
vivo d’esser licenziati da'latini,a’quali e- 
ransi arresi, offrirono segretamente i lo- 
ro servigi a Gioaunicio, il quale temeva 
e odiava i latini , perché questi nell' eb- 
brezza della vittoria aveano risposto a’ 
suoi ambasciatori ad offrir loro amicizia: 
«Non dover egli tener con essi il linguag- 
gio d’un reco’suoi pari, ma si d’uno schia- 
vo col suo signore, altrimenti gl’insegne- 
relibero con I' armi a piò acconciamente 
parlare, e lo tornerebbero bentosto nella 
condizione di prima’’. Alle quali parole 
Gioaonicio fece rispondere.» Posseder e- 
gli il proprio reame a più buon diritto che 
non essi Costaotinopoli; aver egli ricupe- 
rato il retaggio de' suoi maggiori e non 
altro; eglino aver occupato Costantino- 
poli senza che ci avessero ragione alcu- 
na; portar egli legittimamente una co- 
rona avuta dal Papa, laddove colui che 
porta il titolo di re di Costantinopoli a- 
verla arbitrariamente usurpata , onde 
questo reame esser dovuto a se meglio 
che a lui. Moverebbe lutto confidente al- 
la pugna, sotto il vessillo di s. Pietro, in 
cui rispondono le due chiavi, contro co- 
loro che portano sull’omero la falsa in- 
segna della Croce". Così essendo le co- 
se, in buon punto aduoque i grandi si- 
gnori greci si rivolsero 0 lui. Gioannicio 
li consigliò a tomai’ nel loro paese, e di 
far quanto piò male potessero al nemi- 
co; troppo non tarderehlie a venire il mo- 
mento di soccorrerli scopertamente. Ve- 
dendo i greci che Baldovino I non pote- 
va far uso di forze ragguardevoli, poiché 
i capi dell’esercito e i cavalieri attendeva- 
no a custodire o a conquistare le provin- 
cic toccate in parte a ciascuno di essi, nel 
13 o 5 fecero sollevare a un tratto le città 
delia Tracia c della Macedonia, e truci- 
darono o cacciarono i latini, il clie ven- 
ne loro fatto principalmente in Adriauo- 
poli, conlìue de'popolì Giachi, donde i ve- 
neziani ed altri si gettarono in Filippopo- 
li, die celereniente fortificarono. 1 greci 
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l'inseguirono anche colà, e tallo il paese 
intorno parteggiando per Gioannicio, li 
rifugiarono n Costantinopoli , non osan- 
do restar più chiusi nella città. Baldovi- 
no I vedendo la sollevazione diffondersi 
per tutta la contrada, di concordia col 
doge di Venezia e cogli altri capi dell’e- 
sercito, risolvè pel meglio di rinunziare 
alla conquista dell’ Asia, e di richiamare 
il fratello Enrico di Fiandra colle sue gen- 
ti ila Adi uni ilio; lutto fu in moto fra’ 
crociati per combattere i greci, e questi 
per uirronlarli si riunirono in massa ad 
Adrianopoli per aspettar i crociati. Bal- 
dovino I al tutto sfornito di gente, sen- 
za attendere il fratello, appena arrivò da 
Nicomrdia Sainte-Meneliuuld co'suoi i oo 
cavalieri, nel marzo mosse contro Adria- 
nopoli, mentre anco Gioannicio entrava 
in campagna coll’ esercito segretamente 
armato. I crociati abituati a restar vitto- 
riosi de’greci, minor stima fecero de’bul- 
gai'i , blachi e valacchi non avvezzi al 
modo di guerreggiare degli occidentali. 
L J imperatore si credè forte abbastanza 
per assalir quell’ orde selvagge , senz’ a- 
spettarc l'oltre soldatesche, ed a’ir) mar- 
ciò a piè d’ Adrianopoli, sulle cui torri 
sventolavano le bandiere bulgare, rag- 
giunto con pochi dal vecchio doge veneto, 
ma penuriando pure di vettovaglie. Fat- 
ti gli apparecchi per atterrare le mura 
della città, si avanzò Gioanuicio con for- 
ze ragguardevoli , composte di bulgari, 
di valacchi e dii4,ooo dimani o popoli 
tartari. Al piccolo stuolo di latini fu for- 
za quindi dividersi in due schiere, l’uoa 
per guardare il campo, l’altra, guidata 
dall'imperatore, per sostener l'assalto se 
Gioannicio volesse venir o giornata. Avea 
costui preso gli alloggiamenti a 5 teglie 
distante, ordinò a’cuoiani, agili ed usi a 
saettare il nemico fuggendo , di trava- 
gliare i latini armati alla greve. I crocia- 
ti a loro confronto essendo appena un 
decimo, sebbene si fussero proposti d’ a- 
•pet In i li a piè fermo, ripetutamente pro- 
v ricali, imprudentemente piombar ono sui 
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cavalli nemici, che ti lasciarono insegui- 
re per quasi due leghe, e quando videro i 
cavalli de’crnciati stanchi dal peso de’ca- 
velieri , ad un tratto si rivolsero e man- 
dando alte grida , invilupparono coinè 
tempestosa nube i latini , che colti alla 
sprovveduta si disordinarono. Il conflit- 
to durò lungo tempo e in un modo a cui 
non erano i Ialini accostumali; perchè i 
cumani scannavano i cavalli, troncavano 
con falci il capo a’cavalieri, o gittavano 
lacci sopra di loro per tirarli giù d’ ar- 
cione e ucciderli. Finalmente la vittoria 
fu per loro. I più de’crociati rimasero e- 
stilili sul campo, fra’quali diversi signo- 
ri capitani. Nel numero de’prigionieri fu 
Buldovino I, che venne condotto alla cor- 
te di Gioannicio a Ternova , un anno e 
due giorni dopo il suo ingresso trionfale 
in Costantinopoli. Per buona ventura de’ 
crociati , i cumani, i valacchi ed i greci si 
ritirarono senza rinnovare l’assolto. Però 
il re inseguì con ardore i crociati, che da 
Adrianopoli si ritiravano a Rodosto , ove 
arrivarono in mezzo a mille pericoli e 
continuamente combattendo. In tale for- 
te città crearono Enrico fratello dell’im- 
peratore, reggente dell’ impero, imperli 
kaillivtim. Sperava Gioannicio che A- 
drianopoli gli avrebbeaperto le porte pel' 
gratitudine della fedele alleanza e per pre- 
mio della vittoria ; ma resistendo i greci 
e non essendo i bulgari meglio esperti 
nell’assediare le città che nel combattere 
in aperta campagna, passò a impossessar- 
si delle città greche che prima erano in 
mano de’lnlim, mentre i cumani correva? 
no il paese fin sotto le mura di Costanti? 
napoli ; laonde il reggente e il doge fu- 
l'ono costretti , lasciato un forte presidio 
in Rodosto, di recarsi colle genti loro Del- 
la metropoli, che sola quasi restava a’ 
crociati di tanti possessi, poiché il re de’ 
bulgari avea sottomesso tutto il paese di 
qua dallo stretto. Pertanto i più zelanti 
crociati sempre più si persuasero che il 
castigo divino fu provocato dalla loro 
arroganza e leggerezza in loro prodotte 
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dulia Vittorio, e che la conquisto dell'Im- 
pero greco avea impedito quella di Geru- 
salemme. Crescendo frattanto i calori del- 
l’estate, i eumeni si separarono da’bulga- 
ri e se ue tornarono al paese loro; ma 
Gioaunicio condusse tuttavia i suoi con- 
tro Tessalonica e se u’ impadronì, e do- 
po aver guastato il paese, i pauliziaoi o 
turchi patzineki gli agevolarono la con- 
quista di Filippopoli,cheagguogliò al suo- 
lo. lnlunto il conte Enrico reggente del- 
l'impero si rivolse tutto confidente n In- 
nocenzo III, che mandava l'aiuto delle 
sue cure e de’suoi consigli in tutte le par- 
ti, per soccorsi e per la liberazione del 
fratello. Tosto il Papa scrisse al re de' 
bulgari, che avendo ricevuto dalla Chie- 
sa romana il diadema e lo stendardo mi- 
litare, dovesse restituire la libertà a lini - 
dotino I e far pace co’laliui, altrimenti 
questi e gli ungiteli avrebbero rivolto le 
loro anni contro di lui; e di aver esorta- 
to Enrico a por fine ali’ ostilità e pacifi- 
carsi con lui. Gli rispose il re, avere im- 
preso la guerra contro i Ialini, per avere 
ricusatn la pace e per esigere le sue pro- 
viucie come appartenenti all’impero gre- 
co; e che Dio aveogli conceduto gloriosa 
vittoria, la quale attribuiva, non alla po- 
tenza di sue armi, ma al patrocinio di s. 
Pietro col cui stendardo era marciato; e 
quanto a Baldovino I era morto. Natu- 
ralmente dicono alcuni in prigione, ove 
Cavea (ruttato onorevolmente. Altri lo 
negnrio, e narrano con più probabilità, 
che carico di catene in Ternova, gli furo- 
no mozzati i piedi e le mani, indi preci- 
pitato in una valle, ove inori dopo 3 gior- 
ni pasto degli uccelli. Altri lo dicono de- 
capitato, e tutlociòper la ribellione d'A- 
spiete greco uuitosi a' latini, il che fece 
montare in furore il re. In Costantinopoli 
)u sua morte si seppe dopo 1 6 mesi, e al- 
lora gli fu dato a successore il fratello. 
Inoltre Innocenzo III ordinò al primate 
de’ bulgari di disporre il re a sentimenti 
più pacifici; ma egli di genio bellicoso, 
allcttato dalla speranza d'acquistar prò- 
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vincie e trottino, contìauòle sue incur- 
sioni nel I lofi co’valacclii e dimani, con- 
tro i latini e i greci per la loro doppiezza. 
Si precipitarono nel paesee lutto disi rus- 
serò, città, uomini e messi; fece tremare 
Costantinopoli, e ridusse per 5 giornate 
di cammino intorno, tutto silenzio e de- 
serto. A quel modo che l’ imperatore Ba- 
silio Il assunse il soprannome Ammaz- 
zatore de bulgari (battuto dal re loro 
Samuele, vinto poi questo io parecchie 
pugne, nel i o 1 3 con orribile crudeltà fe- 
ce cavar, gli occhi a i5,ooo bulgari pri- 
gioni, risparmiando un solo per centinaio, 
nfiinchè conducesse gli altri nella loro pa- 
tria: spettacolo si miserando cagionò la 
morte del re) , co-i ora Gipannicio volle 
cancellarlo con quello di Ammazzatore 
de romani o f- r endicalore del suo po/w • 
lo. Anche i greci d'Adrianopoli e di De- 
motica vedendosi prossimi a soggiacere a 
Gioannicio, si accostarono a’ latini, onde 
l'imperatore Enrico con 4oo de'suoi ac- 
corsemi Adrianopoli, per poi rivolgersi a 
Demotica assediata dal re con 4o,ooo ca- 
valli ed innumerabiti fanti. Quel pugno 
di prodi nel giorno di s. Gio. Battista si 
confessarono e comunicarono. Gioanni- 
cio preso da spavento si ritirò da Demo- 
tica, bruciando le macchine d’assedio, e 
si restituì nel suo paese senza voler ac- 
cettar la battaglia ofierta da’ latini. Di- 
poi tornalo su Demotica l'espugnò e di- 
strusse. Enrico insegni il nemico, ricupe- 
rò uu grosso numero di prigioni, ed una 
gran quantità di bottino, altro facendone 
nell’ invasione del paese de’ bulgari di 
qua dal mare. Teodoro L isca ris impe- 
ratore di Nicea avvisò il re trovarsi la 
maggior parte delle forze latine al di là 
del mare nell’Asia minore, l'imperatore 
Enrico aver intorno pochissime milizie, 
onde dover profittare della bella occasio- 
ne per vendicarsi. A quest’avviso Gioan- 
nicio irruppe nella Tracia; e mentre i cu- 
mani, suoi fedeli alleati , spingevano le 
loro correrie fin sotto a Costantinopoli, 
egli tornò a stringer d' assedio Adriuuo- 
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poli, travagliandolo continuamente colle 
incensanti batterie di 33 baliste, colle mi- 
ne sotterranee e con replicati assalti. I gre- 
ci ed i latini cbe la difendevano, chiama- 
rono Enrico n difender lo a.* città del- 
l'impero e baluardo della capitale. L’im- 
peratore trovinosi nel bivio di lasciar i 
crociati di Nntolia nel pericolo d’ esser 
sconfìtti da Lascaris, se accoi reva all'a- 
iuto di Adrionopoli, quando Dio in mo- 
do ni tutto inopinato salvò gli assediati, 
i ctimani, tornali carichi di bottàio da’ 
contorni di Costantinopoli, avendo otte- 
nuto l' intento della loro spedizione, ne- 
garono di più lungamente rimanere; on- 
de Gioatinicio, non volendo continuar 
l’assedio senza di loro, fece ritorno ne’ 
suoi stali quando appunto la città stava 
per cadete. Indi Enrico entrò in Uulgu- 
ria, e per combatterla si uni col suocero 
marchese Bonifacio di Monferrato signo- 
re di Tessalonica; ma questi rivolto a i- 
stimazione de’greci in una spedizione ver- 
so le montagne di Roilope , fu sorpreso 
da’bulgari, che gli mozzarono il capo e lo 
mandaronoal re, con estremo dolore del- 
l'imperatore e di tutti i Ialini d'orieule. 
fteliaoy Innocenzo III tentò nuovamen- 
te d’indurrei! re de’bulgari alla paceoal- 
meno a tregua , cercando pur di persua- 
derlo non dover egli attribuir la vittoria 
Se non a Dio. » Se tu sei cos'i divoto alla 
s. Sede come dici, cbe per lei daresti all- 
eile la vita, tu dèi darle prova di questa 
tua divozione col conclnudere pace o 
tregua coll'Imperatore Enrico e cogli al- 
tri Ialini che sono nell'impero romano ”. 
Ma neppure quest’ ultime rimostranze 
del Papa fecero maggior effetto delle pre- 
cedenti. Per la morte del marchese Bo- 
nifacio e liberato di ti formidabile iieuii- 
co, credette il re essergli venuto il tempo 
propizio di conquistare i suoi stati, quin- 
di si recò con gl osso esercito sotto Tes- 
salouica; ma quivi ebbe morte inattesa, 
avendolo Malusitele capitano supremo 
del suo esercito, trovalo ima notte nella 
tua teuda trulitlo di più colpi e immerso 
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nel proprio sangue; uè sebbene avesse u- 
dito gridare, re l'assassino! , si potè mai 
scoprire da dii ucciso; onde gli abitanti 
tennero di dover questa inaspettata loro 
salvezza al patrocinio di s. Demetrio, le 
cui reliquie si veneravano nella loro chie- 
sa. Manaslrete sciolse I’ assedio e ricon- 
dusse l’esercito in Bulgaria, nel quale ar- 
ticolo riferisco altre successive nutizie. In 
seguito Enrico sposò in seconde nozze la 
Gglia di Gioannicio, assicurandosi così l’a- 
micizia di sì poderosi vicini; È la sua mor- 
te avvenuta a’ 3 giugno 1 316 in Tessalo- 
nica , con sospetto d’ avvelenamento per 
parte della moglie, riuscì fatale alla do- 
minazione de’lalini iu oriente. Frattanto 
morto Basilio arcivescovo e primate di 
Ternova, Germano che gli successe, si se- 
parò dalla Chiesa romana, e ricorse al pa- 
triarca grecu di Costantinopoli che risie- 
deva a Micea, da cui ottenne la conferma 
de’privilegi per la sua chiesa. Così i bul- 
gari, i bilichi, i vaiacelo tornarono age- 
volmente allo scisma de’ greci; massime 
dopoché il re Giovanni, nipote di Giunti- 
uicio e figlio d’Azan,si separò dalla Chie- 
sa latina per riunirsi alla greca, onde Ra- 
pa Gregorio IX. eccitò Andrea II re d’Un- 
gheria a guerreggia rio. Alquanti anni pri- 
ma s. Domenico fondatore dell’ ordine 
de’predicatori, mandò fr. Paolo, uno de' 
suoi religiosi, a convertire gl’idolatri di 
Traosilvania, Valacchia, Moldavia, Ser- 
via e regioni circostanti, e solili il marti- 
rio con go religiosi dei benemerito suo 
ordine. Papa Nicolò IV del ia 8 fì esortò 
inutilmente il successore Gioacchino a 
tornare alla comunione romana; miglior 
successo ebbe il suo zelo colla Scbiavunia, 
la Servia e la Tarlarla. Nel tagi insilò 
Giorgio imperatore o re de’bulgari, econ 
gravissime sentenze gli propose I’ abiura 
dello scisma, esponendogli la vera e sin- 
cera fede tenuta dalla Chiesa romana, la 
quale non può essere contaminata Ha er- 
rori, nè abbattuta per forza o violenza al- 
cun», e fuori della quale non vi è salute. 
Nella lettera che gli scrisse, gli mandò 
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pure la regola del credere. Conforti) il 
detto arcivescovo de’ bulgari a tenere e 
a predicare al tuo popolo I’ islessa fede. 
Fu Elena regina cattolica di Servia , che 
pel suo ambasciatore indusse il Papa a 
scrivere tali lettere, proponendosi d’ ab- 
boccarsi col re Giorgio per ridili loall’ub- 
bidienza della Chiesa roinana.il Papa Ur- 
bano V bandi la crociata contro i turchi, 
in favore de’greci,ed esortò l’imperatore 
Giovanni I l'ideologo u tornare ul grembo 
della Chiesa cattolica, ed indurre i greci 
ad abbandonare lo scisma. L’imperatore 
a mezzo del suo ambasciatore si dichiarò 
prontissimo all'abiura de’suoi errori, on- 
de il Papa propose a lui ed a’greci la re- 
goli! cattolica del credere e la fórma del 
giui amento nel condannare lo scisma, am- 
monendolo a non più indugiare opera si 
gloriosa. Nel 1367 ricevè in Viterbo gli 
ambasciatori greci per trattar I' unione 
delle chiesegreca e latina, e per reprime- 
re l’impelo de'tarcln; indi per 8 nobilis- 
simi ambasciatori, Urbino V ricevette in 
Roma l'assicurazione da Giovanni I che 
sarebbe venuto ad effettuarla , avendovi 
consentito i figli Andronico e Manuello, 
in uno o’pal mirrili di Gerusalemme, A- 
lessandna e Costantinopoli, cu’quali lut- 
ti il Pupa paternamente si congratulò. 
Giunto l’imperatore in Roma nel i3Cq, 
a’ 1 8 ottobre abiurò In scisma nelle inani 
del Papa, il quale gli concesse diverse 
grazie, e sollecitò lutti i greci a fare al- 
trettanto. Fiorendo in Ilosnia il calloli- 
asino pel bano Me fimo, il Papa ne prese 
la protezione, contro il fratello vecchio 
bano scismatico; e siccome da tale regio- 
ne gli eretici passavano in Dalmazia, ec- 
citò gli arcivescovi dalmati e loro sulfra- 
gnnei a impedirlo. Nel 1370 Urbano V 
attese con ogni studio n confermare i gre- 
ci nuli’ ubbidienza della Chiesa romana, 
e di allettare a venir ad essa i valncchi, i 
moldavi, gli albanesi, i russi, i giorginni, 
C d'illuminare colla luce evangelica i tar- 
lali. L’esempio di Giovanni I mosse altri 
piucipi, tino allora iuvolli uel greco sci- 
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•ma, a venire al seno della Chiesa roma- 
na, onde il Papa propose loro la confes- 
sione di fede. In Valacchia, Chiara vedo- 
va del defunto principe Alessandro, rice- 
vè la lede cattolica, e indusse a fare il me- 
desimo una delle due figlie dell’ impera- 
trice di Bulgaria. Del che Urbano V mol- 
to si rallegrò con Chiara, e la pregòa vo- 
lere usare del suo potere per trarre dal- 
lo scisma anche 1 ’ altra figlia e regina di 
Servia, e altre persone de’ due sessi con- 
taminate di scisma e di varie eresie. Si- 
milmente il duca di Moldavia Latzko, co- 
nosciuta la verità cattolica predicata a 
lui e a’ suoi da alcuni frati minori , avea 
con essi condannato lo scisma; e pregato 
il Papa di fare città la noliile terra di Ce- 
rato del suo ducato, situato nella diocesi 
d'IIaliese, occupata da un vescovo sci- 
smatico, e di dargli un vescovo cattolico, 
il quale ammaestrasse e mantenesse lui e 
la sua gente nella fede cattolica. A si pia 
domanda acconsenfi UrbanoV, e ne com- 
mise l’esecuzione all’arcivescovo di Pra- 
ga, ed a’vegcovi di Vratislaviae di Craco- 
via, a'quali anche ingiunse, che ordinas- 
sero ve-covo di Moldavia Andrea da Cra- 
covia frate minore, maestro in divinità e 
ornato di singolari virtù. Del quale ordi- 
ne mandò 4 vescovi iti Albania e vicine 
provincie, per dilatare la religione catto- 
lica. Per si olii modo Urbano V inviò Ni- 
cola di Melsac con autorità di spargere 
per la Lituania e Valacchia 25 frati mi- 
nori per ammaestrare qne’popoli nella 
fede cattolica. Si legge nel p. Le Quicn, 
parlando di Tergowitz e di Ternova : 
Prac.cipuis antan illis juribus, qnihus 
poliebalur ademplis , ulraquc P a lu- 
cìlia Conslantinopolitano iterimi velai 
oliai throno obnoxia f itela est. Cacto- 
mai anno 1 3 "o circitcr, f .adulata l'a- 
lachiae principi regione ai sanai graee » 
scliisaiate lahorautem ad catholicani 
nnitateai revocare, meditatili est, alque 
literas ile coaimiinionc 1 uni Romana Se- 
de inclinila Urbano / per nobilem Alol- 
daviensem dedit , cui pcrinde Pontifcx 
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reseripsit ; sed cassus litri usquc coita • 
tus fiat. / alar hi ae metropolita illustris- 
simo 1 lierosolyiiiorum patriarchae , ut 
MoldoblarlUae Ex a rebus l'iagenarurn 
appellatur; cru totus il Ir t radili Pia- 
garne dicatur; quo etiarn nomine ap- 
pellatile in Notitia Codini C-uropalatae. 
Posteri s, inquit, temporibus coiislituli 
stilli in V ngaroblachia duo metropo- 
litae, quorum alter tcnet lontra Ni- 
comcdicnsis, alter dici tur metropoli- 
ta partir L ngaroblachiae, gerilque vi- 
ces Amareni. E alacliiae metropoli* , 
seti primaria civilas est Tergovitzium , 
eique nulla subest cpiscopalis altera. 
Probabilmente ne’ pontificali di Euge- 
nio IV e di Nicolò V si rinnovarono le 
relazioni tra la 8. Sede ed i inoldo-va- 
I a ccln . Imperciocché Eogenio IV per la 
celebrazione del concilio generale di Fer- 
rara e di Firenze , invitò all’unione col- 
la Chiesa Ialina tutta la Chiesa di Grecia 
ed i principi de’popoti che ne seguivano 
lo scisma, ed operatasi l’unione coll’ in- 
tervento e consenso nel concilio dell’im- 
peratore Giovanni III Puleologo, e con 
Giuseppe patriarca di Costantinopoli nel 

■ 430, certamente anche i inoldo- vaiac- 
elo co’ loro pastori dipendenti dui pa- 
triarcato avranno abbracciato l'unione. 
E siccome per confermare in essa i greci 
o convertire i dissenzienti Nicolò V nel 

■ 447 e seguenti anni mandò i suoi nun- 
zi e missionari apostolici ne’ paesi con- 
termini di Bulgaria, Tracia, Servi», Bo- 
snia, Tiansiivauia e Ungheria, sarà lecito 
congetturare, che il simile incesse anche 
colla Valacchia e la Moldavia. Ma per 
l'accanila contrarietà del detestabile Mar- 
co d'Efeso, lien presto i greci tornarono 
allo scisma, in cui miseramente vivono, 
tranne gli ubbidienti cattolici veneratori 
della Chiesa romana. Fra* Papi più sol- 
leciti e benefìci co’cattolici moldo-valac- 
chi e tronsilvani, devesi celebrare Gre- 
gorio XIII. Nell 585 gli successe Sisto V, 
al quale, come riferisce il p. Tempesti nel- 
la sua Storia, ricorse Pietro cattolico 
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prìncipe di Valacchia, che n mezzo del 
re di Francia, impegnato da Gregorio 
XIII, a cui avea ricorso, ricuperò i suoi 
stati. Egli era di costumi assai virtuosi, 
e governando con amore di padrei sud- 
diti, chiamò nella Valacchia religiosi e 
parrochi dottissimi ed esemplari per la 
riforma di molli cattolici e per la con- 
versione alla fede degli scismatici. Nou 
potendo tollerare i turchi tanta pietà, lo 
misero in sospetto di novatore in mate- 
ria di stalo col vicino pascià d: Buda; il 
quale argomentando che dalla di-grazia 
di Pietro poteva accrescere la sua furi li- 
na, se gli finse amico per poi tradirlo; e 
lo tradì con tanta perfìdia, che il sultano 
Amurat III lo condannò alla prigione. 
Però Pietro ne fu avvisato a tempo, e cou 
precipitosa fuga si ritirò iiiTransilvania, 
del cui voivoda Cristoforo Uathori era 
amico. Ma restò ingannato, perché mor- 
to Cristoforo, nella minorità del figlio 
Sigismondo governavano i ministri, 1 qua- 
li cacciarono Pietro io orrido carcere, si 
per mal animo e sì per timore del sul- 
tano. Perciò lo trattarono lauto crudel- 
mente, che si proposero farlo morire di 
fame e di stento. Il sultano infuriatosi, 
per la fuga del voivoda, In fece cercare 
dappertutto, ed ancora in Traosilvauia; 
ma ivi per la segretezza cui era stalo im- 
prigionato, gli fecero credere eh' erasi ri- 
coveralo altrove. Correva ormai un an- 
no dell' obbrobriosa prigionia, quando 
Pietro guadagnatasi l’uinicìzia del custo- 
de, ottenne da lui in grazia di scrivere 
due lettere. Una la diresse nd un signore 
valacco e l’altra a Papa Sisto V, al qua- 
le pregò farla giungere. In essa gli narrò 
quanto eragli avvenuto, e la dolorosis- 
sima prigionia che pativa,. scusandone gli 
autori ; quindi non domandò al Pupa In 
ripristinazione sul trono, ma semplice- 
mente il ricupero della libertà, che po- 
teva intercedergli dal re di Polonia -Stefa- 
no Balhori tutore del vaivoda Sigismon- 
do suo nipote. I vaiacelo avendo saputo 
dal nobile loro coacittadmo le brame 
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dell’infelice loro nmnlo principe, vollero 
mediatile onorali ambasciatori presen- 
tale al Papa colla lettera le loto fervo- 
rose suppliche. Giunti in Roma gli am- 
basciatori adempirono la commissioue 
col Papa, e piangendo enumerarono e ce- 
lebrarono le paterne virtù del signore lo- 
ro amatissimo, tanto fervoroso nel fare 
istruire il popolo nelle verità cattoliche. 
Rappresentarono inoltre a Sisto V la tri- 
ste condizione della Valacchia priva del 
suo voivoda, impegnandolo ad ottene- 
te In sua liberazione, colla quale avreb- 
be ricuperato anche il trono. Commos- 
so il Pontefice da si affettuose perorazio- 
ni, scrisse al re di Polonia il breve : Sic- 
pittino Regi Poloniae commenda lur Pe- 
trus Valacìtiae prlnceps tentus a turca 
in carcere. Espose al re,che Pietro ami- 
co grande della s. Sede e voivoda di Va- 
lacchia, era ingiustamente carcerato in 
Transdvania e trattato inumanamente, 
per essere vero cattolico e generoso di- 
fensore della fede; quindi l'esortò per l’o- 
nore di Dio, per la giustizia e per la ri- 
verenza dovuta alla s. Sede, ad efficace- 
mente adoperarsi per In pronta sua libe- 
razione, e attenderlo dall' amore che gli 
portavo. In pari tempo Sisto V coman- 
dò al suo nunzio in Polonia, che unisse 
col re i suoi energici uffizi a favore del- 
l'innoretira perseguitata che patrocinava 
la Sede apostolica, li re di Polonia aven 
«lira volta ordinata la liberazione del 
voivoda, senza che fosse stato ubbidito ; 
ina ora in ossequio delle calorose premu- 
re di Sisto V, volle che non più s’indu- 
giasse, restituendo a Pietro la libertà. Ciò 
saputosi do'nobili volac elo andarono in- 
contro al voivoda, e lo ricondussero in 
trionfò sul Irono, dopo avello il re Ste- 
fano colla sua autorità rimesso in grazia 
d’Aruural 111 , il quale era ammiratore 
ili Sisto V, ed anco lo temeva. Ricupe- 
ralo il principato, con più di fervore Pie- 
tro si dedicò a governare i sudditi, a rie- 
dificar chiese, a chiamare in Valacchia 
religiosi, e colle più esemplari industrie 
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procuiò In glori» di Dio e il Irene de’ va- 
iacelo. Quindi Sisto V nel i 588 al voi- 
voda di Trnnsilvaoin indirizzò il breve: 
Transilvano Principi commendai Priti- 
cipem Petrilli t V alachiac, ut rcs suac 
ipsi restituantur. Di quando in quau- 
do i Papi inviarono missionari aposto- 
lici in Valacchia, massime dopo l’ isti- 
tuzione della congregazione di propa- 
ganda fide, e nel suo collegio Urbano 
più volte sono stati istruiti per le mis- 
sioni alcuni tnoldo-vahicchi. Il cardino! 
Leopoldo di Kollonitz ungherese , ar- 
civescovo di Strignnia, nel mirabile suo 
zelo religioso, giunse a riunire alla Chie- 
sa cattolica circa 200,000 vaiacelo di 
Transdvania, de’quali feci parola supe- 
riormente e riparlerò in fine, che vive- 
vano nello scisma greco. Notai nel voi. 
LXXIX, p. 107, che l'imperatore Car- 
lo VI provvide onde 3 greci valacchì di 
Tiansilvnuia fossero mantenuti quali a- 
lunni in Roma nel collegio di Propagan- 
da. Narra il conlemporaoeo diarista Cec- 
coni, che nel pontificato di Clemente XI 
e nel 1716, proveniente da Napoli giun- 
se in Roma per passare a Vienna la ve- 
dova principessa di Valacchia, cou due 
suoi figli, fuggita dalla tirannide della 
Polla ottomana. La principessa per es- 
sere ili greco rito, si portò ad udire la 
messa nella chiesa di s. Anastasio del col- 
legio greco, nella quale per vederla ac- 
corse gran quantità di popolo. Tale prin- 
cipessa deve essere stata la vedova del 
voivoda Biancovano, clic deplorai più so- 
pra. I Papi a vantaggio spirituale de’cat- 
tolici vaiacelo istituirono il vicario apo- 
stolico di Valacchia, per tutto il princi- 
pato, ed affidarono l'amministrazione del 
medesimo nelle due Valacchie, maggio- 
re e minore, al vescovo prò tempore di 
Nicopoli (P ■), cillà vescovile di Bulga- 
ria distante 3 o leghe da Bucharest. In 
tale articolo nel riferire gli ultimi suoi 
vescovi , incluMvamenle al passionisla 
rag.’ Parsi, cli’è tuttora amministratore 
apostolico della Valacchia, uarrui che il 
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predecessore mg.' Molnjoni, pel terribi- 
le incendio scoppialo in Bncliarest nel 
giorno di Pasqua 1847, v ' perdette co’ 
suoi effetti la propria casa di residenza, 
in cui area istituita a sue spese una scuo- 
la di fanciulle. Come residenza Bucha- 
rest del vicario apostolico, ne darò un 
cenno. 

Bucarest o Bucarest o Bucharest, 
capitale e metropoli della Valacchia, ca- 
poluogo del distretto d’Ilfow, è distante 
t 5 leghe da Ruslchuck, più di so da Si- 
Jistria, e too da Costantinopoli. Aperta 
da ogni banda, giace in vasta pianura pa- 
ludosa, sulle rive della Dumbovitza,che 
si attraversa sopra un ponte. Essa ha 
una circonferenza non minore sii quella 
di Vienna, giacché la massima parte del- 
le case de’ l>oiari è secondo l'uso orien- 
tale e per ragione di snlute, circondala 
da vasti giardini. Il numero degli abi- 
tanti può salire a circa 100,000, cioè: 

90.000 originari rumeni ossia valacchi, 
e 10,000 foraslieri. Essi abitano ne’67 
quartieri in cui è divisa la città, oltre a 

12.000 case di varie forme e grandezze, 
nella piò parie costrutte in legno e ges- 
so, d'ordinario basse e con corte e giar- 
dino : la città però dopo I’ ultimo e ac- 
cennato disastroso incendio del 1847 ha 
di molto guadagnato in solidità e bellez- 
za con nuovi edilìzi che si estendono per 
la lunghezza d’intere contrade. Magnifi- 
co è I’ aspetto che essa offre veduta da 
sud-est o da sud-ovest, monotono all'in- 
contro veduta dal nord-est o dal nord- 
ovest. Quattro lunghissime coutrnde 
principali, Mogosota, Serbanu Vocino o 
Beilucu, Tei gola de afmi, e Caliti, sono 
tagliate da innumerevoli piccole strade e 
viottoli. In generale le strade sono dirit- 
te e assai larghe, e quasi .tutte guarnite 
d’un pavimento di tavoloni, in luogo di 
lastricato, il che le rende incomodissi- 
me. La città ha un aspetto che sembra 
un immenso villaggio, per la separazio- 
ne in alcune parti delle case fi aiuezzate 
da 'giardini; partecipa delle città orienta- 
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li e occidentali. In una piazza fu innal- 
zata una statua marmorea a Kisselelf, 
per gratitudine de' grandi benefìzi che 
quel prode generale russo rese alla Va- 
lacchia, nel tempo che la governò per la 
Russia. Cento e trenta chiese, monasteri 
e conventi innalzano i loro tetti oltre 
quelli comuni delle case, ma in tutta la 
città non ci sono che due altezze strate- 
gicamente importanti, la metropolitana 
dov’è la grandiosa e bella residenza ar- 
civescovile, eCuetea arsa ossia l'arso pa- 
lazzo principesco, che venne riedificato 
sulle rovine di quello abbruciato nel 
181 3 . Altri dicono che l’antico palazzo 
era nel centro della città e che in miglior 
forma si rifabbricò presso la cattedrale. 
Da questi due punti Bucharest potreb- 
be bensì venir bombardata, ma non mai 
difesa. Dal tempo della sua fondazione 
fino al discorso i 853 questa città dovè 
albergare per ben 5 volte le armale rus- 
se, cioè dal 1 66g fino al 1 7741 *1*1 1 8ofi 
fino al 1812, dal 1828 fino al 1829 e 
e piò avanti fino al 1 85 1 , e nella descrit- 
ta guerra d'oriente. Bucharest può esser 
d’importanza in riguardo commerciale, 
politico e altro, ma in fatto ili strategia 
essa è priva di tignifìcanza. £ vero che 
ci sono nella città alcuni edilìzi fabbri- 
cati a modo di fortezze, ma nessun ge- 
nerale vorrà mai esaurire le sue forze 
nella difesa di punti che non potrebbe a 
lungo conservare. Dopo che nel 1 698 la 
qualità di capitale della Valacchia , da 
Tergowitz fu trasferita in Bucharest, qui- 
vi risiederono i vaivoda o ospedal i, l'ar- 
civescovo greco scismatico, i consoli eu- 
ropei e l’autorità amministrative e mi- 
litari del principato. Tra’pubblici edilì- 
zi primeggiano il palazzo abitato dal prin- 
cipe ; la torre del fuoco, sulla cui cima 
vigila di continuo un guardiano per dar 
l'avviso negli incendii ; e la chiesa me- 
tropolitana situata in un’ altura, donde 
lo sguai do piacevolmente spazia sulla sot- 
toposta città e sopra un'estesa pianura, de- 
nudata nella maggior parte di piante. La 
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chiesa ha un aspetto elegante, è sormon- 
tata da 3 belle torri e da una cupola, co- 
lio le di im-tallo dipinto in verde: ha 3 na- 
vate, ina strette e cariche di troppi orna- 
menti ; il vestibolo è elegante e ila fiochi 
anni mediocremente dipinto a fresco. Le 
altre chiese sono tutte costruite sullo stes- 
so ordirne, e tutte hanuo intorno le case 
in cui abitano i preti. Però la chiesa di 
s. Giorgio è un bellissimo esempio della 
pianta e dello stile generalmente adot- 
tato per gli ediGzi religiosi di qualche 
importanza nella Valacchia. Più impo- 
nente per la massa che pel finito delle lo- 
ro parti, raramente questi edilìzi sono 
costruiti di pietra, facendosi uso gene- 
ralmente di mattoni coperti di gesso; ed 
iri conseguenza gli ornati non potino a ve- 
re sufficiente solidità. La stessa osserva- 
zione va fatta sugli altri edilìzi di Uu- 
diuresi e di parecdrieallrecitlà del prin- 
cipato, i quali a prima vista fanno sfog- 
gio e pompa di decorazioni, ma passato 
un inverno o due, si vedono spogliati de’ 
loro appnriscenti ornali. La chiesa di s. 
Giorgio ha uo ampio portico con pre- 
gevoli pitture di stile bizantino, fra le 
quali sono effigiati molti falli della vita 
del santo titolare. L’ Album di Roma 
produsse i disegui della cattedrale di Uu- 
dieresi nel I. 8, p. 32 1, e della facciata 
di s. Giorgio nel 1. 1 1, p. 6g. In Ducila- 
resi evvi ancora da aulico tempo la chie- 
sa de’protestanti di buona architettura, e 
la sinagoga. Altri considerabili fabbricati 
sono: l’ospedale fondato nel 1 83 5 dalla 
nubile Rruncovnna, e capace per 6o ma- 
lati, la casa abitata dal console d’Austria, 
quella del console russo, io camera de’ 
■ appi esentanti, ed il collegio di «.Sara. 
V i sono moltissimi grandi alberghi pub- 
blici occupati principalmente da ricchi 
nieicanli clic (radicano di tutte le der- 
rate del mondo commerciante. Alcune 
comode case degli eleganti qu ai fieri han- 
no magazzini in cui si poligono in beila 
mostra merci d’ogui genere; altri sono 
iu un basar, e di notte si chiudono con 
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porte di ferro. Vi è un piccolo teatro te- 
desco ed altro francese, pel quale i ridac- 
chi hanno molto trasporto, essendo i no- 
tabili educali alla francese. Luogo di con- 
vegno ne’giorni festivi sono: Cherestie- 
vo che giace quasi un miglio dalla citili, 
in cui non vedonsi che boiardi parlanti 
il francese, e vi si recano con carrozze di 
lusso di Germania e Pietroburgo; e il 
giardino che trovasi vicino alla Dittnbo- 
vitza, dove son bagni, musica militare, 
danze e giostre, in questi due convegni 
si vede molto lusso, tutti vestono all’eu- 
ropea, gran isfarzo negli abiti delle don- 
ne,nellc livree,ne'cavallie loro fornimen- 
ti , delle moltissime carrozze e vetture. 
Non mancano stabilimenti di pubblica 
beneficenza, e l'ospedale militare. Per la 
pubblica istruzione, oltre il suddetto col- 
legio di s. Sava, denominato il Liceo, vi 
sono alcune pensioni privote, le scuole 
lancastricane, una biblioteca provveduta 
di circa 8ooo volumi, un museo di sto- 
ria naturale, ed un seminario per l’istru- 
zione del giurane clero. Il metropolita 
Ignazio nel 1810 eresse una società di 
scienza, letteratura e lingue. Molti so- 
no i monaci e le monache, per lo più as- 
sai ricchi, molti de’quali dipendenti da’ 
greci scismatici di Palestina. Vi sono 
fabbriche di vetri, di tele, tappeti, sec- 
chi, collane di foglie di rose, distillerie 
d’acquavite e altre manifatture. Questa 
città si può chiamare il deposito di tutte 
le merci di Valacchia. Visi fanno gran- 
di affari iu panni, vetri, chincaglie pro- 
venienti di Germania, grani, lane, tabac- 
co, miele, cera, sego, burro, pelli e bestia- 
me. Gli artisti vi formano 49 corpora- 
zioni. Nella relazione del funesto incen- 
dio del giorno di Pasqua 1847, scoppia- 
to a mezzodì nel centro delia città sotto 
l’azione d’un vento gagliardo, si legge 
che perirono 1 3 vittime, e restarono con- 
sumate dal fuoco più migliaia di case , 
ov vero 1 798, comprese le casipole e le 
capanne; ina sventuratamente la perdi- 
la maggiore colpì il commercio, essendo 
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siate distrutte gran numero di botteghe 
e di magazzini colle merci in essi custo- 
diti, circa 1 5 oo magazzini o khan. Im- 
perocché a farsi un’idea della quantità 
di merci e derrate d'ogni specie cli’erano 
raccolte ne'foudachi della capitale della 
Valacchia, contiene avvertile ch’essa è 
coinè l’emporio di tutti gli opificii di ma- 
nifatture e di lusso per l’Europa orien- 
tale, e che indi ne vengono fornite non 
solo tutta la Valacchia, la Moldavia, ina 
ancora la Bessarabia, la ltoinelia, la Ser- 
via, e persino una parte della Traimi ra- 
ma. Il danno fu stimato iipprotsimaliva- 
meute ad un 4 o milioni di franchi. Le 
perdite colpirono specialmente varie ca- 
se di Vienna, massime isrnelite, di l’est 
e Berlino. Il principe Bibesko si trovò 
per tutto colle pompe idrauliche per fre- 
nare l’elemento divoratore, e cpiiiiili in- 
cessantemente si occupò di mitigare la 
generale miseria, con energiche provvi- 
viJenze e benigne disposizioni. Apri una 
soscrizione in tutta la Valacchia per soc- 
correre i danneggiati dall'incendio, po- 
nendosi a capo di essa per 6000 zecchi- 
ni. ò’accordò col metropolitano e col con- 
siglio amministrativo d’impiegar in soc- 
corso de’bisognosi la 4/ parte delle ren- 
dite d’un anno, o circa 5 oo,ooo piastre; 
dalla cassa centrale 200,000, dopo aver 
provveduto agl'istituti di beneficenza su 
di essa fondali; la doppia decima delle 
rendite aunue de’chioslri giovevoli al s. 
Sepolcro, tranne quello di s. Giorgio che 
pati l’incendio, di circa 700,000 piastre; 
il fondo di riserva della cassa Wessiarie, 
di 3 oo,ooo piastre ; nnn mesata a tutti 
gl’impiegati civili e militari, che ricevono 
più di 3 oo piastre, per 3 oo,ooo piastre, 
eccettuati i pregiudicati dal fuoco; i sussi- 
dii dalle casse di riserva di tolti i magi- 
strali della Valacchia, per 180,000 pia- 
stre, ec. ec. Il perchè numerose deputa- 
zioni di negozianti si preseularono ull’o- 
tpodaro per solennemente ringraziarlo 
del vivo zelo da lui mostralo durante 
l’iuceudio, pe’provvediinenti opportuni 
VOI. LXXXV1I. 
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a farne cessare le distruzioni, e del pater- 
no amore con cui aveva poi procacciato 
di rimediare alle disastrose conseguenze 
del desolante infortunio. Bucharest si 
vuole edificata nel principio del secolo 
XII. Di sue principali vicende già ragio- 
nai. Soloqui ricorderò: Che ceduta all’Au- 
stria nel 171 8, fu restituita a’turchi nel 
1 739 per la pace di Belgrado. Occupata 
da’russi a’ 17 novembre 1 769, fu resti- 
tuita alla Porta nel 1774- Oli austriaci 
la presero pure nel 1789, indi la resero 
alla pace di Chrislowa. Successivamente 
i russi l’occuparono le narrate volte. Due 
congressi vi furono tenuti, il 1 .* dall’ot- 
tobre 17720! marzo 1 773 ;il 2. 0 nel 1 8 1 2 
in cui a’28 maggio fu ceduta a’russi la 
Bessarabia. Le notizie più recenti sul vi- 
cariato apostolico della Valacchia, di 
cui è amministratore il vescovo diNico- 
poli.sono le seguenti. Bucharest, residen- 
za del vescovo amininislratore del vica- 
riato, ha chiesa c convento de’fraucesca- 
ni minori osservanti riformali di Bul- 
garia e di Transilvniiia, con vicario ge- 
nerale e parroco, li vescovo ha le facol- 
tà dalla congregazione ili propaganda fi- 
de, da cui dipende , della forinola 2.’ e 
altre straordinarie. Benché in Bucharest 
e nel resto del principato la religionedo- 
minante è la greca scismatica, il metro- 
pulitano ultimamente col suo clero ave- 
vano sentimenti cattolici. Istruiti nella 
storia ecclesiastica, conoscono bene l’ e- 
poca, gli autori e le cause dell’ allonta- 
namento de’ greci e de’ valacchi dalla 
Chiesa romana, e non sembravano alie- 
ni dal ritornarvi. 11 vescovo amministra- 
tore mg. r Arduini scrisse alla s. congre- 
gazione, che se il vescovo di Nicopoli ri- 
siedesse stabilmente in Bucharest, e a- 
vesse seco due ecclesiastici dotti, pruden- 
ti e zelanti, si potrebbe col divino aiuto 
giungere al demlerato line. Tuttavia i 
cattolici cheue’primi anni del secolo cor- 
rente erano quusi 1000, secondo le rela- 
zioni del 1 832 ascendevano a circa 6000. 
Mg/ [tosati che pubblicò nel 1 843 la <Vo- 
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Utin statistica delle Missioni caltoli- 
rAp, registrò in quelle di Valacchia e Mol- 
davia 38 preti, 85 cinese, 7.4,000 cat- 
tolici, che saranno accresciuti; poiché in 
Bucharest ealtrove le conversioni de’lu- 
lerani e calvinisti sono frequentissime , 
quindi mollo e progressivo è l'accresci- 
mento de’ cattolici. In generale, i greci sci- 
smatici in Valacchia vivonoqunsi da atei. 
Nel doloroso incendio del 1847 iuBueha- 
resl arsero. 3 chiese, compresa la cattoli- 
ca. Nel chiostro de' francescani e nella 
casa del vescovo amministratore periro- 
no nel fuoco lutti gliornainenli di chiesa 
ed i vasi sagri, onde i divini uffizi con- 
venne celcbinrli temporaneamente nella 
casa del console austriaco, sotto l'imme- 
diata pioterione dclqunle è la chiesa cat- 
tolica di Rodiar est. Che fu riedificato, 
ne ho prova d’a > er letto, che o’a4 aprile 
i 854 nella chiesa parrocchiale vi fu ce- 
lebrato un solenne udir io divino in occa- 
sione del matrimonio dell’ imperatore 
d’Austria Francesco Giuseppe. Mg.’ Mo- 
l.ijoni vescovo amministratore, che tro- 
vavasi a Buchorest nella deplorabile vi- 
cenda, ripai ò a Ciopple, altra sua residen- 
za, ov'era un missionario romano e una 
chiesa cattolica; e come già dissi, dopo a- 
ver perduto co'suoi elietti la propria ca- 
sa, in cui a sue spese avea istituito una 
scuola di fanciulle. I! parroco e il guar- 
diano de' francescani iurono accolli dal 
console austriaco, egli altri 4 francesca- 
ni si ospitarono da altre fumiglie catto- 
liche. Il loro convento colla chiesa allo 
svilupparti dell’incendio fu ravvolto nel- 
le fiamme e distrutti in meno di 1 6 minu- 
ti, di maniera che nulla si potè salvare 
degli arredi della chiesa e delle masse- 
mie del convento; per non perirvi do- 
vettero fuggire, il che avvenne ad un fa- 
miglio, il quale voleva sottrarre alla di- 
struzione le robe sue. I luoghi del vica- 
riato ove principalmente esistono catto- 
lici sono i seguenti. Bucharest, forse con 
un centinaio di cattolici. Tergowitzcon 
pochi cattolici : i francescani vi possede- 
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vano un convento eoo magnifica diieva, 
ma tutto perì. Resta una vigna, un orto, 
un albereto, una casa abitabile, con ren- 
dile per due persone. In Calnuovoo fab- 
brica di vetri, alla destra di Tergowitz, 
vi risiedeva un missionario. Plejes o Fio- 
jest, alla sinistra di Tergowitz, con alcu- 
ni cattolici. Campolongocon chiesa e con- 
vento ossia casa parrocchiale, ove risie- 
de il guardiano, il parroco e qualche lai- 
co. Crajova capitale della Valacchia mij 
noie e talvolta residenza del principe o 
del suo caimacan , vi sono de' cattolici. 
Dell'antica chiesa e convento ora dirutoe 
abbandonato, vi restano le mura e il re- 
cinto abitato da’zingari. Ciò non ostante 
vi risiede un religioso , ma nulla ritrae 
dall’antiche rendite della chiesa eh' era- 
no vistose, poiché possedeva molte terre, 
e molte case della città pagavanoalla chie- 
sa il canone. Il vescovo Molnjoniavea ot- 
tenuto dall'ospodaro la promessa della 
restituzione delle mura del convento e 
chiesa, e dell’annesso recinto che i zin- 
gari ridussero a loro abitazione. La città 
di Crnjovn é distante 43 leghe da Bu- 
charest, ei 17 da Costantinopoli: é gran- 
de, con chiese, conventi e mollo belle 
botteghe. Rimnik, città sulla sinistre 
sponda del (lume del suo nome, ha po- 
chi cattolici, e vié un convento di fran- 
cescani ben provveduto. Ma a’ 19 aprile 
1847 un incendio, reso estesissimo dal 
vento turbinoso, fece perire 5 g edilìzi , 
fru’qoali il seminario vescovile, le scuole, 
il tribunale e molte altre case di valore. 
Riinnik o Ribnik nel 1 789 vide dappres- 
so la compiuta vittoria riportala sui tur- 
chi, dagli austriaci sotto gli ordini del 
principe di Coburgo, e da’russi coman- 
dati da Souvarow, il che fece dare a 
questi il titolo di Rimnikskow. Cioppe o 
Ciopple é un villaggio con un 700 catto- 
lici, per esservi I’ esercizio della religio- 
ne interamente e pienamente libero : i 
cattolici erauo buoni, frequentanti i sa- 
grementi, e coltivali da un religioso pas- 
sioniate, giacché 1 passinnisli sono «tu- 
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messi tra 'cooperatori missionari valacchi, 
etl uno di loro è vescovo di Nicopoli. 
In tutto il vicariato vi è una provincia 
di minori osservanti riformati, con 8 
conventi, compresi quelli di Transilva- 
nia e del banato di Temeswnr. Vi sono 
molti ospedali, alcune scuole elementa- 
ri. I conventi di questi luoghi però non 
sono che piccole case, ed è quasi impos- 
sibile osservarvi la clausura. Anni sono 
F attuale vescovo amministratore mg.' 
Parsi fece venire dall’Austria alcune mo- 
nache, onde erigere in Bucharest uno sta- 
bilimento per le fanciulle, per sopperire 
ni distrutto dal fuoco. A spese sue fu co- 
struita la scuola e l'abitazione per le me- 
desime. Di questa lodevole intrapresa 
profittarono specialmente le famiglie te- 
desche ivi domiciliate. Il numero delle 
fanciulle che nel principio del 1 856 vole- 
vano entrare nell’ istituto era già cosi 
grande, che non tulle vi poterono essere 
accettale, per cui le monache domanda- 
rono che venissero loro accordati nuovi 
locali. Il metropolita greco non unito die 
quindi loro un terreno sufficiente e per 
costruirvi un istituto e per erigervi dap- 
presso un giardino. Pel vitto, alloggio ec. 
ogni fanciullo della classe agiata paga 60 
zecchini all'anno, e le fanciulle povere 9 
a 1 a lire austriache al mese. Le monache 
hanno già tanto risparmiato che coadiu- 
vate da alcune pie elargizioni, esse nel 
febbitiio di detto anno erano ormai in 
grado di far costruir la casa per l’istitu- 
to nella prossima primavera, e mi giova 
ritenere che l’abbiano efletlonto, e le con- 
seguenze saranno feraci e prospere alla 
religione, alla morale, all’incivilimento. 
Terminerò questo articolo col rammen- 
tare una gloria del pontificato romano, 
ed un immenso benefìzio per la chiesa di 
rito grecocatlolico de’ valacchi esistente in 
Traniilvania( P'.Jjper la nuova arcidioce- 
ti e provincia ecclesiastica d i Foga ras, con 
arcivescovo omonimo ed’Alba Giulia, e 
per le nuove sedi vescovili suffi-aganee di 
Lugos e Armenopoli, oltre I’ altra suf- 
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fraganen di V a radi no smembrata dal 
metropolitano di Strigonia. Avendo tut- 
to quanto narrato nel fine del cita- 
to articolo, mi limiterò ad accennare. 
Gregorio XVI stendendo la pastora- 
le vigilanza e sollecitudine apostolica a’ 
popoli v alacchi di rito greco cattolico 
stanziali nella Transilvania, volle per con- 
fortarli e consolarli e confermarli nella 
cattolica fede, istituire per loro una par- 
ticolar gerarchia ecclesiastica di rito gre- 
co; ma la difficoltà de’tempi e altre mala- 
gevoli circostanze avendone impedito 
l’effettuazione, questa attuò e felicemen- 
te compì il Papa successore Pio I X a’a 6 
novembre! 853 ; contribuendovi il zelan- 
tissimo arcivescovo di Strigonia Cardinal 
Sci lowski, ed il nunzio apostolico di V ien- 
na mg. r Vinle-Prelà, ora Cardinal arci- 
vescovo di Bologna, lume e ornamento 
della Chiesa cattolica, che con trionfale 
viaggio si recò in Transilvania od istal- 
larvi solennemrnte i nuovi pastori, edo- 
ve fra’prelati che recaronsi ad ossequiar- 
lo vi fu pure mg.' Angelo Parsi di Ci- 
vitavecchia, vicario e amministratore del 
vicariato apostolico di Valacchia, parti- 
to appositamente da Bucharest, col ve- 
scovo di Varadiuo assistendolo alla con- 
sagrnzione de’ntiovi vescovi di Lugos e 
di Armenopoli. Di recente a mg.’ Par- 
si I’ imperatore Francesco Giuseppe I ha 
conferito l’ordine ini periate austriaco del- 
la Corona di jrrro di 3.' classe. 

VALCAKIO (s.), canonico regolare di 
Limoges. Era ili Mentati, città limitrofa 
del Vessinese francese. In età di 18 anni 
Insciòil proprio paese.e ritirossi nel Limo- 
sino, ove si fermò in un luogo solitario, che 
dipoi fu chiamato Chavaguac. Ivi visse 
tre anni nell’esercizio della preghiera e 
della penitenza, con un compagno per 
nome Germone,il quale avea con lui ab- 
bandonata la patria. Ambedue passaro- 
no in seguito nel vicino bosco di Aureil, 
e vi edificarono due monasteri, uno di 
uomini e l’altro di donne, sotto la re- 
gola de’ canonici regolari di s. Agostino, 
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Ir quale era stala approvata da Papa A- 
lessami io 11 nel io 63 . S. Valcario rese i 
suoi discepoli sommamente perfetti co' 
suoi discorsi e co’ suoi esempi. Egli era 
stretto in santa amicizia co’ canonici di 
Limoges, e con s. Stefano di Muret ossia 
di Grandmont, la cui solitudine non era 
lunge d’Auieil. Morì d’una caduta a’g 
aprile 1 1 3 o, in età di 80 anni. Papa Ce- 
lestino IH lo canonizzò nel i ig 4 , ed o- 
uorasi ad Aureli ed a Meulun nel giorno 
del beato suo transito. I Bolla udisti, /feto 
Sanctorum aprilis, t. 2, p. 853 , chiama- 
no questo santo Gaucherio o Gauchie- 
ro , ed il simile feci io nel voi. VII, p. 
3 o 8 ; ma seguendo il Buller, in questo 
articolo ho usato la sua denominazione. 

VALDESI o POVERI DI LIONE, 
Valdem.es. Eretici, ch’ebbero la prima 
loro origine in Lione di Francia, poco 
dopo la metà del secolo XII, e perciò da 
principio furono detti i poveri di Lione 
(ed anco Leonisli, da Lione, città già det- 
ta Leena), per la stretta povertà volon- 
taria che si proposero professare: furono 
anche denominati Salatali , Incialatta- 
ti ed Insalatati dalla foggio di formarsi 
le scarpe o sondali con sopra una croce, 
per scuoprire la nudità de’ piedi in guisa 
che sembrava sudassero scalzi. Con tali 
nomi furono chiamati i ritenuti più per- 
fetti, gli altri semplicemente appellando- 
si fedeli o credenti. Essi rinnovarono gli 
errori degli Apostolici (V.) e degli Ar- 
cati tiri (V.), eretici de’primi secoli della 
Chiesa, e ne aggiunsero altri. E falsissi- 
mo il riferito dagli scrittori valdesi o lo- 
ro partilauti, le supposizioni e le conget- 
ture alfastellate senza prove che questi 
settari discendano dagli apostoli s. Pao- 
lo o s. Giacomo, o da'loro discepoli o al- 
meno da’discepoli di quesl’ullimi.Si giun- 
se a sognare, nel viaggio di s. Paolo nel- 
la Spagna (lulrapreso secondo alcuni e 
da altri contrastalo, su di che può ve- 
dersi il voi. LXVIII,p. 66), il suo pas- 
saggio per le valli di Piemonte, nel se- 
colo All! cominciale ad abitare du’val- 
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desi. Tutte queste ridicole e sfrontate ipo- 
tesi sono state trionfalmente confutando- 
gli scrittori cattolici che celebrerò. Lai* 
loro origine è fissata dal Fleury, Storia 
ecclesiastica , lib. 73, n.° 55 , all’ anno 
1160. Il domenicano eruditissimo fr. 
Tommaso Agostino Ricchini, nell'edizio- 
ne: V eneralilis p. Monctae cremonen- 
sis, ordinispracdicat., adversus Catlia- 
ros et Valdcnsrs, libri 5 , quo ex manu- 
scriptis mine primum edidit , Romae 
1743, è di avviso che la prima appari- 
zione di questi poveri Leonisli sia stala 
nel 1 170. Il p. Moneta nacque nel me- 
desimo secolo in cui comparvero i vai- 
desi, ed entrò nell'ordine di s. Domenico 
qualche anno prima die il sauto fonda- 
tore cessasse di vivere nel 122 1 . Bernar- 
do abbate di Fontecaldo, che boriva e 
scriveva sulla line del secolo XII, fu ao- 
cb'egli contemporaneo della prima com- 
parsa de’ valdesi; e tanto esso che molli 
altri scrittori di quel secolo non lasciano 
alcun dubbio della primitiva loro origi- 
ne. L’ autentiche loro testimonianze si 
ponuo leggere nell’ opera del dottissimo 
attuale arcivescovo di Genova, e già ve- 
scovo prima di Pincrolo e poi di Sebaste, 
istitutore de’reali duchi di Savoia (ora re 
Vittorio Emanuele 11 ) e di Genova, cioè 
mg. r Audrea Charvaz, Origine de' Vai- 
desi c carattere delle primitive loro dot- 
trine, versione del ]>rof. Muratori, To- 
rino 1 838 . Furono conosciuti e si dira- 
marono sotto il nome di Valdesi , per- 
chè Pietro Valdo (do altri detto pure di 
Vaud, e perciò i suoi seguaci chiamati 
ancora Vaudesie Vodesi, ed in france- 
se Vaudois, siccome nato nel villaggio 
di Vaux o Vaud sulle rive del Rodano 
nel DeIGnato, provincia di Francia), ric- 
co mercante liouese, si costituì loro capo 
e maestro, in quella stessa maniera, che 
da Ario eresiarca trassero il nome gli a- 
riani, da Donato i donatisti, da Lutero 
i luterani. Il p. Helyot, Storia degli or- 
dini monastici, t. 3 , cap. 4 : Dell ordine 
de’ Poveri cattolici di Lione unito a quel- 
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lo dogli eremiti di s. Agostino, dichiara 
die Pietro sensibilmente commosso dal- 
l'improvvisa morte d’un amico, risolvè 
di mutar vita, e letteralmente spiegatalo 
le parole di Gesù Cristo contro i ricchi, 
dispensò tutti i suoi beni a'poveri di Lio- 
ne , per vivere in volontaria povertà e 
rinnovare la maniera di vita tenuta da- 
gli apostoli, com’egli protestavasi. I suoi 
discepoli appellarousi i Poveri di Lione 
per la povertà che professavano, Leoni- 
sii dal nome della citta di Lione, In- 
ciabattati a riguardo demandali che por- 
tavano, e Valdesi dal luogo nativo del 
loro istitutore. Questi spiegando loro in 
volgare il Testamento nuovo, s’invoglia- 
rono ancora di predicare e d’insegnare, 
quantunque laici a ciò non destinati. Con- 
tinuarono adonta della proibizione d’A- 
lessandro lite della scomunica di Lucio 
III, anzi s’ impegnarono a sostenere di- 
versi errori. Alfonso II re d’ Aragona li 
condannò nel i ip4 , e I’ arcivescovo di 
Pia rbona Bernardo li cacciò, dopo aver- 
li convinti d'eresia in una conferenza te- 
nuta con essi. Alcuni si convertirono e nel 
1307 l ini mziarono all’eresia, e col capo 
loro Durando d’Huesca nel 1 208 si por- 
tarono da Innocenzo III, il quale li rico- 
nobbe per cattolici dopo giuramento e 
professione completa delle verità e cre- 
denze cattoliche, tutto riportandosi dal 
p. Helyot. Quindi aspirando alla perfe- 
zione cristiana, composero una regola in 
cui dichiararono, che dopo avere rinun- 
ziato al secolo e aver dispensato a’pove- 
ri quanto aveano, erano risoluti d’essere 
eglino stessi poveri , di non prendersi 
pensiero pel dì seguente, e di non accet- 
tare che soltanto il vitto e il vestito ne- 
cessario per ciascun giorno, non però in 
denari. Di volere studiare per disputare 
contro tutte le sette degli eretici, e pre- 
dicar nelle loro scuole la parola di Dio 
a’ loro confratelli e amici , colia licenza 
de’propri prelati. Che osserverebbero la 
continenza, e digiunerebliero due quare- 
sime, seguendole regole della Chiesa. Che 
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il vestire fosse modesto , usando scarpe 
al di sopra aperte, ma differenti da quel- 
le de’ Valdesi. Che nelle loro case for- 
merebbero società di vita regolare, lavo- 
rando gli uni colle loro mani, gli altri 
predicando e disputando contro gli ere- 
tici. Questi sono i principali articoli del- 
la regola che Innocenzo II I approvò con 
due bolle de’18 diceinbrei 708, una di- 
retta all’arcivescovo di Tarragona, e l’al- 
tra a Durando d’Huesca ed a'suui frati 
delti Poveri di Lione. Le lettere scritte 
perciò da Innocenzo Diagli arcivescovi 
di Milano, Narbona e Tarragona, ed a’ 
vescovi di Marsiglia, Barcellona ed Hue- 
sca, a riguardo di questi particolari po- 
veri di Lione, dimostrano che tale socie- 
tà estendevnsi in Francia, Dulia, Arago- 
na e Catalogna. Durando, prima di con- 
vertirsi, faceva scuola in Milano per gua- 
dagnare discepoli, e siccome I’ arcivesco- 
vo per la scomunica l’avea fatta demo- 
lire e quindi riedificare , Innocenzo IH 
ordinò a' 3 aprile 1309 dì restituirla a 
Durando e suoi compagni. Il Papa rice- 
vette accuse da diversi vescovi contro 
Durando sopra di versi punti, massime il 
sostenere ulcuni de’suoi, non esser lecito 
ad alcun magistrato secolare esercitare 
giudizio di sangue , senza farsi reo di 
colpa mortale. A motivo di queste que- 
rele Innocenzo III scrisse a Durando e 
compagni, esortandoli a correggersi dal- 
le cose loro imputate, e soprattutto riget- 
tare l’errore, che il braccio secolare non 
potesse esercitare giudizio di sangue, so- 
pra di che non mancò di addurre la dot- 
trina delle due spade; ed ordinò che la- 
sciassero i sandali e non più usassero si- 
mili calzari, per togliere ogni occasione 
di censura. Quindi a ’5 luglio 1 309 scris- 
se a’vescovi reclamanti, che se Durando 
operava con frode, in questa resterebbe 
avviluppato ; ma se conservava qualche 
reliquia dell’antica sua superstizione per 
più facilmente guadagnare gli eretici vai- 
desi,bisognava tollerarlo per qualche tem- 
po, e finché da’frutti si conoscesse l’albe- 
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ro, purché pelò tana foste la di lui fede 
quanto all'essenziale del dogma.Gli esor- 
tò ancora a trattare Doraudo con dol- 
cezza, e a procurare di calumiselo, anzi- 
ché inasprirlo e far concepire contro di 
loro avversione. Che se poi avesse di- 
spreizato le loro salutari ammonizioni, 
vi evi ebbe applicato opportuno rimedio. 
Senibia molto verosimile che Durando 
e i suoi ubbidissero, poiché a' io maggio 
ilio Innocenzo III mandò agli arcive- 
scovi di Narbooa c Tarragona, ed a’Ioro 
sulfraganei, il giuramento ortodosso e la 
professione di fede cattolica emessi da 
Durando e da 'compagni; non senza mo- 
strarsi sorpresi ch'eglino tergiversavano 
a ricevere l’abiura degli errori da' valdesi 
che bramavano riconciliarsi colla Chie- 
sa, premessi il giurnmenlo e la professio- 
ne di fede. Con altre lettere dello slesso 
giorno esortò gli stessi prelati a trattare i 
Poveri cattolici cou umorevolezza, e di 
non impedire clic le persone caritatevoli 
facessero loro del bene, scomunicando 
coloro die vi si opponessero. A' 1 3 poi 
scrisse a Dorando, a Guglielmo di s. An- 
tonino ed a’Ioro frati di perseverare nel- 
la fede cattolica, e proibì di riconoscere 
per superiore se non che quello da loro 
eletto col consenso del vescovo diocesa- 
no. Nel iati Durando d" Huesca, Du- 
rando di Naj.ico, Guglielmo di ». Antoni- 
no e gli altri poveri cattolici, informaro- 
no Inuocenzo III d'aver convertito mol- 
ti della diocesi d’ Etna nel Rossiglione 
(sede trasferita a Pcrpignano nel 1 6o4) a 
vita esemplare sotto la loro direzione, ve- 
stendo abiti bianchi o bigi, con quel te- 
nore di vivere riferito dal p. Iielyot; che 
soprattutto volevano consagrarsi al ser- 
vizio de’pnveri, ed uno bramar nella sua 
cusa aprire un ospedale pegli uomini e per 
le donne poveri, in luoghi separali, e di 
ammettere pure i fanciulli trovatelli o e- 
sposti, e le donne porlurienti, cou chiesa 
per l’ullìziatura de' Irati, perciò suppli- 
carlo di permettere tale fondazione. Il 
Papa a’aG maggio uè rimise l’esame al 
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vescovo d’Elna, ingiungendogli d’appro- 
vai la se le persone erauo veramente cat- 
toliche, e con tutte le convenienti precau- 
zioni a riguardo de’due sessi. Nondime- 
no i poveri cattolici esseodo continua- 
mente molestati, nuovamente Innocenzo 
111 scrisse a loro favore a’ vescovi di Mar- 
siglia, Barcellona, Huesca e ad altri pre- 
lati. Inoltre rucconla il p. Iielyot, clic piò 
di 3o anni innanzi altri valdesi convcrti- 
ti, i cui capi erano Bernardo Primo e Gu- 
glielmo Arnoldo, avendo altresì formato 
una società, presentatisi a Lucio III per 
l'approvazione dell’istituto loro, furono 
rigettati, peravere il Pupa trovato alcuae 
pratiche superstiziose, e per incedere ve- 
stili con cappe di religiosi con donne, col- 
le quali alloggiavano e anco dormivano. 
Inuocenzo 1 1 1 però a’ 1 4 giugno 1 2 1 o ap- 
provò la società di Bcroardo Primo, do- 
po aver loro fatta emettere ua’abiura si- 
mile a quella di Durando, e cun bolla de' 
23 luglio couferaiò la loro regola, poco 
diversa dall’osservala dalla società di Du- 
rando, notandosi solaoiente che vi erano 
delle donne dell' istituto di Bernardo I. 
Mu in tale regola era proibito a'frali e al- 
le suore la convivenza, l'abitare la stessa 
casa, il mangiare nella medesima tavo- 
la, nè i fiati potevano parlare alle suore 
se non in presenza d' altre persone. La 
società di Bernardo non si obbligò che 
a’ digiuni delle diocesi ove dimoravano, 
vestivano abito abbietto e modesto, calia- 
vano scarpe comuni d’ordine del Papa, 
per togliere mormorazione e scandalo oc’ 
cattolici che allora avversavano t San- 
dali ( / .) usati dagli eretici valdesi. La 
società estendevasi pure in Italia , come 
in Cremona, e col nome di Poveri cat- 
tolici. Sembra credibile al p. Iielyot, che 
le due società di Durando e di Bernardo, 
cosi conformi nelle loro osservanze, facil- 
mente si unissero e abbracciassero iu pro- 
gresso la regola di s. Agostino. Erano in 
{‘'rancia e nella Spagna, ed il principiti 
monastero d’Italia era quello iu Milano, 
sotto il titolo di s. Agostino fuori della 
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porta Orientale poi Rema. Però l'ordine 
de’ poveri cattolici osservanti la regola di 
s. Agostino, non fu di quelli che entra* 
rono subito nell'anione generale fatta da- 
gli Agostiniani (F.) nel ia56, che for- 
mò il rispettabile e benemerito ordine 
fiorente degli eremiti di s. Agostino; ma 
bensì vi fu unito neilo stesso auoo, a- 
veudo il p. Nicola provinciale depove- 
ri cattolici, ceduti i conventicheil suo or- 
dine avea in Lombardia, al p. Giacomo 
di Cremona procuratore generale degli 
eremitani agostiniani, il quale li ticevel- 
te a nome del suo generale p. Lanfran- 
co Setlalano. Apparisce cbe ciò egli fa- 
cesse d'ordine d’Alessandro 1 V e del Car- 
dinal Riccardo Annibaldesdii da quel Pa- 
pa deputato a far l’unionegeuerule.Quiu- 
di è verosimile che i poveri cattolici fos- 
sero citali da questo cardinale , egual- 
mente che le altre congregazioni, che en - 
trarono uella unione geueiale; ma che 
iiod volessero essi trovarsi in Roma nel 
cooteulo di s. Maria del Popolo, in cui 
radunossi l'assemblea e fecesi quest’unio- 
ne. 11 p. Helyot riportò quindi per iu- 
lero l'istrumento della cessione de' con- 
venti de'poveri cattolici, il quale fu inse- 
rito nella bolla colla quale Alessandro IV 
oelia56 confermò tale unione; bolla cbe 
fu depositata nell'archivio del convento 
di s. Marco degli agoslioiaui di Milano. 
Nondimeno alcuni di questi poveri cat- 
tolici, cbe avevano vestilo gli abiti de’ro- 
mitaui di s. Agosliuo e professato que- 
st'ordine, dimoranti di famiglia nel con- 
vento di s. Marco, rigettando d'aver con 
troppa facilità consentito all’unione co’ 
roantaiii agostiniani , di nottetempo u- 
icironodul convento, avendoalla loro te- 
sta fi. Gaspare, ricordato nello strumen- 
to d’ unione, e porlarunsi con mano ar- 
mata all' antico loro consento , da cui 
cacciarono i religiosi. Vi dimorarono per 
i£ anni, rivestiti dell’antico abito e rice- 
verono de’novizi. Ma udì 171 eletto per 
loro priore fr. Anselmo di Garduno, li 
consigliò a ritornare fra’ roroitam di s. 
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Agostino, a cui questi poveri cattolici ce- 
deremo di bel nuovo il loro monastero 
di s. Agosliuo, e riconobbero il loro er- 
rore con atto pubblico notarile de’ 3 a- 
gosto. Il priore di s. Marco restituì loro 
l’abito d'eremiti di s. Agostino; però te- 
mendo che a questi poveri cattolici ve- 
nisse nuovamente il desiderio di ritorna- 
re al couveulo di s. Agostino, unì i suoi 
beui a quello di s. Marco e poi lo sop- 
presse. Dice il p. Torelli, Secoli Agosti •' 
ninni, ovvero storia generale del s. Or- 
dine di s. Agostino, t. 4, che questi pove- 
ri cattolici aveano degli altri conventi a 
Como e a Cremona, e che il convento di 
s. Martino di Torlouu poteva altresì es- 
sere membro di questa congregazione, per 
concessione fatta dal vescovo della città 
e dal capitolo della cattedrale a Gugliel- 
mo priore provinciale deil'ordine de’po- 
veri cattolici, cioè della chiesa suburba- 
na di s. Martino, acciò accanto potesse 
fabbricarvi il con vento, come eseguirono, 
il quale poscia fu incorporalo a I l'ordine 
de’ romitani agostiniani nella generale u- 
uioue. Questo convento in seguito fu tra- 
sferito in città, con nuova bella fabbrica 
e chiesa dedicata alla ss. Trinità. L’abi- 
to de’poveri cattolici consisteva in una 
veste bigia, serrata con una cintura di 
ci mio; por lavano la cappa dello stesso co- 
lore, ed erano calzati. Il sacerdote G. B. 
Setneria, Storia dellaChiesa mctro/>oli- 
tana di Torino, col quale procedendo in 
quell’articolo ivi parlai non poco di que- 
sti eretici, ragionando nel lili. i, § 06: O- 
ri gine e propagazione de Faldosi, ripro- 
duce il seguente narrato da Stefano Bor- 
bone ossia di Bel la villa.» Clic questo ric- 
co mercante di Lione, per nome Valdo, 
udendo un giorno leggere i Vangeli, sic- 
come colui che poco letterato era, nè po- 
teva intendere che cosa volessero signifi- 
care, bramoso di saperne, fece patto con 
due sacerdoti, di pagare una somma al- 
I’ uno, perchè glieli recasse di latino in 
volgare, all'altro perchè scrivesse quello 
cbe il i. "dettava. La qual cosa fu (alta. 
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principale de' valdesi è Giovanni Lcger, 
ma non devesi a lui credere interamente, 
come fanatico eretico ribelle, che implorò 
in favore de’ valdesi la protezione di Lui- 
gi XIV redi Francia, la quale già propen- 
deva per essi a mezzodì Lesdigmeres e di 
Cromwell protettore d’Inghilterra. Nello 
sua Storia generale delle chiese Uvan - 
gcliche delle Falli del Piemonte o F ai- 
desi, stampata in Leida nel 1 669, pretese 
fare risalire l’origine de' valdesi all' Vili 
secolo, mostrandosi di essi parzialissimo, 
mendace e calunniatore. Taleopera ven- 
ne riprovata dalla s. Sede, la quale inol- 
tre pose all'indice de’libri proibiti quella 
di Mattia Fiacco illirico. La vera origine 
de’ valdesi è la narrata dal p. Uellavillu. 
Ora tale essendo, soggiunge il eh. Seme- 
ria, incontrastabilmente l'origine de’ vai - 
desi, non si sa comprendere come Girlo 
Dotta, scrittore tanto applaudito da molti 
de'giorni nostri (nella Storia d’Italia al 
l’anno i 54 t- 4 a )< abbia potuto scrivere 
che» viceano da tempi antichissimi nelle 
valli del Piemonte, sopra Pinerolo, i vai- 
desi, anzi sin da’ primi secoli della Chie- 
sa ... che ebbero a’ tempi di Carlo Magno 
per seguace e protettore un Claudio arci- 
vescovo di Torino, ec." Osserva quindi il 
Semeria (dopo averlo confutato anche 
colle Osservazioni sopra la storia d’ I- 
Lilia, scritta da Carlo Botta, Torino 
■ 833 - Altri scrittori coi ressero i di lui er- 
rori sopra ancora altri punti storici).» Pos- 
sibile, che uno storico nato nel nostro 
paese, sotto il colore di scrivere una sto- 
ria spregiudicata e imparziale, abbia da- 
to fuori una simileasserzmnc? E dove im- 
palò egli mai, che a’ tempi di Curio Ma- 
gno i vescovi di Torino fossero arcivesco- 
vi, se appena ebbero questa dignità dopo 
il i 5 oo? li qual Claudio di Torino ha 
mai protetto i valdesi? Forse l’ iconocla- 
sta dell’820, discepolo di Felice vescovo 
d ’brgel, spregevole anco per ignoranza, 
rooi lo ini penitente neH' 83 o (come ogget- 
to di scandalo e di odio a tutto il suo greg- 
ge, il suo cadavet e pubbhcauienle ubbru- 
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ciato, le sueceneri furono disperse al ven- 
to: le valli poi abitale da' valdesi, a'tempi 
di Claudio erano ancora selve pressoché 
inabitate, o rifugio de’mort saraceni. Ba- 
snagio e Mosheim, fra gli storici prote- 
stanti, facendo in ciò cauta comune co’ 
valdesi, lo innalzarono pure alle stelle), 
a cui tempo ancor non esistevano? Forse 
il Claudio di Seyssel, che eruditamente li 
ha confutati (col libro: Atlversuserrorct, 
etsectamFaldensiumdisputalioncs.lra- 
cintai, Parisiis 1 520 , opera encomiata da 
Bossuet, da Natale Alessandro e ila altri 
insigni letterati ?) Neppur so capire, co- 
me l’autore deW Istoria della reai casa 
di Savoia (Berloiotli), stampata in Tori- 
no a’gioroi nostri, abbia potuto asserire 
nel t. 2, p. 1 8. - Si dice che i valdesi tol- 
sero il nome da un certo Valdo honese, 
capo di setta nel secolo XII , ma la sella 
loro è molto piu antica. - Esimili baie 
troveranno credito? Se questi due scrit- 
tori «azionali, invece di adottare cieca- 
mente i grossolani errori di alcuni valde- 
si e protestanti, avessero per pochino con- 
sultato l'opera dell’arcivescovo eruditis- 
simo Seyssel, si sarebbero disingannati. 
Mentono a’ semplici , scrive l’olichdorf, 
quelli che osano ulferinare la pretesa ori- 
gine de’valdesi ne'tempi di s. Silvestro I. 
Mcntiuntur coroni simpliciius ... men- 
tiuntur ergo quod e.c tempore Silvestri 
Papac tectae eorum duraverint ”, Da 
Claudio l’iconoclasta non furono mai am- 
maestrati i valdesi, bensì da Vuldu, la cui 
origine di più secoli è posteriore , come 
dimostrò nelle Osservazioni l’encomia- 
to Semel ia, contro Bolla; e meglio anco- 
ra provò con l’ultima evidenza il piissi- 
mo e dotto ing. r Charvaz nelle Ricerche 
storiche. Il Semeria non nega che alla 
morte di Claudio l'iconoclasta, siami tro- 
vati alcuni seguaci de' suoi stessi errori; 
ma questi tali presto si estimerò, uè fir- 
marono cerlissimamente una scita , nè 
giammai si proverà che vi siano stati gli 
eretici Chiudi, ini. Che cosa dunque pre- 
tendono i valdesi di aver iu cornuue curi 
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Claudio? Fotte la medesima dottrina? 
Falsissima asserzione, perchè come mg/ 
Chui vai ha (atto chiaramente vedere nel 
cap. 1 3 , Claudio noo negò mai la presen- 
za i eale ih Gesù Cristo e la transustanzia- 
zione nell'Eucaristia, neppure un solo de’ 
7 sagramenli egli negò, ed essi come gli 
ammettono? Non negò mai la primazia 
de’ romani. Pontefici , comunque voglia 
dirsi averne talvolta parlalo con poco 
rispetto. Filialmente Claudio non conob- 
be ('autorità dello spirito o senso privalo 
nell'iulerpretare le divine Scritture; ed è 
forse questa la norma che seguitano i 
valdesi e i protestanti? Tutto al più po- 
trassi dire, che di comune con lui hanno 
eglino l'odio alle ss. Immagini, la mede- 
sima pertinacia nell'errore, l'abbandono 
della Chiesa cattolica , la quale tutte si- 
roilineule condanna le sette e l’eresie an- 
tiche e moderne. I valdesi medesimi, nel- 
le più soleuni circostanze , confessarono 
apertamente di non avere un’origine an- 
tica, ossia prima del secolo XI; e di fatti 
nellu lettera o supplica che nel 1 573 pre- 
sentarono al conte di Birago, luogotenen- 
te di Carlo IX re di Francia al di qua 
de'monli, dicevano. » 1 valdesi supplica- 
no S. E. di rappresentare al re come e- 
rauo passati più di 45 o anni che il loro 
popolo da padre in figlio inaino ad essi 
aveva professalo questa religione, ed e- 
sercitata pubblicamente da lunga serie 
di anni ec.". Condannati i valdesi dall’ar- 
civescovo di Lione, cercarono una prote- 
zione nel Papa Lucio III, che governò la 
Chiesa dall 181 al 1 1 85 . Questo Papa, 
conosciuta la somma loro temerità , la 
promiscuità di uomini e di femmine che 
andavano vagando per insegnar al mon- 
do la povertà evangelica, la presunzione 
intollerabile che avevano di essere man- 
dali, siccome gh apostoli, alla predicazio- 
ne, e quindi d’essere approvati ; non so- 
lamente si ricusò rimproverando loro le 
pratiche superstiziose e scandalose , ma 
eziuudio fece radunare uu concilio a Ve- 
rona, ed i nuovi eretici, seguaci di Val- 
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do, furono condannati oel 1184, come 
riporta il Mansi, Sac. Corte, nova et am- 
plissima collcctio.l. aa, p. 492-93. Non 
atterriti per questa condanna, anzi uella 
loro disubbidienza fatti più contumaci, si 
recarono nel 12 12 ad implorare l’appro- 
vazione di Papa Innocenzo III, il quale 
ben conosciuta l’indole e la dottrina de' 
nuovi settari , severamente proibì loro 
ogui unione ed insegnamento, nel 1199 
come si ha dal p. Moneta. Anche que- 
sta suprema condanna fu disprezzata eoo 
invincibile ostinazione. Treauni dopo nel 
concilio generale di Laterano IV , cele- 
brato nell 2 15 dallo stesso Innocenzo 111 , 
i valdesi vi furono condannati nel canone 
fatto contro gli eretici , che sotto prete- 
sto di pietà attribuivansi senza missione 
l’autorità di Predicare. Altra condanna 
l'ebbero dall'arcivescovo di Nat bona. De’ 
valdesi il Rinaldi Degli Annali ecclesia- 
stici ne ragiona all’anno 1204, n.* 64 » 
dicendo che furono delti anco Pigardi, 
e che originarono dagli Albigesi , i quali 
eretici avendo desolato Tolosa e Avigno- 
ne , in tali articoli più di proposito ne 
trattai. Conviene che i valdesi presero il 
nume da Valdo di Lione, procedendo nel 
racconto con Pietro Vallisernese (questi 
è Pietra monaco di Vauzde Gernay ci- 
sterciense, che avendo molto faticato al- 
la conversione degli albigesi, con Guido 
suo abbate, d'ordine d'Iunoceozo III oe 
scrisse la storia e la dedicò a quel Papa), 
il quale riferisce, die essi erano senza dub- 
bio cattivi, ma in confronto degli altri e- 
retici meno perversi, convenendo in più 
cose con noi, e in altre discordavano (poi- 
ché vogliouo alcuni, che io origioe i vai- 
desi non fossero separati dalla Chiesa 
cattolica da altro fuorché dali’usurpazio- 
oe che facevano de’diritli de’pastori le- 
gittimi , e che d' altronde ammettevano 
quasi tutti gli altri punti di sua credenza. 
Ma presto sentiremo dallo stesso Valli- 
sernese, ne’loro stessi inizi il rifiuto delia 
fede cattolica, i loro riti diabolici, le lo- 
ro orrende bestemmie, il solenne rifiuto 
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ile’sagramenli). I loro errori consisteva- 
no principalmente in 4 cose: in portare i 
sandali al modo usato dagli apostoli, nel 
dire non esser mai lecito in verun caso 
il giurare nè l’uccider persona, e qualun- 
que di loro poter in caso di necessità con- 
sagrare il Corpo di Cristo senza gli ordi- 
ni ricevuti dal vescovo, poiché avesse i 
sandali. Ma con qual empio rito que’pes- 
simi ipocriti , che chiamavano se stessi 
Buoni Uomini, ne’cui apparenti meriti 
la stolta pietre poneva la speranza della 
sua salute, ricevessero tra loro persone 
sedotte, si descrive dal Vallisernese così : 
Quando alcuno si rende eretico, chi lo ri- 
ceve gli dice: Amico, se tu vuoi esser de* 
nostri, egli fa mestiere che tu riGuti tut- 
ta la fede che tiene la Chiesa romana. Ri- 
spondeva: Io la rifiuto. Dunque tu ricevi 
lo Spirilo Santo da’ Buoni uomini ; e gli 
soffiava 7 volte in faccia. Dicevagli anco- 
ra: RiGuti tu la Croce, che il sacerdote 
quando ti battezzò ti fece coll’olio e colla 
cresima nel petto, e nelle spalle, e nel ca- 
po? Rispondeva : Rifiutola. Credi tu che 
quell'acqua ti cagioni la salute? Rispon- 
devo: Non lo errilo. RiGuti tu quel velo, 
che il sacerdote ti pose iu lesta poiché 
t’ebbe battezzalo? Rispondeva: Il rifiuto. 
Così colui riceve il battesimo degli ereti- 
ci, e nega il battesimo della Chiesa. Al- 
lora tutti gli pongono le mani sulla testa; 
e da quel punto innanzi egli è reputato 
come un di loro. Continuarono pertan- 
to i valdesi ad interpretare i santi libri col 
privato loro senso, ad esercitare a loro 
capriccio il ministero della predicazione, 
senza alcuna dipeodeuza dalla Chiesa; nè 
solo i semplici laici osavano predicare, 
senza missione e senza dottrina, ma le 
donne altresì s’erano arrogate questo uf- 
Gzio. £ siccome la Chiesa romana e i ve- 
scovi cattolici riprovavano lauta temeri- 
tà, cominciarono i perversi a blaterare 
contro la Chiesa medesima, dicendo non 
esser più quella che fu fondata da Gesù 
Cristo, contro i vescovi ed i sacerdoti, de- 
nigrandoli con enormi ingiurie, vietando 
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di dar loro limosine in suffragio de'defuu- 
ti, per essere inutili l’orazioni pe’ morti. 
Mon conienti a ciò, dopo il predicare vol- 
lero udire le confessioni, i peccati assolve- 
re e I' Eucaristia consagrai e, semprechè 
avessero f sandali a’piedi, e innanzi a Dio 
si potessero in istalo di grazia e di san- 
tità riputare. Perciò ancora insegnavano 
dover essere migliore la confessione sa- 
gramentale fitta a un laico, il quale fos- 
se santo, che non quella che altri facesse 
a un prete che fosse conosciuto reo d'ai- 
culi peccato. Proibivano ogni giuramen- 
to, e reputavano delitto il giusto potere 
che esercitano i legittimi giudici di con- 
dannare nella vita chicchessia. Tal è pre- 
cisamente la somma degli errori che in- 
segnavano i primi discepoli di Pietro Val- 
do sino alialo ovvero al 12 1 a, e tutto- 
ciò chiaramente zi scorge dalle divelle 
letteredi Papa lunocenzoill, specialmen- 
te la 196 del lib. xi, la 69 del hb. xii, la 
94 del lib. xiii, lai 37 del lib. xv, pi esso 
il p. Ricchini. Mg. r Cbarvaz osserva che 
l’ ignorante , caparbio e quindi eretico 
Valdo, volle interpretare la s. Scrittura, 
predicare e rinnovare la vita apostolica a 
dispetto de’ Papi e de' vescovi. Pose per 
principio che ciò potessero fare i laici, e 
siccome i Papi, i vescovi e il clero posse- 
devano beni temporali , non erano mi- 
nistri di Gesù Cristo; dunque nulli erano 
i loro poteri ei sagra menti amministrali. 
Ma i laici pur possedevano! Dunque non 
era vi più Chiesa, i valdesi soltanto la for- 
mavano, essi soli pretendevano d'aver 
poteri e funzioni di apostoli. Dopo In con- 
danna del concilio Lateranense, in segui- 
lo adotta 10110 molti errori di altri ereti- 
ci, a* quali successivamente si unirono, 
foi mandane quasi un grottesco musaico, 
ove spiccavano principalmente f fresie di 
Donato, di Vigilanzio,Ae%\ Iconoclasti, 
de’ Petro Brussiani, degli Arnaldisti, 
degli Albi gesi ec. Onorio IV ( V.) con- 
dannò gli eretici e fanatici denominati 
l'ralicelli e Apostoli o Apostolici, se- 
guaci dell’ eretico Segarelli parmigiano. 
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e degli errori degli albigesi e de’ valdesi; 
il loro autore fu bruciato nel 1 3oo. Il suo 
discepolo Dulcino fu caponeria d e'Dulci- 
nisù (nel quale articolo Norara sua pa- 
trio per fallo I ipogin fico è detta Navar- 
ra), eretici condolutali nel i3iì da Cle- 
mente V nel concilio generaledi Vienna, 
insieme agli eretici Bcguardi ( B’.je alfe- 
reticlie Beghine ( F). derivati da’ Frati- 
celli e Apostolici. In sostanza i dulcini- 
sti, come il Segarelli primo loro maestro, 
sutto un esteriore religioso e composto, si 
pei mettevano ogni maggior eccesso di li- 
bei linnggio, e pretendevano che la loro 
dottrina fosse la 3." legge che perfeziona- 
va quella di Gesù Cristo. Il -Segarelli e- 
sciuso dall’ordine francescano, si vestì in 
quella maniera chediceva aver vestito gli 
uposloli; e spacciava, che finalmente era 
giunto il tempo dello Spirito Santoe del- 
la Cantinelle tulle le cose erano comuni, 
e perciò tutti gli uomini e doline poteva- 
no indistintamente vivere maritalmente 
insieme, perchè la carità esigeva che tut- 
te le cose fossero comuni; che il Papa, i 
cardinali e prelati non erano veri pasto- 
ri della Chiesa, perchè non facevano vita 
apostolica , onde egli solamente era vero 
apostolo di Cristo e degno del papato. 
Dulcino poi fu bruciato vivo nel 1 3 i o in 
Parigi, culla sedicente moglie Margheri- 
ta Porrelta dell’llayiiaut: insegnava co’ 
suoi seguaci, fra'quali i beguardi e le be- 
ghine, che l'anima giunta ad annichilir- 
si do se stessa nell' amor di Dio, non pec- 
casse più, uè crescesse in grazia, e che po- 
tesse impunemente lasciar operare la par 
te iulerioi e, allorquando la superiore fos- 
se attaccata a Dio; quindi deprezzavano 
tutti gli esercizi della religione , le peni- 
tenze, il ralfreiiamentodegli appetiti, pre- 
tendendo di non applicarsi che alla con- 
templazione, quantunque si dusseroad ec- 
cessi di tale lascivia, che la prudenza di 
Clemente V non permise che fossero ri- 
feriti nella bolla di loro condanna. Tali 
errori furono rinnovati poi dal condanna- 
to Alolinisnio (f .) o Quietismo. Il Pupa 
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Giovanni XXII, che successe a Clemente 
V nel 1 3 1 6, altamente si dolse de' val-'esi, 
che muhiplicatisi principalmente nell’ Al- 
pi, tenevano pubbliche assemblee nume- 
rosissime, insorgevano contro I' autorità 
della Chiesa, e giunsero ad uccidere il ret- 
tore Guglielmo, e ad avventarsi contro 
l’inquisiture Alberto. Laonde il Papa con- 
dannò e scomunicò i valdesi cou bolla 
diretta n Giovanni de Bailis frate mino- 
re, ancb’egli inquisitore. Ma poco profit- 
tò il pontificio provvedimento, imperoc- 
ché Innocenzo Vili inviando fr. Alberto 
de Capitani nuovo inquisitore negli stali 
di Savoia e nel Delfinato , con bolla ilei 
■ 4^7 si lagnò non solo del disprezzo con 
cui i valdesi braveggiavano le censure ec- 
clesiustiche, ma de’tuinulti, omicidiie al- 
tri misfatti detestabili con cui funestava- 
no que’ paesi. Riporta il Rinaldi all’anno 
i 5oo, n." 6o e 6 1 , che nella Moravia e 
nella Boemia pullulò la sozzissima eresia 
de'valdesi , la quale coll' allettamento di 
laidissimi piaceri pervertiva molti dimen- 
tichi della propria salute eterna. Contro 
a' quali Alessandro VI creò inquisitori e 
nunzi in Germania, cioè il preposto Clo- 
slernunlmrg per pietà e dottrina chiaris- 
si mo,e fr. Eurico domenicano nominatis- 
simo teologo. Di più narra, che caddero 
nell'empietà degli antichi valdesi, opicar- 
di che dir vogliamo, molti Calistini (l ■) 
o forse Cidivisti (F.j t i quali per non la- 
sciar la Comunione sotto le due specie, 
rifiutarono di ritornare nel scnodis.Cliie- 
sa. Fu coso certamente mostruosa , che 
coloro i quali per ipocrisia si davano a 
vedere tanto di voti della ss. Eucaristia e 
dell’uso del calice, in ultimo empiamente 
e follemente negassero contenersi Cristo 
in niuna delle due specie sagramentali. 
Dissi in principio che i valdesi rinnova- 
rono tutti gli errori degli Apostolici e 
degli Arcontici,e che poi nitri ne aggiun- 
sero. Comunemente furono e sono ad es- 
si particolari i seguenti. Però devesi av- 
vertire, chei primitivi valdesi, ed anche 
sino ul secolo XVI circa, non professava* 


ale 



TAL 

no tulli gli errori de 'moderni, come di- 
rò in seguilo. Progredirono nell'errore e 
nelle novità, coH’unirorninrsi tigli eretici 
insorti ne’ primi nnni di detto secolo e 
massime de' Calvinisti. Dichiara mg. r 
Charvaz, poco prima della pretesa rifor- 
ma il catalogo degli errori de’valdesi di- 
venne più esteso, ma lesto conforme in 
gran parte a quello de’loro primi tempi, 
e lo comprova con diversi autori. Molti 
però contrari a quelli ne abbracciarono 
in grazia della sedicente riforma. Quindi 
usanze, culto, pretensioni contrarie , co- 
sicché i valdesi presenti meritamente sa- 
rebbero maledetti, come antagonisti, da' 
loro primi antenati. I pp. Richard e Gi- 
raud nella Biblioteca sacra , o i loro am- 
pliatoci, compendiarono ne'segnenli 35 
capi gli errori principali de’ moderni e- 
retici che portano il nome di valdesi, i. 
Cli’é permesso a qualunque laico di pre- 
dicare I’ Evangelo. 3. Che i laici potino 
consagrar V Eucaristia. 3 . Che il Batte- 
simo non è che una ceremonia esteriore. 
4 Che qualunque laico in istato di gra- 
zia può assolvere da’ Peccati. 5 . Che il 
cullo de’ AVr/if/é idolatrico.6.Che l’uso de’ 
Templi è una conseguenza di quello de’ 
pagani (altri poi in seguilo con aperta con- 
traddizione li vollero innalzare alla loro 
foggia). 7. Che la Salutazione Angeli- 
ca di Maria è una superstizione. 8. Che 
bisogna distruggere le Unzioni sante che 
si fanno a'bambini battezzandoli. g. Che 
la Cresima non é un sagramento , ma 
una semplice ceremonia che può essere 
faltada qualunque prete. 10. Che la Con- 
fessione auricolare è un uso criminal- 
nieute inventato da'preli. 1 1. Che V In- 
dulgenze non sono d’alcun valore, ma 
artifizi inventati da'l’api per lucrare. 13. 
Che non vi e Purgatorio, e die le Pre- 
ghiere o Suffragi pe’ morti sono inutili. 
> 3 . Che i Fescovi non hanno alcuna di- 
gnità, né podestà di sopra a’ preti. 14. 
Che la Chiesa non ha podestà di far le 
leggi. i 5 . Che non devesi alcuna Ubbi- 
dienza né al Papa, nè 0' Fescovi. 1 6. Che 
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il Digiuno e l’astinenza delle carni non so- 
no d’alcun merito innanzi a Dio. 1 7. Che 
l ’ Estrema Unzione non è un sagra men- 
to. 18. Che lo stato di Monaco o mona- 
cale fu inventalo dal demonio, iq. Che 
non devesi credere ad alcun Miracolo. 

30. Che gli Esorcismi fntli dalla Chie- 
sa non sono che usi inventati per ingan- 
nare i semplici; cosi dicasi di toltele Be- 
nedizioni sopra qualunque siasi materia. 

31. Che l’anima non ticeve alcun pro- 
fitto quando si dà Sepoltura al corpo in 
luogo santo. 33. Che devesi sprezzare il 
Canto ecclesiastico. a 3 . Ch'è perdere il 
tempo a recitar le preghiere del Brevia- 
rio o Uffìzio divino e le Ore Canoniche. 
a 4 - Ch'è contro la perfezione cristiana 
l’occuparsi del lavoro delle Mani. 35 .Che 
non devesi ammettere altra forinola di 
preghiera fuorché quella del Pater no- 
ster. 36. Che la consagrazione dell’ Eu- 
caristia non dev’ essere fatta che bene- 
dicendo il Pane ed il Fino , dopo aver 
7 volte recitalo il Pater noster. 37. Clic 
I’ Eucaristia profitta di più allorché In 
consagrazione è stata tutta nella Messa 
del giovedì santo, e che bisogna conser- 
vare pe’inalati le Ostie che furono con- 
sagrate nel suddetto giorno privilegiato. 
38. Che nella Chiesa vi sono 3 soli Or- 
dini, il diaconato cioè, il sacerdozio e l'e- 
piscopato (contraddizione manifesta nel- 
la loro stessa dottrina, poiché sosteneva- 
no che il Prete o Sacerdote è eguale al 
Fescovo). 29. Che qualunque podestà 
secolare od ecclesiastica perde la sua giu- 
risdizione col Peccalo mortale. 3 o. Che 
gli Ecclesiastici non ponno possedere 
Beni o Rendila e nulla in proprio. 3 i. 
Che la Chiesa romana cessò d’ esser la 
vera dopo il pontificalo del Papa s. Sil- 
vestro I (alcuni fi a’dilensori della setta 
de'valdesi sparsero la favola eh’ essa de- 
rivi da Leone uomo religiosissimo de’ 
tempi dell'imperatore Costantino I, scan- 
dalezzato dall’avarizia di s. Silvestro f : 
nulla di più iusulso e di peggio poteva 
inventarsi, poiché non mai da tal Leone 
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immaginario, ma soltanto da Valdo, sta- 
bilitosi in Lione, trassero origine i salde- 
si. I loro scrittori ripetono ad essi che 
discendono dal suddetto Claudio l'ico- 
noclasta; a’cattolici poi gridano , che i 
Leonisti tengono dal nominato Leone, 
il quale testimonio sdrgnnso de’doni fat- 
ti da Costantino I a Papa s. Silvestro I, 
si sepnrò immediatamente dalla comu- 
nione cattolica. La contraddizione, per 
dirla con frase di Léger, è più chiara del 
sole. Oimai più non crcdesi alle dona- 
zioni di Costantino I, come raccontai in 
tanti luoghi; quindi mg.' Charter a ra- 
gione conclude: Chimera la donazione : 
chimera la separazione fondata sopra 
questo motivo: chimera l’esistenza stes- 
sa di questo Leone). 32. Che non si deve 
prestare alcuna fede al Simbolo degli A- 
postoli. 33. Che qualunque Giuramento 
è proibito a’cristinin. 34. Che non è Pec- 
cato il seguir la voluttà carnale, quando 
la concupiscenza ti spinge. 35. Che nes- 
sun Tribunale, Giudice e nessun Sovra- 
no può condannare un Uomo alla morte. 
Le risposte e confutazioni a tutti gli e- 
sposli 35 errori, assurdi e bestemmie e- 
rrticali , si panno trovare negli articoli 
che indicai in corsivo e ne’uiolteplici re- 
lativi. Dice il Semcrin, con questi erro- 
ri fìssi in capo, i valdesi si dispersero in 
varie parli della Francia, dell’Italia e ili 
altre regioni d’ Europa, alcune squadre 
andando in Boemia, altre nella Puglia, 
alcune in Lombardia, ed altre si trafu- 
garono nelle valli dell’Alpi Colie che di- 
vidono il Piemonte dalla Francia, molti- 
plicandosi e facendo nuovi proseliti in o- 
gni parte. Nè ciò deve far meraviglia, im- 
perocché nelle vestimenta loro allettava- 
no una grande povertà, severa temperan- 
ra de'costumi , ed aperto disprezzo delle 
ricchezze; portavano indosso delle coppe, 
quasi fossero persone date particolarmen- 
te al servizio di Dio; e come era quello il 
secolo in cui facevano rapido progresso 
gli umili figliuoli e i poveri seguaci di s. 
Francesco, così i seguaci di Valdo con 
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quelle mentite apparenze cercarono di 
farsi largo, trovar credito, sedurre i sem- 
plici, qualificarsi i nuovi missionari, suc- 
cessori e imitatorfdegli apostoli, che ve- 
nivano a disingannare il mondo troppo 
creduloall’ignoranza e alla malvagità de* 
sacerdoti. Con questi artifizi si propaga- 
rono in molti luoghi, e propagandosi, si 
congiunsero ad altri eretici, specialmente 
Catari ossia Alhigesi; ed altri eretici fe- 
cero società con essi, comunicandosi vi- 
cendevolmeote i propri errori, riferiti dal 
p. Ilicchini. Quindi adottarono I’ eresie 
de’ Donatisti, per quello che appartiene 
alla natura della Chiesa e nullità de’ sa- 
gramenli amministrati da’cnttivi preti, le 
dottrine di f'igilanzio sopra il culto e 
le reliquie de’ santi e la gerarchia della 
Chiesa, e finalmente l’empietà degl'/co- 
noclasti c he volevano abolito l’uso delle 
ss. Immagini, che la Chiesa ha sempi e 
ritenuto, non per adorarle, ma per onora- 
re i santi servi e ornici di Dio, nella per- 
sona che rappresentano. Si radicarono 
questi errori specialmente in que’ valde- 
si, che furtivamente insinuati nelle valli 
sopra Pinerolo, ivi quasi in proprio sede 
sì stabilirono; ed appunto di queste e di 
alcune altre perverse dottrine li ritrovò 
imbevuti l’ arcivescovo di Torino Seys- 
sel nel 1 5 1 7, allorché in quelle valli in- 
trapresa la visita pastorale, usò la più di- 
ligente indagine, com’egli afferma , per 
scuoprire sino nella radice ogni loro er- 
rore, per cui migliore testimonianza noa 
può trovarsi. Delle valli de’ valdesi ren- 
dono ragione i Cenni intorno a’fatti sto- 
rici, monumenti notevoli e particolarità 
naturali del Piemonte, che vado a ripro- 
durre. Le due valli del Chìsone e del Pe- 
lice, che giù scendendo dall’Alpi finitime 
della Francia sboccano l’una a Pinerolo, 
e I’ altra più a meriggio iu poca distan- 
za, sono per ogni riguardo oggetto di cu- 
riosità e di osservazione. Poiché, se si ba- 
da a’fenomeni naturali, furono queste val- 
li ne’secoli [tassali e più che mai nell'apri- 
le 1808, teatro di spaventevoli terremo- 
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li, le cui Iracce vi si scorgono ancora. 
Che se a più liele scene si vuol rivolge- 
re il guardo, convien dire che fra le (no- 
ie pittoresche regioni del Piemonte ulti- 
ma non sia questa certamente. Infatti il 
contrapposto delle minacciose rupi cogli 
ameni praticelli e co' verdeggianti pasco- 
li, l’aspetto de'luoghi principali, quali so- 
no Lucerna, la Torre, Angrogna, la Pe- 
rnia; il romoreggiar deli'acque, l'ombra 
delle piante, i vaghi casamenti, le scene 
Alpine che vi s'iocoulrano ad ogni passo 
e principalmente nella valle di Pelice, 
tutto colà ricorda i quadri più graziosi 
della Svizzera. E tale giudizio ne porta- 
no pure i viaggiatori che spesse volte vi 
si recano o per diletto o per motivi di re- 
ligione. Cresce poi ancora la somiglian- 
za quando vi si osserva la numerosa po- 
polazione, di cui la maggior parte non 
cattolica , ha un certo che di ginevrino 
e di svizzero, perchè appunto a Ginevra 
e nella Svizzera si manda ordinariamen- 
te a educar la gioventù. Presero nome i 
valdesi da 'seguaci di Pietro Valdo, che 
scacciati da Lione e dal Deificalo per ere- 
sia, in parte simile a quella degli albige- 
ti, rifuggirono in queste valli sul Unire 
del secolo XII (o ne’ primi anni del XIII: 
nel lazo uno statuto della città di Pine- 
rolo poneva ammenda dita soldi, corri- 
spondenti a circa 3 oo franchi, a chi ri- 
coverasse alcun di loro in ospizio, il che 
dimostra eh’ erano ancor nuovi ed erran- 
ti). S’accostarono poscia alle pretese rifor- 
me protestanti, e furono quindi protetti 
dalle corti che le professavano. «Ora è de- 
bito il soggiungere , che se talvolta il fa- 
natismo ed il bollore della vendetta ac 
cese fra questa gente fiere sommosse, che 
il governo, da cui era sol tollerata, ebbe 
a reprimere con rigori straordinari, e se 
in alcuni tempi una malvagia parte di 
essa valendosi del furore delle fazioni, 
trasse il biasimo e l’odio sopra i suoi 
compaesani, ciò non deve far dimentica- 
re le molte pruve di fedeltà e di valore 
che diedero i valdesi nelle guerre atili- 
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che, guerreggiando da miliziotti negli e- 
sercili savoiardi, come narra la storia". 
Ma colla storia andrò io dicendo alcune 
cose, che certamente diminuiranno tut- 
to il roseo contenuto in quest’ultimo pe- 
riodo, alquanto parziale, come in. favore 
de’ valdesi lo sono non pochi altri scritto- 
ri prevenuti a loro vautaggio,onon istrui- 
ti abbastanza di loro storia, o per aver 
comuni gli errori e la contrarietà al cat- 
tolicismo. Essi contano 1 3 parrocchie del- 
le vallnte in discorso, nella divisione di 
Torino, provincia di Pinerolo,ed a più di 
20,000 ascendono. La magnìfica catte- 
drale di Saluzzo (y.) fu eretta dalla pie- 
tà del marchese Lodovico il e dalla mo- 
glie Margherita, nel declinar del secolo 
XV, per dare uno splendido segno di loro 
religione, ed anco per raffermare it zelo 
religioso de’callolici, poiché ne'confini del 
Saluzzese e in alcuni angoli più remoti del- 
la provincia andavasi occultamente spar- 
gendo il germe degli errori de’ valdesi. Ve- 
dasi M. Aurelio Rorenco o It oreneo, Brere 
narrazione delC introduzione degli ere- 
tici nelle l' alti del Piemonte. , Torino 
l 63 a : Memorie his loriche dell’introdu- 
zione delCheresie nelle V alti di Lucerna 
marchesato di Saluzzo ec., Torino 1 64 g. 
Osserva il sacerdote Seineria, che i vai- 
desi sino quasi alla metà , o almeno sino 
al comiociamento del secolo XVI, ossia 
sino al 1 5 1 7 in cui I’ arcivescovo Seyssel 
poi tossi alla visita delle valli di Lucerna, 
di Angrogna e di Pragellato, sebbene con 
intollerabile temerità presumessero d'in- 
tendere e interpretare secondo le loro 
proprie idee la s. Bibbia, tuttavia non ri- 
gettavano dalla medesima veruno decan- 
ti libri che essa contiene, riconoscendo 
anzi «/cattolici tutti i libri ispirati, niu- 
no escluso, conforme al canone del con- 
cilio di Trento, che sulla forma de’ ca- 
noni antichi venne dipoi rinnovato. Co- 
sì pure ne’riti e nell’aiuministrazione de’ 
sagraiuenti , quantunque discordassero 
dalla Chiesa cattolica, nondimeno gli am- 
mettevano tutti nell’essenza e nel preciso 
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numero di 7. Ammettevano il sagro- 
mento ilei battesimo con l’ acqua natu- 
rale, affermando però non essere utile, 
nè necessario a’bambini. Per quello che 
opparliene olla confermazione, dice Rei- 
nero, conira F aldcnses, essi si meravi- 
gliavano che a’ soli vescovi fosse lecito 
l’amministrarla, onde tal facoltà esten- 
devano anche a’Inici. In quanto all’Eu- 
caristia, non negavano in essa la presen- 
za reale di Gesù Cristo e la transustan- 
ziazione; ma errarono in questo, che cre- 
devano non potersi far questo sagrameu- 
toda’cattivi sacerdoti. In una parola, Diu- 
no di quelli che a fondo conobbe le dot- 
trine de’valdesi non iscrisse mai ch’eglino 
dannassero la C blesa romana, perchè cre- 
de essa che l’Eucaristia offerta sull'altare 
sia il sagrifìzio della nuova alleanza. Nel 
sagramento della penitenza non abroga- 
vano l’uso e la necessità della confessio- 
ne auricolare; oia solamente ammoniva- 
no, secondo Polichdoi f, Contro barre- 
sim J a Idensium tractatus, che scrisse 
nella metà del secolo XIII, i loro creden- 
ti rhe non confessassero i peccati più gra- 
vi a’sacerdoli della romana Chiesa, ac- 
ciocché scoperti non fossero mandali al- 
la podestà de’vescovi. L’estrema unzio- 
ne non cancellavano del lutto dal nu- 
mero de’7 sugi amenti, ma solo biasima- 
vano certi abusi, che sognavano essersi 
introdotti nell'amministrazionedella me- 
desima. Andarono più errati intorno al 
sagrainenlo dell’ordine, poiché insigniva- 
no del ministero e della podestà sacer- 
dotale qualunque laico dabbene. E final- 
mente non riprovavano il sagrameutodel 
matrimonio , se non che in questo senso, 
che asserivano peccate mortalmente i 
coniugi, ove abbiano commercio carnale 
senza spernnza di prole. Malgrado que- 
sti gravissimi eri ori, saia sempre vero che 
i valdesi sino « 1 1 5 1 7 e più oltre ancora, 
ammettevano il settenario numero de’ 
sagramenti, e la vera sostanza de'inede- 
sitni, né censuravano per questo la Chie- 
sa cattolica, e lo affermano il p. Riccinoi 
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e mg.' Charvnz. Inoltre osserva il lodato 
Semeria, che i valdesi moderni e d'oggi- 
giorno lungo tratto si tono allontanati 
dalle dottrine de’primi loro settari e de’ 
discepoli di Valdo, ossia sono più oltre 
assai progrediti nell’errore e uelle novi- 
tà, in modo tale , che neppure un solo, 
dice lo stesso p. Ricchini, può travaivi 
oggidì che contengasi ne’ limiti , entro i 
quali Valdo loro capoti contenne. E per- 
ciò sono valdesi di solo nome, unifor- 
mi agli eretici degli ultimi secoli, inco- 
stanti e varianti siccome gli altri tut- 
ti. Insorte I’ eresie di Lutero e di Cal- 
vino, e sulle loro orme fattiti ardimen- 
tosi altri novatori, si studiarono di tro- 
vare nella setta valdese un’ anteriorità 
o antichità de'perversi loro insegnamen- 
ti. A questo 6ne Bucero ed Ecolampa - 
dio, ministri de’ Sagramenlari, ricevu- 
ta una solenne deputazione di valdesi, 
usarono di ogni sforzo nel t 53 o per riu- 
nirli alla setta de’ Zuingliani, ossia de- 
gli svizzeri, insìstendo particolarmente, 
perchè volessero affatto abolire la sagra- 
mentale confessione delle colpe. E molli 
si arresero, e quindi ne nacque un mi- 
scuglio ; ma i Barbati (o Bariletti 0 an- 
ziani ; e secondo il Bazzarini, i popoli del 
Piemonte, abitatori delle vallate di Lu- 
cerna, Angrogna, Perosa es. Mat tino, a 
piedi dell’ Alpi, verso Pinerolo, e sulle 
frontiere del Dellinato, così nominati da 
loro ministri, eli 'essi chiamano Barba, 
per la maggior parte di religione prote- 
stante. Il p. Ricchmi spiega, Barbati, hoc 
est Fa Idensium ministri), più accorti, 
non furono d’ accordo in tutto, rispon- 
dendo appunto, che con aderire nife 
nuove proposte dottrine, venivano a de- 
cadere del proprio loro pregio di anti- 
chità, e costantemente ripugnarono. Mi 
ciò che non poterono ottenere gli svizze- 
ri, lo conseguirono poco dopo 1 Calville 
sii nel 1 536 per mezzo di Guglielmo fa- 
rei, uomo astuto e profondo raggi) aio- 
re, da’ pochi e deboli volde»i,che si po- 
sero sotto la tutela de’calviuisli, de'<|ua- 
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li adottando con amore molti errori, re- 
carono loro in dono 4 secoli d’antichità. 
Trattando co’ministri Bal betti fece loro 
intendere che, aQratellaodosi co'calvini- 
Iti, avrebbe trovato la setta valdese più 
autorevole protezione e più rapido avan- 
zamento, mentre che, lasciata a se sola, 
sarebbe rimasta sempreavvilita e neglet- 
ta ; e queste speciose ragioni seppe cosi 
ben colorire l’uomo scaltro, che alla li- 
ne, cambiata dottrina, ossia alla propria 
setta accresciuta ed inserita I’ altra, de’ 
lóro maggiori non ritengono più che una 
vana apparenza. E mentre i calvinisti si 
lusingavano con questa scambievole u- 
nione di massime e di sentimenti, di mol- 
to guadagnare, gli uni e gli altri resta- 
rono miseramente delusi, e fecero prati- 
camente conoscere che, scossa l'autorità 
della Chiesa cattolica, sostegno e firma- 
mento d’ogni verità, si corredi precipi- 
zio in precipizio. Ora col sacerdote Se- 
menti dirò ciò che di particolare i pre- 
lati della diocesi di Torino (oltre il rife- 
rito de’valdesi in tale articolo), ed i so- 
vrani del Piemonte intrapresero, affin- 
ché i loro errori non si dilatassero, con 
danno della fede cattolica. Il i.° vescovo 
torinese che a questo line usò tutto il suo 
zelo fu Giocomo I. Essendo egli andato 
nel 1309 alla corte imperiale d'Ollone 
IV, il quale in quel tempo era venuto in 
Lombardia e in Itoma, per avere solenue- 
mente la corona da Innocenzo III, gli rap- 
presentò che cei la razza d’eretici, i quali 
nella sua diocesi eraosi di fresco insinua- 
ti, per errore traviati e per ostinazione 
inflessibili, sol temeva la forza j ed Ot- 
tone IV alle domande del vescovoaccon- 
discendendo, gli fece subito spedire il di- 
ploma che riporta il Senseria. In esso si 
dice, volere estinguere l’eretica pravità, 
punirla severamente e dal consorzio de’ 
fedeli per tutto l’impero separare. Per- 
tanto gli diè autoiilà di espellete ed es- 
purgare la diocesi di Torino dalla zizza- 
nia seminala falsamente dagli eretici vai- 
desi. S'ignora l'operalo di Giacomo I iu 
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conseguenza di tal diploma, quantunque 
non possa dubitarsi, eh’ essendosi inter- 
posto per reprimere 1 ’ ardimento loro, 
non abbia realmente usato d'ogni giusto 
mezzo che a ciò gli convenisse. Certissi- 
ma cosa poi è, che i vescovi suoi succes- 
sori non dimenticarono mai di applicar- 
si a questa infetta porzione del gregge 
loro, adoperando tutte queli'efficacissime 
maniere che al Vangelo sono più confor- 
mi, cioè persuasione, conferenze, esorta- 
zioni e I i m osi ne ; e Giglio medesimo, 
scrittore deila setta, non potè negare tal 
verità. Or mandavano in quelle valli sa- 
cerdoti illuminati e edificanti, ora sagre 
missioni di zelanti cappuccini e di ge- 
suiti, or eglino medesimi nudavano in 
persona in que’luoghi orridissimi, espo- 
nendosi a penosissime fatiche, per tirarli 
sui retto seutiero. Così appunto fecero i 
vescovi Giovanni di Rivalla, Lodovico 
Romagnano, Giovanni di Compeys, gli 
arcivescovi Claudio di Seyssel, Antonio 
Provana, Carlo Broglia e più altri mol- 
lissimi. Dalle gesta de’quali si rileva con 
prove indubitabili, che mentre i pastori 
della cattolica religione operavano pel 
ravvedimento degli eretici con zelo vera- 
mente paterno, i ministri della setta in- 
vece colla malafede che mostravano , 
colle ingiurie con cui rispondevano, col- 
la durissima pervicacia con cui resiste- 
vano ad ogni soavissimo invito, si tira- 
vano addosso quel rimprovero, giù detto 
da 5. Stefano : fon Spiritili Sane lo re- 
sistitis, sicut potrei vestri , ita et vo*. 
Non minore sollecitudine mostrarono in 
ogni tempo i sovrani che governarono il 
Piemonte, per estirpare dagli stati loro 
l’eresia, beo persuasi che coloro i quali 
scuotono l’ubbidienza alla Chiesa, si ri- 
voltano ancora audacemente contro il 
trono, ogni qualvolta l’occasione sia loro 
propizia, e solo temono la giustizia del 
principe ed affettano sommissione per- 
chè mancano d’armi e di forza. La reai 
casa di Savoia non era ancor beo fer- 
ma iu Piemonte, allorché dal Lionese e 
1 5 
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dal Deificato nascostamente s’ insinua- 
rono i valdesi nell' Alpi Cozie ; anzi in di- 
verse marche stando continuamente agi- 
tati e divisi i popoli subalpini, poterono 
quelli radicarsi ed estendersi in quell’or- 
rido paese, tanto più facilmente, in quan- 
to che, essendo poveri, laboriosi e rinta- 
nati, non solevano uscire a recar mole- 
stia. Però subito che ben li riconobbero 
i principi d'Acaia (ramo della casa di Sa- 
voia che dal 1295 al i 4>8 signoreggiò 
una parte del Piemonte, da Rivoli sino al 
Po e alla Maina, limite allora del mar- 
chesato di Saluzzo, comprese le città di 
Torino, Pinerolo e Carignano, cui s’ag- 
giunse quella di Sa vigliano nel 1 3 ao) ed 
i magistrali di Pinerolo, procurarono va- 
lidamente opporti alla propagazione del- 
l’errore; e difetti il principe Giacomo nel 
1 354 avendo scoperto che alcuni vai- 
desi cransi insinuati nella valle di Lucer- 
na, ordinò che incontanente fossero car- 
cerati. Altre severe precauzioni pratica- 
rono Filippo, pur principe d' Acaia, la 
duchessa Jolanda vedova del b. Amedeo 
IX nel 1476, Carlo I duca di Savoia nel 
1484, e il duca Filippo II nel 1496. Oc- 
cupate dall'armi francesi nel i 535 To- 
rino, Fossano, Pinerolo, Chivasso, Lavi- 
gnnno, Mondovi e altre piazze, si riem- 
pirono le valli non solo d’ Angrogna e 
di Lucerna, ma quasi tutte le terre del 
marchesato di Saluzzo e dell’ adiacenze 
di Castel Delfino, d’ogni sorta di eretici ; 
e quello che peggio fu, di moltissimi a- 
postati che dal seno d’Italia là accorre- 
vano per vivere impunemente io ogni 
più sordido libertinaggio. Cosi ingrossati 
e frammischiati i traviati e i religionari, 
alzarono tanto la fronte audace, che edi- 
ficarono il 1 ."loro tempio nel 1 555 in Ao- 
grogna, e là cominciarono ad esercitare 
in pubblico quello che vantavonsi d'aver 
fatto centinaia d’anni con maggior pu- 
rità e rispetto de’ supremi. Carlo III il 
Buono , espulso da Torino per l’usurpa- 
zione de’francesi, e ritiratosi in Vercelli, 
ed ivi morto nel 1 553 , non ebbe più tem- 
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po nè forza per distruggere la zizzania 
che d’ogni parte opprimeva i cattolici; al 
i decurioni di Torino sostennero uon po- 
ca fatica e sollecitudine in preservar la 
città dall'infezione. In questo stato di co- 
se ritornò ne’ suoi domimi trionfatore il 
duca Emanuele Filiberto, e non si tosto 
ascese il Irono de'suoi maggiori, che rin- 
tuzzò l’orgoglio de’religionari, per modo 
tale, che li tollerava nel suo territorio, 
se volevano vivere pacifici sudditi, ed 
inesorabilmentn li puniva, se faziosi. Pro- 
misero allora d’osservar le leggi, e non 
oltrepassare i giusti confini che loro ve- 
nivano assegnati; ma presto audacemen- 
te trasgredirono le prime e violarono i 
secondi ; e 12 e piti templi avevano in- 
nalzato alla propria setta nel secolo se- 
guente. Carlo Emanuele I suo figlio, vo- 
lendo ridurli al dovere, fu costretto a im- 
pugnar le armi per Spogliare gli armati 
eretici, sedicenti sempre valdesi; e loro 
malgrado dovettero fremendo restrin- 
gersi e contenersi. Nel memoriale da’ vai- 
desi diretto a Carlo Emanuele I nel 1 585 , 
protestarono che professarono il loro cul- 
to da alcune centinaia di anni segreta- 
mente, e da 3 o anni circa palesemente. 
E nuovamente iusorsero, vantando di- 
ritti che non avevano, e pretensioni e 
privilegi che per tolleranza, e non per 
giustizia, erano stati loroconceduti.Quiu- 
di il successore suo Vittorio Amedeo I, 
cercò pure di mortificarli ; cosi pur fece 
dopo di luì la duchessa vedova M.* Cri- 
stina, reggente gli stati ; ma erano que’ 
tempi scabrosi ed agitati da guerre stra- 
niere e domestiche, e gli eretici sapevano 
profittarne. La meraviglia è, che i litio- 
si volevano negoziare e pattuire co’pro- 
pri sovrani, come se principi fossero por 
eglino indipendenti; ed il peggio ancora, 
che ogni volta ch’erano costretti a ceda 
re alla forza imperante, giacché non vo- 
levano soggettarsi per dovere, altamente 
si lamentavano, quasi a torto fossero per- 
seguitati da'duchi di Savoia, e spediva- 
no ambasciate alle corti de’principi lira- 
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meri, con nero calunnia rappresentando 
di essere violentati nella coscienza e nel 
pacifico esercizio della loro religione; es- 
sere una tirannia il tirarli coll' armi al 
cattoliciimo, e fraudolentamente taceva- 
no le conventicole, l'assemblea, i sinodi, 
gli ammutinamenti che tenevano coutro 
ogni buon ordine dello stato, e senza la 
giustissima sorveglianza del princi[>e.E 
il Semeria che ciò narra, ed il itoreneo 
o Itoreneo nel cap. xxtt ne adduce le pro- 
ve di fatto innegabili. Il recentissimo 
scrittore deWaStoria della monarchia di 
Savoia, per uso delle regie scuole, stam- 
pa ta a Torino nel 1 835 ,racconta a p. 1 08. 
» Le popolazioni de’ valdesi, non conte- 
nendosi ne'Jimiti già stali loro assegnati 
da Emanuele Filiberto, andavano esten- 
dendo le loro possessioni sopra altri ter- 
ritori!, come nelle valli di Lucerna, di 
s. Martino e di Peross: vi seminavano 
le loro dottrine, vi facevano orribili in- 
sulti al culto cattolico, non volendo che 
si esercitasse tra loro. Scacciarono per- 
fino i cappuccini dal convento di Villa- 
ro, e oc misero in fiamme il convento e 
la chiesa. Comandali dal duca Carlo E- 
msnucle II di ritirarsi entro gli antichi 
loro confini, non vollero ubbidire, essen- 
do istigali alla sollevazione dal Léger, 
ministro del loro culto ( cioè lo storico 
summentovato, e secondo Iiossuet il più 
ignorante e il più prosontuoso degli uo- 
mini; era pastore di s. Giovanni, succe- 
duto nell’uffizio allo zio Antonio, del qua- 
le si ha un’ arringa. De fValdensium 
orlu et progresso), uomo fanatico e per- 
verso, che, come fu il perfido eccitatore 
di quella ribellione, così ne fu lo storico 
malignoe calunniatore, per astio che por- 
tava contro il duca di Savoia. Una fune- 
sta guerra si accese, ed enormi crudeltà 
si commisero da ambe le parti. Risuona- 
vano di gemili e di strida quelle valli ri- 
poste, solile in prima ad echeggiar de’ 
canti e suoni pastorali. Sangue, fame c 
desolazione le contristarono, ec.... Furono 
allora veduti calar in Piemoute deputa- 
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ti d'Inghiltrrra e di Olanda, guidati da 
un parente di Croni well, detto Mordami, 
i quali interposero i loro uffici in favor 
de’ valdesi, e dove pigliarono origine que- 
gli annui sussidii che questi religiouari 
tuttora ricevono dagli Anglicani". Ag- 
giungerò solamente, che i valdesi alteri 
per l’aperta protezione straniera loro ac- 
cordata, c profittando dell'imbarazzo in 
cui era il Piemonte, oppresso da lungo 
tempo da guerre intestine ed esterne, era 
no diveuuti più che mai temerari. Di- 
strussero il furie della Torre, si sparse- 
ro per le valli di Susa e di Saluzzo, nè 
dissimularono il progetto di formare una 
repubblica indipendente rinchiusa nel 
Piemonte, lusingandosi che tutti gli stati 
protestanti dell’Europa armati si sareb- 
bero in loro favore. Il duca di Piaoezze, 
incaricato ili sottometterli, mostrò un ri- 
gore eccessivo ; de’reggi menti bavaresi a 
ungheresi agli stipendi! del duca di Sa- 
voia, i quali duranti le guerre del Pie- 
monte si erano avvezzati all’indisciplina, 
si abbandonarono a non poche crudel- 
tà. 1 valdesi dui canto loro si difesero 
eoo un coraggio incredibile : delle botti 
vuote, empiute di borra internamente, 
formavano loro de’ baluardi mobili cui 
facevano rotolare dinanzi ad essi quando 
andavano all'assalto, e cui si strascinavano 
dietro rilirandosi.Fìnalmente l’ultima lo- 
ro trincera, cui chiamavano ta loro Ro- 
chelle (ultimo propugnacolo in Francia 
de'calvinisti ugonotti), nella sommità del- 
la valle d’Angrogna, venne presa d’assalto. 
Si può vedere le Memorie sloriche sul- 
la casa di Savoia, di Costa de Beau re - 
gard, t. 2, p. 2t3-2ig. Léger scampato 
a tante stingi, si salvò in Francia, dove 
compilò una Memoria, nella quale con 
molte falsità cercò di discolpare i suoi 
fratelli religionari dall'accuse mosse con- 
tro di essi, e fu autorizzatoa fare in Fran- 
cia una colletta a loro favore, avendone 
Cromwell fatte premure a Luigi XIV. 
Léger intervenne in nume de' valdesi nel 
i 655 alle conferenze di Pioerolo, tu cui 
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si regolarono le richieste dc'protestanti; 
fu loro accordalo un perdono generale, 
e sotto diverse condizioni il libero eser- 
cizio del culto loro. Dopo la morte di Car- 
lo Emanuele II nel 167 5 , gli successe Vit- 
torio Amedeo II, il quale dotato di co- 
raggio imperterrito, non temeva nessu- 
na potenza d’EuropR. Inasprito pur egli 
da’sedicenti valdesi, pertossi armato nel- 
le loro valli nella primavera del 1686, e 
sì terribilmente gli sconfìsse, con levar 
loro anche i teneri fanciulli, che data lo- 
ro una legge, non ebbero più baldanza 
di violarla nè in quel secolo, e neppure 
nel seguente (dipoi a vantaggio de’catlo- 
lici di Lucerna e altre valli, vi mandò il 
suo confessore b. J'alfrì-, il quale vi ope- 
rò quel bene che ricorderò nella sua bio- 
grafìa). Anzi nelle guerre del successore 
Carlo Emanuele ili, prestarono il de- 
bito soccorso alla sua casa. Questo ma-, 
guanimo re, con provvida munificenza 
fece fabbricare nel 175410 Pinerolo un 
grandioso ospizio, onde quelli chetante 
volte tralasciano d'abiurare I’ eresia pel 
timore di non ricevere più vcrun sussi- 
dio da’ parenti, volendo ritornare alla 
Chiesa cattolica, trovassero tiu aperto ri- 
covero gratuito, colta istruzione, un’ar- 
te o civil mestiere, per cui inlutto il tem- 
po di loro vita non fossero esposti alla 
mendicità, benefico e sapientissimo di- 
visa mento. Fremeva d’indignazione, ma 
taceva, la vicina-eresia in vedere erigersi 
questo pio e generoso monumento, de- 
gno della religione de’ sovrani del Pie- 
monte ; ed esultò di allegrezza, quando 
i francesi usurpalo il Piemonte sulla fine 
del secolo passato, ottenne quel sagro e 
beneficentissimo asilo a sua disposizione. 
Ciò avvenne nel 1800 con un decreto 
della Commistionexéeulive duPicniont, 
art. 4, per cui l’ospizio, tolto a’cattolici, 
fu dato a’ valdesi I ed il ministro prote- 
stante Mundune, in nome de’medesimi, 
ne prese formale possesso. Fu poco dopo 
saccheggiato interamente, come si legge 
nel Tableau du Piattoni sotis le regime 
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des rois , acce un precis sur les Vau- 
dois, el une noliee sur les ffarbets, par 
Alarancla, il quale inoltre falsamente af- 
fermò che l’eresia de’valdesi fu condan- 
nata ne’ due concilii di Vercelli nel se- 
colo XI, e di Tours nel 1 165 o 1 167, 
ne’ quali non furono neppur nominati. 
Nè qui ristettero i valdesi: violando i 
confini assegnati, uscirono a diramarsi e 
coabitare fra’ cattolici; così mostrarono 
la propria loro iudule ; così de’ governi 
stranieri in Piemo nte profittarono a dan- 
no dello Stato e della Chiesa ; così pro- 
varono che la presenza della reai casa di 
Savoia sol temerono per la forza, e mai 
non amarono per dovere, nè mai l’ub- 
bidirouo per sentimento. Il tutto aller- 
tila io storico Semeria, terminando il suo 
dire. « Ma finalmente, per le cure delia 
città di Pinerolo, quell’ ospizio è stato 
rivolto ad un collegio di pubblica e cat- 
tolica istruzione ; ed altro pio ricovero è 
stato aperto a benefizio de’ catecumeni, 
e sperasi ancora qualche asilo o stabili- 
mento assai maggiore ”. Ciò però egli 
scriveva nel i84o. 

L’imperatore de’francesi Napoleone I, 
ebbe col pastore de’ valdesi un colloquio, 
dopo il quale i ministri del cullo valdese 
furono salariati come quelli degli altri 
culti dell’impero; assegnando a loro so- 
stentamento delle terre per la rendila di 
1000 franchi, ed aggiungendovi dal te- 
soro aoo franchi, i quali trattamenti fu- 
rono nel 1814 soppressi alla restaurazio- 
ne del reale governo sardo. Però con or- 
dinanza del re Carlo Felice, de’ 1 o gennaio 
1 834, fu data a’taldesi facoltà dicostrui- 
re un ospedale pe’ loro poveri malati, e 
di farlo amministrare da un medico e 
da chirurghi della loro credenza. Leggo 
nel memorandum storico-poli tiro del ri- 
spettabile conte Solaio della Margherita, 
già ministro e i.® segretario di stato per 
gli affari esteri del redi Sardegna Carlo 
Alberto, che l’ Inghilterra, allora al go- 
verno sardo così poco favorevole, a mo- 
tivo clic propugnava la legittimità uelia 


Digitized by Google 


VAL 

Spagna, «olle nel 1837 intervenire a so- 
stegno de’ valdesi delle vailidi Piemonte, 
che non a ve vano ragione alcuna di lagnar- 
si del generoso (nodo con cui erano dal 
re trattati. S’iucaricò l’inviato britanni- 
co Poster di trasmettere all’ encomiato 
conte accompagnata da una sua nota, u- 
na rappresentanza d'alcuni sudditi vai- 
desi al te, i quali richiamavano contro 
l’applicazione degli editti antichi in vigo- 
re a loro riguardo. Il re Carlo Alberto, 
a fi onte di s'i potente avvocato, e delle 
circostanze del momento , giustamente 
non piegò nel sostenere i suoi diritti , e 
covi respinse la straniera intervenzione. 
A tale effetto ebbe il conte ordine ili ri- 
spondere uflicialinente uH'io viato inglese, 
essere il re sorpreso che alcuni fra’ suoi 
sudditi avessero cercato un intermedio 
straniero per sottomettergli le loro rap- 
presentarne; che quanto al modo con cui 
erano trattati i valdesi , il re dacché era 
salito al trono non aveva emooato alcu- 
na disposizione che restringesse le con- 
cessioni loro accordate da’suoi predeces- 
sori; che uon era di sua dignità far caso 
dell'epiteto di odioso, dato agli editti che 
i di lui antenati avevano emauatoio tem- 
po di guerre civili e di ribellione per pur- 
te de'stiddili valdesi, editti d’altronde as- 
sai in e 11 severi a riguardo de’ protestanti, 
die non lo /osterò quelli emanati a ri- 
guardo de’cattolici inoltri stali. Questa 
risposta e specialmente per l'ultima allu- 
sione potè spiacere all' inviato inglese, 
ma chiuse la discussione e non si cedette 
alle rimostranze del possente governo an- 
glicano. Eruvi inoltre una circostanza as- 
sai pungente, che il conte della Marghe- 
rita dichiara non convenirsi esprimere 
nella risposta ufliciale alla nota del l'o- 
ster, in cui si rammentavano i trattati che 
guarentivano a’valdesi i loro privilegi, ma 
che potè benissimo essere euuuziala sen- 
z’aria di recriminazione ne’discorsi ver- 
bali. Mei trattato concluso all’ Aia nel 
1890 fra il duca Vittorio Amedeo II, 
l'Inghilterra e gli stati generali d'Olau- 
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da, e nel trattato di Turiuo del 1704 fra 
il medesimo sovrano e la regina d'Inghil- 
terra Amia, vi furoao articoli segreti ri- 
guardanti i valdesi. lli.° trattato aveva 
per oggetto di far loro perdonare le ri- 
bellioni di cui erausi resi colpevoli i vai- 
desi , di far cessare le misure di guerra 
prese in loro odio, e di restituir loro il 
benefìcio degli editti di tolleranza; nel 
3 .° trattato nulla di più si stipulò a fa- 
vore de’ valdesi; ma è questo trattato me- 
desimo qucllu in cui l’ Inghilterra s' im- 
pegnava a guarentire alla casa di Savo- 
ia la successione eventuale alla corona di 
Spagna, e sembrò al conte non essere il 
momento a scegliere dall'inviato inglese 
per richiamarne la memoria. Mei seguen- 
te 1 838 il re Carlo Alberto promulgò un 
codice di leggi civili, in cui primamente 
dichiarò: La religione cattolica apostoli- 
ca romana è la solu dello stalo. Gli al- 
tri culti attualmente in esso esistenti, so- 
no semplicemente tollerati. Indi nello 
statuto costituzionale che nel 1848 Car- 
lo Alberto di£ al regno, ripetè: La reli- 
gione cattolica apostolica romana è la so- 
la religione dello stato. Gli altri culti ora 
esistenti , souo tollerati conformemente 
alle- leggi. Meli 836 vennero alla luce iu 
Pu. igi l’anonimc e già celebrate: Rechcr- 
ches hisloriqucs sur la viritablo origi- 
ne des V aiulois, et sur le caractère de 
leurs doctrines primitives. Il veuerandu 
autore uig.' arcivescovo Charvuz vi po- 
se per epigrafe quanto nell'urlicolo J 'al- 
dcsi disse il Bergier nei suo Dizionario 
enciclopedico della Teologia, dell Ere- 
sie ec. : iVo« esservi forse setta alcuna , 
di cui C origine sia stata piu contestata 
di quella ile' E olitesi, clic abbia dato luo- 
go a racconti piu opposti , e a maggior 
numero di calunnie contro la Chiesa ro- 
mana. L’ illustre e dotto prelato si pro- 
pose di decidere perentoriamente una 
contesa, cou lauta osliuazioue e sì iugiu- 
statuente sostenuta, che sembra perlina 
da quando a quaudo irritarlo, e vi ha ra- 
gione di giudicare, ch'egli sia riuscito pie- 
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iiamenle nel tuo intento, siccome propu- 
gnatore zelantissimo della Chiesa cattoli- 
ca; poiché é difficile immaginare in qual 
umilierà i valdesi e i loro sostenitori pos- 
sano resistere e contraddire alle autorità 
e agli argomenti co' quali gl' incalza , c 
nuovamente involgere nell' oscm ita de’ 
secoli precedenti la loro origine, ch'egli 
mette io chiara luce, colla storia e co’ 
documenti pazientemente ricercati e fe- 
delmente riferiti, e fissa cou incontrasta- 
bile autorità ad evidenza al secolo XII, 
come già raccontai in principio. Di si 
pregicvole libro se ne legge il più inte- 
ressante per sommi capi, nel I. 5 , p. 76, 
degli Annali delle scienze religiose, il 
cui dotto autore del compendio vi pre- 
mise sapienti e utili osservazioni sulla 
Chiesa di Gesù Cristo, e sulle pretensio- 
ni de’sedicenli riformatoli. I valdesi ri- 
tengono, che la loro storia sia grande e 
importante, e che sia il monumento più 
importante di quella del Cristiancsi- 
mo;e d inoltre assicuri loro la gloria d’es- 
sere stali trascelli dalla Piovvidenza a 
conservare intatte le dottrine evangeli- 
che, di avere fedelmente compiuto una 
s'i solenne missione con soffrire crudeli 
persecuzioni, e del sangue loro bagnan- 
do le montagne e le valli dell’ Alpi, e di 
avere cos'i formalo l'anello cT unione tra 
la primitiva Chiesa c la Riforma, come 
scrissero, prima l’autore <ìe\i’ Ilistoire des 
Vaudois, 011 des hahitans des Vallées 
occidentalesdu Piemont, Paris 1 796, at- 
tribuii» ad un ministro della setta chia- 
mato Guido Brez; poi l’altro valdese nel- 
V Ilistoire des Vaudois des V allées dii 
l’iemont par A. Muston , Paris 1 834 . 
Claude è veramente questa importanza 
sotto il rapporto religioso, perchè la sto- 
ria chiarisce essere recente la loro origi- 
ne, e perciò vane e ridicole le loro pre- 
tensioni; perchè dichiara l’assurdità di lo- 
ro dotti ine, e i cambiamenti ch'esse su- 
birono in vari tempi, i brogli de’ valdesi 
presso i pretesi riformatori e viceversa; e 
pei clic dissipala l’ illusione di loro frasi 
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fantastiche, discopre la verità che li con- 
danna, e gl’in vita net tempo stesso a ri- 
tornare alla grande uuità ch'ebbero tor- 
to d’abbandonare. È graude pure sotto 
il rapporto politico, perchè giustifica mol- 
le disposizioni della casa sovrana di Sa- 
voia verso di essi, la quale, 1100 che gli 
abbia trovati, avendoli anzi ammessi oe’ 
suoi domimi a certe coodizioui , doveva 
esigerne I' adempimento , e punirne le 
violazioni. Jacopo Gretsero tratta di fa- 
vola assurda le pretese dell’antichità de’ 
valdesi, nelle Prolegomenain Scriptores 
lontra Sedani Valdensium, c. 1. Il lo- 
dalo coiiipcndiatore delle Ricerche stori- 
che sulla origine de' l 'alile. si, terni ina con 
dire. » Percorso , sulle tracce sicure del- 
l’aulore mg.’ Cboi vaz, il tortuoso labe- 
1 i 11 lo delle supposizioni e de’ sistemi da 
essi immaginati per provare la disceo- 
denzu apostolica di loro setta , bisogna 
pure fermarsi al secolo XII, e riconoscer- 
ne iu esso la vergognosa generazione da 
Valdo. La quale sua origine spiega come 
questa setta, nudrita di menzogne e di 
errori, riprovata dalla Chiesa , cresciuta 
nella nudità e nell’ignoranza, sin giunta 
ad offiirsi quule schiava, e vendersi con 
ignominiosa prostituzione al Calvinismo! 
Oh ! potesse ella ormai squarciare il ve- 
lo di sua funesta illusione , e rompendo 
le catene che la ritengono, sorgere, per 
ritornare all'unità cattolica, da cui non 
avrebbe mai dovuto allontanarsi! Oli! vo- 
glia il cielo, che la storia dell’ origine de' 
valdesi, possa , come luce di salature ri- 
velazione, penetrar nelle valli, e risplen- 
dere cosi agli occhi loro , che riscuoten- 
dosi alfine dal lungo affascinamento io 
cui giacciono, rendano omaggio a quel- 
la fede ch’è l’unico mezzo di salute, e la 
sola sorgente di ben fondate speranze ! 
Serva loro d'incitamento a questo fine il 
vedere le stesse comunioni protestanti, 
nelle quali si affidano, ormai prive di fe- 
de ne’ioro dogali, e ridotte nelle loro cre- 
denze ad un vago Razionalismo , che 
soffoca i sentimenti come confonde f i- 
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dee ... . Questo Toto è pur quello che ci 
nasceva in cuore nel percorrere, che noi 
facemmo, le Valli ile Valdesi. Possia- 
mo noi nutrire qualche speranza di veder- 
lo un giorno compiuto? Due grandi o- 
stacoli a nostro avviso si oppongono, i. 
La ignoranza de’più di loro, che non po- 
tendo andare io traccia della verità da 
se stessi, non ne sono istruiti da’loro pa- 
stori, a'quali questa ignoranza dà luogo 
di tener viva negli animi ('antipatia ver- 
so le credenze cattoliche. Il perché po- 
chissimi leggeranno le Ricerche storiche 
sulla loro origine, a. Lo interesse de’ vai- 
desi: imperciocché non sì tosto si move- 
rebbero a riconciliazione colla Chiesa ro- 
mana, che verrebbero loro meno i sussi- 
di!, cbe straniere nazioni protestanti co- 
me a terra santa mandano nelle valli, e 
cesserebbero gli stipendii, che ne ricevo- 
no i ministri del culto. Stravagantissimo 
rivolgimento di cose! Col pretesto di se- 
guire la povertà evangelica e per tenere 
in abbominazione i beni terreni, nel XI E 
secolo si separarono dalla Chiesa cattoli- 
ca, ed ora non vogliono ritornare al suo 
seno per tema di perdere i beni che posse- 
dono e col desiderio di accumularne ogno- 
ra de’maggiori I II cuore a siffatte riflessio- 
ni resta oppresso da sentimenti di pietà 
e di dolore, ma l'animo trova un confor- 
to in pensare, che Dio permette così l'o- 
perazione dell’errore per fare ognor me- 
glio comprendere a’popoli a quale accie- 
camento e termine miserando si giunga 
quando si è scosso una volta il giogo del- 
la legittima autorità della Fede. U. R. D. 
S. P. ” Questo medesimo zelante e dotto 
scrìttole ci diede poi nel 1 844> ne’mede- 
simi Annali delle scienze religiose, 1. 19, 
p. 1 8 1 : Riflessioni in occasione di due di- 
scorsi detti nella cattedrale di Pinerolo 
per l' abbi ara di ventùjuallro V aldesi, e 
stampali col titolo di - Considerazioni 
sul Protestantesimo. Comincia sapiente- 
mente cou dire: Riesce cosa ad un ani- 
mo cattolico troppo piti dolorosa il vede- 
re, che iu Italia, stabile c gloriosa sede 


VAL a 3 t 

del successore di s. Pietro, ed eletta dai 
cielo a diffondere Ano all’estremità della 
terra la luce della divina rivelazione, sia- 
no ancora venti e più mila infelici, che 
sotto il nome di Valdesi , protestano 
contro l’uulorità e l' insegnamento delta 
Chiesa di Gesù Cristo, impediscono all’I- 
talia di conseguirei) primo e più bel van- 
to , di cui possa andar superba in faccia 
a tutte le nazioni, l'unità cioè di creden- 
za e di culto, e giacciono profondamente 
avvolti nell'ignoranza e nell'errore (egli 
è per questo, che deplorando anch’io sif- 
fatta eccezione, in quest’articolo alquan- 
to più mi diffusi, in proporzione di quel • 
li di tale genere). Nel mentre che la Chie- 
sa ha cagione di rallegrarsi di molle lon- 
tane popolazioni di Asia, di America, del- 
l'isole de'mari australi o Oceania, die en- 
trate di recente nella sua comunione ne 
riconoscono l'autorità e la salutare loro 
salvatrice e madre, e per cui si eressero 
e si vanno erigendo tanti Vescovati e tan- 
ti Vicariati apostolici ( V .), non può a 
meno di gemere sopra i valdesi , che po- 
tendo esperiraenlnre dappresso gli effetti 
del materno suo ainoie, ributtano ogni 
mezzo di persuasione e di riconciliazione 
con lei (E opportuno die io qui con re- 
ligiosa gioia aggiunga, che il desidera- 
tissimo ristabilimento della gerarchia ec- 
clesiastica cattolica d’ Inghilterra e d’O- 
ianda,cioè in regni acattolici, colie metro- 
politane di IVeslnùnsler ed’ Utrecht, ol- 
tre l’erezione della provincia ecclesiasti- 
ca pe’vaiacchi greco-cattolici in Transil- 
vania, preparale nel pontificato di Gre- 
gorio XVI , in questo del regnante l'io 
IX pel suo zelo e con tanta sua gloria 
ebbero felicissimo effetto, nel modo co- 
me lo celebrai con riverente animo in ta- 
li articoli). Oltre le Alpi sono città e pro- 
vinole, cbe dopo avere dato dentro all’e- 
resie del secolo XVI , alla fioe dal duro 
giogo per propria loro virtù si riscossero, 
o ne furono redente per opera di evan- 
gelizzatori cattolici; ma i seguaci di Val- 
do da 7 secoli perseverano nel loro sci- 
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«in », nè mentono ancora l'infelicità e il pe- 
ricolo del loro «tato, fuori della Chiesa 
non essendovi la salute eterna, anche pel 
riferito nel voi. LXXIX, p. 73 . In In- 
ghilterra, e in talune parti di Germania 
e di Svizzera, gl'ingegni più elevati sono 
orinai compresi dal bisogno di sottomet- 
tere la ragione alla fede, imperocché per- 
corse tutte le fusi del razionalismo, pa- 
dre funesto d’ogni errore possibile, senza 
trovarvi il riposo degli animi, ben avvisa- 
no che sarebbe follia il ricominciare il 
ciclo delle mostruose sue trasformazioni. 

] valdesi invece, per loro sventura, inca- 
paci d’inualzarsi di per se all’altezza di ri- 
flessione che si richiede, sono tuttavia, 
coni’ erann molte generazioni passate , 
schiavi di deplorabili pregiudizi, e dura- 
no costanti nella protesta, che nel i83o 
reiteravano per mezzo di Beri, uno de’ 
loro ministri: Le livre de Fami Ile, Genè- 
ve 1 83o, di consentire nella sana dot- 
trina con tutte le chiese Riformate di 
Francia, tV Inghilterra, ile' Paesi bassi, 
iT Alemagna, di Svizzera, di Boemia, di 
Polonia, di Ungheria ed altre, quale è 
espressa nelìaConfessione d‘ Ausburgo, 
secondo la dichiarazione che ne badata 
t autore, e promettono inviolabilmente 
di perseverarvi in vita ed in morte. 
Ora, come e quanto queste chiese pretese 
riformate, olle quali i valdesi miserameli- 
te sono ligi, sieuo concordi fra loro, cia- 
scuno lo conosce: basti il dire con Esslm- 
ger, Fntreliens ftmiliers, p. 45, che i 
membri della medesima setta, che si a- 
duiiono uel tempio medesimo, non con- 
vengono punto ha loro, e coloro che si 
Occupano più della religione, i dottori e 
i ministri sono divisi sopra tulli i punti 
di loro erronea credenza. E dunque giu- 
stamente a temere, che ove Dio noti soc- 
corra colla sua misericordia, lino a che 
saranno di qualsivoglia maniera eresie e 
selle nel mondo, i valdesi, anziché porsi 
ila per se stessi eoli sincera dispostone 
alla ricerca del vero, e muover passo per 
ricongiungersi alla graude famiglia culto- 
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lica, probabilmente ameranno meglio a- 
dottarne ciecamente gli errori. Frattan- 
to in Italia, e in uno degli stati d’ Italia, 
ove i popoli furono sempre figli docilissi- 
mi della Chiesa, ove i principi si recaro- 
no sempre a dovere ed a gloria di farsi, fi- 
no dagli avi loro antichissimi, sostenitori 
delle dotti ine e del culto cattolico, i vai- 
desi continuano nel loro religioso dissidio. 
Singolarissima ed affliggente condizione I 
Sorsero già in Italia uomini che per tra- 
viamento d'animo eabuso d'ingegno non 
furono da meuo de'più famosi fondato- 
li e capi della sedicente riforma, che aiti- 
no ignora di qual tempra furono Pucci, 
Odono , due Sociui, Gentili e altrettali. 
Mi le loro prave dottrine non poterono 
a lungo radicare in Italia, nè eglino stes- 
si sperarono di vedertele trapiantale. Il 
perchè tulti.allme di dare sfogo all'intem- 
peranza de’loro pensieri, esularono dal- 
la patria, e in seno d'altre nazioni, già 
traviate e meglio disposte a seguire gli 
empi delirii, versarono la piena di nuovi 
perniciosi errori. E una mano di stra- 
nieri, un pugno di fanatici, un drappello 
di uomini denominali anche insahaltati, 
4oo anni prima dell’ eresiarca Lutero, 
iiiuuve da Lione, traversa le Alpi, ripara 
nelle valli presso le sorgenti del Po, recan- 
dovi tulle le colpevoli e grossolane inno- 
vazioni di Valdo; di colà sfida gli anate- 
mi de'Papi e de'cuncilii, resiste del pari a' 
caritatevoli invili, alle minacce e all armi 
de' principi, e dopo lungo seguito di vi- 
cende, dura tullu via e cresce in quell'an- 
golo remoto, ma pure osservabilissimo 
d'Italia: tribù italiana sì, ina che per lin- 
guaggio (il vatdescMuslon nel falso siste- 
ma d'antichità di tua setta, contro il ve- 
ro pure pretende , giudicandone da soli 
34vucaboli da lui trascelti e fatti elastici, 
che il dialetto valdese si scosti meno dal 
latiuo degli altri dialetti piemontesi. Ma 
osserva l'autore del suolo delle Ricerche, 
e col quale vado discorrendo, che sarebbe 
dare al rustico linguaggio valdese un'as- 
sai più probabile, comechè troppo glorio- 
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sa, parentela col Ialino, facendolo sempli- 
cemente derivare dal celtico Ialino usato 
iu Francia, o dal latino molto usato in I- 
talia auclie posteriormente al secolo X, o 
da quello della Chiesa cattolica e roma- 
no,# cui le valli appartennero fino al se- 
colo XIII, come antica signora dell’ Alpi 
Cozie, giù uno degli Stati (iella s. Sede), 
per credenza, per culto dissente da tutta 
Italia, e adesso in certa guisa insulla, se 
non per proposito deliberato, almeno per 
consuetudine antica; imperocchèsi oppo- 
ne e maledice alla verità e alle pratiche 
religiose nelle quali sono riposti i' onore, 
ilhene, la vita d'Italia, ed accoglie impu- 
nemente tutte le menzogne e le idee, che 
in ordine alla inorale e al dogma sono al- 
l'italiche, eli’ è quanto a dire alle cattoli- 
che verità, più contrarie. Un fenomeno 
di questa natura, sì durevole, e che per 
le circostanze dalle quali èaccompagnnto 
può dirsi unico negli annali della storia 
ecclesiastica, merita certamente I' atten- 
zione di tutti coloro a’qoali sto a cuore la 
salute eterna de'fratelli, l'incremento del 
corpo mistico di Gesù Cristo, e l’ unità 
medesima dell'Italia ; quella unità cioè 
che piu monta, quella che soprattutto de- 
ve sperarsi e che sola può conseguirsi, 
l’unità di dottrina e di fede , condizione 
essenziale per formare degl’italiani un sol 
popolo raccolto in un solo ovile, sotto un 
solo pastore , e strelto dal vincolo più 
santo, più fratellcvole, più forte che pos- 
sa esservi, dal vincolo della stessa reli- 
gione e dello stesso culto. Quindi l’au- 
tore delle Riflessioni ragiona sul conse- 
giumento dell'unità cattolica dell'Italia, 
mancare il ritorno alla Chiesa della popo- 
lazione valdese, senza la quale non sarà 
mai integralmente costituita, ed essere o- 
pera meritevole de’ maggiori sforzi della 
carità Cattolica per procacciarla, pe’seuti- 
ntenli di religioso zelo che l'informa, de- 
plorando la perdila di tante anime, men- 
tre per una sola geme la Chiesa per la ca- 
rità da cui è sempre e vivamente anima- 
ta. E dall'altro canto osserva le preuiu- 
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rose sollecitudioi, che per tener inceppa- 
ti i valdesi nell’ errore si danno i prote- 
stanti d’Inghilterra e di Prussia, d'Olan- 
da ediSvizzero. Tengono eglino nelle valli 
un loro emissario, che vegli di continuo so- 
pra di essi, somministri buone pensioni a’ 
ministri de’medesimi, provveda a’Ioro bi- 
sogni, prevenga i loro desidero, alimenti i 
loro pregiudizi contro i cattolici, e ponga 
in opera tullociò che giovi a distogliere 
dall’occasione e dal pensiero di conoscere 
e ripudiare gli errori di loro setta. Alcu- 
no di essi fece ne’luoghi più comodi eri- 
gere spedali, scuole e collegi. Quelle na- 
zioni lontane non perdono un istante di 
vista i valdesi: luterani, calvinisti, angli- 
cani pongono ogni studio in tenerseli ligi 
e ben disposti ad ogni loro volere, e noi 
cattolici potremo rimanerci spettatori 
indifferenti e inoperosi di vedere perpe- 
tuarsi in Italia una generazione di uomi- 
ni sempre pronti ad ammettere come ve- 
rità incontrastabili , senza pur compren- 
derne il senso, senza discussione e senz’ec- 
cezioni, tutte l’ invenzioni, le novità, le 
teorie arbitrarie e proteiformi che piace 
loro importarvi! Poiché sia pur vero, che 
i valdesi non agognino di far proseliti, il 
che può esser efietto di loro ignoranza, non 
che dell'inutilità de’loro tentativi, ma per 

10 contrario si rendono loro proseliti doci- 
lissimi di qualsiasi innovatore, cui riesca 
aver qualche iniluenza nelle valli. Del- 
I’ antiche loro dottrine più non serbano 
che il nome e principio di ribellione alla 
Chiesa; essi ammisero quasi tutti gli er- 
rori d'oltremare e d’ oltremonti. Rinfac- 
ciarono al clero cattolico di possedere be- 
ni terreni, adottarono una povertà volon- 
taria per rinnovare i tempi apostolici, ed 
al presente subentrò negli animi loro af- 
fetto grandissimo alla ricchezza e somma 
avidità a’ guadagni. Non riconoscono ge- 
rarchia, per avere ciascun valdese potere 
e qualità di sacerdote, e non ammettono 

11 SHgranieutodeH'ordine. In appresso se- 
guendo i luterani e i calvinisti, non volle- 
ro più di due o tre sagratuenti ; a’ austri 
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giorni rimisero in toga quello dell’ ordi- 
ne, onde nel 1 84 ■ consagrarono un loro 
ministro, e discussero il progetto di far 
consagrare un vescovo alla foggia angli- 
cana. Uua tolta non atetano culto pub- 
blico, e di presente hauno templi, ceremo- 
nie e liturgia stampala nel 1 837 a Edirn- 
borgo, ristampando il loro catechismo. 
Trovano lodatori i quali mandano a cie- 
lo, con quanta verità lo sa Dio, la bontà 
eli loro indole e di loro costumi, le loro 
credenze e il loro cullo, come da ultimo 
Mustol, e più di recente il Federai, gior- 
nale di Ginevra, con 3 articoli, celebran- 
do i valdesi qual popolazione scelta dal- 
la divina Provvidenza a conservar la ve- 
ra religione di Cristo e della primitiva 
Chiesa pura e intatta, la sola rimasta fe- 
dele al Vangelo I I cattolici delle valli 
frammisti a’valdesi, in molli luoghi han- 
no la chiesa accanto al tempio protestan- 
te. Il pia soveule sono essi poveri e dere- 
litti, ciò che dà a’ valdesi una cattiva idea 
della nostra religione che non provvede 
a sufficienza i suoi seguaci. La maggior 
parte de’parrocbi cattolici haouo appena 
con che sostentare la vita, e mancano spes- 
so ancora con che provvedere al decoro, 
perciò impotenti di soccorrere i poveri 
cattolici e di allettare con largizioni i pro- 
testanti. Le chiese stesse poco fornite di 
sagri arredi , ed anco rovinose, sono ri- 
guardate con amaro sogghigno dagli ere- 
tici. lu tanta desolazione di cose, non pon- 
no i cattolici allettare i dissidenti collo 
splendore del culto e colla maestà solen- 
ne dell’ecclesiastiche ceremonie, che suo- 
la essere tanto eflicnce a scuotere l'imma- 
ginazione , e di cui gli animi de valdesi 
hanno tanto più bisogno, quanto più dilli- 
cilnienle può operarsi sulla loro ragione. 
L’autore dopo avere ragionalo sulle ca- 
gioni della costante variabilità de’ valde- 
si nelle cose e credenze religiose, e della 
persistenza nell’avversione al culto catto- 
lico, cioè l’interesse per una parte e l'i- 
gnoranza per l’altra, la quale ritiene for- 
se più efficace cagione; spiega come il co- 
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noscere l’errore è la prima condizioneSn* 
dispensabile ad abbiurarlo, e come il co- 
noscere la verità è il primo passo a tener- 
la in pregio, e il pregiarla conduce ad a- 
niarla. A'valdesi non è dato conoscere la 
fallacia deU'integnaniento de’ loro mini- 
stri, l’inganno deplorabile di cui sono òt- 
time, perchè gli stessi ministri pongono 
ogni studio in mantenere la loro igno- 
ranza, come principal fondamento di lo- 
ro autorità. Vegliano di continuo, affin- 
chè nelle valli non s’introduca alcun li- 
bro atto a illuminarli. Usano ogni arte 
per impedire la dimestichezza co’ preti 
cattolici, laonde que’poven vallegiani cre- 
dono ciò che i loro mioislri alferinauo 
autorevolmente. Ad onta di tuttoquesto, 
nelle valli uon mancano de’cuori che ge- 
mono di trovarsi senza convinzioni reli- 
giose, e che volgono segretamente uno 
sguardo di desiderio a quel raggio di lu- 
ce , che vedono in lontananza trapelare 
dal cattolicismo, che sospirano nell'ansia 
d’ un bene, di cui sentono la mancanza, 
massime in diverse donne giovani inchi- 
nate naturalmente a pietà , che videro 
tornar fra loro compagne divenute cat- 
toliche per convincimento, o furtivamen- 
te lessero qualche libretto di preghiere 
cattoliche. Se I’ aureo libro delle Ricer- 
che storiche di tng/Charvaz ordinario di 
l’inerolo, fosse ilo per le mani de’ valde- 
si, ed avessero compreso la forza dell'ar- 
gomento, bastava a convincerli di non es- 
sere che settari ingannati, d’ esser fuori 
della vera Chiesa e contro di essa; ma 
l’interesse de'ininistri e l'ignoranza degli 
altri ne furono i più forti ostacoli. Si co- 
nobbe quindi ch’era d’uopo di maggiori 
sforzi, e lo stato delle cose primieramen- 
te indicava il bitògno d’un libro elemen- 
tare, ove fossero esposti e ad uuo ad uno 
combattuti i pregiudizi e gli errori della 
setta, e chiariti i principii e le credenze 
della Chiesa cattolica, il quale libro fosse 
scritto in modo di essere da tutti subito 
inteso, e di servire di facile guida a colo- 
ro, che si facessero cou buone dispositio- 
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ni a studiare la religione. Faceta mestie- 
ri in secondo luogo d' aprire un rifugio, 
ore i valdesi desiderosi d'istruzione e di- 
sposti ad abbiurare l'errore, potessero ri- 
parare ed in quiete operaie cou tutta li- 
bertà, secondo la persuasione, la coscien- 
za c l'ispirazione della grazia. Kuccoutai 
piò sopra che un tale stabilimento esi- 
steva io Pioerolo col nome d’ospizio de’ 
catecumeni, fondatovi da' principi di ca- 
ia di Savoia, ma era stato soppresso nel 
1800 dopo l’invasione francese in Pie- 
monte. Mg.’ Charvaz ricorse dunque per 
riaprirlo alla pietà e munificenza di re 
Callo Alberto, il quule secondò i dise- 
gni del prelato, e con regio cuore e ge- 
nerosa mano lo soccorse nel giusto e op- 
portuno suo divisameulo. Fu pertanto 
con lieti auspicii e cou dulci speranze na- 
pello 1 ’ ospizio presso Pi uerolu iu con- 
venientissimo luogo , e poco dopo uel 
1840 mg.’ Cbarvaz cominciò a pubbli- 
care i due primi volumi della sua Gui- 
da del Catecumeno f alllese, ossia Cor- 
so <T istruzioni destinato a fargli cono- 
scere la verità della religione cattolica, 
a cui ben presto venne dietro il 3 .°i nel 
4-° trattando della disciplina e del culto, 
e raccogliendo i principali capi della sua 
opera in un compendio, lo ridusse a forma 
d'un catechismo di controversia. Nè ciò 
oppagava ancora il desiderio e lo zelo iu- 
sloucabile del prelato. A UaTorre diLucer- 
na, continua a dire l'autore delle/òy/tM'fio- 
ni, si doveva aprire ben presto una casa, 
ove si sarebbe uccollo un discreto nume- 
ro di giovani sacerdoti, i quali collo stu- 
dio e colla preghiera si preparassero uel 
ritiro alla predicazione , e si rendessero 
Capaci a dar missioni egualmente nelle 
parrocchie miste delie valli, e nel rima- 
nente della diocesi, e a tenere conferenze 
in materia di controversia religiosa, a i- 
finizione de'protestanli. Già era disposto 
non senza molta spesa e sufficiente dota- 
zione il locale, giàsifornivadi convenevo- 
le biblioteca. Inoltre a pio dc’poveri cat- 
tolici delle valli, vi sarebbero fonduti due 
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spedali in luogo ove potevano riuscire di 
comodo e vantaggio maggiore. Indi oar- 
ra, come a’7 gennaio 1 844 nella cattedra- 
le dì Pinerolo abbiurarouo 1' errore 1 3 
valdesi istruiti nell’ospizio de’ catecume- 
ni, rientrando nel grembo della Chiesa 
cattolica. Altrettanto feceioia altri vai- 
desi a’37 del seguente marzo. Tutte l'au- 
torità e le persoue più ragguardevoli del- 
la città assisterono alla cercmonia solen- 
ne , che ricolmò di giubilo lutti i cuòri 
cattolici. Vi accorsero pure in buon nu- 
mero dalle propinque valli i valdesi, sia 
per curiosità o sia per altra più lodevo- 
le disposizione. In ciascuno di que’ due 
giorni solenni il padre e pastore mg.' 
Charvaz esprimeva il suo giubilo a’ricu- 
perati figli , e diè- loro i patemi suoi av- 
vertimenti con due Discorsi , pieni di 
quella eloquenza, che nasce dall’ abbon- 
danza degli affetti del cuore, e di quella 
maschia forza di ragionamento eh’ era 
tutta propria a confermarli e avvalorarli 
ognor meglio nella comunione de’ sunti, 
nella quale erano stati ricevuti. G quasi 
n perpetuare la memoria del fausto av- 
venimento, pegno di più abbondante frut- 
to , di cui i neofiti sono come preziose 
primizie, fece egli imprimere i Discorsi 
con molte note relative a’ protestanti in 
generale, e a’valdesi e alle loro dottrine. 
L’autore indi ne diede un lagoso estrat- 
to, che può leggersi ne’citati Annali, non 
seuza religiosa commozione. Nel t.° di- 
scorso il venerando vescovo di Pinerolo 
spiega le giuste cagioni della gioia de’neo- 
Gli e della sua propria; il 3.° può riguar- 
darsi un breve trattato sulla regola della 
fede, ed è pieno d’opportunissima erudi- 
zione, poiché quanto vi si afferma a lode 
della Chiesa cattolica, e a condanna del 
protestantesimo, è pressoché lutto rica- 
vato dall’asserzioni de’protestanli, e rife- 
rito colle stesse loro parole. Termina l’au- 
tore delle Riflessioni colle seguenti pa- 
role. » Ci è dolce il pensare, ed una bela 
speranza accompagna un tal peusiere, che 
questi due discorsi, uc quali ogni parola. 
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ogni argomento spira la carità evangelica 
ed una ineluttabile persuasione, ossia che 
da’valiiginni siano stati uditi dalla bocca 
del pastore, che stende ad essi le braccia 
per accoglierli al suo seno, ossia che pe- 
netrino nelle valli, e li leggano, faranno 
forza agli animi loro, e desteranno una 
salutnreinquietitudine nella loro coscien- 
za. E la grazia divina avvalorerà queste 
prime disposizioni, ed abbrevierà il tem- 
po della dura schiavitù de'valdesi, acce- 
lerando l’epoca felice di loro ritorno al- 
la Chiesa di Gesù Ctislo, non che il com- 
pimento de’ voli di ogni vero italiano, di 
vedere la patria tutta quanta senza ec- 
cezione raccolta intorno alla cattedra di 
s. Pietro, e alla pietra fondamentale del- 
l’unico e vero tempio di Dio e nel cen- 
tro deU'unìlà”. Ma le successive vicende 
politiche del regno di Sardegna e della 
capitale Torino, che accennai in tali ai li- 
coli, resero i valdesi più audaci, siccome 
«perla niente protetti , non mancando 
giornali che ne predicano le dottrine, 
l’iù volte la Civiltà Cattolica lui lodò 
deplorò. Nel 1 833, serie a.“, t. 3, p. 464, 
discorrendo delle scissure tra gli etero- 
dossi negli stati sardi, fa le seguenti gra- 
vi osservazioni. Favoriti dui principio 
della tolleranza politica in (alto di reli- 
gione, ch'é apertamente proclamato da’ 
ministri, glreterodussi esercitano in Pie- 
monte una propaganda attivissima, sic- 
ché a trarre il novero de’ cristiani acat- 
tolici venuti di fuori, o comprati a de- 
naro sonante da' sedicenti apostoli an- 
glicani, se uè hanno anche in Torino pa- 
recchie migliaia. Or come era da aspet- 
tarsi incominciano a venir iu gara fra lo- 
ro le varie sette, e lo scoppio della discor- 
dia ebbe per occasione la nomina del mi- 
nistro o predicante, da cui dev’ essere 
ullicinto il nuovo tempio protestante iu 
Torino. Le fazioni precipue sono due i 
runa de’valdesi, elle vorrebbe conferito 
quell’ onore e quell’ incarico al suo A. 
lieit; I’ altra degli evangelici anglicani, 
prussiani ec., che vorrebbero avere per 
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loro ministro quella buona lana dell’ a- 
postata De Sanctis. Per tali discoi die si 
rallenlòd’assai la forza che mettevasi nel 
compiere l’edilìcio o tempio valdese, e la 
Gazzetta ilei popolo cessò di cantarne 
le glorie. Ma, a peggio andare, dice la 
Civiltà, la questione s’aggiusterà co» uo 
a.° tempio, lasciando all’arbitrio di cia- 
scuno di sdfalti fedeli il raccogliere le 
ispirazioni divine dalla bocca del De Sali- 
che o da quella del Bert. E non ci sarà 
nel fondo gran divario. Tali dissensioni 
non impediscono tuttavia la propaganda 
eterodossa, e le sue pratiche sono così in- 
calzanti e pericolose, che già parecchi in- 
signi prelati, e segnatamente mg/ Citar- 
vaz arcivescovo di Genova e mg/ d'Au- 
gennes arcivescovo di Vercelli, dovettero 
con opportune pastorali e omelie far avvi- 
sati i cattolici a star bene in guardia per 
non esser illusi, sedotti e traditi. Sopra 
tutto è mirabile per uua soolpita impron- 
ta di caldissimo zelo e d’ alta sapienza 
religiosa la pastorale di mg/ CharvaK in- 
torno al fatale proselitismo protestante 
in Italia, e vi si ravvisa tosto il grave ed 
erudito scrittore dell’ Origine de Tal- 
desi, e della Guida del catecumeno 

valdese. Nel t. 4, p- 55o, la Civiltà Cai • 
tolica nel riprovare I’ edizione di Lou- 
dra ealtrove i II Nuovo Testamento tra- 
dotto in lingua italiana, dall'empio ere- 
tico Giovanili Diodati, leruiiim con que- 
sta osservazione curiosa. I valdesi di To- 
rino, convinti giù altre volte da’giornali 
piemontesi di spargere Bibbie falsilìcule, 
credettero far di se uua buona difesa al- 
legando nel giornale loro, La Buona .Vo- 
velia, ch’assi non ispargono solamente le 
versioni proibite, ma ancora le appro- 
vate : essendo loro mollo indifferente che 
altri legga In versione di mg/ Mai tiui o 
quella del Diodati. Ma pur troppo si ve- 
rifica anche qui il proverbio Ovidiano: 
Causa patrocinio non bona peior crii. 
Giacché da tale ridicola scusa che cosa 
si ricava? Che pe'valdesi è cosa iudiife- 
reule che si legga la parola di Dio o quel- 
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la dell'uomo : che a' valdesi poco impor- 
la che Dio abbia dello di «V, e nondime- 
no gli si faccia dire di no e viceversa : 
che i valdesi tengono in conio di nulla 
che gli uomini siano ingannali nella re- 
ligione e nella morale: che infine i vai- 
desi sono appunto come quella donna 
die aveva rullalo il figliuoletto alla sua 
vicina. Salomone che ne fu giudice, sa- 
pientemente decretò che si dividesse fra 
loro in duepezzi, per cui la vera madre 
cominciò a strillar alto, che piuttosto si 
desse intero all’altra donna, la quale o- 
stinatnmente voleva che il bambino si 
dimezzasse, e cosi il re conobbe di chi 
dovesse esser il Gglio. 11 caso nostro c mol- 
to simile. Abbiamo da un lato la Chiesa 
cattolica che non ammette altra Bibbia 
che l’intera, e tutte le monche e false di- 
vieta. Dail'nllro abbiamo la setta valde- 
se ch’è indifferente ad ogni Bibbia an- 
corché dimezzata e tronca, e di la] sa- 
crilega indifferenza fa pompa e profes- 
sione nella Buona Novella, nobilissimo 
organo di sue savie determinazioni. Qual 
è la vera madre ? facile è il darne giu- 
dizio. La Chiesa ammette la Bibbia in- 
tera, ed é falsa la vecchia canzone de’val- 
desi, che la Chiesa proibisce la Bibbia. 
Inoltre la Civiltà Cattolica nel t. 6, 
p. 3 io, dando ragguaglio del Catechismo 
intorno al Protestantesimo, e del Ca- 
techismo intorno alla Chiesa Cattoli- 
ca , ad uso del popolo, del dottissimo p. 
Ben one gesuita, rileva che fra’moltissimi 
argomenti chegli somministrava uncam- 
po coti vasto, teppe con isquisilo senso 
d’ opportunità scegliere appunto quelli 
che a’ nostri tempi e a’nostri bisogni po- 
tevano riuscir più adatti. Quindi la Ci- 
viltà non dubita d’aliermare, essere im- 
possibile che un chiccbessiasi li legga sen- 
za ricavarne per certo frutto, una gran 
compassione pe’ poveri protestanti, un 
grande odio al protestantesimo, ed un 
liliale atfetlo alia Chiesa cattolica. Spe- 
cialmente vonebbe che fossero pubbli- 
cate a parte quelle pagiue nelle quali il 
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rispettabile autore parla de’valdesi. Im- 
perocché dice d'esser certo, che i valde- 
si medesimi non oseranno fiatare contro 
l’evidenza di qne'fatti e di quegli argo- 
menti. Degli altri poi, essa ritiene, u>u- 
no certamente sarà tentalo, dopo quella 
lettura, di pur pensare che questa setta 
possa essere almeno tollerabile ad un 
uomo, non dice di fede ma di senno ! Il 
n.“ a85 del Giornale di lumia del i.H >6 
nolilìcò. hello s. congiegazione ordina- 
ria de’ liti de' 24 novembre venne rico- 
nosciuto, e quindi a’ 4 dicembre appro- 
vato il culto tributato da tempo imme- 
morabile n’beati martiri Pietro Cambia- 
no di Ruflia.ed Antonio Pavonio debor- 
dine de’predicnlori. Il i ."di essi, nato dal- 
la nobile famiglia Cambinno sigimi a di 
Rulf]a,e resosi per virtù e dottrina in- 
signe nel lodalo ordine, fu costituito in- 
quisitore generale del Piemonte. In a- 
dempiinenlo del quale uliicio recandosi 
egli a combattere colla predicazione l’e- 
resia de' valdesi nella valle di Pragela- 
lo, ed avendo a tale oggetto presa stan- 
za nel prossimo convento de’frati minori 
di Susa, fuvvi proditoriamente ucciso da 
un sicario speditovi nel giorno della Pu- 
rificazione di Maria ss. deli 365. Per la 
qual cosa fu veneralo come martire del- 
la fede, in odio di cui aveva subito la 
morie. A questa i .‘vittima dell’odio de- 
gli eretici valdesi, un'altra ne succedé q 
anni dopo nella peisona del b. Antonio 
Pavonio. Uomo anch’esso d'esimie vir- 
tù, dotto e zelante predicatore, venne c- 
letlo inquisitore di tutta la Lombardia 
superiore e Marca genovese. Il vescovo 
di Torino Giovanni Orsini da Rivalla , 
desiderando valersi dello zelo di tant'uo- 
nio contro l’eresia de’ valdesi che grandi 
guasti menava, lo spedì a Br icheinsio, 
meno di due leghe da Pinerolo ; uia que- 
gli eretici ben prevedendo quanto pe'loro 
errori fosse a temere la sua predicazio- 
ne, ben presto pensarono a disfarsene. 
Per celeste rivelazione conobbe i loro con- 
sigli il b. Antonio : lungi però dali’iati- 
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morirsene, assai se ne rallegrò, e miste- 
riosamente predisse d’ essere invitato a 
norie. Nè esse tardarono: che la dome- 
nica ir» A Ibis del 1 3y4 o’gapiile,dopoaver 
egli celebralo l'incruento sagrifmo, fatti, 
glisi alla vita 7 degli eretici valdesi con 
diverse sorti d’armi barba radiente lo lace- 
rarono e trucidarono nella pubblico [liat- 
ro. Un così patente martirio gli procac- 
ciò quel pubblico culto ecclesiastico ch'è 
giunto sino a noi, e che meritò quindi 
l’ approvazione della s. congregazione e 
la sanzione pontificia ne’giorni sopra in- 
dicati. Un secolo dopo un altro inquisi- 
tore cadde vittima de’medesimi vnìdesi. 
Il b. Bartolomeo, nato dalla famiglia pa- 
trizia sa viglianese de’Cerveri, signora di 
Itossano, era entrato nell’ordine de’pi e- 
dicalori. E mentre per ia sua dottrina 
era stato ricevuto nel collegio de’doltori 
teologi dell’università di Torino, per la 
santità sua si era resocospicoo nella sua 
religiosa famiglia, e per amliedue le doti 
assieme riunite era stalo anch’egli eletto 
inquisitore. Nella qual carica posto, men- 
tre recavasi a predicare contro l’eresia in 
Cerverè (o Cervasco a una lega c mezza 
da Cuneo) fu per la strada da 5 eretici 
valdesi crudelmente ucciso, a’ ai aprile 
■ 466 . Il culto però di questo beato, che 
per ordine cronologico è il 3.°, fu già san- 
zionato dalla s. Sede Cn da’ aa settem- 
bre i853. Ma allo stesso suddetto! 856 
si riferisce l’ approvazione del culto di 
due altri luminari dell’ordine de’predi- 
calori che illustrarono In diocesi di To- 
rino. Il 1 .* di essi è il b. Stefano Randel- 
lo, morto nel i43o, e protettore di Saluz- 
zo peraverla salvata nel 1 487 da un pros- 
simo eccidio de’nemici che i’assediavnno 
strettamente. Il a." è il b. Aimone Tapa- 
selli de’conti d’ Azeglio e signori di Ca- 
gnesco, già feudo e tuttora posseduto dal- 
la sua illustre famiglia. Lettore di s. teo- 
logia nell'università di Torino, e confes- 
sore del b. Amedeo IX duca diSavoia, co- 
stituito dipoi inquisitor generale de'sub- 
alpiui, risplendè per santità di vita e per 
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insigne dottrina ; ed arricchito di singo- 
lari celesti Tavol i, l’aureola del martirio 
potè ben meritarla, ma non conseguirla ; 
e per quanto s’ingegnasse nel difendere 
e ristorare quella fede che tanto odio sof- 
friva dalla parte valdese, dovette salire 
ol cielo per le vie d’una virtù eroica, non 
di una morte violenta, nel 1 49 ^*» solleva- 
tovi dal coro degli angeli che lo invita- 
vano ad esultare co'sanli, non dal pugna- 
le degli eretici che insidiarono indarno 
la 4 -* vittima. Il «uociilto immemorabile 
fu confermato dalla s. Sede n’ag febbra- 
io t856, avendo a ’ 16 riconosciuto quel- 
lo del b. Stefano. La Civiltà Cattolica , 
serie 3.’, t. 3, p. 37 , con interessante ar- 
ticolo erudito su quanto riguarda i mas- 
sacri operali da’valdesi, ed intitolato Un 
nuovo beato in Piemonte, cioè il b. Ai- 
mone Taporelli, prende motivo di rivol- 
gersi al popolo gentile che a piè dell'Al- 
pi serbn tuttavia illibata la fede eredita- 
ta da’padri suoi, non ostante gli sfoni di 
quel partito, che in un coll'ordine cerca 
di manomettere la sua coscienza ; ed an- 
nunziargli lietamente, che dall' oracolo 
del Vaticano un antico suo patrizio, il b. 
Aimone, venne proposto a modello del 
popolo credente, il quale ab immemora- 
bili lo appellava e venerava Beato. Sa- 
per pur troppo essere ora in Piemonte 
uno stuolo di miscredenti ben diverso 
dall’ encomiato popolo, cui tanto preme 
de’Beati incielo, quanto della Religione 
in terra ; uno stuolo di schiavi, che si 
assidono o si alzano al tocco de’ dischi 
metallici d’occulti agitato! i; uno stuolodi 
fuoruscili senza patria e di anime venali 
senza coscienza ; un popolo la cui pub- 
blica opinione, al dir del conte Cavour, 
non vuole conciliazione con Poma e »ie- 
ga ogni principio di libertà alla Chie- 
sa; un popolo che toglie i beni a’calto- 
lici per largire sussidi! ad innalzar tem- 
pli alla setta valdese. Que’ valdesi stessi 
che mercè degli anglomani oggi trionfa- 
no, tiranneggiarono mercè dell’ Inghil- 
terra, allravolla sostenuti dall’ empio e 
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furbo protettore Cromwell, die fin nelle 
nottie valli inseguiva accanito i piofughi 
irlandesi, ili a cercarvi un asilo contro la 
colui tirannia. Celebrate le insigni virtù 
deib. Aimone, soggiunge la Civiltà , ecco 
il nuovo modello di virtù eroica che vie- 
ne oggi presentato sugli altari dalla Mae- 
stra di verità a* fedeli tutti, oltre i sol- 
lodati martiri uccisi da* valdesi in odio 
della fede che difendevano, e specialmen- 
te a’ trilmlatissimi cattolici del Piemon- 
te. Essi alzando all'immagine del santo 
loro concittadino splendente di novella 
aureola lo sguardo e il cuore, e veden- 
do con qual valore affrontasse per la Chie- 
sa ogni pericolo, comprenderanno come 
sarà anche oggi invincibile il cattolico, 
se adoprerà quell’armi stesse di viva fe- 
de, d’unità nell’amore, di telo operoso e 
imperterrito a fronte d’ ogni umano ri- 
guardo, d’ogni perdita, d’ogni cimento. 
» Ed opportunissimo per fermo è che 5 
domenicani piemontesi vengano beatifi- 
cati nel momento appunto in cui i loro 
confratelli ed eredi vanno portando ra- 
minghi nel Piemonte l'obbrobrio di Cri- 
sto sotto i colpi dell’ eterodossia gover- 
nante e trionfante ; opportunissimo, che 
mentre una plebaglia di fuorusciti priva 
la Chiesa d’ogni autorità e vuol sepa- 
rarne ad ogni costo lo Stato, si ricordi a’ 
piemontesi che gl’inquisitori e difensori 
della fede venivano dagli avi loro vene- 
rati per santi e sollevati agli altari ap- 
pena morti ; opportunissimo, che mentre 
si grida contro il fanatismo de' fra ti che 
scannarono gli eretici, si presenti a’fa- 
sli della storia il fanatismo degli eretici 
che assassinavano i frali; opportunissi- 
mo, che mentre si esalta la moderazio- 
ne d’tma civiltà che amalgama Falde • 
si e Cattolici, e appende il ciondolo della 
croce ad ebrei e mussulmani, si ricordi al 
Piemonte qual fu un giorno lo telo del 
popolo per l’unità del callolicismo; op- 
portunissimo, «he mentre si fa di tutto 
per troncare con Roma ogni comunica- 
zione, da Roma ottenga il popolo tuede- 
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simo l’autenticità di quel culto fhe già 
prestava a’ santi suoi concittadini”. Fu 
tratto della Provvidenza regolatrice del 
la Chiesa che le venerande ossa de’suoi 
Apostoli, rinvigorite in qtinlche modo 
da’ decrei i del Vaticano, dalla pietà de’ 
fedeli e dalle loro anime beate che scen- 
deranno dall'empireo a visitarle, rechi- 
no al cattolico subalpino quel conforto 
di che tanto abbisogna nelle trepide vi- 
cende che per lui si volgono. Gli ricor- 
dino qual fu contro di loro la ferocia di 
que’valdesi che cercano oggidì blandire 
le passioni del popolo odi comprarne le 
coscienze ; gli raccontino con quale accor- 
tezza essi ne scernessero le fraudi , con 
qual dottrina ne sciugliessero i sofismi, 
con qual fortezza ne affrontassero i pu- 
gnali, con quale unità ne respingessero 
gli assalti. Oltre altre gravissime c veri- 
diche osservazioni, la Civiltà Cattolica, 
massime sul favore che si prodiga sopra 
un branco di miscredenti, che 5 milioni 
di cattolici dovrebbero regnar sopra sii 
loro, i quali irrompono nuovamente sul- 
le nostre pianure con l’errore di Valslo, 
dall’anguste valli ove lo confinarono i 
padri nostri ; esclama che se i rappre- 
sentanti servis-ero in verità al Dio de’ pa- 
dri loro, I’ Italia sei bar potrebbe tran- 
quilla quell'unità che sola le resta, I' u- 
nità cattolica ; ed opportunamente scris- 
se l'Azeglio, illustre rampollo della fa- 
miglia del b. Aimone, Ultimi casi di 
Romagna, p. 37 : Stimerei l’ultima del- 
le sventure per l’Italia, se si turbasse la 
sua unità religiosa, la sola che ci sia ri- 
masta I Finalmente la Civiltà Cattolica, 
t. 7, p. 98, fra gli annunzi bibliografici 
vi comprese. » Charvaz Andrea, Guida 
del Catecumeno Faldese, ossia difesa 
del Cattolicismo contro gli errori de ‘ 
protestanti, di mg.' A. C. arcivescovo 
di Genova. Traduzione dal francese 
con aggiunte dell’autore, Torino 1 857. 
Quest’opera fu stampata nel 1 8 jo, e la 
presente edizione italiana supera la fran- 
cese per le giunte fattevi dal suo dotto 
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autore. Essa è diretta propriamente a' 
valdesi che poco hanno di comune al 
presentecogli altri protestanti :ha la for- 
ma del dialogo, che è tanto acconcia nel- 
le controversie religiose. Dividesi in 6 li- 
bri : il i.° indaga le disposizioni die deb- 
bono recare nella ricerca della vera reli- 
gione, ed espone l’origine della setta vai- 
desei il 2.° dimostra la necessità per sal- 
varsi di appartenere alla vera Chiesa isti- 
tuita da Gesù Cristo; il 3 .° stabilisce le 
note o i caratteri di questa vera Chiesa ; 
il 4.° espone la regola della fede; il 5 .° fi- 
nalmente parla del Papa. Sotto ciascuno 
di questi titoli vengono discusse molte di 
quelle questioni religiose che sogliono al 
presente essere cosi falsale da' libertini, 
come per esempio l'indifferenza religio- 
sa, l'intolleranza, il progresso, la Bibbia, 
la lingua Ialina nella liturgia, l’insegna- 
mento della Chiesa, ec. Quindi l'utilità 
del libro non è ristretta a' soli valdesi, ed 
è lauto maggiore per ogni sorta di let- 
toli, quanto maggiore è la dottrina, l’e- 
loquenza e la chiarezza di mg. r Charvnz 
che lo scrisse’’. Già l’illustre l'8 aprile 
i 854 avea pubblicato i pastorali : Av- 
vertimenti a cattolici intorno alle mene 
•le' protestanti. Li riprodussero gli An- 
nali /ielle scienze religiose, 1 .* serie,!. 1 a, 
p. 342, ed 0 p. 379 si leggono le Note 
agli Avvertimenti acattolici. Tanto gli 
Avvertimenti, quanto le Note , conten- 
gono molte nozioni riguardanti i vai- 
desi. 

VALDO (s.), vescovo di Evreux. Do- 
po lungo tempo che la chiesa d’ Evreux 
era priva del suo pastore, a cagione delle 
scorrerie de'barbari, ne fu eletto vescovo 
s. Valdo. Non sembra ch’egli fosse nato 
nel territorio d’Evreux: il nome di H‘ Al- 
dus, che non è nè romano, nè gallo, fa- 
rebbe piuttosto credere che fosse nato 
nella bassa Bretagna, o almeno che di- 
scendesse da genitori bretoni. Poiché s. 
Valdo fu investito del pastorale ministe- 
ro, si dedicò a predicare quotidianamen- 
te la fede nelle città e nelle borgate, e 


VAL 

riuscì a svellere da quelle contrade le su- 1 

perstizioni del paganesimo. Dopo 4 <> an- 1 

ui del più faticoso apostolato, sentendosi I 

ornai affievolito, disegnò a suo successo- 1 

re il prete Maurusione, e deposto il ve- 1 

scovato, ritirossi, giusta un’antichissima 1 

tradizione di quel paese, nella solitudine I 

di Scicy, nella diocesi di Contances, sulla 1 

Spiaggia del mare. Ivi passò gli ultimi an- 1 

ni di sua vita negli esercizi della più su- j 

blime contemplazione, e moti nel 49 1 - 1 

Fu sepolto nell’ oratorio di s. Paterno, I 

col quale avea faticato alla conversione I 

degl idolati 1 di quel paese. Questo ora- I 

torio divenne poi In chiesa parrocchiale 1 

di San-Pnirr-sur-Mcr, e vi si conservano 1 

le reliquie di s. Valdo, che furono sco- I 

perte nel I t 3 1 , alcune parti delle quali 
furono in seguito donate ad altre chie- i 

se. Egli è onorato a’ 3 i gennaio a Cou- i 

tances e ad Evreux. I 

VALENTE Carilinale.FioTì nel pon- 
tificato di s. Gelasio I, e vivea nel 494 
prete cardinale di s. Sabina nel Moulc 
Aventino. 

VALENTE. Vescovo ariano di Mor- 
sa capitale della Pannonia inferiore, già 
colonia romana fondata sotto Adriano, 
sede vescovile nel 335 nella provincia ec- 
clesiastica di Colocza, restò soppressa ver- 
so la fine del V secolo : si crede che ne 
occupi il sito Esseck o Eszek, capoluogo 
della Scbiavonia civile. Vnlente, ed Ur- 
socio vescovo di Singctlon, altro vescovato 
di detta provincia, eretici ariani fanaii- 
ci e de'più famosi di tale empia setta, si 
dichiararono apertamente contro il pro- 
pugnacolo del cattolicismo, il gran s. A- 
tanasio patriarca d’ Alessandria li’Egittoj 
e furono così audaci sino a farlo condan- 
nare nel 33 5 dal conciliabolo di Tiro ( k.), 
benché innocentissimo, co’ presidenti di 
tal conventicola i perfidi due Eusebi di 
Nicomedia e di Cesarea, restando da lo- 
ro ingannato l’imperatore Costantino I, 
che li riteneva amatori della pace e ze- 
lanti del cattolicismo. Ricorse s. Atana- 
sio all’imperatore, il quale ad onta che fus- 
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«e mal prevenuto, tenue a’ vescovi adu- 
natisi in Tiro di portarsi a Costantino- 
poli. Vi andarono i due Etisebi, proietti 
da Costanzo Cesare, Teognide di Nicea, 
Patrofilo di Scitopoli, Valente e Ursacio 
vescovi della Punnonia e Mesia nell’Illi- 
rico occidentale: gli altri non osai ono pre- 
sentarsi avanti al principe,riinordendo lo- 
ro la coscienza. Per nuove calonuie, l'im- 
peratore rilegò s. Atanasio a Treveri, che 
i suoi perversi nemici volevano morto. 
Per questa condonila tutta la Chiesa cat- 
tolica restò scossa, e la pietà di Costan- 
tino I fu molto ecclissnta , sebbene non 
volle cedere agli ariani che lo sollecita- 
vano a mandar in Alessandria altro pa- 
store. Dipoi ad istanza di s. Atanasio nel 
347 fu celebrato nella Dacia il concilio 
di Sardica ( nel quale tra’priucipa- 
li tuoi nemici intervennero Valente e 
Ursacio, e vi restarono deposti e scomu- 
nicati , dopo esserne fuggiti con altri a- 
riani. Allora essi, come facili a volger- 
ti secondo il vento che traeva, porse- 
ro libelli supplichevoli al concilio, do- 
mandando misericordia e perdono del 
grave fallo commesso contro s. Atana- 
sio. E siccome vogavano fuori delle loro 
sedi co’compagni dell’empietà, il concilio 
per riparare a simili inconvenienti, ordi- 
nò che i vescovi non potessero allonta- 
narsi dalla loro chiesa senza urgente ne- 
cessità. Mentre essi si sforzavano di spar- 
gere gli errori dell’ arianesimo in occi- 
dente, vedendo che l'imperatore Costan- 
te 1 proteggeva s. Atanasio, e consideran- 
do ormai il partito degli ariani come ro- 
vinato, nel 349 si recarono al concilio 
di Milano. Ivi per politica fintamente 
abbiurarono l’ariunesimo, ma il concilio 
secondo il consueto gl’indirizzò alla s. Se- 
de, a cui ne riservò il giudizio, e se me- 
ritassero d’essere ammessi alla comunio- 
ne. Valente e Ursacio, scritto a s. Atana- 
sio in maniera onorevolissima qualzelan- 
te difensore della fede, e passali a Roma 
net 35o, presentarono a Papa s. Giulio I 
una ritrattazione, detestando l’eresia a- 
VOl. LXXXVII. 
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ritma, confessando esser falso quanto a- 
vevano detto e fatto contro il santo, ma 
non tardarono o fare ritorno a’Ioro er- 
rori. Valente ingannò l’imperatore Co- 
stanzo, fautore degli eretici ariani, inva- 
so dalla mania teologica, che non fu ra- 
ra negl'imperatori bizantini, amando di 
tener sempre in moto i vescovi per la 
celebrazione di nuovi concilile molto si 
aifnccendò per aggiustare a suo modo le 
controversie già decise nel 3a5 nel con- 
cilio di Nicea. Per guadagnarsene il fa- 
vore, fìnse che l'Angelo gli avesse rivela- 
ta la vittoria riportata dalle sue armi 
contro il ribelle Magnenlio; ed il credu- 
lo principe confessò d’ averla ottenuta 
pe’ meriti di Valente. Questi se ne gio- 
vò con mettere di piò in credito gli aria- 
ni presso l’imperatore, il quale l’incaricò 
de’suoi ordini per perseguitare i cattolici; 
commissione che fu troppo bene da es- 
si adempita. Nel 355 Valente commise 
insolenze nel conciliabolo di Milano , e 
con Ursacio fu cagione dell’eccesso com- 
messo contro i legati della s. Sede. Co- 
stanzo che avea chiamato in Milano Pa- 
pa s. Liberio ( V.), ripugnando questi al- 
la condanna di s. Atanasio, fu segoo al- 
le di lui violenze e venne rilegalo nella 
Tracia. Inutilmente Osio di Cordova e- 
sorto Costanzo a non dare orecchio a Va- 
lente e ad Ursacio perfidi calunniatori, 
venendo riconosciuto Valente pel peggio- 
re di tutti gli ei etici ariani. Si trovarono 
ambedue ne'successivi concilii di Sirmio, 
di Rimini e di Nicea ( / .), e figurarono 
dappertutto come due furbi per le loro 
maliziose espressioni. Fu intendimento 
di Valente e Ursacio, e doloro compa- 
gni, di dividerei vescovi tra’ concilii di 
Rimini e di Seteucia (L ■), e vi fecero 
un'empia petizione intorno alla fede, op- 
ponendosi fierchè non lòsse condannata 
I' ariana eresia. Essi furono i principali 
autori della sorpresa fatta a’ vescovi cat- 
tolici a Rimini, sostituita nel 35g a Ni- 
cea per gli occidentali, gli orientali adu- 
nandosi in Seteucia d' ordine di Costan- 
16 
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zo, questi focendola da Papa ne’medesi- 
mi. Il concilio riminese nel principio fu 
ortodosso e cattolico; ma indi Valente e 
Ursacio, secondali da A assenzio vescovo 
ariano di Milano e da 3 altri, allorché 
comiociavasi a trattar della fede, si fece- 
ro iu mezzo a’padri, richiedendo: Che si 
abrogassero tulle le formoledi fede scrit- 
te fino a quel punto; quella sola fosse au- 
torevole, che si era scritta a Sirmio, la 
quale, secondo le scritture, insegnava al 
divin Padre ii Figlio esser simile ; non 
doversi fare olfatto menzione alcuna di 
sostanza, parlandosi di Dio : la foratola 
indicata essere stata approvata dall’ im- 
peratore, e necessariamente doversi ac- 
cettare dal concilio; meglio essere, con 
semplicità favellando, rettamente di Dio 
sentirebbe introdurre novità somiglian- 
ti all’arguzie dò-dialettici. Questa furato- 
la di Sirmio non conteneva espressa ere- 
sia; era per altro insudiciente ed equivo- 
ca. Si voleva questa sostituire al Simbo- 
lo Ricetto, ed escludere la voce consu- 
stanziale, che dichiarava una medesima 
la sostanza del diviu Padre e del suo Fi- 
glio Unigenito, e perciò esser questo ve- 
ro Dio : le voci simile al Padre e Dio, 
erano diversamente intese da’ cattolici e 
dagli eretici, i quali non ammettevano la 
consuslauzialitù, nè potevano perciòquel- 
le voci stabilirese non un'apparente con- 
cordia di parole, lasciando la discordia 
nella fede e la libertà all’eresia. 1 vesco- 
vicattolici non si acquietarono alle [tara- 
le di Valente e di Ursacio. Proposero che 
si anatematizzasse coll'elite l’eresia aria- 
na. Non acconsentendo questi due e i lo- 
ro associati, fu manifesta la perversa lo- 
ro mente d’ annullare la fede Nicena e 
propagare l'errore. Onde fu risposto ad 
essi: Noi ttou siamo qui venuti per biso- 
gno di fede, che sana in noi la serbiamo, 
ma percoufondere coloro,! quali alla veri- 
tà ripugnano e macchinano uovità. Se voi 
queste cose avete scritte, quasi ora a cre- 
dere cominciaste, vi dichiarate neppur 
chierici, come quelli che ora primamcu- 
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te apprendete i principii della fede. Se 
poi coll'animo stesso eoo cui noi venim- 
mo, voi qui vi recaste, accordiamoci tut- 
ti ed anatematizziamo l'ereste. Probabil- 
mente dopo questo colloquio avvenne che 
gli eretici ed i cattolici si raduuurouo 
separatamente. Presto i padri riceverono 
nuova lettera dell’ imperatore , che vie- 
tando loro d'occuparsi nelle cause de’ ve- 
scovi orientali, ripetè 1’ ordine di man- 
dargli io legati, i quali potrebbero confe- 
rire cogli orientali. Ed avendo con pro- 
messa di consolato , mandato a Rimili! 
Tauro prefetto del pretorio d’Italia, gl'io- 
giunse di non lasciar partire i vescovi, se 
prima nou ti accordavano iu una formu- 
la di fede. I vescovi cattolici s’avvidero 
che ciò non era possibile, senza esser te- 
nuti per vili e prevaricatori, onde unani- 
mi definirono: Doversi tenere e professa- 
re intera la formola Nicena; nulla a que- 
sta esser da togliere o d’ aggiungere; e 
quella ad essi bastare. Condannarono e 
segregarono dalla Chiesa cattolica Ursa- 
cio, Valente e gli altri oppositori, e con 
particolari anatematismi confermarono 
le condaune contro l’eresiarca Ario e le 
sue bestemmie, e contro le altre eresie. 
Finalmente sci isserò la lettera sinodica, 
rispettosa e prudente, ma ferma e perfet- 
tamente cattolica; accennando I’ operato 
da loro, lo supplicarono a lasciar intatte 
le cose stabilite a Nicea, ed a permette- 
re il ritorno alle loro sedi. Il concilio 
sembravo terminato, ma fatolmente noi 
fu e terminò male. 1 io vescovi legati 
portatori della lettera, giovani d'età e po- 
co Recorti, prevenuti da Vaiente e da br- 
ucio eh 'cianai affrettati di giungere dal- 
l'iinperatore , per l’indignazione di que- 
sto , miseramente con fraude lasciamosi 
persuadere che non dovevasi per amore 
d’un vocabolo perpetuar la discordia; ri- 
conobbero come sinceri cattolici quelli cui 
in Rimmi avevano condannati, condan- 
narono quant’erasi ivi fatto, e sottosei is- 
serò l'insufficiente ed equivoca forinola 
di Sirmio. Cosi oltrepassarono e Irasgre- 
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dirono il mandato del concilio: Costan- 
zo fu soddisfatto, e gli ariani esultarono. 
Tornando i legali a Rimini, Tenne di nuo- 
vo ingiunto a Tauro di non lasciar par- 
tire i vescovi, se prima tutti non sotto- 
scrivessero alla sua formolo di fede, con 
pena d'esilio a'renitenti seiu numero non 
più di i 5. 1 vescovi cattolici, malconten- 
ti de'legati, negarono loro la comunione; 
ma a poco a poco, meno forse per le mi- 
nacce e preghiere di Tauro, che per 1’ a- 
stuzia di Valente e de' suoi , i più si an- 
darono piegando, e sottoscrissero con es- 
si uua formolo , che reputarono cattoli- 
ca. Non seppero sospettar frode, e quel- 
l’ ultimo passo fu scandalo pe’ deboli, 
trionfo pegli eretici; la Chiesa ne pianse 
e con s. Liberio riprovò, restando a que- 
st’ultima parte del sinodo riminese l’ap- 
pellativo di conciliabolo. Zelanti vescovi 
cedettero allorché dulia lingua versatile 
di Valente ricevettero dichiarazioni tali, 
che difficile era non restassero ingannati. 
Alcuni tuttavolta ricusarono sottoscrive- 
re, in uno a Vincenzo di Capita legato a- 
postolico , rifugiandosi in quel lungo di 
cui riparlai nel voi. LXXXV I, p. 1 53. Pa- 
pa s. Liberio, che dall’esiliorra tornato in 
Roma, avendo fulminato colla scomuni- 
ca la nuova formóla, fu cacciato da Va- 
lentedalla città, per averquest’ariano ri- 
cevuto da Costanzo podestà di cacciar 
dalle proprie sedi chiunque avesse ricu- 
sato sottoscrivere il sinodo riminese. Il 
Papa fu costretto nascondersi ne’subur- 
bani cimiteri, chia inali dall'annalista Ri- 
naldi, di Novello e di Oslriano,ove s. Da- 
maso 1 che avea lasciato in Roma suo vi- 
cario, e poi fu suo successore , e gli altri 
del clero romano andavano a trovarlo, 
evi restò fino alla morte di Costanzo, av- 
venuta nel 36 1 , dopo la quale i vescovi 
sbandeggiali fecero ritorno alle loro se- 
di, venendo restituitala pace alla Chie- 
sa. Però il Novnes, nella Storia di s. Li- 
berio ; scrive ch’egli dimorò in detti luo- 
ghi sino alla preziosa sua morte, a* g set- 
tembre 367 , essendo stato sepolto nel ci- 
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miteriodi Priscilla nella via Salaria. Nel 
precedente anno Valente ed Ursacio, fec 
eia degli ariani, co’ colleglli nella perfì- 
dia, fecero in Singedon, sede d' Ursacio e 
chiamata pure Sani ambia, uua conventi- 
cola o conciliabolo contro i cattolici ed i 
Semi-Ariani, onde scrissero una lettera 
a Germinio vescovo di quella setta per 
trarlo alla loro parte; ma invano andaro- 
no l’industrie loro, per la risposta di Ger- 
minio. Nel 36g Papa s. Carnoso I uel con- 
cilio di Roma(F.) nuovamente condan- 
nò Valente, Ursacio, Aussenzio di Mila- 
no, ed i loro aderenti ariani, con senten- 
za di scomunica, confermando la fede di 
Nicea e dichiarando nullo l'operato in 
Rimini. Il Rinaldi, che molto scrisse de’ 
due infestissimi eretici Valente e Ursacio, 
non parla più di loro dopo tal nuovo 
anatema. 

VALENTI Ebmimo, Crtri/i «fl/e.DaTre- 
vi netrUmbria, facendo buon usodell’iu- 
gegno ricevuto dalla natura, si furniò con 
esso una solida base alla sua fortuna. Qua- 
si da fanciullo npplicossi allo studio della 
giurisprudenza, nella quale fece progres- 
si così rapidi, che riportatane la laurea, 
con singoiar applauso degli uomini dotti 
e scenziati, fece di lui concepire liete spe- 
ranze. Datosi quindi iu Ruma alla pro- 
fessione d'avvocato.fu ammesso nella cor- 
te del Cardinal Aldobrandini, che dive- 
nuto Clemente Vili, l'assegnò con feli- 
ce riuscita per segretario al suo nipote 
Cardinal Pietro Ahlohrandini, che l'ebbe 
in luogo di compagno e se ne servì per 
iscrivere le lettere a’principi, in che volle 
da lui solo essere aiutato , onde perciò 

10 lodai come piò per pratica che per i- 
studio in tale materin, nel voi. LXI1I, p. 
a48 (ma al secolo XVII fu ommessoil nu- 
mero I, dicendosi XVI). Dotato Erminio 
di meravigliosa affabilità, ufficioso all'ec- 
cesso, unicamente contristavasi quando 

11 suo impegno non riusciva efficace col 
cardinale suo signore. D’altronde il suo 
ministero l'esercitava con mirabile assi- 
duità e integerrima fede, per cui guada- 
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guatasi giustamente la grazia del cardi- 
nale e del zio Pop, questi prima lo fece 
canonico di s. Pietro, e poi a’ 9 giugno 
1 6 o 4 lo creò cardinale prete di s. Ma- 
ria in Trastevere , e siccome erasi pro- 
cacciata l’universale benevolenza, la sua 
promozione fu intesa con gran gioia da 
tutta Roma. Ma il Papa morendo poco 
dopo, il cardinale restò adatto senza prov- 
vista, lo che mosse Paolo V nel i 6 o 5 a 
conferirgli una pingue abbazia e il ve- 
scovato di Faenza, dove iutrodusse i car- 
melitani scalzi, avendo loro accordata la 
chiesa di s. Tommaso. Con singoiar pietà 
e zelo governò la diocesi peri 3 anni, nel 
corso de’quali non mancò di celebrare il 
sinodo e darlo alla pubblica luce per van- 
taggiodelsuo clero. Synodus Favenlìna 
anno 1 6 1 Spaventine. Acerrimo difenso- 
re della giurisdizione ecclesiastica, non 
perdonò nè a fatiche, nè a spese per difen- 
derla e mantenerla illesa ; e net tempo 
stesso non lasciò d’essere liberale e pro- 
fuso co’poveri, non meno che colle chie- 
se, delle quali una ne fondò in onore di 
s. Paolo apostolo, oltre la cappella ch’e- 
resse nella cattedrale alla memoria di s. 
Carlo Borromeo canonizzata a suo tem- 
po. Ad imitazione del proprio pastore, 
il magistrato pubblico di Faenza fececo- 
struire incontro a detta cappella altra no- 
bilissima dedicata alla B.Vergine. Oltre a 
ciò il cardinale fece edificare un mona- 
stero per le religiose convertite, e accor- 
dò di buon grado la peniteozieria della 
cattedrale a’ gesuiti. Uopo aver col suo 
suffragio favorite reiezioni di Leone Xi 
e di Paolo V, condottosi in Trevi sua pa- 
tria per ricuperare col benefìcio dell’a- 
ria nativa la salute alquanto affranta, vi 
perdè la vita nel 161 8, di 54 anni non 
compiti, ed ebbe sepoltura nella chie- 
sa di s. Maria delle Lagrime, col solo no- 
me inciso sulla lupide sepolcrale, a cui in 
appresso fu eretto nobile e sontuoso avel- 
lo, ornato del busto del cardinale e d’una 
prolissa iscrizione. Questa si legge a p. 1 3 
del libro: Le antichità t alentine, ove 
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si riportano gli scrittori che celebraro- 
no il cardinale. Fu questo porporato 
uomo d’ insigne prudenza, e perito nel 
maneggio de’ grandi affari, e potè dar- 
si il vanto d’ essere stalo il principale 
autore della concordia seguita tra la s. 
Sede e la casa d’Este,dopo che questa per- 
dè il ducato di Ferrara, e di aver anco- 
ra composte le vertenze ch’erano in di- 
battimento tra quelle di Francia e Sa- 
voia. 

VALENTI Lodovico, Cardinale. No- 
bile dell’Umbria, nacque in Trevi a’ 27 
oprile 169 5 da rispettabile famiglia, la 
quale fu sollecita in curare la sua dili- 
gente educazione e istruzione, poiché si- 
no dalla tenera età diè riprove di saviez- 
za, di talento e di amore allo studio. 
Questo imparò regolarmente , massime 
nelle materie ecclesiastiche e legali, co- 
mechè sentivasi assai inclinato alla voca- 
zione chiericale, ed a servire la s. Sede. 
Nel 1721 divenne coadiutore del suo zio 
Ferdinando avvocato concistoriale, indi 
Benedetto XIII glielo sostituì nella cari- 
ca di avvocato fiscale della camera apo- 
stolica. Clemente XII lo ascrìsse tra'pre- 
lati domestici, e surrogò a mg/ Caval- 
chini nel rilevante impiego di promoto- 
re della fede, non che fece consultore de' 
riti e del s. oOìzio, votante della segna- 
tura di grazia e protonotario apostolico 
soprannumerario, come si ha dalle Noti- 
zie di Roma. Nel 1737 dal collegio de’ 
suoi avvocati concistoriali a’22 novem- 
bre fu eletto rettore deli’ Università Ro- 
mana (fi), ed otteoneebe si trasandaise 
iu essa l’autichissi ma festa di s.Luca.ecbe 
si trasferisse l'orazione pel riaprimento 
dell’anno scolastico a’a 5 novembre, festa 
di s. Caterina. Nei 1 740 fu elevato al pon- 
tificato Benedetto XIV già suo collega 
e predecessore nel promotorato e nel 
rettorato, ed egli diè pubblici e ripetuti 
segni di letizia, anche per incontrarne il 
genio, siccome conoscitore del mondo e 
della corte, e non alieno dagli onori e 
dallìncremento di fortune, come ossei- 
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va Renani, Storia dell' Università di 
Roma, t. 4 , p. 68 . A tal fine subito ideò 
di combinare un piaoo di riforma e di 
ampliamento dell'università, che capiva 
sarebbesi dal Papa assai gustatoe che in- 
sinualo avrebbelo nella di lui pontificia 
grazia. Per raggiungere il suo scopo chia- 
mò in suo aiuto i professori della stessa 
università di maggior credito e rinoman- 
za ; ma sebbene destro e sottile, non pose 
mente che gli altri avvocati concistoriali 
aveano al par di lui e fors’ anche mag- 
gior desiderio di figurare nelle cose uni- 
versitarie, e insieme di conciliarsi la be- 
nevolenza del Papa. Scopertosi da’ col- 
leghi avvocati quanto da lui si combina- 
va, dissimularono, e arrivato il mese d’a- 
gosto 1 74 1 , con vocalosi il collegio de’me- 
tlesimi avvocali per la conferma o nuota 
elezione del rettore, a pieni voti scelsero 
ravv.°Tommaso Autamori, escludendo- 
ne il Valenti con colpo inaspettato. Sva- 
nì per allora l’ideato progetto di riforma, 
edipei riassunto da altri avvocati, ebbe 
quel felice esito in parte, che accenno nella 
biografia delcardinalSilvio^WenfiGon- 
zaga. Il prelato non per questo si smar- 
rì, e collo splendore de’propri meriti con- 
tinuò io Roma a far buona figura, e da 
Benedetto XIV fu vieppiù promosso, co- 
me leggo nelle Notizie di Roma. Infatti 
successivamente lo fece prelato della rev. 
fabbrica di s. Pietro, esaminatore de’ ve- 
scovi in sagri canoni, gli diè in coadiu- 
tore quale avvocato concistoriale Gio. 
Battista dal Corno di Ravenna , e nel 
1755 l’esaltò all’importante carica d’as- 
sessore del s. ofiizio e canonico Vaticano. 
Clemente XIII nel concistoro de’o 4 set- 
tembre! 709 lo creò cardinale dell’ordi- 
ne de’ preti e vescovo di Rirnini. A’i 4 
ottobre gli conferì l’episcopale consagra- 
zione nella chiesa principale di Castel 
Gandolfo, in uno al Cardinal Erba Ode- 
scalchi suo vicario, e li tenne seco a men- 
sa con solenne pranzo imbandito nel pa- 
lazzo apostolico del luogo. Poscia diede 
al cardiualc per titolo la chiesa di s. Su- 
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zanna, donde poi lo trasferì a quello di 
t. Croce in Gerusalemme ; lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, dell’esa- 
me de’vescovi, de’riti, de’ vescovi e rego- 
lari, dell’indulgenze e reliquie; e lo di- 
chiarò protettore di Narni e del capitolo 
di quella cattedrale, di sua patria Trevi 
e della chiesa de’ ss. Benedetto e Scola- 
stica di Norcia in Roma. Nell’ articolo 
Risimi, narrai le grandi, benemerenze 
che si acquistò il cardinale con quella 
città e diocesi, siccome generoso pastore. 
Il n." 7104 del Diario di Roma deli763 
racconta , che il cardinale dopo lunga 
malattia, essendo stato assalito da gagliar- 
da febbre, spedì il suo maestro di came- 
ra a Castel Gandolfo a chiedere a Cle- 
mente XIII l’apostolica benedizione per 
trovarsi in pericolo di vita. Aumentatosi il 
male,morì inRoma d’anni 69 non finiti, a’ 
1 8 ottobre, festa di s. Luca, rimarco che fu 
il Renazzi, pel detto di sopra, in casa del 
suo cognato Nicolò M.’deVecchi romano, 
decano degli avvocati concistoriali , po- 
sta in via della Catena di Borghese. Ivi 
fu decorosamente esposto, giusta il co- 
stume, vestito degli abiti cardinalizi, ove 
per le messe di suffragio, oltre la cap- 
pella domestica, furono ionalzati due al- 
tari dichiarati dal Papa privilegiati, ad 
istanza di mg. r Filippo Valenti da Trevi 
prelato votante della segnatura di giu- 
stizia e canonico Liberiano , probabil- 
mente suo parente, in occasione ch’erosi 
portato a Castel Gandolfo a notificarne 
ja morte. Colla solita pompa e per di- 
sposizione del defunto, i fuuerali furono 
celebrati nella chiesa di s. Andrea delle 
Fratte, per esservi sepolti alcuni de’suoi 
illustri antenati. Pontificò la messa ilcar- 
dioal Gentili camerlengo del sagro col- 
legio, terminata la quale e le assoluzioni, 
in esecuzione del disposto nel testamento, 
il cadavere rinchiuso nelle 3 casse nella 
sera fu trasportato nel titolo di s. Cro- 
ce in Gerusalemme e ivi tumulato, re- 
stando il suo cuore nella detta chiesa c- 
sponente, sotto uua lapide che sovrasta 
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il suo stemma gentilizio formatodi mar- 
mi colorati c col cappello cardinalizio , 
nella nave principale o mezzo della ba- 
silica e poco lungi dall’ingresso maggio- 
re della medesima, come trovai nel re- 
carviroi appositamente. 

VALENTI GONZAGA Silvio, Car- 
dinale. De’marchcsi del suo nome, nac- 
que in Mantova d'antica e illustre fami- 
glia, e prevenne l’età col progresso negli 
studi che fece nel collegio floridissimo de’ 
gesuiti di Parma, ne’quali fu aiutato da 
una memoria cosi felice, che avea quasi 
del prodigioso.Snpeva a mente una quan- 
tità innumerabile de’più belli prodotti 
dell’italiana poesìa, e i tratti piùgravi ed 
eloquenti de si. Padri greci che oven pro- 
fondamente studiati. Se nel dettare le let- 
tere veniva a caso interrotto, dopo lun- 
go intervallo la memoria pronta gli sur- 
geriva il luogo, il sentimento e le parole 
die avea lasciate, e quanto dovea dire in 
appresso. Una dama di Mantova fornita 
di buon senso e di Gaissimo discernimen- 
to, la cui grata conversazione usato egli 
era di frequentare , sorpresa dall’ alta 
meraviglia che le recava il di lui vivissi- 
mo ingegno, gli suggerì di recarsi in Ro- 
ma, dove tutte le carriere sono aperte al 
talento, presagendogli le più luminose 
fortune. Egli si arrese al di lei savio e ze- 
lante consiglio, ed ebbe la sorte di vede- 
re in se avverato il suo felice presagio. 
Nella freschissima sua gioventù parti da 
Mantova per Roma, dove compì con lo- 
de i suoi studi, e si diè con indicibile cu- 
ra ad apprendere le lingue latin», greca e 
francese, e divenne sì franco nell’uso delle 
medesime, che dettava lettere in ciascu- 
na. Sotto la direzione del dotto mg.'Gal- 
] in ni si erudì nella storia ecclesiastica e 
nelle più gravi discipline. Cominciò sin 
d’ allora a raccogliere libri, che poi in 
progresso d’età, di mezzi e di onori, creb- 
be a tal segno di opere scelte e di rare e- 
dizioui, che in Roma divenne una delle 
più complete e pregevoli private biblio- 
teche del suo tempo. La fama intanto 
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delle molte cognizioni e de’suoi vasti ta- 
lenti, mosse I’ animo di Clemente XI a 
sperimentarne l’abilità in una gravissima 
circostanza. Ad oggetto di procurare la 
restituzione alla s .Sede della città di Co- 
macchio occupata dagl’imperiali, fu in- 
viato a Vienna Alessandro Albaui ni- 
pote del Ibi [>a. D opo lo spazio di vari 
mesi il Valenti, già dichiarato camerie- 
re segreto, dovette recarsi colà per por- 
tare la berretta al Cardinal Althann: in 
quell’occasione ebbe particolari istruzio- 
ni relative all’ affare importante che si 
maneggiava, ond'egli col favore de’suoi 
amici e colla sua fina destrezza seppe in 
breve tempo appagare le premure del 
Papa, il quale contento del felice succes- 
so di sì delicata negoziazione , cluamollo 
a 'Roma colla mira di spedirlo a Torino 
per sedare alcune turbolenze, che presso 
quella corte vertevano; ma la morte del 
Papa fece svanire questa i.‘ commissio- 
ne. L’oggetto più grave che l’occupò poi, 
fu il procurare a suo favore la rinunzia 
dell’archimandritato di Sicilia , che da 
vari anni avea determinato di fare A- 
scauio Gonzaga di lui parente: tutta volta 
questo alfare, sebbene si fosse recato in 
quell’isola, non sortì il bramato effetto, 
se non con estrema difficoltà nel princi- 
pio del pontificato di Benedetto XIII , 
che nel 17*4 1 ° ascrisse tra il numero de’ 
prelati, indi fu fatto consultore del s. of- 
ficio, come leggo nella dedica che gli fe- 
ce il cav. Pecci della Storia del vesco- 
vato di Siena, con grandi encomi. Cle- 
mente XII lo sperò nunzio a Brusselles, 
dove la sua prudente e savia condotta gli 
fece ottenere alcuue cose in favore della 
s. Sede, che sino a quel tempo aveano a- 
voto dell'impossibile. Si ricusavano nelle 
Fiandre i brevi facoltativi del Papa, e 
questo era I’ alfare più importante che 
allora colà si agitasse. A questo diresse le 
sue prime cure e i suoi maneggi, i quali 
per l'alta stima e il favore che si conciliò 
presso Caterina arciduchessa d'Austria e 
governali ice di quegli stati, ebbero pro- 
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spero « felice successo ; imperocché gli 
riuscì, che i brevi pontilìcii si accettasse- 
ro nella slessa maniera iu cui erano stali 
soliti a riceversi quando le Fiandre era- 
no soggette alla monarchia di Spagna. 
Ottenne ancora di più, e con gran me- 
raviglia, che persino nelle terre de'pro- 
teslauti dell'Olanda e in Amsterdam si 
promulgasse lu bolla del giubileo ordi- 
nario di Clemente XII , per implorare 
dall'Altissimo la pace universale d' Eu- 
ropa, e rendergli poi i ringraziamenti 
quando si fosse ottenuta e conclusa dalle 
potenze belligeranti. Dopo aver con sa- 
viezza, abilità e somma Inde per lo spa- 
zio di circa 3 anni esercitata in nunzia- 
tura di lìrusselles, fu avanzato a quella 
di Spagna, vacata per morte del nunzio 
Alemanni. Se non che a motivo d’tilcu- 
nc ditlerenze insorte tra il Pupa e Filip- 
po V, non potè giungere ad averne su- 
bito I’ esercizio, per cui fu obbligato a 
trattenersi a'coitiìui di quel regno in Baju- 
■m, ove trovavasi Anna M.* di Neoburgo, 
vedova di Callo II re di Spagna, alla 
quale riuscì destramente il nunzio di 
persuadere a deporre qualunque sinistro 
sospetto concepito de’ministri del nuovo 
re Filippo V, di trattarli con maggior fi- 
ducia e tornare in Madrid. Il che ese- 
guito dalla regina, che inoltre fece il suo 
testamento a favore di Filippo V, venne 
il nuuzio ammesso all* esercizio del suo 
ministero, durante il quale godè la s. Se- 
de in quel regno una perfètta pace, con 
sua gran reputazione. In premio di ave- 
re sostenute le suddette nunziature apo- 
stoliche con tanto plauso e doccio, e di 
aver accomodate le controversie con re- 
ciproca soddisfazione delle parti, passa- 
to appena un triennio nella nunziatura 
di Aladrid , Clemente XII a’ 19 dicem- 
bre 1 738 lo creò cardinale prete di s. Pri- 
sca, restando per alcuu tempo pro nunzio, 
finché il Papa lo nominò legato apostoli- 
co di Bologna ; ma la sua partenza riuscì 
dispiacentissima a tutta la corte. La re- 
giua Elisabetta Farnese,per segno di sua 
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intima benevolenza, gli donò un quadro 
da lei dipinto ed esprimente s. Caterina. 
Il re poi gli regalò un altro quadro che 
ornava la camera del suo letto, capo d’o- 
pera di Correggio e rappresentante s. Al.* 
Maddalena. Inoltre Filippo V lo amò e 
distinse con istraordinarie dimostrazioni, 
l'ammise alla sua confidenza, lo consultò 
negli affari più importanti del reame, e 
lo voleva trattenere in Ispagna per suo 
i.° ministro , il che forse si sareblie ef- 
fettuato, se per la murte del Papa, avve- 
nuta a’tì (ebbi oro 1 740, non si fosse do- 
vuto sollecitamente portare a Roma pel 
conclave. Contribuì ali’ elezione di Bè- 
nedetto XIV, il quale con generale ap- 
plauso subito lo nominò segretario di 
stato, eminente carica che esercitò il car- 
dinale finché gli durò la vita, non poten- 
dosi più recare alla legazione di Bologna, 
a cui lo avea destinato il predecessore. 
Divenne pure protettore dell'ordine be- 
nedettino, de’collegi greco, e germanico- 
ungarico, dell' ospizio apostolico di s. Mi- 
chele ; prefetto della congregazione di 
propaganda, nel 1747 camerlengo di s. 
Chiesa, e dipoi nel 1713 vescovo subur- 
bicario di Sabina. Sul principio di sui 
amministrazione dello stalo pontificio , 
con indicibile spertezza e meravigliosa 
prudenza, le sue premure li rivolsero a 
restituire la tranquillità e la pace esterna 
alla Sede apostolica. Le vertenze conti- 
nuate per molti anni tra essa e le corti di 
Portogallo, di Sicilia e di Sardegna fu- 
rono in virtù de’suoi negoziati vinte e su- 
perate con reciproca soddisfazione delle 
pnrti. Si riaprirono quindi le nunziatu- 
re di Lisbona, Napoli e Toriuo, e la da- 
teria apostolica per tali stati riassunse 
l'esercizio delle sue spedizioni, e colla sua 
profonda prudenza e conciliante conte- 
gno seppe rendersi amiche le armate 
spaglinole, napoletane e austriache tra 
loro belligeranti ne’dominii della s. Sede, 
e pervenute sino alle porte di Roma.Do- 
tato il cardinale di mente vasta e di ta- 
lento superiore a qualunque grave ne- 
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gozio , li guadagnò il credito di degno 
ministro primario d’un Benedetto XIV, 
da'piò savi e avveduti ministri delle corti 
d’Europa. Secondò il genio del grao Pon- 
tefice e il suo proprio, con tanto lustro 
del suo memorabile pontificato, sia per 
le lettere che colle aiti. Contribui all’au- 
mento delle cattedre nell'università ro- 
manu, come alla formazione della carta 
topografica dello stato pontifìcio, o map- 
pa geografica, eseguita da’gesuiti Bosco- 
vicb e Maire. Senza crescere I’ imposte 
cooperò al miglioramento delle finanze, 
nd onta delle tante spese impiegate io 
nuovi edifìzi e pei restauro di altri ; fa- 
vori il commercio, e riformò vari abusi, 
migliorando la pubblica amministrazio- 
ne. Quando voleva riposarsi dalle cure 
si recava iu un luogo solitario della città, 
ove un scelto numero d'amici delle let- 
tere, alcune raccolte di piante esotiche, 
degli strumenti di fisica e d’astronomia, 
una scelta biblioteca e vari capolavori 
d'arte, rendevano quella casa un liceo, ed 
ove trattava i suoi ospiti con amabile af- 
fabilità. lo questn villa, emula dell’ an- 
tiche romane, fece germogliare per lai.* 
Volta non solo molte piante esotiche, ma 
eziandio per lai.* volta fece gustare l'a- 
nanas. Sorpreso da un accidente apople- 
lico, nel piò bel corso di sua gloriosa vi- 
ta, non fu possibile che ricuperasse giam- 
mai perfetta salute , quantunque a tal 
uopo si adoperarono tutti i rimedi del- 
l’arte' saluture. 1 ’oiintosi «'bagni di Vi- 
terbo per ricuperare la sanità, caduto in 
cronicismo, vi moli nel i 756 di 6G anni, 
con vivo rammarico del Papa. Trasferi- 
to il cadavere a Roma, fu sepolto nella 
chiesa di s. Bonaventura alla Polverie- 
ra nel Monte Palatino, innanzi l'altare 
maggiore, sotto una semplice e disador- 
na lapide, che il cardinale vivente era- 
visi fatta collocare , ed io cui fu incisa 
breve iscrizione ; altra piò diffusa e ben 
concepita gli fu eletta nel 1757 da’ be- 
nedettini nella basilica Ostiense, nella pa- 
rete cioè della stanza che precede la sa- 
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grestia, in memoria degl’insigni benefìzi 
compartiti dal cardinale a quell'ordine. 
Vett' Effemeridi letterarie ili Roma del 
1 776, n.° a 5 , vi è un sunto dell 'Elogio 
del Cardinal Silvio V nienti Gonzaga 
dedicato a Pio VI, Roma 1776. Pie fu 
l’autore mg. r Claudio Todescbi ministro 
in Roma di Ferrara sua patria. Lo ce- 
lebra come uno de’piò illuminati cardi- 
nali che a’suoi giorni regològli affari del 
principato della romana Chiesa. Dotto, 
penetrante, ed occupatissimo senza pa- 
rerlo, seppe egli reggere tutti in un tem- 
po e solidamente, non meuo gli affari che 
si estendono per tutto il mondo cattoli- 
co, che i politici, gli economici, i lettera- 
ri e quelli delle bellearti. Secondòin tut- 
to ciò i grandi talenti e il genio di Bene- 
detto XIV, cambiando in Roma il me- 
todo e la natura degli studi con iscuole 
nuove nella fìsica, geometria, chimica, bo- 
tanica, storia naturale e gius pubblico ; 
aprendovi inoltre nuove accademie let- 
terarie. Sotto i di lui auspicò fu pubbli- 
cato in Roma il periodico Giornale de' 
letterali, che durò sino alla sua morte 
e informò l’Italia degli altrui studiede' 
nostri. Per lui furono disegnate, incise e 
colorate leLogge di Raffaele egregiamen- 
te. Si rese amiche le armate belligeranti 
che sì accostarono a Roma, nella quale 
fece regnare l'abbondanza in tempo di 
carestia. Sella prefettura di propaganda 
dilatò nellTudie la religione. E per non 
dire altro, fu pel Cardinal Valenti che 
Benedetto XIV conobbe il Braschi, che 
incominciata sotto tanto patrocinio la sua 
sublime carriera, pervenne alla cattedra 
di s. Pietro col nome di Pio VI. Altre ma- 
gnifiche lodi pubblicò dell’ imigne por- 
porato il Reuazzi, nella Storia ile II' U- 
niversità di Roma, t. 4 , [>• a 36 , rimar- 
cando le principali sue memorabili azio- 
ni, e particolarmente come camerleugo 
l'operato iu favore del singolare incre- 
mento dell’università degli studi ; poiché 
oltre l’ucceoiiato con mg.' Todescbi , il 
nuovo teatro fìsico fu furuilo di stiomeu- 
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li e mucchi ne moderne pegli sperimenti. 
Nota che il suo impegno pel pubblico in- 
segna mento, non deri >6 da vanillina da 
gran fondo di erudizione e di linissima 
intelligenza. Riguordo alle belle arti, fu 
egli che persuase Benedetto XIV ad isti- 
tuire I’ accademia del nudo nella gran 
sala di Campidoglio per iscuola pubblica 
del disegno. Eppure dopo tanti alti en- 
comi, dopo tante benemerenze, il popolo 
fu malcontento di lui nel declinar di sua 
vita, annoiato dì vederlo costantemente 
nella più intima confidenza e favore del 
Papa, e perchè tutto poteva sul suo ani- 
mo, su di che può leggersi i I voi . LX 1 1 1 ,p. 
■ 77. Il lungo godimento della benevo- 
lenza de’sovrani, nelle loro corti e preci- 
puamente in quelle de'principi elettivi , 
suole produrre gelosie e nimicizie, non 
volendosi che il potere venga esercitato 
a lungo esclusivamente da uno o da po- 
chi stabili individui, poiché tutti aspira- 
no di pervenire a dominare alla loro vol- 
ta, e se non succedono le vagheggiate va- 
riazioni restano delusi. La storia è piena 
di siffatti esempi. Gli si rimproverò più di 
tutto il famoso concordato colla Spagna 
(f'.J; e se non fosse premorto al Papa, 
egli avrebbe patito umiliazioni e forse ol- 
traggi! Tanto rilevo dalla storia mss. e 
contemporanea del conclave per l'eiezio- 
ne del successore di Benedetto XI V. 

VALENTI GONZAGA Lutei, Car- 
dinale. Nipote del precedente Cardinal 
Silvio, nacque dalla celebre e nobilissi- 
ma sua famiglia in Revere, città della dio- 
cesi di Mantova, a' 1 5 ottobre 1 725. Col- 
la direzione di un tanto zio ricevè accu- 
rata ecompita educazione, corrisponden- 
do col suo talento e buona volontà a 'ri- 
cevuti insegnamenti, per cui si rese an- 
ch'egli illustre per le virtù di cui andò 
adorno, e pel suo amore non meno per 
le scienze, che per le belle arti. Dedica- 
tosi allo stato ecclesiastico , s’ iniziò nel 
servizio della s. Sede, e Benedetto XIV 
lo annoverò tra’ suoi camerieri segreti 
supranoumerari, consultore de’riti,pre- 
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lato della fabbrica di s. Pietro, protono- 
tn rio apostolico supraumimerario , pre- 
sidente della camera apostolica. Indi Cle- 
mente XIII lo fece prelato dell' immu- 
nità ecclesiastica e chierico di camera , 
mentre il Cardinal Alessandro Albani lo 
deputò vicario della sua diaconia e basi- 
lica di s. Maria in Cosmedin. Quindi il 
Papa a’g luglio 1764 io preconizzò arci- 
vescovo di Cesarea in partibus, e lo no- 
minò nunzio apostolico della Svizzera. I 
suoi aurei costumi e le sue dolci' manie- 
re, non che le sue virtù religiose gli con- 
ciliarono la stima e l'alfezione non solo 
de' cantoni cattolici, massiine di Lucer- 
na ove risiedeva , ma sibhene di quelli 
protestanti. Pertanto Clemente XIV nel 
1773 lo promosse alla nunziatura diSpa- 
gna, nella quale pure si meritò pubbli- 
che e singolari testimonianze di lode e di 
ammirazione dal re Curio HI. In pre- 
mio dì si nobile carriera, PioVI nel con- 
cistoro de’t 5 aprile 1776 lo creò cardi- 
nale dell’ordiue de’preti, riservandolo in 
petto; indi in quello de’ ao maggio lo 
pubblicò, inviandogli per ablegato apo- 
stolico colla berretta cardinalizia il suo 
nipote mg.' Guerrieri Gonzaga (/’.) poi 
cardinale. Tornato in Roma il cardinale, 
il Papa Tornò col cappello cardinalizio, 
gli diè per titolo la chiesa de’ ss. Nereo 
ed Achilleo, e successivamente gli con- 
ferì le congregazioni del s. officio, de ve- 
scovi e regolari , del concilio, di propa- 
ganda, dell’indulgeitze e reliquie, dell’in- 
dice, deil’acque, della correzione de’libri 
della chiesa orientale, e nel 1778 lo fece 
prefetto di quella dell' immunità eccle- 
siastica, e poi dell’economia di propagan- 
da. Gli attribuì le protettone de’ cano- 
nici regolari Loteranensi, del monastero 
di s. Marta, del collegio germanico-un- 
garico, deU’arcicotifraleruila di Gesù e 
Maria, delle monache del Corpus Do- 
mini di Forlì, e di Castel Madama. Inol- 
tre uel 1778 lo dichiarò legalo apostoli- 
co di Ravenna, nel quale articolo notai 
come vi lasciò celebre e lodevolissiuia 
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memoria, per le benemerenze esercita- 
teti, e per avere nobilmente restaurato 
e abbellito con leggiadre forine il se- 
polcro di Dante Alighieri, come insigne 
protettore de'dotti. Dimesso il titolo car- 
dinalizio, l’io VI nel concistoro deli." 
giugno tygS lo proclamò vescovo subur- 
bicario d’ Albano. Nel 1 79S occupata Ro- 
sica e lottato papale da’repubblicani fran- 
cesi detronizzato e imprigionato Pio VI, 
(parpagliato il sagro collegio , il cardi- 
nale per un tempo restò in Roma con 
altri 12 colleghi, iipiali non tralasciando i 
consueti ullizi di religione, nel di delle Ce- 
neri, e nella 1.’ e a." domenica dì quare- 
sima fecero cappella nel coro delia ba- 
silica Vaticana, finché agli 8 marzo fu- 
rono imprigionati, tranne i cardinali Va- 
lenti e Rezzonico gravemente infermi. 
Continuando il cardinale a dimorare in 
Itoiua, appena guarito ne parti, e dopo 
la gloriosa morte del Papa in Valenza , 
si recò a Venezia e co’ suoi culleghi nel 
1800 procedèall’etezionedi Pio VII, nel- 
la quale narra l’Artaud.nella Storia di 
Pio I II, che si (senso anche al Cardinal 
Valenti e fu tra’candidati al sommo pon- 
tificato. All’ articolo Bibliotecario di s. 
Chiesa, dichiarai che il Papa nel 1802 lo 
elesse a quella dignità, e che arricchì la 
biblioteca di diversi preziosi mss. Dive- 
nuto sotto-decano del sagro collegio, Pio 
VII net concistoro de ’3 agosto 1807 lo 
Irasferial vescovato suburbicario di Por- 
lo e s. Ruflìna. lln.°io 5 del Diario di 
lioma del 1808, col più vivo dolore ne 
annunziò la morte avvenuta nel palazzo 
del collegio germanico-ungarico, presso 
s. Apollinare, da lui abitato e in elàd'84 
anui, la mattina de' 29 dicembre verso 
le ore 16. Quindi il 11.” 1 del Diario del 
1809, riporta i funerali e ne fa l’elogio. 
Il suo cadavere vestito degli abili cardi- 
nalizi fu esposto sopra alto letto nel gran- 
de oratorio del collegio di cui era pro- 
tettore, e nelle 3 seguenti mattine furo- 
no di continuo celebrate delle messe si 
ueH’oratgrio, che negli altari della con- 
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tigua chiesa di 1. Apollinare, dichiarati 
per tale effètto privilegiati dal Papa. Gli 
ordini mendicanti in delti giorni vi si 
portarono per cantarvi a vicenda l'uffì- 
zio de'defunli. Nello sera dell’ultimo gior- 
no il suo corpo fu trasportato ina. A.- 
pollinole appaiata maestosameutc a lut- 
to, ricevuto sulla porta della chiesa dal 
clero per farvi la cousueta assoluzione. 
Nella seguente mattina si vide esposto 
su elevato letto ricoperto di ricco drap- 
ito funerario e circondato da 100 cerei e 
4 lorde, a’iati essendovi le 4 banderuo- 
le sostenute da’suoi più antichi palafre- 
nieri vestiti a lutto. Di buon' ora vi ri - 
tornarono i delti religiosi a ripetere l'uf- 
fìzio de’morti, e poi vi fu cappella papa - 
le coll’intervento de' cardinali, prelati e 
altri soliti, cantando la solenne messa di 
requiem il Cardinal Mattel vescovo di 
Palestina, che fece in seguito I’ assolu- 
zione. Fu poscia urnato nella stessa chie- 
sa innanzi la cappella di ». Luigt Gonza- 
ga, cli’è lai. 4 a destra, come a vea invita 
ordinato, e dipoi gli fu collocata sopra 
semplice e onorevole lapide marmorea. 
Amico delle lettere e fautore de'suoi cul- 
tori , fu benefico pastore. Ne’ vescovati 
d’Albano, e di Porto e s. Raffina sarà 
sempre accompagnato il tuo nome dalle 
benedizioni de’ popoli, per la costante pre- 
mura colla quale indefesso si occupò dello 
stabilimento del seminario e delle pub- 
bliche scuole, all’ ornamento delle sue 
chiese, alla coltura degli ecclesiastici, ed 
al sollievo ile’ poveri. Ne’ n.i 48 e 49 del- 
l ’ Effemeridi letterarie diRomaAc\ 1 791 
si rende ragione della magnifica edizio- 
ne a lui intitolata , colla continuazione 
dell’ex gesuita Giuseppe Mariotti: Sci- 
pioni s Gonzaga Card. Commentario - 
rum rerum sua rum, Ron»aet7gt. Pre- 
zioso monumento, scritto con nobile det- 
tato sulla importante storia eorigine del- 
la celeberrima famiglia Gonzaga, che in 
tante linee sovrane divisa, forma sì gran 
parte delta storia di Mantova che prin- 
cipalmente signoreggiò, ed'ltaiia ancora. 
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VALENTIN A (s.), «ergine e martire. 
V. Te* (*.). 

VALENTINIANI. Ei etici dell'antica 
setta de’ Gnostici (f' r .), cosi chiamali da 
Valeutino filosofo loro capo, che com par- 
se «riso l'anno l 34- Credesi die fosse di 
Fhrebou o di Fharliè, città situata sulle 
coste dell’Egitlo;di Fehouite io dice il Ri- 
naldi negli. -/mio Aerrfrtitf.t/iW. Frequen- 
tò le lezioni della scuola d’Alessundria, 
dove si distinse nella letteratura e nelle 
scienze de’ greci. Applicossi dapprima a 
predicar In fede nell’Egitto, ciò che fece 
ancu in Roma, come alfertna s. Epifa- 
nio. Avendo brigato (' episcopato, che il 
suo spiiiloe la sua eloquenza gli avevano 
fólto sperare, ebbe il dispiacere di vede- 
re a lui preferito un semplice confessore 
della fede. Uniiliuto il suo orgoglio, pie- 
no di dispetto formò il pravo disegno di 
combattere la dotti ina della Chiesa, e di 
divenire il capod’una nuova setta, un ere- 
siarca. Fer lo studio che avevo fatto de’li- 
bri greci, e particolarmente de’principii di 
Fiatone e di Filagora, mischiò la dottri- 
na dell’idee ed i misteri de’numeri, col- 
la teogonia d’Esiodo e coll’Evangelo di 
s. Giovanni, il solo di' egli considerava 
come autentico, e fabbricò un sistema so- 
migliante a quello di Dasilide d’Alessan- 
dria discepolo di Simon Mago e coposet- 
U degli eretici Btuilidiani ( f / .), e somi- 
gliante pure a quello de'giiostici. Fabbri- 
cò un nuovo sistema di religione , che 
consisteva in una genealogia favolosa di 
molti Ho ni od Ho nc (nome greco che si- 
gnifica secolo, e che Veicolino dava al 
suo Dio ed u tutte le sue produzioni, di 
cui faceva altrettante persone), maschi o 
femmine, di cui compoueva la divinità, 
che chiamava Pleroma o Fienezza invi- 
sibile e spirituale. Il Riunldi dice, che 
Valentino ad imitazione d’ Esiodo finse 
3o Dei, che nominò secoli, i 5 maschi e 
i5 femmine, Eoni e Eoue. III.” di que- 
sti Eoni ed il più perfetto, era un essere 
invisibile, eterno, non geuerato, incom- 
prensibile , che chiamava più comuue- 
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mente rythoi , cioè profondità. Davagli 
per moglie Enno'io , od il pensiero, che 
chiamava anco cluiris, grazia, e sigi:, si- 
lenzio. Ammetteva fino a 3o coppie di 
Eoni (è figuranti ancora i 3o anni della 
vita ritirata del Salvatore), a’quali limi- 
tava tutta la pienezza della divinità. Ag- 
giungeva che tulli gli Eoni avevano con- 
ti ibuito alla produzione del Sutero o Sal- 
vatore, che non aveva fatto che passare 
negli interiori della Vergine, come per 
un canale, senza prendervi carne. Oltre 
a questi sogni e molti altri simili, i valen- 
Fmioiii distinguevano 3 sorta di uomini, 
gli spirituali, i psichichi (o animali: psi- 
chico n animale è un nome odioso che 
Tertulliano diè a’ cattolici, dopo averli 
abbandonati), ed i materiali o carnali. I 
primi, nel numero de'quali essi si mette- 
vano, dovevano infallibilmente essere sal- 
vati in anima e in corpo, per qualunque 
delitto commettessero. I psichichi pote- 
vano altresì salvarsi colla semplice fede e 
colle buone azioni, peròcolla sola anima; 
ma per i materiali o carnali, non dove- 
vano sperare salute, né anche colle ope- 
re sante. Negavano in generale la risur- 
rezione de'corpi; e la fine del mondo do- 
veva avvenire, dicevunoessi, quando tut- 
ti gli uomini spirituali sarebbero forma- 
ti o perfezionati da gnosi o dalla vera 
scienza (gnosa significò pure spiritualità, 
e da tal vocabolo presero il nome gli e- 
retici Gnosimachi). Allora la semente 
spirituale avendo ricevuto la sua, perfe- 
zione, Hachalnelh, loro madre, passerà 
nella regione media nel Pleroma e sarà 
maritala col Salvatore, formato da tutti 
gli Eoni. Gli uomini spirituali, spogliati 
dnlle loro anime, e diventati puri spiriti, 
entreranno ancli'essi nel Pleroma, e sa- 
ranno le spose degli angeli che circonda- 
no il Salvatore. L’autore del mondo pai- 
Sera alla legione media , dove era sua 
madre, e sarà seguito dall'anime de’giu- 
sti; ma nulla di animale entrerà nel Pie 
roma. Allora il fuoco eh’ è nel mondo 
comparirà, si accenderà, couauuierà lut- 
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t» la materia , e si consumerà cou essa 
lino ad annullarsi. Malgrado l’assurdità 
di sua dottrina, Valentino trovò in E- 
gitto moltissimi discepoli. In seguito an- 
dò a Roma verso il 1 54 , sotto il pontifi- 
calo di s. Igino, sperando di poter quivi 
trovare de’fautori; ma dopo d’essere sta- 
to ripetutamente escluso dall’assemblea 
de’fedeli, fuscomuuicatodefìuitivamente 
dopo 3 anni , secondo la cronaca di s. 
Girolamo. Narra Rinaldi all'anno t 55 , 
che Valentino, e Cerdone cnposetta de’ 
Cerdoniani, nefandissimi eresiarci» ve- 
nuti in Roma , volendo spargervi i pro- 
pri errori vi cagionarono dc'tumulti. Vi 
rimase Valentino ne’ pontificati di s. Igi- 
no, di s. Rio I, di s. Aniceto , di s. Sole- 
rò , ed anche di s. Eleutero del 1 79 se- 
condo Tertulliano. Dappoiché prima si 
mostrò cattolico, essendo restato talmen- 
te sbigottito dalla maestà della Chiesa 
romana , che non ardi di proferire sco- 
pertamente le sue pazzie e bestemmie, 
iudi lo fece segretamente. Professò finta- 
mente la fede cattolica, ma poiscoperto 
fu cacciato. Ritornando audacemente in 
Roma, diè a vedere d’essersi corretto, ma 
alla fine conosciutosi, fu condannato af- 
fatto. Valeutino ben lontano dal ricono- 
scere ed abbiurare i suoi errori, tentò al 
contrario di maggiormente propagarli, e 
la sua setta estendevasi già in molte prò- 
vincie dell’ oriente, quando morì verso 
l'anno 161. Scrisse un libro di epistole ed 
omelie pe’suoi nefandi dogmi, citate da 
Clemente Alessandrino e da s. Epifanio, 
nelle quali appariva un eccessivo orgo- 
glio. Gli furono pure attribuiti alcuni 
SBlmi,un Vangelo die conteneva l’infan- 
zia del Salvatore, un libro intitolato So- 
phia, e raccolse una infinità di cose apo- 
crife. Non pare che Valentino propria- 
mente sia stato il i.° autore delsuccen- 
nato mostruoso sistema di sua sella; ina 
che prima di lui lo avessero insegnato 
molti capi de’gnostici, e che Valentino 
soltanto lo dispose a suo modo. Prima e 
dopo di lui tutti i riferiti errori furono 
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insegnati da altri entusiasti, ciascuno de’ 
quali li ordinòsecondo il suo gusto. Scris- 
sero contro Valentino: Tertulliano col li- 
bro De l/oni Martyrii, o contro i gno- 
stici, col quale nome volevano esser chia- 
mati anco i valentiniani per essersi ad 
essi uniti, perchè l’eresiarca con grave 
datino della Chiesa spargeva non dover- 
si patire il martirio; Giustino ed Ireneo 
martiri, e Proculo, a’quali Teodoreto ag- 
giunge Teofilo antiocheno, Filippo ve- 
scovo di Gortina, Modesto, Origene, Ro- 
done, Ippolito, ed EmebioEmi «eno ; con- 
futandolo eziandio i nominati Clemente 
Alessandrino e s. Epifanio. Ma la pro- 
tervia de’ valentiniani fu tanto grande, che 
disse Tertulliano: Convinci possimi, .sed 
moderi non possimi. Dice di più, che i 
valentiniani imitavano ne’riti loro i segre- 
ti Eleusini, usando gran diligenza in oc- 
cultare quel che predicavano; e facendo 
le cose con segretezza, avevano molte por- 
le coperte con piò veli, osservandovi per- 
petuo silenzio. Quindi crede il Rinaldi, 
essere avvenuto che in Roma, ove Va- 
lentino buon tempo dimorò, non si ce- 
lebrasse con veli tirati, cotn'è usanza nel- 
la Chiesa orientale, ma palesemente ed a 
vista di tutti ; e non solo a luce chiara, 
ma co’ lumi accesi, imperciocché la ve- 
rità d’altro non si vergogna, che d’ esser 
nascosta. Adunque a differenza di questi 
eretici, volle la Chiesa romana, che i sa- 
grosanti misteri fussero aperti a tutti. An- 
che dopo morto Valentino fu condanna- 
to, dicendo il Novaes nella Storia di s. 
r'iltorc /del 194, che lo condannò, oltre 
ad altri errori, per ammettere molti Dei 
e per insegnare che il corpo di Cristo era 
celeste. I discepoli di Valentino, sortiti 
dallo stesso tronco, si divisero in molte 
sette d’eretici, fra le quali gli Adamili , 
i Selhiani, i Cainiti, i Doceti, i Scveria- 
ni, gli Apostolici, gli O/ìli (V.) ec., che 
si sparsero fino nelle Gallie, dove trova- 
rono in *. Ireneo vescovo di Lione un 
formidabile avversario, dopo aver dispu- 
tato in Roma contro lo stesso Valentino 
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ed i suoi discepoli Fiorino e Bastio, col- 
la voce e cogli scrini. Altri più famosi 
discepoli che turbarono co’loro errori la 
s. Chiesa, furono Tolomeo, Secondo, E- 
raclione, e Marco peggiore di tutti, che 
all’eresie aggiunse l’arte magica, adope- 
rando cose che parevano miracoli , dal 
quale derivarono i Marciti. Nat co ingan- 
nò più persone, specialmente donne, col- 
le quali sfogava la sua sfrenata volontà, 
come somigliantemente eseguivano i di 
lui discepoli, che portando il nome di cri- 
stiani rendevano colle sotzure loro odio- 
sa e oltreinodo spiacevole a’gentili la no- 
stra religione , secondochè narra diffu- 
samente s. Ireneo. Fecero maggior dan- 
no alla Chiesa questi scellerati di perdu- 
ta salute, elici persecutori stessi, massime 
pegli allettamenti; poiché tutti i valenli- 
niaoi, come scrive Tertullia no, ossei ivano 
non doversi confessar Cristo , né patire il 
martirio, laonde erano sicurissimi tra le 
persecuzioni mosse dagl'imperatori con- 
tro i cristiani. Congiultge s. Ireneo con 
Marco certo Colarbasio, di cui fa altresì 
menzione Tertulliano, ed appresso Fila- 
strio chiamato anche Basso. Aggiunge 
Teodoreto a’ Marciti o Marcosili gli e- 
retici Arconlicì ed Ascodruli che ripro- 
vavano i sagramenti, e furono più astu- 
ti degli altri per i nganuare, perché viveu- 
dosolitari mostravano d’essersi spropria- 
ti d’ogni cosa. Finalmente riferisce Ter- 
tulliano, fra tutti questi discepoli dell’ere- 
giacca Valentino doversi riconoscere pu- 
re Teotimo. Sebbene lutti derivassero 
da Valentino, nondimeno con altri erro- 
ri si discostarono dalle sue riprovate pro- 
posizioni. 1 costumi de’valentiuiani era- 
no mollo corrotti. Oltre alle massime 
de’primi Nicolaili (é"'.), avevano molto 
aumentato con quelle de’ Gnostici , sul 
soggetto degl'impiiri piaceri della volut- 
tà carnale, dicendo che abbisognava da- 
re alla carne ciò che la carne deside- 
rava, e così pure allo spirito ciò che lo 
spirito può desiderare. E perciò i valen- 
tmiani furono sovente confasi co'gnoili- 
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ci. Il dottore s. Ireneo si fece come uno 
studio particolare di combattere Valen- 
tino, articolo per articolo, e di riportare 
tutti gli errori, ed eziandio le massime 
che la modestia e il pudore non permet- 
te di qui riferire. Il santo confutò la 
falsa dottrina nella sua opera d e Cinque 
libri contro l' eresie, e fece vedere eh' è 
un compostodi capricci, d'assurdi, di con- 
traddizioni, di errori sciocchi, un vero po- 
liteismo, il sistema di Valentino. Questo 
eretico riguardossi da molti come un 
profeta ed un filosofo de' più dotti , ma 
le sue opere non più esistono. I suoi di- 
scepoli fecero de’ cambiamenti nel suo 
sistema sugli Eoni. Alcuni rigettarono il 
battesimo e tutte le ceremonie esterne; 
altri le amministravauo in un modo 
straordinario e profano. Gli errori de’ 
valeotiniani si sparsero non solamente in 
Europa, ma anche in parte dell' Asia e 
dell’ Africa , con perniciosissime conse- 
guenze. Nel passalo secolo si trovarono 
alcuni critici che vollero fare risorgere la 
memoria di Valentino e de’ suoi simili, 
fecero ogni sforto per trovare la ragione 
e il buon senso in uu caos di capricci che 
i Padri della Chiesa riguardarono come 
traviamento di spiriti deliranti. Beauso- 
bi e in particolare nella sua Storia del Ma- 
nicheismo , tentò questa intrapresa; so- 
stiene che il sistema di Valentino non è 
tanto ridicolo' come sembra a prima giun- 
ta, che era un metodo mistico ed allego- 
rico di spiegare gli attributi e le opera- 
zioni di Dio, che questo eretico le per- 
sonificò secondo il costume de’filosofl di 
quel tempo, che sono le stesse idee di Pi- 
tagora e di Platone, i quali potevano a- 
verle prese da'caldei. Pretende che i Pa- 
dri non abbiano inteso il vero senso di 
ciò che dicevano ivalentiniani,echefuor 
di ragione cercarono di rendere odiosa 
questa dottrina. Non fu di questa opinio- 
ne l'altro protestante Mosheim; dopo a- 
verla ben esaminata, oe\\.' llist.Christ., se- 
colo II, e nella Storia Eccl., secolo II, ac- 
cordò che in qualunque modo si riguar- 
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di questa dottrina, non si potrà mai mo- 
strarvi un’apparenza di buon senso nè 
di ortodossia, e che tutti quelli i quali vi si 
cimentarono, hanno gettata la fatica. Con 
lunga e dotta discussione lo prova il dot- 
to Bergier, nel Dizionario enciclopedi- 
co della teologia, deli eresie ec., nell’ar- 
ticolo Valenlinìani , facendo pure l’e- 
stratto de ’5 libri di s. Ireneo , ed oppor- 
tune riflessioni sulla detestabile morale 
de* valenliniani e de' gnostici. Conclude 
col dire. L’aflèltazione de’ protestanti di 
voler giudicare tutti gli eretici a spese 
de’Padri delia Chiesa, dimostra cheil ca- 
rattere dell’eresia è sempre lo stesso, nè 
da XVII secoli ha cambiato. Quando si 
esamini da vicino, scorgesi esservi una 
grandissima differenza tra la condotta 
dell’antica setta de’gnostici, nata sul prin- 
cipio del II secolo, equella ile' Protestan- 
ti (V.). I primi, in virtù de’ lumi supe- 
riori che si arrogavano, vantaronsi d’in- 
tendere e spiegare la s. Scrittura meglio 
che i pastori delia Chiesa cattolica; i se- 
condi pretendono d’avere lo stesso privi- 
legio coll’aiuto della grazia dello Spirito 
Santo, che non qnnnca mai ad alcun par- 
ticolare di loro setta. I valenliniani, de- 
rivati da'gnoslici nello stesso secolo, per 
appoggiare i loro commentari citavano 
una tradizione occulta e conservata tra 
un piccolo numero d’illuminati; i prote- 
stanti sostennero che in ogni secolo era- 
vi stato nel seno della Chiesa un certo nu- 
mero di partigiani segreti della verità, ma 
che non ardivano dichiararsi nè professa- 
re pubblicamente la loro credenza ; indi 
chiamarono in loro soccorso i Manichei , 
gli A liigesi, i Valdesi, gli Ussiti, i f-Vi- 
defili (f), tutti ribelli com’essi alla dot- 
trina della Chiesa cattolica. I gnostici si 
gloriavano delle filosofiche loro cognizio- 
ni, anteponevano l’autorità de’ filosofi a 
quella degli apostoli e de’ loro discepoli; 
i pietesi riformatori fecero pomposa mo- 
stra d’erudizione che avevano acquistata 
collostudio delle lingue, della critica, del- 
lo storia e delle belle lettere, furono ere- 
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duti superiori, anco in materia di teolo- 
gia, non solo al clero che in quel tempo 
insegnava, ma a’dottori cattolici di tutti 
i secoli. Con tuttociò prevalse l'ammae- 
stramento pubblico, costante, uniforme 
della Chiesa a tutti gli sforzi degli anti- 
chi eretici; venti sette piti recenti invano 
I’ attaccarono da quel tempo , sempre si 
sostiene e persevera come nel II secolo. 
Basta questo fenomeno per farci com- 
prendere dove si trovi la vera dottrina 
di Gesù Cristo: 

VALENTINlANOPOLI.Sede vesco- 
vile della i .* provincia d’Asia, nell’esarca- 
to del suo nome, sotto la metropoli d’E- 
feso, chiamata altresì Oulicome, Aure- 
licorne ed Aurcliopoli, di cui furono 
vescovi : Eusebio, che occupava que- 
sta sede nel 4 oo; e Tommaso, che assi- 
stette ali.°coucilio d’Efeso, e in seguilo 
a quello di Costantinopoli , dove Euti- 
chio fu convitilo d’eresia. Oriens chr., 
t. i, p. 711. 

VALENTINO («.), martire. Ern pre- 
te della chiesa romana, ed insieme coti 
s. Mario e tutta la sua famiglia «depra- 
vasi in servigio de'confessori di Gesù Cri- 
sto, che pativano per la lede sotto l’im- 
peratore Claudio II. I pagani perciò lo 
arrestarono, e lo trassero dinanzi al pre- 
fetto di Roma, il quale dopo avere in- 
vano tentato colle più lusinghiere pro- 
messe di fargli rinnegare la fede, ordinò 
che fosse crudelmente battuto, indi de- 
capitato. Per tal modo s. Valentino ri- 
portò la corona del ma rtirio, a' 1 4 feb- 
braio dell’anno 370. Dicevi che Papa s. 
Giulio I del 336 fere riedifical e una chie- 
sa intitolata a s. Valentino presso il Pon- 
te Molle, e la porta oggidì chiamata del 
Popolo, portava anticamente il suo no- 
me. Della chiesa e cimilerio di s. Valen- 
tino parlai in diversi articoli, come ne’ 
voi. LIV, p. 176, LXXIV, p. a 7 . La 
maggior parte delle sue reliquie si custo- 
disce nella chiesa di s. Prnssede di Roma. 
Egli è nominato come martire illustre 
nel Sagramftttario di s. Gregorio I Ma- 
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gno, nel Mestale romano eli Tornatati, «Ielle fazioni, secondo le costituzioni ema- 
noncbè in diversi caleudari e wartiro- naie ilo Eugenio II e dall’unperator Lo- 
logi. lario Incoine dichiarai nel voi. XXI, p. 

VALENTINO , Papa CHI. Ebbe la ao 5 e seg., legge che non altr»e Vnlen- 
culla in Koala da nobilissima prosapia, lino, e lo rimarcai nel voi. XVI, p. i i 
figlio di Pier Leonzio, uomo assai pio, a- I rili eseguiti |>ei la coiisagrnzione e in- 
bitiiule nella legione Via Lata. Fino dal- trouizznzione di Valentino, ed in vigore 
la sua prioia età fu allevalo c visse con alla sua epoca, col donativo Presbite- 
costumi immacolati, nemico de’ginoclii rio, li descrissi oe’vol. Vili, p. i68,XL VI, 
e degli altri divagomenti solili ue'giovn- p.i io, ove dissi ette loditpensòal senato 
ni. Alcuni scrivono die fu affidato a un e popolo romano quando gli baciò i pie- 
dotto maestro, sotto la disciplina del qua- di, e che poi battè moneta d'urgeiilu, di- 
te rivolse lutti i suoi studi alladivma log- scori etido d’ima moneta di lui esistente 
ge, della quale proemò penetrare i sensi in Roma nella biblioteca Vaticana, per 
più profondi, lenendoli poi presenti col quanto riportai nel voi. L, p. 17», cioè 
favore d’ una felicissima memoria. Per della rara collezione del cav. Andrea Belli, 
lo svegliato suo ingegno ed eloquenza, e- il quale eruditamente illustrò la Honda 
ragli agevole il persuadere e dissuadere inedita del sommo Pontefice romano 
quanto vuleva , benché non proponesse Patentino. Di questa moneta d'argento 
giammai cosa che stata non fosse mode- ben conservata del diametro di 11 rnll- 
sta e lodevole. Amatorede’poveri, cogl’io- bmetri, ne trattai a Movete Pontificie, 
segnautenti ed esempi de’sunti Pontefici ed il cav. Belli crede che non esista in 
1. Pasquale) ed Eugenio II si perfezionò altra collezione, e che uiuno autore pi ima 
nelle virtù e nella sana dottrina. Laonde di lui ne abbia fatta menzione; provando 
s. Pasquale I lo sollevò al grado di sud- con altri esempi, die la brevità del suo 
diacono, e poi di diacono come vuole l’au- pontificalo non gl’impedi di far coniare 
loie del lilno Pontificale, ed in fine alla monete, come non l’iiupedi a Marcello 
dignità cardinalizia col grado di arcidia- II e Leone XI per le medaglie, i quali vis- 
conodi s. romana chiesa. Quindi per tanti sero meno di Valentino. Avendo Erige- 
suoi meriti e per morte d'Eugenio 11 , do- Ilio II per le accuse contro s. Catello ve- 
po 4 giorni, od 1 .“settembre 827, fu per scovo di Slabia (f'.), ora Castellamare, 
comune e generale consentimeuto del eie- fattolo porre nelle prigioni di Roma,co- 
roedel popolo eletto in romano Ponte- nosciutasi da Valentino la sua innocen- 
fice. Sebbene secondo i consueti riti se- za , ne ordinò la liberazione. Papa Va- 
guisse comunemente prima Vordinazio- tentino governò la Chiesa universale 4 o 
ne nella basilica Vaticana, e poi l’intro- giorni, degno però di più lungo ponti- 
nizzazione, che per consueto avea luogo ficato, per la suo cospicua pietà, clemen- 
nella basilica Loterenense, tuttavia Va- za e benigna liberalità. Mori a’io otto- 
tentino fu prima intronizzato che con- lire dell’837, e fu sepolto nel Vaticano, 
sagrato, come notò il p. Mabilloiy/iCom- Vacò la romana chiesa 3 giorni. 
men. ad Ord. Rotti., c.18, p.i 17, come VALENTINO (s.), Cardinale. Nato 
erasi praticato con Coitone, e poi si fece in Terni, per l'ardeote zelo da lui nudri- 
da Benedetto HI. Negli Annali Berli- to versola religione cattolica, meritò di 
niani si dice Valentino eletto da'romani essere creato cardinale arciprete ilei filo- 
e consagrato, senza farsi menzione del lo di s. Eusebio, da s. Gelasio Idei 491, 
consenso dell'Imperatore, cioè l’ossisten- come affermano l'Cghelli eilPalazzi. Pe- 
ti* de’suoi ambasciatori alla consagruzio- rò l'Oldoiuo, seguendo Panvinio, dimo- 
ile, per ovviare a’ tumulti e prepotenze stia che s. Valeutino fu arciprete di s. 
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Eusebio, mentre n’ era cardinale prete 
titolare Probiano. Verso il 5 a 3 t. Va- 
lentino fu vescovo di sua patria, ripor- 
tò la coronn del martirio, ed ebbe ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Ze- 
none fuori della città, dove Iddio a sua 
intercessione operò molti prodigi. Ne 
par la a lungo I' Ugbelli , Italia sacra 
t.i, p. 7.50. Altrettanto feci io nell'arti- 
colo Tebih, per cui è meglio vedere quel- 
l’articolo. 

V A LENTI NO, Cardinale. V. Vale»- 
tijo Papa. 

V A LENTINO, Cardinale. Marino o 
Martino 11 lo creò cardinale vescovo di 
Porto, ebe nell ’883 sottoscrisse come bi- 
bliotecario dello s. Sede un privilegio ac- 
cordalo da quel Papa al monastero di 
SoJigny nella diocesi di Limoges. Porse 
cessò di vivere in detto anno, allorquan- 
do Formoso fu restituito al vescovato di 
Porto. 

VALENTINO, Cardinale. Nato da 
nobili pareu ti in Ungheria , si recò in 
Francia e in Italia per attendere a’gravi 
studi della giurisprudenza civile e catto- 
nica. Ritornato in patria, quantunque gio- 
vinetto, insegnò in Strigonia, e divenuto 
insigne per dottrina ed eloquenza, si gua- 
dagnò l’a more di Lodovico I , che nel 1 3 7 5 
lo fece prò-cancelliere regio, e nel 1376 
vescovo di Cinque Chiese. Entrato in di- 
sputa coll’arcivescovo di Strigonia a tor- 
to, Papa Urbano VI lo richiamò al do- 
vere. Il re nel 1 379 l’inviò ambasciatore 
in Roma per confermare la sua ubbidien- 
za alla s. Sede nello scisma che divide- 
va i fedeli, ed ivi a'9 febbraio Urbano 
VI, pe’di lui meriti e in grazia del suo 
sovrano, lo creò cardinale prete di s. Sa- 
bina, nella cui tribuna, secondo Cordella, 
si conserva il suo stemma gentilizio. Pie- 
no di zelo per l’estinzione dello scisma, 
quantunque nonagenario, si recò da Gre- 
gorio XII in Siena, dove caduto infer- 
mo e accortosi die si agognava alla sua 
eredita, senza farne molto con alcuno e 
benché uella rigida stagione, sì fece tra- 
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sportare in lettiga a Venezia, e indi alla 
sua chiesa, dove appena giunto cessò di 
vivere uel 1408,0 eoo minor probabilità 
neli 4 >o. Fu sepolto in quella basilica 
di s. Pietro, in cui gli fu eretto un bel- 
lissimo monumento di marmo colla sua 
statua, nella i.* cappella del destro lato, 
col suo nome e titolo. Il Timon nell’Ap- 
pendice della sua Porpora Paiuionica , 
riporta quanto di lui avea ommesso nel- 
l’opera. 

VALENZA {Valentin). Città con re- 
sidenzaarcivescovile di A)«ig/itf,c 9 po!uo- 
go della vasta provincia del suo nome si- 
tuata nell’ est della monarchia col titolo 
di regno, di cui fu la capitale , compresa 
nella corona d’ Aragona. Trovasi a 4 ° 
leghe nord-est da Murcia, a 67 est-sud- 
est da Madrid e ad eguale distanza sud- 
est da Barcellona; in fiorente e pìngue 
pianura ed estesissima per circa 3 o le- 
ghe, lungi mezza lega dal Mediterraneo, 
e stilla sponda destra del Guadalaviar, 
che la disgiunge da’ suoi 5 sobborghi, co’ 
quali comunica mediante 5 bei ponti, a 
due leghe nord-nord-ovest dei bel lago 
d’Albufera , clic ha una circonferenza di 
10 leghe, e viene per un argine o lingua 
di terra separato dalle acque del Medi- 
terraneo , colle quali però comunica per 
un angusto canale. Sede d'un’udienza re- 
gia e d’una capitaneria generale, nonché 
delle supreme magistrature provinciali 
d'ogni ordine, non ha che una cinta mu- 
rata senza fortificazioni, interrotta da 9 
porte, una delle quali chiamata la Citta- 
della, è fiancheggiala da due grosse tor- 
ri rotonde. Forse è quel monumento di 

stile moresco, costruito nell 444> a PP unt ° 

con dette o simili torri, formando il prin- 
cipale ingresso della città, e viene appella- 
to comunemente del Cuarte, e pel ■ ,° si 
olire a chi da Madrid per la strada della 
Castiglia nuova recasi a Valenza. Ebbe 
già importanti fortificazioni, ma ora non 
si vedono che logori avanzi, e la stessa 
cattiva cittadella viene trascurata. Que- 
sta città è di figura bisluuga, divisa ut 
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quattro grandi quartieri , e ciascuno di 
essi riparliti in 8 minori ; vi si contano 
9600 case , e nell' ultima proposizione 
concistoriale del 1 8/J.8 si legge, et in suo 
uriiu 1 circiler leticar ambitu a qo fere 
millibus inhabi tatur incoli r. Le slmile so- 
no strette, corte, tortuose, tifi stagi i,i te in 
un’infìnilàdi viottoli, non insiniciate, e co- 
perte di sola incomoda arena; la maggior 
parte hanno scoli sotterranei che condu- 
cono l’acque al fiume, a grande disturna 
inferiormente alia città; e pretendesi che 
qtie’sotterranei, bene fabbricati e solida- 
mente, sieno opera de’romnni. Tutte le 
strade nella notte sono illuminate, e con- 
fidate per la polizia notturna a guardie 
chiamate sereno*, che le battono conti- 
nuamente. Vi hanno molte piazze pub- 
bliche, ma quasi tutte irregolari e poco 
rimarcabili. Vi si contano 9000 pozzi 
«l’nrqua bevibile, ed una sola fontana pub- 
blica ebe di sovente manca d' acqua. Le 
riviere di pietra che contengono il fiu- 
me, cominciano mezza lega sopra la cit- 
tà e terminano mezza lego sotto, presso 
la sua foce in mate; costruite di pietra 
lavorata, guernitedi belle casce pianta- 
te d’alberi, formano una delle più vaglie 
parti della città; quanto agli nitri passeg- 
gi, tutti gli aditi ne formano di bellissimi, 
essendo il più notabile quello che condu- 
ce al porto di Grau lontano mezza lega, 
ornulo non solo da bellissimi viali d’albe- 
ri, ma eziandio dalle case di villeggiatura 
e dn’giardini ameni che lo fianclieggiuuo 
e ne fanno un sito incantato. Era antica- 
mente fuori delle mura un bellissimo pa- 
lazzo che serviva di residenza «'capitani 
generali; fu demolito, e poi nel suo luo- 
go si formò uno de’ più graziosi giardini 
della città, ed anche la gran piazza irre- 
golare di s. Domingo fu nel 1717-18 con- 
vertita in un giardino pubblico d’olliino 
gusto, dove si osservano di belle statue di 
marmo, i quali due giardini si devono al 
capitano generale I'\ Saverio Elio , alla 
memoria del quale si è vicino aliu città 
eretta ima magnifica piramide adorna di 

VOI. LXXXVI1. 
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statue e di trofei militari. Le case di Va- 
lenza non sono nobili per I’ architettura, 
ma poche sono le città che contengono al- 
trettanti palazzi e edifici pubblici, fragri- 
mi notandosi soprattuttì que’ del con- 
te Cerbellon,del marchefedi DosAiguas, 
del conte di Parsent e altri; e fra gli edilì- 
zi pubblici la cattedrale metropolitana, it 
palazzo dell'arcivescovo, il Tempio o pa- 
lazzo reale costruito da Carlo III peres- 
seie un capoluogu di ordino militare, la 
dogana, il consolalo, il tribunale di com- 
mercio, la scuola Esculapia, la casa regia 
di Misericordia, il collegio di s. Pio V, il 
monastero di s. Michele de'lte, le ricor- 
date torri di Cuarte e di Serronos, che 
servono di carcere, il grande spedale re- 
gio, il convento de’domenicani , il colle- 
gio del Corpus Cliristi, e la borsa. La 
metropolitana, d’ottima ed elegante strut- 
tura, è dedicata alla B. Vergine Assunta 
in cielo, tra le cui sagre reliquie si vene- 
ra con grande venerazione quasi l’ inte- 
ro corpodis. Lodovico arci vescovo di To- 
losa. Vi è il fonte battesimale e la cura 
d’anime amministrata da due vicari, de' 
quali uno è perpetuo. Alquanto prossima 
è l’arcicpiscopio, bisognoso da ultimo ili 
restauri. L’antico capitolo si componeva 
di 7 dignità,!. 4 delle quali era l’arcidia- 
cono, di a 3 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, d' 80 
beneficiati, e di altri preti e chierici in - 
servienti all'uffiziatura divina. PioVIIi col 
breve Ecclcsiaslicot rilus, de’ 22 mag- 
gio 1829, Bull. Rotti, coni. t. 18, p. ibi 
Abrogatio consuetudinis ejcistentis in 
Ecclrsia metropolitana Valentina reci - 
laudi Malutinum cum Laudibus in ebo- 
ro bora noctis xù. Il Papa regnante Pio 
I X nel concordato del 1 85 1 , concluso col- 
la Spagna eriferito in quell'articolo, for- 
mò il capitolo come le altre metropoli- 
tane del regno, cioè delle dignità del de- 
cano 1 .* dignità, dell’ arciprete, dell’ arci- 
diacono, del cantore e prefetto della scuo- 
la, e del tesoriere; di 4 canonici chiama- 
li de officio, ossia il magistrale , il dut- 
'7 
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turale, il lettotele, il penitenziere; non die 
d‘un numero di canonici delti de grada, 
e d'un numero di 6 beneficiati. Al dire 
della citata proposizione, nella città eran- 
vi olile 19. chiese parrocchiali munite del 
s. fónte, due collegiate e altre chiese. Fra 
queste ultime una è militare. Fra 'suoi aa 
oratori!, quello di Nostro Donna de los 
Deiemparados è il piò hello , tanto per 
contodeH'archiletlura e quantoperlu sua 
grandezza; contiene la di vota immagine 
della Madonna venerata assai coaie pro- 
tettrice della città e di tua provincia. No- 
tasi pure l'oratorio di t. Vincenzo mar- 
tire, parimente venerato protettore della 
città. Prima delle deplorabili vicende po- 
litiche della Spagna, Valenza sì pregia- 
va di 33 conventi e monasteri religiosi, 
oltre due case d'ordini militari, due ca- 
se di gesuiti, ed una de 'chierici regolari 
minori ; le monache vi possedevano 33 
monasteri , ed ora sono non poco dimi- 
nuiti. Vi è il seminario, diversi sodalizi, 
la rasa penitenziale per le donne, la ca- 
sa d’nailo pe’ delinquenti. Generalmente 
pni landò , le case e chiese religiose sono 
osservabili per gli ornamenti di tutti i 
generi e per quantità di pitture, gran nu- 
mero delle quali opere di artisti nativi di 
questa città: talune chiese e altri edilizi 
sono di gusto gotico e moresco. Di più 
zi sono 5 spedali, ne'quali sono medicate 
ogui sorte di malattie, compresa la paz- 
zia; l’ospedale della Maternità per le don- 
ne incinte, l'orfanotrofio, l’ospizio de’tro- 
vatelli. Avendo Carlo V fondato iu Va- 
lenza un collegio per l'istruzione cattoli- 
ca de'mori maomettani convelliti al cri- 
stianesimo, Filippo III volle ampliarlo in 
favore delle more maomettane venule 
alla fede, ed ottenne da Clemente Ville 
diretto all'arcivescovo Giovanni, il breve 
Exponi Nobis, de’6 maggio 1603, Bull. 
Boni. t. 5, por. 3,p. 419: Farultas Ar- 
chiepiscopo Palenlin. convcrtendi sum- 
mam 60 millium librarurn ex pensioni- 
bus imposilis prò erectione , et dolano- 
ne Parochialium , in emptionem reddi- 
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tnnni perpetuarmi! prò manulentione 
Collegii Puerorum ex genere Mauro- 
rum ini/ier convcrsonun, et erectione Se • 
niinariiPuellarum rjutde.m generis. U ac- 
cennale vicende politiche distrussero, ol- 
tre altri benefìci stabilimenti, il monte di 
pietà, in cui si prestava senza interesse a- 
gli agricoltori e Gttaiuoli. Esistono 4 ba- 
gni pubblici, il teatro, le caserme pe’sol- 
dati e varie carceri. Gli alberghi, le trat- 
torie, i cade sono numerosi e in genera- 
le pulitamente tenuti, come ben provve- 
duti sono i mercati, i viveri e altro essen- 
do a discreti prezzi più che altrove. Gli 
stabilimenti d’istruzione pubblica di Va- 
lenza ponno gareggiare con tutti quelli 
del resto della Spagna, per lo studio del- 
le scienze e dell'arti. L’ università degli 
studi ebbe origine per lo zelo del valen- 
tino s. Vincenzo Ferreri, dipoi conferma- 
ta dal re Ferdinando V, ed eretta cano- 
nicamente con prerogative e privilegi dal 
valenlino Papa Alessandro VI. In segui- 
to Sisto V colla bolla Copiosns in mise- 
ricordia Doniinus, de’3o ottobre 1 585, 
Bull. Rom. 1. 4, par. 4, P- ' 53: De regimi- 
ne studii generalis / ’alentin.ab Alexan- 
dro FI insti luti, et applicatione benefi- 
ciorum ecelesiaslicorum. Nel 1786 il re 
Carlo III diè novella forma all’universi- 
tà, ed il Papa Pio Vili col breve Studio- 
rum Universi tati l'alentìac , de’ 5 feb- 
braio 1 83o, Bull. Rom. 1. 1 8, p. 86: Coni - 
municatio privi tegiorum,aliorumrjue jn- 
rium Unieersilatis regni, cum rescrva- 
tione adivi patronatus favore regie Hi- 
spaniae prò Universitate studiorum ci - 
vitatis ralcntiae. Questa università si 
vuole che sia la 1 .* della Spagna. Ha 60 
professori che v’insegnano la teologia, la 
filosofìa, il diritto canonico, il diritto ci- 
vile, la medicina pratica e teorica, la chi- 
mica, la botanica, l’ anatomia , le mate- 
matiche e le lingue orientali : possiede un 
giardino botanico, un anfiteatro anatomi- 
co , il laboratorio chimico, la biblioteca 
pubblica. Inoltre Valenza ha 6 collegi, tra 
i quali si distingue quello di s. Paolo , e 
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parecchi altri grandi stabilimenti d’istru- 
zione secondaria pe’giovani d’ambo i ses- 
si; un'accademia regia di belle arti, sotto 
il titolo di s. Carlo , dose si formano a- 
lunni nella scultura, nell'architettura e 
nella pittura , ed ogni anno distribuisce 
premi; una scuola di disegno frequenta- 
tissima, e nella quale parimente si distri- 
buiscono premi d'incoraggiamento; una 
società regia economica, ed un’ altra bi- 
blioteca pubblica nell’arcivescovato. Va- 
lenza ha il vanto d’essere stata la t .* cit- 
tà della Spagna in cui fu introdotta la 
stampa neli474> e nel suo seno meglio 
riuscì questa mirabil'arte. Le manifattu- 
re di tlolie di seta che vi furono un tempo 
cotanto fiorenti, sono in oggi sommamen- 
te decadute, ma pur oggi stesso formano 
ancora uno de’primari rami d'industria ; 
le altre fabbricano cappelli, pauni, india- 
ne (ossia tele stampate e dipinte che an- 
ticamente facevansi soltanto nell’ Indie), 
biancherie da tavola, tele fine e comuni, 
veli, galloni d’oro e d’argento, corami, 
cordami di canepa e di spnrtu (pianta che 
spontanea cresce in gran copia nelle pia- 
nuremeridionali della Spagna), lavori di 
stipettaio, fiori artificiali, oggetti confet- 
tali, paste d’ Italia, acquavite e liquori, 
candele, sapone, carte da giuoco, vetra- 
mi, oggetti di bromo, di rame ed’otto- 
ue, aghi, terraglie fine e comuni ea. La 
caccia de’numerosi uccelli acquatici e la 
copiosa pescagione offrono considerevole 
profitto. Il commercio, che in altri tempi 
estendevasi fino nella Barbaria, nell’ Ar- 
cipelago, in Siria e nell'Egitto, ebbe mol- 
to a soffrire dalle corse de’barbareschi, e 
fu in breve limitato ad alcune potenze 
d'Europa ed alle provincie della Spagna ; 
dopo l’indipendenza dell’America meri- 
dionale, quasi totalmente cessarono le 
sue relazioui col nuovo continente. Non 
avendo Valenza nè porto nè rada, le e- 
►portnzioni e importazioni si fanno sopra 
una cattiva spiaggia inferiormente al vil- 
laggio di Grau a mezza lega dalla città, 
dove si sono stabilite alcune batterie e de’ 


VAL 

magazzini, in cui risiedono de’negozianli, 
insieme co’ consoli e vice-consoli (inciti- 
vivamente al console pontificio) di parec- 
chie nazioni. Diede questa città i natali 
a un gran numero di personaggi celebri 
in santità di vita, nelle dignità ecclesia- 
stiche, nell’armi, nelle scienze e nelle ar- 
ti. In santità di vita ricorderò soltanto: il 
taumaturgo s. Vincenzo Firreri ( F.) do- 
menicano ; s. Lodovico Bertrando (F.) 
dello stesso ordine; il b. Andrea H iber- 
nati (F.) francescano della stretta osser- 
vanza; il b. Gasparo Bon (F.) religioso 
de’ minimi; e s. Francesco Borgia ( F .) 
duca di Gandia, iodi gesuita e 3.° genera- 
le di sua compagnia, protettore contro i 
terremoti ne’ regni di Granala, Portogal- 
lo , Napoli e di Palermo. Nelle dignità 
ecclesiastiche rammenterò i seguenti. Pa- 
pa Calisto II I (F.) Borgia , eletto nel 
1 4- 55, secondo la predizione di s. Vincen- 
zo che canonizzò. Si rese celebre pel sin- 
golarissimo suo zelo nel frenare anche 
coll'armi navali proprie i formidabili ot- 
tomani , che pretendevano sottomettere 
il cristianesimo all’ impero di Turchia 
( F.). Tra 'cardinali che creò vi comprese 
due valentioi e suoi nipoti, Gio. Lodovi- 
co Milano (F.), e Roderign Lcnzoli Bor- 
gia che nell 49* divenne Papa Alessan- 
dro FI(F.). Egli fu biasimato pc’ Paren- 
ti (F.) t e celebrato per grandi azioni. Se 
denigrato dagli scrittori nemici della 
Chiesa e del romano Pontificato , e da 
que’che per malignità sfogarono la loro 
bile su quanto era da biasimare e con 
eccesso, non deve uno scrittore cattolico 
cumulare contro Alessandro VI quanto 
può rattristare e deformare la Chiesa sua 
madre , con ciò che d isonora quello che 
nella fede fu padre , precipuamente ne' 
nostri infelici tempi. Il romano Pontefice 
è monarca supremo della Chiesa, e come 
tale nel governo della medesima e pel 
suo Primato (F.) non può' esser giudi- 
cato da nessuno ; neppure da’ Concilii 
(F.) o Sinodi (F.). Nel narrare la storia 
grave d’ Alessandro VI si deve osservare 
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moderazione, poiché egli fu Pontefice Vi- 
cario di Gcs'u Cristo, il qunle ha detto 
coila sua divina bocca : Qui non est me- 
nila cantra me est. Conviene poi distin- 
guere il Sommo Pontefice, indefettibile e 
divino e la sua persona sagra, dalla con- 
dizione mortale e fragile di cui è rivesti- 
to l’uomo. Non prender di mira questo 
o quel Papa sulle relazioni politiche, poi- 
ché in generale l' influenza politica de’ 
Papi fu salutare, benefica e conservatri- 
ce, ed ebbe quasi sempre a scopo la pace 
o la prosperità pubblica, per tacciare d’ai- 
cun eccesso, secondo le circostanze de’ 
tempi, e quindi censurate tutti i Papi in- 
giustamente. Non si deve accennare da 
un lato per menare dall'altro, di cui Vin- 
cenzo Gioberti fu sì perito maestro! Un 
tempo il Pontefice romano stringeva in 
pugno le fila maestre della politica euro- 
pea. Finché la grande famiglia occiden- 
tale corrispondeva al suo appellativo di 
cristianità , ed i Papi n’ erano l’oracolo, 
questi non mancarono mai a "doveri im- 
posti loro dalla fiducia de' Sovrani (V.) 
c de’popoli, uell’arbitraggio de’ loro più 
gravi affari e bisogni. Ma poiché quella 
grande unita sociale del moudo cristiano 
fu scissa; poiché gli stati e regni eziaudio 
ortodossi dichiararono di non aver biso- 
gno che di Dio e della loro spada, i Pa- 
pi si circoscrissero nobilmente neU’ammi- 
uistrazione lem poralede’propri stati, con- 
tinuando col medesimo zelo nel governo 
spirituale della Chiesa. Che se non pote- 
rono far trionfare lutti i suoi diritti, per 
amor della Pace, a mezzo de’ Concorda- 
li ne salvarono il più meglio che potero- 
no. Il governo temporale de’Pupi, che re- 
gnano nel Vaticano (V.), fu ed è sempre 
un buon governo, ad onta delle lagrime- 
voli condizioni in che lo ridussero Ieri vo- 
luzioui; e che se pure talvolta vi si scon- 
trano le imperfezioni e gli abusi insepara- 
bili dalle cose umane, la gravità n’è sem- 
pre minore degli altri stali e più agevole 
ne è il raddrizzamento. Il eh. prof. d. Gia- 
como Arrighi compilatore della a.’ serie 
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degli Annali delle scienze religiose, nel 
I. a, a p. a 1 6 , diè contezza del libro d’Eu- 
genio Aroux, il quale seguendo le matte 
interpretazioni che Ugo Foscolo e Gabrie- 
le Rossetti appiccarono alla Divina Com- 
media ed altre opere di Dante, per farlo 
comparire un eretico caporione, lo pub- 
blicò nel i854 a Parigi dedicato al Papa 
Pio IX, senza che questi l’avesse accetta- 
to, c col titolo: Dante hérélique révolu- 
tionnairc et socialiste, Rcs'clations iTttrt 
catolique sur te Moyen-age. Ne confutò 
in parte le stranezze di cui è pieno zeppo 
il libro, e lo qualificò la stravaganza mag- 
giore di cui é ferace il nostro tempo, di- 
fendendo il gran poeta che merilossi il ti- 
tillo di poeta teologo, il quale tra’suoi au- 
rei versi cantò: Avete il vecchio e ’l nuo- 
vo Testamento, - E il Pastor della Chie- 
sa che vi guida: - Questo vi basti a vo- 
stro salvamento. La quale terzina I’ A- 
roux interamente tacque! Fra le altre co- 
se arroge al mio argomento che io riferi- 
sca un brano dell’ encomiato prof. Arri- 
ghi. » E questa persuasione dell’ interez- 
ze della fede di Dante fu tale che tutti an- 
darono a gora per luvarc la reputazione 
di lui da quelle tacche, di cui la sua bile 
contro le azioni di alcuni Papi sembrava 
averla innccbiata. Gl’interpreti fecero os- 
servare eoa quanta diligenza Dante distin- 
gue le azioni personali de’ Papi dal loro 
potere, dalle loro dignità e da’ loro iose- 
guarnenti. E qualunque sia il giudizio clie 
si voglia fare delleimputaziooi da lui fat- 
te o’Papi che pone all’inferno, egli è cer- 
to che per nulla offeude la purezza della 
fede l’ammettere pecche personali più o 
meno gravi ne’ Poutefici. Giacché fino i 
bimbi fra 'cattolici sanno distinguere l’in- 
fallibilità neH'insegnare dM impeccabi- 
lità nell’opera re: quella fu sempre rico- 
nosciuta ne’Papi, non mai questa. Anzi, 
quando gli empi, per isvillaneggiar la re- 
ligione cattolica, vanno Tozzolando ne' 
mondezzai della storia per trovarvi qual- 
che raro Papa, che non rispose coll' inte- 
grità della vita alla santità della tiara. 
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non fanno altro che copiare autori catto- 
lici, preti, monaci, vescovi e cardinali, che 
ci tramandarono ne’lorolibri, insieme col- 
le gloriose gesta de’romani Pontefici, i nei 
che talora resero meno splendida quella 
is. Sede. E qne’ tristi non fecero che ap- 
piccar loro frange alle schiette narrazio- 
ni de’nostri storici, i quali soddisfacendo 
al debito di veritiero, quale deve essere 
lo tlorieo , non vennero meno al dovere 
di cattolici, sei bando il rispetto alla sede 
di Pietro, e a quello di figliuoli riverenti 
costretti dalia verità a scoprire le vergo- 
gne del padre comune. Senza andar tan- 
to per le lunghe si veda il Muratori ed il 
Baronio ne’loro franai/, od anche il Man- 
si nella sua Conciliorum amplissima col • 
lectio, ove a ciascun Papa pone la biogra- 
fìa tratta da autori, per quanto è possibi- 
le, veri, e tutti cattolici. Vedasi per esem- 
pio al 1 . 1 8 la biografia di Giovanni XI 
e Giovanni XII (!'.), ove non tace gli 
scandali di que’tempi. E quivi trovere- 
te questa riflessione gravissima tolto da 
Ambrogio Morales, che: la navicella di 
Pietro, agitala da’Jlnlli, ove Cristo sem- 
brava dormire, fu tuttavia dal medesi- 
mo liberata non solo da infinite eresie, 
ma la sostenne contro gravissimi scora. 
dali, a segno che, per quella stessa ra- 
gione, per cui gli eretici novatori , da 
quelli empi che sono , bestemmiano s. 
Chiesa, per quella i figliuoli della stes- 
sa Chiesa, pieni di riconoscenza, lodano 
Dio e lo benedicono. Argomento lumino- 
sissimo trattato da Paolo Segneri nella 
magnifica orazione sulla Cattedra di s. 
Pietro; cioè, che ■ falli de’Pontefiei inve- 
ce di nuocere alle prove della divino assi- 
stenza , che sostiene la Cattedra romana, 
ne sono anzi uno de'più splendidi argo- 
menti. Perchè non solo gli uomini e i de- 
luonii insieme collegati non poterono ro- 
vesciarla, ma neppure i vizi persouali de* 
Pontefici. Dal che si deduce non essere 
quella opera umana, ma divina. Dante 
perciò potè essere caluuniatore o maledi- 
co cucciando dal paradiso nell’ inferno 
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quanti Papi voleva, ma non per ciò solo 
diventava eretico”. Misere furono le con- 
dizioni di Roma e anche di tutta Italia 
sul finire del secolo XVI, in cui spesso la 
forza e la prepotenza soverchiava il di- 
ritto, e i sensi avevano sovverso la rogio- 
ne;mn pure fra tanti vizi, regnarono gran- 
di virtìi. Alessandro VI si trovò in tati 
condizioni, e perciò nella necessità di fare 
rispettare il principato temporale della s. 
Sede, onde si riguarda come il i -° Papa 
che mise i suoi successori in istato di figu- 
rare nel mondo come sovrani, principal- 
mente contrai feudatari e i vicari tempo- 
rali della sovranità papale. Se talvolta ne 
superò i limili, devesi attribuire all' in- 
fluenza di Cesare Borgia bellicoso, e alla 
sua insaziabile ambizione. Fatalmente il 
calunnioso e inverecondo Diario del co- 
reinoniere Burcardo acquistò riprovevo- 
le fama per l’ indegne e strabocchevoli 
sozzure onde l'interpolarono i protestan- 
ti, minuziosamente narrando e commen- 
tando gli atti privati e domestici di Ales- 
sandro VI. A quanto fu criticabile in tal 
Papa, si può contrapporre quelle lodevoli 
gesta che celebrai in tanti luoghi, la giu- 
stizia, la magnanimità, lo zelo. Per lui si 
deve il migliore stabilimento delle Porte 
Sante ( F.) del Giubileo (F.) o AnnoSan- 
fo.Facile fu nell'accordnre l’ Udienza { f .) 
a tutti per rendere giustizia, massime ne’ 
primi tempi del pontificato. Soleva por- 
tare seco in una scatola d’ oro la ss. Eu- 
caristia, e lo dissi uelvol. Ll,p.ia8. Am- 
pliò e abbellì il Palazzo apostolico Fa- 
ticano (F.). Già altrove notai il grande 
autorevole atto da lui esercitato tra’ di- 
scordi Isabella I e Ferdinando V sovrani 
di Spaglia, e Giovanni li redi Portogal- 
lo, che lo fecero arbitro nelle loro gravis- 
sime differenze. Scopertosi da’ portoghe- 
si il passaggio all’ Indie orientali, ed n- 
veudo Cristoforo Colombo scoperta l'A- 
merica pe’ monarchi spaglinoli, e ricor- 
rendo i rispettivi sovrani nelle loro con- 
troversie ad Alessandro VI, questi cou 
l’aulorità d’ una bolla scguuudo uua U- 
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nea sul mappamondo, ossia tirando colla 
penna un grallio sull’ Oceano, divise le 
conquiste de’due regni e il campo de’lo- 
ro conquisti, e le due corone riverenti al- 
l'operato dal Vicario di Cristo, vi si uni- 
formarono e quietarono. Cosi Alessandro 
VI impedi die i novelli mari si facessero 
rossi di sangue cristiano, obbligando stret- 
tamente ed efficacemente i monarchi di 
Spagna e di Portogallo a spedire nelle 
nuove terre telanti missionari apostolici, 
sicché fosse od essi legittimo titolo a con- 
quistarle al regno di Cristo. Alessandro VI 
ti ammalò a' 1 3 agosto 1 5o3 di febbre 
maligna, contratta nella campagna di Ro- 
ma, la quale si converti in terzana dopo 
cavato sangue a' 1 5; prese medicina a' i 7, 
nel di seguente verso le 1 3 ore si confes- 
sò da mg/ Pietro vescovo Culmese, il 
quale disse messa innanzi a lui , e dopo 
la sua comunione diede al Papa sedente 
in sùl letto la ss. Eucaristia, alla presen- 
za di 5 cardinali. Nell’ora del vespero ri- 
cevuta l'estrema unzione da detto vesco- 
vo, trapassò presente il datario e il mede- 
simo vescovo. Questo è il diario del me- 
dico pontifìcio, che fratto dui)' archivio 
Vaticano pubblicò il Rinaldi), col quale 
resta confutata la scandalosa favolo, che 
Alessandro VI mori in breve senza rice- 
vere alcun ecclesiastico sagramento. Es- 
sendosi poi disfigurato il suo cadavere, 
diè origine alla diceria , che morì di ve- 
leno. Le sue ossa e quelle dello zio Ca- 
listo HI , si trovano presso la chiesa na- 
zionale di s. Maria di Mooserrelo di Ro- 
mani modo e pel narrato nel vol.LXV II I, 
p. 46, ed aspettano clie i nobilissimi ed 
opulenti duchi d'Ossuna, loro discenden- 
ti , gli erigano un decoroso monumento 
in quel tempio. Alessandro VI fu auche 
benefico e benemerito colla Spagna econ 
Valenza sua patria, alla quale per singo- 
iar propensione diede i seguenti nume- 
rosi cardinali valentini da lui creati. Ce- 
sare Borgia (//), suo figlio, nato in Ro- 
ma, poi duca del Valentiuois, uel dipar- 
timento della Dròuie, di cui è capoluogo 
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Valenza (V.) di Francia ; i nipoti Gio- 
vanni seniore, Giovanui giùniore, e Pier 
Luigi, tutti di sua famiglia Borgia (V.); 
il cugino Francesco Borgia (/'.) figlio di 
Calisto III; Bartolomeo Gio- 
vanni di Castro {V.), Jacopo Casanova 
(V.), Francesco de Loris (V-), Giovan- 
ni Pera (V.) d’Arcilla diocesi di Valenza, 
Giovanni Castellar (V.) della diocesi di 
Valenza, nella quale città morì, oltre al- 
tri spagnuoli pel suo amor nazionale. Il 
Panvinio riferisce che di 43 cardinali da 
lui creati, 18 furono spagnuoli. Inoltre fe- 
ce succetsivauieute duca di Gandia, nel 
regno e diocesi di Valenza,! propri figli 
Pier Luigi , e Giovanni che fu avo a s. 
Francesco Borgia. Di tal sauto Paolo HI 
fece cardinali i fratelli Roderico ed En- 
rico Borgia, de’dtichi di Gandia; e Pao- 
lo V creò cardinale il pronipote del san- 
to, Gaspare Borgia de'duchi di Gandia. 
Altri due cardinali discendenti del santo 
e de' duebidi Gandia, furono Francesco 
Borgia e Carlo Borgia Centella Ponce 
de Leon. Tra' più rinomati guerrieri di 
Valenza, oltre Cesare Borgia, sono a no- 
minarsi Ugo di Moncada,col quale ebbe 
a trattare Clemente VII, innauzi il fune- 
sto succo di Roma, J. de Arguito , e F. 
di Moncada.Tra’legislatori fiorirono Bel- 
luga, Crespi e Bojas. Tra’letlerati J. L. Vi- 
ves, P. J. Nugnez-y-Martorell. Tra’poe- 
ti Gasparedi Aguillar, Guillen de Castro, 
Micer Andrei Rey de Artieda , Antonio 
Folch-y-Cardona. Tra gli storici Beuter, 
Escolano, Mignana. Oltrea’quali Valen- 
za si pregia del botanico Cabanilles , e 
de'pittori Espinola, Ribalta, Juanez, Za- 
rignena, March, Lopez, Soto-Mayor. Gli 
abitanti sommano a più di 80,000 e su- 
perano il 00,000 compresi quelli dell’e- 
sterno circondario. La temperatura di 
Yaleoza e della bella campagna che la 
circonda è dolce ed amena, malgrado i 
venti d'est e d’ovest che frequentemente 
vi regnano; l’inverno vi sì fa appena sen- 
tire; la primavera riesce assai piovosa e 
l’estate caldissima; nondimeno ('umidità 
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die trovasi nelle campagne, e certi venti- 
celli d'est vi rinfrescano ('atmosfera; l’au- 
tunno è la più bella stagione e prolunga- 
si quasi lino al termine di dicembre. Va- 
lenza, nobile città, ha dintorni pittoreschi 
e seducenti , straordinariamente fertili e 
coltivati con molta cura, quindi è questo 
paese da quasi lutti i viaggiatori descrit- 
to come un nuovo Eden. Posta in mezzo 
a fecondissimi campi , che beue irrigati 
in ogni settimana mercè un sistema di 
canali immaginato ed attuato da’ mori 
saraceni, sotto l'aziouedel calore e del- 
l'umidità danno sino a 4 raccolte all'an- 
no, e da per tutto ordinariamente a. Ha 
inoltre il vanto di conservare ancora fa- 
mosi monumenti di stile moresco e sor- 
pi «mietiti, che ricordano la lunga dumi- 
nuzione maomettana. Il regno e la provin- 
cia di Valenza è lungo 100 leghe e largo 
20. Le acque del Segui ti, del Xucar e del 
Ouadalaviar si vessano in mare sulla sua 
costa, ed il Murviedo, il Palencia, il Me- 
jaresvi fluiscono con altri minori torren- 
ti. Il territorio ba molte estese pianure, 
sebbene de’monli l’attraversino, ma non 
vi ha punto in cui non appariscano se- 
gni di fertilità esuberante. La purezza 
dell’aria e la dolcezza del clima sono fa- 
talmente controbilanciate da frequenti 
uragani, da vorticosi terremoti, dalla pe- 
stifera influenza del Solano, che sovente 
va soffiando dalle spiaggie africane. I ter- 
reni paludosi d'Oropesa, e d’alcune par- 
li delle sponde del Jucar, ivi rendouo il 
clima malsano. Si deve all'operosità e 
alla perizia agraria de'campagnoli valen- 
zaoi grandi elogi, non essendo tali i vici- 
ni. Non vi è luogo alpestre o arido, che 
la loro marra uon arrivi ingegnosamente 
a fertilizzare, e prodiga la natura vi cor- 
risponde con abbondanti e raddoppiati 
raccolti. Le esportazioni si effettuano co’ 
rinomati vini d’ Alicante, di Benicarlo e 
della Torre, col riso, colie olive, le frutta 
secche, il liuo, la canapa, la seta. L’indu- 
stria non vie generalizzata, ma non lascia 
di far progressi. Non vi mancauo miniere 
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di cinabro, d’ argento vivo, rame , zolfo, 
arsenico che diverse considerazioni non 
permisero di scavale: a Murviedro ed a 
Segorbia vi èdel piombo misto ad argen- 
to, ed in più siti del ferro di diverse qua- 
lità. Si scoprirono ancora minieredi ear- 
bon fossile, ed in alcune parli delle mon- 
tagne trovansi cave di gesso, di marmi di 
più colori ed’alabastro; nè raro vi è il sa- 
ie che si ricava dalle sorgeuti salate. Vi- 
vaci , ingegnosi e industri sono i valen- 
zatii , di carattere gaio , benché buona 
porte non siano felici ; l’ immaginazione 
n'é ardente, ma volubile; tuttavia hanno 
molta teuacità nell’esecuzione de’loro di- 
segni, massime in ciò che concerne a’ lo- 
ro interessi. Coltivano le lettere, le scien- 
ze e farti cou ardore; hanno portato l'ar- 
te deH'agricoltura al più alto grado di 
splendore, nè mai trascurano veruna co- 
sa cui credano che la debba migliorare. 
Le donne sono belle, di statura alta e 
snella e di piacevolissima fisionomia ; la 
carnagione loro è fra le più belle della 
Spagna; l’adornamento semplice, ma e- 
legante, il carattere amabile, la compa- 
gnia graziosa. In generale i valeuzani a- 
oiano le feste sommamente, e l'adunanza 
pubbliche, per le quali niente risparmia- 
no, soprattutto se si tratti di feste religio- 
se. Meravigliosa è la loro maestria net 
cavalcare. Il dialetto è formato d’un mi- 
sto di catalano e castigliano. Nella divi- 
sione decretata dalle Cortes nel 1822, il 
regno di Valenza (orinò le provincie di 
Caslellon della Plana, quasi tutta quella 
di Valenza, quella di s. Felipe o Juliva 
o Xativa, la massima parte di quella d’A- 
licaute , e piccole porzioni di quelle di 
Teruel e Murcia. Attualmente il regno 
di Valenza si compone delle 4 provincia 
di Valenza, Castellone, Xativa e Alican- 
te. Oltre l'aulica capitale Valenza, sono 
principali città del reame Morviedro o 
Saguuto, Muri Fclcres, che espugnata 
da’ cartaginesi, ne parlai in pili luoghi; 
Castellone della Plana , CÀistilio , nella 
quale di recente fu trasferita la sede ve- 
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scovile di Segorve ( E.); Panircola (V.), 
resa fumosa dal soggiorno e morte del- 
l’uulipapu Benedetto XIH; Segorl/r; Xa- 
tiva, Setabis, o san Gilippoo Felipe, fab- 
biicata tu d'una rupe con castello di di- 
fesa, già sede vescovile eretta nel V seco- 
lo, poi suQiagonea di Valenza; Gandia, 
ducato de’ Borgia che vi fondarono un 
distinto collegio e fabbricarono il bel pa- 
lazzo, con piccolo porto e rimarchevole 
chiesa collegiata; Denia , Diminuì, rino- 
mata per la vetusta origine , con buon 
porto custodito da forte castello, già se- 
de vescovile eretta nel VI secolo, poi suf- 
fraganea di Valenza; Alicante, nella qua- 
le come rilevai nel voi. LXVIII, p. 200, 
vi è stata traslocata la sede vescovile d'O- 
r Untila; Elea ( V.), Illicis, antica e con- 
siderevole città, presso al capo di s. fo- 
la, già sede vescovile, poi sudragauea di 
Valenza; ed Orlimela (E.). Sulle nomi- 
nate sedi vescovili si pub vedere il voi. 
LXVIII, p. 83. 11 governo pontifìcio tie- 
ne in Valenza, come in Cadice, un conso- 
le residente, ed ora lo è Francesco Fer- 
rei- y- Valles; perdi! console generale sog- 
giorna a Barcellona. Alcuni calcolarono 
a circa 900,000 gli abitanti del reame 
di Valenza, altri a più d’ un milione, il 
maresciallo Narvaez porta il titolo di du- 
ca di Valenza dal i 843 . 

Valenza, V cilcncia, Ealenlia,è\a Ea- 
lentia Eiletanonim seti Contestanoruni 
de i umani, ed i primi popoli della. regio- 
ne, che si conoscono, furono gli Edetani 
e i Conte ulani . Gli edetani ebbero il no- 
me da Edeta o Liria, città autichissimà 
eretta da’primilivi abitanti della Spagna, 
e sorse a qualche distanza del fiume To- 
rio, ora Guadalaviar, al cui nord fu e- 
difìcala Valenza. Gli edetani furono un 
popolo possente, che dominarono diver- 
se città più considerabili della contrada, 
ed il paese ululalo da essi ebbe il nome 
di Edeta nio, che coi risponde presente- 
mente alla parte settentrionale de! regno 
di Yulcuzu. I contesUmi, popoli della Spu- 
gna citeriore, abitavano il paese al sud 
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degli edetani sino alla Betica , od alme- 
no sino all’estremità della Tarragonete, 
ove trovavansi luoghi dipendenti da’ba- 
stitani, che stavano in parte nella Betica 
orientale. Vuoisi che la contrada da lo- 
ro abitata e denominata Contcstania, 
corrisponda in gran parte a quella che 
modernamente dicesi regno di Valenza, 
aveudo pure portalo i nomi di Mari ta- 
lli a e di Deitania. Questa grande e an- 
tica città dicesi edificata a4o anni innan- 
zi la nostra era; distrutta nella guerra di 
Pompeo Magno, fu ristabilita da Giulio 
Cesare. Dipoi la città di Valenza e la re- 
gione passò da’roroani a’goti conquista- 
tori, e da essi a’ mori saraceni nel 7 1 5, 
i qunli pressoché distrussero Valenza ver- 
so il 7C1, ed i cristiani trasportarono le 
sagre ossa di s. Eincenzo (E.) martire 
nell'estremità del Portogallo, in un luogo 
che dal suo nome s’ intitolò poscia pro- 
montorio di s. Vincenzo, e cominciaro- 
no a fabbricare in Oviedo l’insigne mo- 
nastero in onore del santo , al inferire 
dell’unuulisla Rinaldi. Narrano il Boiler 
e il suo annotatore, ches. Vincenzo, uno 
de’più illustri mai tiri, da Saragozza sua 
pall ia fu portato in Valenza e rinchiuso 
in orribile prigione, indi dopo crudelis- 
simi tormenti fu il cadavere giltalo nel 
mare; miracolosamente lo ricuperarono 
due cristiani , e lo seppellirono in una 
piccola cappella fuori delle mura di Va- 
lenza; indi lesuc reliquie furono traspor- 
tate da Valeuza alla badia di Castres nel- 
l’864 per sottrarle dal furore de’ mori, e 
n’ebbero porzione altre chiese, come Pub- 
bazui di s. Germano dc’Prati, Valenza di 
Linguudoca e Lisbona. Nel voi. LXVIII, 
p. 85 , riparlai delle gloriose gesta del pro- 
de Cid o Rodiigo Diaz di Bivar di Bur- 
go$, il quale uel 1094 conquistò sui ino- 
1 1 Y idt-uza.ove si stabilì e moli nel 1 099. 
La porta per la quale fece il suo ingres- 
so nella città prese il suo nome, c quan- 
tunque l'espugnò pel re di Custiglia o di 
Leon Alfonso VI, la ritenne e governò 
Buche visse iu un'intera dipendenza. Lo 
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ma vedova, la celebre Chimere o Xime- 
ne, la consegnò ni re (li Cartiglia, il quale 
gliene confidò il governo; umiliata Va- 
lenza nel i i oo dn’oKiri di Cordova , ella 
con vigorosa resilienza gli obbligò a levar 
1' assedio; nondimeno Valenza fu presa 
1’ anno appresso, e Ionio in potere de’ 
mussulmani re di Cordova , a’ quali era 
stala lolla; qualche tempo dopo divenne 
capitale del particolare regno di Valenza. 
Giacomo I il Conquistatore, re d'Arago- 
ua, conquistò la città con istrepilosa vit- 
toria, che gli procacciò il titolo di Fitto- 
rioso , insieme col regno del suo nome 
nel i a 3 8 , e la popolò di catalani e fran- 
cesi delle provincie meridionali, avendone 
espulso moltissimi mori. Racconta il Ri- 
naldi, che Giacomo I assediò la citta con 
numerosi e podciosi stuoli de' suoi, e sì 
ancora di francesi ed inglesi, i quali pre- 
sa la croce fitta bandire e predicare da 
Papa Giegorio IX, passarono nella Spa- 
gna e cinsero d'assedio Volenza, respin- 
gendo valorosamente i mori nelle loro 
sortile con grande loro uccisione, ludi i 
crociali vinta l' armala maomettana di 
Tunisi , accorsa in aiuto co’ loro correli- 
gionari, costrinsero Zaeno re moro a ce- 
dere la città per estrema peuuriu di vet- 
tovaglie. Partirono da Valenza per accor- 
do 5o,ooo maomettani, indi Giacomo I 
fece purgare co’riti cristiani i sagri templi 
profanati da’ mori, vi ristabilì il vescovo, 
e succederono nuovi abitatori cristiani. 
Pervenuta la lieta novella a Gregorio IX 
ne'pritni del i a3g, non si può dire quan- 
to mai ne fu coutenlo, e perchè si potesse 
ritenere e difendere il regno di Valenza 
da’ci isliaui, stimolò ad andarvi a stabilir- 
si i catalani, i francesi, i lombardi, propo- 
nendo loro i premi delie sagre indulgen- 
ze. li re Giucomu I nelle terre del regno 
di Valenza, temile sì lungamente da'uio- 
li e contaminale colla bai bara supersti- 
zione maomettana, vi eresse molte cine- 
se, ed il Papa per gradimento gliene con- 
cesse il padronato. Quindi Valenza col 
suu reame seguì le vicende di queilu d 'A- 
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r ogono, perciò seguì lo Scisma d’ occi- 
dente cagionato dall’ antipapa Clemente 
VII, che stabilitosi in Avignone , molli 
popoli ingannati ne seguirono l’ Ubbidien- 
za (F.)cveàtnAo\o legittimo, e perciò ne 
restò inviluppato lo stesso valenziano s. 
Vincenzo Ferreri, che nell’ università di 
Lei ida ricevè il dottorato dall’ anticardi- 
nale de Luna legato del pseudo Papa. 
Questi ncli3go inviando l’anticardinale 
suo legato in Francia, recatosi a Valenza, 
volle che il santo l'accompagnasse. Mor- 
to l'antipapa, gli successe de Luna col no- 
me di Benedetto XIII nel i3g4, e tosto 
chiamato a se in Avignone il sauto lo fe- 
ce Maestro del s. Palazzo ( F.), e poi suo 
confessore. Ormai s. Vinceozo avveduto- 
si dello spirito dell'antipapa, tralasciò di 
difenderlo e favorirlo col suo credito, ed 
afflitto per lo scisma che divideva la Chie- 
sa, con zelo procurò d'indurre Benedet- 
to XIII a porvi fine; ma egli ambizioso 
fece promesse che mai effettuò. Gli offrì 
vescovati e il cardioalato, ma il santo 
non volle accettare, e preferì di recar- 
si a fare il missionario apostolico. L'an- 
tipapa l'invitò a portarsi in Genova ov’e- 
rasi recato, promettendo di rinunziare 
alle sue pretensioni sul papnlO; il santo 
ubbidì, ma uun furono ascoltali i suoi 
ammonimenti di far cessare il perniciosa 
scisma. Benedetto XI 11 dovette abbando- 
nare Avignone e ritirarsi a Perpigoami, 
essendosi la Francia sottratta dalla sua 
ubbidienza, da dove (lassò in Pauiscola. 
Keli 4* 5 si condusse a Valenza, per in- 
vestire del regno di Napoli Giovanni se- 
condogenito di Ferdinando I red’Arago- 
na, alla sua presenza e delia regina, do- 
po aver insieme ascoltato la messa. L'an- 
tipapa co’soliti riti benedisse il vessillo che 
Giovanni doveva portare nel renine, e di 
questo l’ investì nel consegnarglielo, es- 
sendo il principe genuflesso. Giovanni ba- 
ciò i piedi e la mano u Benedetto XIII, 
e questi l’ammise al bacio del volto; poi 
baciò la ulano al re padre, il quale pure 
l’uiuiiiisc al bacio del volta Fi aliatilo di- 
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Tenuto i. Vincenzo confessore e predica- 
tore di Ferdinando I, lo consigliò di sot- 
trarsi dail’ubbidieoza dell' ostinalo anti- 
papa, qualora uon si volesse sottomettere 
al concilio checelebravasi in Costanzo per 
dare la pace alla lacerata Chiesa , onde 
il re con editto de’6 gennaioi4ifi ma- 
nifestò a 'suoi sudditi di rimettersi all' o- 
perato del sinodo. Nello stesso giorno s. 
Vincenzo predicò pubblicamente , che 
Pietro di Luna era un perfido inganna- 
tore del popolo di Dio, onde i re di Ga- 
ttiglia e Leon, e d’ Aragona eransi ri- 
tirati dalla sua ubbidienza con altri prin- 
cipi. Continuando l’antipapa nella sua 
caparbietà, nel s 4 1 7 fu deposloescomu- 
nicato dal concilio di Costanza. Indi riti- 
ratosi in Paniscola (/’.), Martino V e- 
letto in detto concilio pubblicò contro di 
lui la crociata, anche nel regno di Va- 
lenza, ma non si effettuò per averlo im- 
pedito il re Alfonso V. Morto l’antipa- 
pa gli successe il falso Clemente Vili nel 
i4i4, riconosciuto da Alfonso V; fi- 
nalmente nel i 4 3 9 terminò lo scisma 
colla sua rinunzia. Il Pontefice Nicolò V 
per la guerra contro i turchi, avendo 
concesso ad Alfonso V re d* Aragona le 
decime e altri sussidii ecclesiastici, sul 
modo di pagarle essendo nata discor- 
dia negli siati del re, fra il clero e i 
regi ministri, il Papa per estinguerla a’ 
]3 novembre i4^° deputò il Cardinal 
Jeun vescovo Morinense ossia di Te- 
rou.'uine suo legato a Intere nel regno di 
Valenza e altri domimi, e con breve de’ 
10 coufeii al cardinale I’ opportune fa- 
coltà per sedare sitfatte differenze, in che 
pienamente riuscì, ed il Papa I' approvò 
u’a5 gennaio 1 4^1. Ferdinando V re di 
Castiglia e di Leon , pel suo matrimonio 
collu regina Isabella 1, divenuto oel i 479 
le d'Aragona e poi di Granata nell 49» 
e di Navarca nel 1 5 1 3, fu il I .” re di tut- 
ta la Spagna (/''■), onde Valenza col re- 
gno fu riunita alla monarchia e ne seguì 
i destiui. Neli6oQÌI re Filippo 111 aven- 
do ordiuuto sotto peua di morte a tulli 
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i mori stabiliti nei regno di Valenza, di 
partire dalla monarchia di Spagna in ter- 
mine di 3o giorni, questa espulsione re- 
cò gravissimo pregiudizio alla città e al 
reame di Valenza , poiché perdette piu 
della metà di sua popolazione, ma ci gua- 
dagnò nella morale e nella religione , il 
che piò importa. Tuttavia al presente la 
popolazione valetiziana è piò numerosa 
di detta epoca, raddoppiandosi altresì le 
sue produzioni. Durante la guerra della 
successione alla monarchia spagnuola , 
per morte di Carlo II d’Austria, Valen- 
za riconobbe sulle prime Filippo V di 
Borbone, ma poco stante aprì le porte a’ 
generali di Carlo arciduca d’Austria. Pe- 
rò, dopo In battaglia d’ Almanza , com- 
battuta sulle frontiere del regno di Va- 
lenza a’aS aprilei707, ed ove in memo- 
ria della decisiva vittoria riportata da’ 
francesi e spagnuoli, comandati dal ma- 
resciallo di Berwick, sugli austriaci e al- 
leati sotto la condotta dell’arciduca Car- 
lo, Valenza iu forzata ad implorate la cle- 
menza del re, al quale avea mancato di 
fedeltà. Filippo V portatosi nella città 
punì i ribelli col supplizio di gran nume- 
ro di loro, colla perdita di tutti i privi- 
legi notabili goduti da essa e dal suore- 
gno, e coll’obbligazionedi seguire gli sta- 
tuti di Castiglia; altrettanto subì il regno 
d’Aragona, egualmente conquistato. Nel 
secolo progrediente i francesi se ne impa- 
dronirono a’ g luglioiSio, sotto il ma- 
resciallo Suchet, e l’evacuarono in giu- 
gno! 8 1 3, cessando il loro precario pos- 
sesso. Ferdinando VII ricuperò quindi 
tutta la monarchia di Spagna , ed alla 
sua morte toccando la successione di es- 
sa al fratello Carlo V, restò posposto, od 
onta che per lui si dichiararono i regni 
di Valenza, Aragona, Castiglia ec. Nella 
guerra di questa sua successione, si distin- 
se nel regno di Valenza il valoroso ge- 
nerai Cabrerà; ma il re non potendosi 
piò sostenere, Carlo V rinunciò i suoi di- 
ritti alla corona di Spagna al suo degno 
primogenito conte di Moiitemohn , che 
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prete il nome di Carlo VI, e ritiratoti in 
Trieste ivi terminò i tuoi giorni. In ta- 
le articolo, dopo aver narrato altre noti- 
zie riguardanti lo aventurato e virtuoso 
Carlo V e gli ultimi anui di sua vita, 
premiti in questo di accennare i princi- 
pali avvenimenti di Spagna accaduti do- 
po la pubblicazione di quell'articolo, cioè 
in seguito de’postei iori al luglio 1 854 P<=r 
la rivoluzione militare scoppiata a Ma- 
drid e tue rovinose conseguenze , già il 
tutto deplorato e riportalo a Toledo , il 
cui defunto arcivescovo presentò in no- 
me della regina ui Papa Pio IX. un pre- 
ziosissimo Triregno {f'.); onde in breve 
vado qui ad elTettuarlo. Se lo scrivere è 
considerato tra le più gravi e difficili fa- 
tiche toccate in retaggio a' figli di Ada- 
mo; lo scrivere la storia contemporanea, 
ed inoltre ridurre in brevi proporzioni 
un complesso di copiose nozioni, è estui 
ardua e angusliosa impresa, e nella qua- 
le di frequente mi devo accingere in epo- 
che fecondissime di rapidi e svariati gra- 
vissimi avvenimenti. Divenuta la Spagna 
per la suddetta rivoluzione il convegno 
di molti rivoluzionari del continente, pas- 
sò un periodo violento d'auarchia legale 
e di dispotismo rivoluzionario, d’ogni ge- 
nere di persecuzioni sistematiche contro i 
moderati, ogni classe di savie persone e il 
clero , di usurpazioni religiose con porsi 
eziandio in vendita i beni ecclesiastici (le 
sole provincie Basche resislerouo a tale 
iniquo spogliameulo), che lesive al con- 
cordato concluso colla s. Serie nell 85 1 , 
altamente furono riprovate dal Papa Pio 
IX col riferito nel citato articolo. L’enor- 
me debito pubblico della Spagna alla fi- 
ne del luglio i855 montava a più di i5 
mila milioni di reali, con circa 4 mila mi- 
lioni di reali in carta. Frattanto la Spa- 
gna fu in preda a desolanti condizioni. 
Peste, fame, incendii, assassinamenti, ri- 
volture, inondazioni, supplizi;dappertut- 
to guerra, in tutti i cuori spavento, in tut- 
ti gli animi incertezza e iuquietitudine. 
La tremeuda crisi fu preceduta dall'um- 
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mutinamentodi varie città. Quello di Va- 
lenza fu qualificato come la mostra prin- 
cipale data nella Spagna dalla demagogia 
delle proprie forze organizzale; appunto 
perciò in quest'articolo mi proposi dare 
un'indicazione delle notizie di Spagna, 
ritenute da me iudispensabiii per le pre- 
cedenti pubblicate. Il governo prese tan- 
to in sul serio la faccenda , che vi spedi 
a reprimerei ribelli il generai Zabala mi- 
nistro di stato. L’indngini fatte scopriro- 
no che tutta la milizia nazionale di Va- 
lenza fu complice deli’ attentato; che il 
capitano generale della provincia Villa- 
longa fu costretto a capitolare con essa 
per mancanza di sufficienti forze a resi- 
stere, e per trovarsi le autorità senza 11 
coscienza e il coraggio di opporsi. Abile 
ed energico il Villalonga , la sua azione 
si disse impedita dall’islruzioni private di 
lenità e mitezza verso i sollevati, del pre- 
sidente de'minislri Esparlero, il quale già 
aveva concesso l’impunilà a tutti i pub- 
blici perturbatori degli ultimi tempi, an- 
zi dagli onori e da’premi decretati or dal- 
l’assemblea delle Cortes, di cui pure era 
presidente, or dal governo che dirigeva, 
ad ogni sorta di cospiratori. Nondimeno, 
e sembrò strano, si affettò sdegno contro 
quell." colpo, colla destituzione del Vil- 
lalonga, operata dal Zabalu e ad onta che 
sul luogo aveva ben potuto giudicare de’ 
fatti. Per allora il pronto accorrer delle 
soldatesche nella ribellata Valenza , e il 
non esser stato imitato il suo esempio da 
altre città, fece cessar il disordine e quie- 
tar il rumore. I capi de* faziosi arrestati 
dalle milizie, mercè potenti protezioni riu- 
scirono a sottrai- la loro causa dal giudi- 
zio militare, e sottometterla a’ tribunali 
ordinari, i quali da lungo tempo eranoco- 
sfumati a usare ogni riguardo a tali se- 
dicenti coraggiosi difensori della libertà. 
Il movimento di Valenza smascherò mol- 
ti, e svelò tutta I’ organizzazione pode- 
rosa del vandalico Socia Usino ( J .) nella 
Spagna , specialmente nelle provincie o- 
i iemali. I giornali progressisti, senza al- 
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cun ritegno, pubblicarono documenti da' 
quali risultò, che in tuttala regione det- 
ta la Coronilla de Aragona, e più spe- 
cialmente in Valenta e Barcellona, «'ha 
un gran numero di società segrete che 
giurano col pugnale in mano t’esterminio 
degli aristocratici e il livellamento delle 
proprietà. L’operato in Valenta' e tali 
manifestazioni, fu preso per una vera mi- 
naccia all’ordine pubblico d’Europa. La 
lotta delle due fazioni cominciò quindi 
quando Esporterò incoraggiato da’demo- 
cratici e spinto eziandio da’ progressisti 
puri, volle ripetere l’antico tentativo de- 
solare il suo collega ed emulo ministro 
della guerra e conte di Lucena Leopoldo 
O’ Donneil, allontanandogli dal Ganco i 
generali collocati ne’gradi più importan- 
ti. Espartero si cinse deit’armi delle mi- 
lizie nazionali, e O’ Donne-li delle schiere 
dell’esercito, meditante un colpo di sta- 
to. Successivamente insorsero Vallado- 
lid, Uioteco, l’alencia, Badajoz, Mojados, 
Camiltac, Muracene, Lillo, Oviedo, Due- 
tins, Triana, Esitila, Durou, Aranjuez, 
Toledo, Zatnora, Linares, Vidi , Siviglia, 
Barcellona, nuovamente i contumaci di 
Valenza, Murcia, Saragozza, ec. ec. Tut- 
te queste sollevazioni ebbero l’indole so- 
cialistica, guerra alla proprietà e all’ au- 
torità, con bruciamento delle fabbriche 
manifatturiere, e domande sfrenule d’au- 
mento di salario giornaliero per gli ope- 
rai. Sidùtlo violento e lagrimevole stato 
di cose finalmente ebbe la sua terribile 
crisi , principalmente ne’ sanguinosi e o- 
stinati combattimenti di Madrid , nelle 
desolanti e famose giornale de’i 4 > >5 e 
16 luglio 1 856, che iniziarono le ultime 
mostre che dell’anarchia uvea per ora di- 
visato di fare la demagogia spaglinola. 
Ke’3 giorni precedenti radunati a consi- 
glio i ministri per prendere energiche 
provvidenze sulla desolante condizione 
di tutta la Spagna, ebbero luogo discus- 
sioni vivissime alla presenza della regina. 
Il ministro Escosura propose la pubbli- 
cazione della cosliluzioue , incolpando i 
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moderati, i cartisti, e massimamente il 
clero come cagione prima di tanti disor- 
dini. O’ Donneil sdegnato di tanta men- 
zogna e arditezza, si levò immantioenti 
di consiglioe diè la sua dimissione. Espor- 
terò e gli altri diffidando di reggersi soli 
a tante catastrofi rinuuziarono aneli 'essi. 
La regina accettò queste rinunzie, e al- 
cune ore appresso si rivolse fiduciosa- 
mente ad O’ Donneil, perchè questi com- 
ponesse un nuovo ministero , e fu allora 
che arditamente contro la regia preroga- 
tiva i faziosi declamarono in Madrid, fin- 
ché il popolo corse all’ armi. O’ Donneil 
tenne fermo, vinse la ribellione di Madrid, 
e decretò lo stato d’assedio per tutta la pe- 
nisola. Tutto egregiamente venne com- 
pendiato dalla Civiltà Cattolica, massi- 
me nella serie 3.’, t. 3, p. 4 io. Il suo cor- 
rispondente defluì Espartero ed O’Don- 
nell: Espartero capo, vessillo e guida na- 
turale diluite le fazioni ultra libertine, di 
tutti i principii dissolventi. O’Donnell ca- 
po casuale e speranza unica delle frazio- 
ni conservatrici e de’priucipii d’ ordine. 
Tutte le capitali e le città più importan- 
ti della monarchia, principalmente Bar- 
cellona e Saragozza , si pronunziarono 
contro il gabinetto ministeriale del gene- 
rale presidente e ministro della guerra O’ 
Donneil : ma fortunatamente la ribellione 
da fedeli militari, nel difendere costante- 
mente la monarchia e l'ordine sociale, fu 
soffocata per tutto, di guisa che ul comin- 
ciar del seguente agosto non rimasero 
delle scorse vicende che le molte lagrime 
versale sopra il sangue largamente spar- 
so iu una lotta così generale) e vinta dal- 
le coraggiose e fedeli milizie della regina 
Isabella II, e dal gran numero di perso- 
ne dabbene che si unirono alle forze dei 
governo per salvare se e lo stalo dal ter- 
ribile vandalismo che desolò la Spagna 
con disastrosi Inceudii de’sociahsli o pro- 
gressisti puri, saccheggi e uccisioni senza 
modo nè freno, O' Donneil tic uscì vitto- 
riuso, e formò un nuovo ministero alquan- 
to moderalo e iudulgcnle, molli iudividui 
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del quale <1 mitrarono dispostissimi a ri- 
parale al danno die la religione avena 
.vi ilici lo sino allora nell» Spagna; essendo 
ciò pure ardentissimo desiderio della re- 
gina, mentre il popolo ìpagnuolo in tutta 
la penisola domandò altamente la ricon- 
ciliazione colla Chiesa, per cui in fasore 
di questa si concepirono liete speranze. 
Quindi in tutta la monarchia fu sop- 
presso la guardia nazionale (nel modo in- 
teressante riferito dallo stesso Giorna- 
le < li II orna del 1 856, p.8o8e n.“ao4), 
sciolte le magistrature municipali, licen- 
ziale le Cortes costituenti, sciolte le società 
di fabbricanti e operai del principato di 
Catalogna, e poi anche le loro casse di soc- 
coi si e associazioni, con quelle disposizioni 
prese dal luogotenente genera leZapatero, 
che riprodussi nel voi. LXXXIV, p.54 e 
55.A’i 5 settembre dello stesso 1 856 si ri- 
prillinola costituzione promulgata per la 
Spagna a’ a 3 maggio i845, e quale re- 
gnava allo scoppiar dello rivoluzione del 
ricordalo luglio 1 854» e con qualche lie- 
ve modificazione d’un alto addizionale; si 
dispose di riunire il senato a vita de com- 
ponenti, come vigeva avanti tal politica 
commozione, e d’ aumentarlo con alcuni 
nuovi senatori; di convocare i comizi per 
l' elezione generale de’ deputati alle Cor- 
tes, secondo il sistema elettorale della co- 
stituzione del 1 837; di sospendere la leg- 
ge degli Ayuntamictilos votata dalle Cor- 
tes costituenti, e intanto porre in alto al- 
tri regolamenti per le deputazioni provin- 
ciali. Arroge che io ricordi l'importante 
articolo che si legge neU'encomiata Civil- 
tà Cattolica, t. 4) p.i45, e intitolato: Le 
Cortes costituenti e la Milizia cittadina 
in Ispagnaj non che le gravi parole pro- 
nunziate dal giornale di Madrid I ' Estrel- 
la, sulla condizione fatale da cui fortu- 
natamente usci la Spagna, e ripetute da’ 
n.i a 10 e 227 del Giornale di Roma del 
l856. Indi la Civiltà nel citalo voi. ri- 
parlando delle cose di Spagna a p. 246, 
quanto alla questione ecclesiastica, la ri- 
conosce io più spioosa e più difficile che 
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si prescntòal nuovo ministero, perchè co- 
stò la breve vita ministeriale al ministro 
delle finanze Cantero, a motivo della 
fretta inopportuna in raccomandare a’ 
suoi dipendenti la rapida e puntuale e- 
secuzione della biasimevole legge di dis- 
ammortizzazione votatasi dalle Cortes co- 
stituenti, contro i beni del clero. Volle e- 
gli senza dubbio farsi con tale zelo un me- 
rito presso la fazione progressista , che 
professava aperta ostilità a danno del cat- 
tulicismu e perciò contro la s. Sede , con- 
tro la quale crasi sostenuta deplorabile 
lotta, con politica biasimevoleche per lun- 
go lempooltroggiò laChiesa, e specialmen- 
te ne’due precedenti anni. Gli uomini o- 
norati e prudenti non potevano tollerare 
con pace che non fosse riparato dal no- 
vello ministero ogni aggravio e ingiuria 
dolorosa recata alla Chiesa in detto ulti- 
mo periodo di tempo, e l'offesa al senti- 
mento religioso del popolo invece di ces- 
sare fosse aumentata. La grande solleci- 
tudine e l'impegno franco della pietà fi- 
liale della regina verso il Papa , esigeva 
dn’suui ministri che gli si desse un’intera, 
efficace e pronta soddisfazione, de’violati 
diritti della s. Sede e della conculcata di- 
gnità del clero. Or dovendosi pure secon- 
dare la giusta esaltazione del popolo, e 
fui- ragione alla volontà della regina, bi- 
sognava dall’una parte cominciar appun- 
to dal rimuovere l’ollesa più grave, qua- 
le si era la disammorlizzaziooe de’ beui 
municipali, di Chiesa e de’ luoghi pii; e 
dall’altra parte ciò non poteva fare quel 
Cantei-oche pochi di inuanzi erasene mo- 
strato così passionato partigiano. Laonde 
visto il mal punto, al quale crasi tal mi- 
nistro ridotto, rinuoziò all'uffizio e vide 
sul fatto accettata la sua rinuuzia a’ 18 
settembre. Gli fu destinato a successore 
Salaverria, amico e probo ufficiale cospi- 
cuo dello stato, il quale si recò ad ono- 
re l'inaugurare la sua ouova carriera col- 
l'apporre la firma al real decreto che so- 
spende la vendita de’beoi del clero seco- 
lare, sospeude l'esecuzione delia legge del 
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disammortizzamento, e annulla ogni di- 
sposizione contraria. Così fu fatto il i.° 
passo per rannodare le interrotte relazio- 
ni della Spagna col Padre comune de’fe- 
deli,da’niiuistri d'una regina e d'ona na- 
zione sinceramente cattolica. L’ enorme 
deficit lasciato ne’ bilanci, e per conse- 
guenza nell'erario, dagli sconcerti econo- 
mici della dominazione progressista, an- 
che con aver le Cortes costituenti soppres- 
so il dazio di consumo che formava la 
base principale delle pubbliche entrate, 
invano si volle riparare colla spogliazione 
della Chiesa e de' poveri de’loro legittimi 
beni, poiché la disammortizzazione non 
riuscì ad incassare che un meschinissimo 
pugno di reali, presto assorbito da’biso- 
gni urgenti come stentatamente introita- 
to. La Gazzella di Madrid notificò il de- 
creto che ristabilì la casa centrale de’ge- 
suili o Loyola nella provincia di Guipu- 
sena, fondata nell 85 1 sotto il ministero 
Liuto-M urìllo, e chiusa nella rivoluzio- 
ne del i854 colla relegazione de'gesuiti 
all’isole Baleari. Perciò il Giornaledi Ro- 
ma, a p. 973, pubblicò la seguente ordi- 
nanza del ministro d' Oltremare Colla- 
dode's otlobrei856. «Considerando l’e- 
sposizione fatta a questo dipartimento dal 
procuratore delle missioni della compa- 
gnia di Gesò, colia quale manifestava 
('impossibilità che il collegio situato og- 
gi a Palma di Maiorca possa corrispon- 
dere al sagro fine di sua istituzione, op- 
ponendosi l’eccentrica situazione del pun- 
to del suo stabilimento e l'insufficienza 
del locale destinato, dove non è possibi- 
le ammettere i necessari novizi, nè pro- 
porzionare agli ammessi l’indispeusabili 
condizioni per compiere un giorno il lo- 
ro scopo. Considerando l’ esposizione fat- 
ta nel novembre 1 854 a ^ H presidenza del 
consiglio de’ ministri, nella quale esposi- 
zione ti sollecitava che i pp. della compa- 
gnia diGcsù continuassero ioLoyola.Con- 
sideraudo un’ altra esposizione , che più 
d’dooo cittadini, rappresentanti la pro- 
vincia di Guipuscoo, fecero nello stesso an- 
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no alle Cortes costituenti, e queste la pas- 
sarono alla risoluzione del governo, nel- 
la quale si domandava che fosse restitui- 
to a Loyola il collegio de’ pp. della com- 
pagnia di Gesù, che così grata memoria 
aveva lasciato fra que'leali e morigerati 
abitanti. Considerando diverse comuni- 
cazioni de’ governatori generali dell* An- 
tille, mostrando al governo l'urgente ne- 
cessità di collegi de’ pp. gesuiti , e consi- 
derando ancora. 1 . Che l’esperienza ha 
dimostrato la legittimità delle grandi spe- 
ranze, che furono concepite determinan- 
dosi nell’isola di Cuba la fondazione di 
collegi de’ pp. gesuiti per migliorare l'e- 
ducazione religiosa e l'istruzione morale 
ed intellettuale, die riceveva prima In gio- 
ventù di quello provincia. 3 . Che questi 
medesimi risultati finora conseguiti, co- 
me anche quelli che ti hanno a sperare, 
svanirebbero completamente, se i sud- 
detti gesuiti fossero privati de’mezzi op- 
portuni per provvedere alla continuazio- 
ne e all'aumento di una casa matrice nel- 
la capitale. 3. Che la situazione di Pal- 
ma di Maiorca e le circostanze delle ca- 
se ivi stabilite, rendono impossibile il con- 
seguimento de’fìni alti e necessari, il cui 
compimento dovrebbeti facilitare. 4- Che 
la traslocazione della casa matrice da 
Palma a Loyola, per nulla innova essen- 
zialmente il mandato oggi vigente. 5.Che 
col ritorno a Loyola della casa matrice 
non si producono le spese che suppone- 
va la creazione di quella in qualunque 
altra città della penisola. 6. Che essen- 
dosi ristabilita con ordine reale de’ 19 ot- 
tobre i85a la compagnia di Gesù, uni- 
camente per le nostre provincie trans- 
atlantiche, non può riconoscersi come cor- 
porazione religiosa soggetta alla compe- 
leuza della amministrazione penisolare, 
ma alla centrale oltremarina. 7. Checer- 
to al ministero di V. S. corrisponde il 
dispaccio o per lo meno l' intervento in 
ogni assunto , che più o meno diretta- 
mente involgono questioni di polizia ge- 
nerale ainuiiuislrativa della peuisoia; S. 
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M. la Regina d’accordo crii consiglio de’ 
ministri ha ordinato che i missionari deh 
la compagnia di Gesù sinno autorizzali 
a riportare a Loyola la casa matrice al 
presente stabilita a Palina di Maiorca. 
Per ordine reale lo dico a V. S. per sua 
norma e per gli elicili corrispondenti. Dio 
vi salsi per molti anni". I giornali spa- 
glinoli riportano i decreti della regina I- 
sabella, de’ia ottobre s 856 sulla accet- 
tazione della dimissione del ministero O’ 
Donnell e della nomina del nuovo, rife- 
riti dal Giornale di Roma a p. 976 . Per- 
tanto la regina dichiarò, che consideran- 
do i meriti e le qualità del capitano ge- 
nerale dell'esercito Ramon M." Narvaez 
duca di Valenza, lo nominava presiden- 
te del suo consiglio de'ministri. Era sta- 
lo ministro dall 844 >!> 646, e dal 1847 
ali 85 1 : nel 184 R era stato detto il salva- 
tore della Spagna, per aver combattuto 
decisamente e con senno la rivoluzione 
che dominava l'Europa. Intorno a que- 
sto cambiamento ministeriale, nel citato 
luogo si legge. Il mioislero O’ Donnell è 
caduto, essendo sostituito da un altro as- 
sai più conforme a’bisogni della situazio- 
ne politica e a 'diritti del partito modera- 
to. Questo successo è un bel trionfo del- 
la pubblica opinione, del sentimento co- 
mune. Il cambiamento politico, che si è 
verificato, ha la sua spiegazione natura- 
le e logica non solo nelle attribuzioni e 
nelle prerogative della corona; ma nuche 
nel dovere in che si trova questa di chia- 
mare al potere uomini che rappresenti- 
no principii opposti a quelli che hauiio 
dominato anteriormente, quando questi 
principii tono stali quelli de’parliti. Vin- 
to il progressista a’ i4 luglio 1 854, eia 
naturale che veuisse a rimpiazzarlo nel 
governo dello stato il partito conservato- 
re , di cui è capo il duca di Valenza, e 
la regina, chiamando ne'suoi consigli gl’in- 
di viduj del partito couser valore, non so- 
lo ha pagalo un tributo alla pubblica o- 
piuione, ma ha compiuto uno de’suoi al- 
ti doveri. Nondimeno non furono disco- 
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nosciuti i servigi prestali al paese dal ga- 
binetto O' Donnell, nè saranno dimenti- 
cati dalla regina e dalla nazione: le cir- 
costanze e i bisogni politici, che caratte- 
rizzarono il suo punto di partenza , fu- 
rono quelli che produssero la fine di sua 
onorevole e patriottica missione, al dire 
del Parlamento. Fra le cause che produs- 
sero la caduta del ministero O' Donnell, 
si disse la principale la disammortizza- 
zione, che la regina voleva prontamente 
e interamente abolita, sì civile e sì eccle- 
siastica, reclamata ad urgenza dalle po- 
polazioni, che vedevano passare le loro 
proprietà, quelle del clero e degl’istituti 
di beneficenza in mano di speculatori, die 
all'ombra d’ una falsa libertà tentavano 
d'arricchirsi. Si credette, col nuovo mini- 
stero, cominciare per la Spagna un'epo- 
ca di felicità, nella quale il trono, l'ordi- 
ne pubblico e il principio d' autorità si 
stabilissero su più ferme basi. Il gabinet- 
to formato dal duca di Valenza può a- 
spirare a tuttociò, perchè rappresenta i 
patriottici sentimenti della regina, e per- 
chè è I' espressione del partito popolare 
della Spagna. La Rcgrneraeion, giorna- 
le eminentemente cattolico, disse di più in 
favore del seguito cambiamento, compia- 
cendosi della caduta del ministero ante- 
riore , per aver fatto così poco , perchè 
venissero completamente soddisfatte fin - 
tensioni e i desiderii nutriti dal cuore pio 
e magnanimo della regina a favore del- 
la Chiesa, così perseguitata e maltratta- 
ta nella persona de' suoi pastori e mini- 
stri ne’due ultimi anni. Sentire compia- 
cenza anche nel vedere che sono scom- 
parse dalle regioni del potere elementi 
discordanti d'opinioni e di dottrine , che 
per forza dovevano farsi vicendevoli con- 
cessioni per giungere all’ uniformità vo- 
lata da' mezzi e dalle disposizioni che si 
prendevano. Nell' encomiare le beneme- 
renze del generai O' Donnell , aggiunge 
che non seppe o non potè apprezzare 
quanto conveniva I’ esigenza della que- 
stione politica, nella situazione in che e- 
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rati pn«to; e ch’era imponibile continua- 
re nel potere. Tutto riportasi dal Gior- 
nale di /Ionia a p. 980, insieme alle lo- 
di de'nuovi ministri. Il medesimo Gior- 
nate nel n.° a4 7 ed a p. 98) riprodus- 
se i seguenti rapporto de’ ministri e de- 
creto della regina, in ordine al concorda- 
lo della s. Sede. •> Madama. Il Concor- 
dato concluso colla s. Sede dal governo 
di V. M., debitamente sancito dalla legge 
degli 8 maggio 1849 e ratificato dila- 
pido 85 1, è ad un tempo una legge im- 
portantissima dello stato ed un atto, a- 
vendo lutto il valore d’un trattato inter- 
nazionale. Sotto quest’ ultimo rapporto, 
le sue disposizioni non possono essere va- 
lidamente abrogate né alterate senza il 
concorso e l’assistenza delle due alte par- 
ti contraenti. Nondimeno, nel corso del- 
le ultime agitazioni, sono state adottate 
misure, che, più o meno direttamente, 
abrogano od alterano alcuni articoli dì 
questa solenne stipulazione. I consiglieri 
responsabili dì V. M., onorali della vostra 
augusta fiducia, non hanno potuto esi- 
mersi dal riconoscere, portando la loro 
attenzione sopra questa questione si de- 
licata, che sarebbe pregiudizievole e al- 
la monarchia ed nllo stesso governo se si 
partisse da quel punto per credere che la 
fede e la santità de’ trattali non sono da 
lei a debito modo custodite e rispettate. 
Questa sola considerazione, Madama, sen- 
za porre in campo altre ragioni della più 
grande importanza, delle quali il gover- 
no di V. Si. terrà sempre conto, obbliga 
i segnatari del presente espostoa sottopor- 
re immediatamente alla suprema appro- 
vazione della M. V. d decreto ch’eglino 
hanno l’onore di rimettere nelle vostre 
reali mani”. Seguono le firme de’ mini- 
stri, e il decreto reale che annulla le di- 
sposizioni contrarie e richiama in pieno vi- 
gore il concordato: eccolo.» Consideran- 
do le ragioui esposte dal mio consiglio 
de' ministri, ho decretato quanto segue. 
Art. 1. Sono e restano senza effetto tutte 
le disposizioni di qualunque indura, che 
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hanno abrogato in qualunque modo, n- 
lienatu e modificato ciò eli* è stato con- 
venuto nel Concordato concluso colla s. 
Sede il 16 marzo i 85 i. Art. a. I rispet- 
tivi ministeri mi proporranno subito le 
misure spettanti al fine di dare immedia- 
tamente pieno ed intero elletto al presen- 
te decreto. Dato dal palazzo i 3 ottobre 
i 856 . La Regina". Nel di seguente ema- 
nò quest’ altro decreto. » In conformità 
di ciò che mi è stato esposto dal consi- 
glio de’ministri, decreto quanto segue : 
Art. 1. E’ sospesa d’ora ili poi dal giorno 
d’ oggi la esecuzione della legge di dis- 
ammortizzazione in data del 1.° maggio 
l 85 i. Art. 2. Perciò flou saianno posti 
in vendita i beni di coloro che la detta 
legge ordinava di vendere : nè saranno 
approvate le aste ancora pendenti. Art. 
3 . Il governo proporrà alle Cortes la de- 
finitiva risoluzione riguardante I’ esecu- 
zione di detto legge. Dato dal palazzo 1 \ 
ottobre 1 856 . La Regimi”. Tale decreto 
fu accolto con plauso dal popolo cattoli- 
co di Spagna, non avendo più a temere 
per l’esercizio del cullo, che gli sta lauto 
n cuore, e le popolazioni videro assicu- 
rata l’esistenza delle pie istituzioni , che 
loro aprono le porte nell’ infanzia, nelle 
malattie e nella decrepitezza. Narra il 
Giornale ili Homa a p. 1 145. Nel prin- 
cìpio di dicembre il barone d’ Uxola, ac- 
compagnato dal conte di Cervelluti e mar- 
chese della Romana, conte d’ Atlrodova 
e marchese di Jora Reai, elibero l'onore 
di porre in mano di S. M. la regina, qual 
degna successola di Filippo IV e Carlo 
III , l’esposizione che presenta al trono 
la città di Valenza, chiedendo clic si de- 
creti una festa solenne e uu’uQìtialedimo» 
strazione con giusta e dovuta celebrità, 
in tutti i domino delle Spagne, in onore 
della dogmatica dichiarazione e procla- 
mazione dell’Immacolata Concezione di 
Maria Vergine (della divozione della Spa- 
gna a tale insigne prerogativa della gran 
Madre di Dio, riparlai nel voi. LXX.VI, 
p. 267); festa che gli spaguuoli ctlcbra- 
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rono innanzi che fosse diramata ia cor- 
rispondente bolla Ineffabili s Deus , per 
si caro e glorioso avvenimento, come de’ 
più antichi e distinti divoti fra tutte le 
nazioni della B. Vergine e deli ’inefla bi- 
le mistero di sua pura Concezione. Di- 
vozione dagli spaguuoli manifestata e con- 
fermata mille volte con atti i più solenni 
ed uflìtiali , singolarmente nelle sempre 
immortali Cortes del 1621 e del 1 760, co- 
me a loro venerata Patrona particolare 
e universale delle Spagne, e oggetto dol- 
cissimo dell'amore e delle speranze d’ o- 
gni spagnuolo. L’ ediGcanle petizione si 
ammira a p. 1 148 del Giornale. S. M. 
accolse quell’ idea io modo assai favore- 
vole, lodando Valenza per la gloria d'a- 
verla iniziata. Indi la nobile deputazione 
manifestò, che i sottoscritti alla petizione 
desideravano innalzare una statua in ono- 
re dell’Immacolata Concezione in una 
piazza di Valenza, essendo firmata la pe- 
tizione da 987 persone. Frattanto il go- 
verno ricuperando di giorno in giorno il 
principio d'autorità e di forza, dopo che 
si chiusero le porle principali per le qua- 
li entrava i’anarcbiu; cessando la stampa 
sboccala che audacemente stimolava di 
continuo alla ri volta, nella Spagna ezian- 
dio riacquistandosi il bene fondamenta- 
le toltole negli anni precedenti di per- 
secuzione sistematica contro la Chiesa, 
non avendo più luogo la protezione cal- 
colata di tutti gl’interessi rivoluzionari e 
di sfacciato propagamento d’ogoi più li- 
cenziosa sfrenatezza. Alla reiulegraziooe 
del Concordato colla s. Sede, seguirono 
alcune leggi lodevoli della stessa indole 
e tendenza, fra le quali lutano uu’impor- 
tanza maggiore le seguenti , che ricavo 
dalla Civiltà Cattolica, t. 5 , p. a 44 - •-* 
La derogazione della legge delle Cortes 
costituenti, relativa alle coppellarne col- 
lative : il governo restituì la toro condi- 
zione canonica a queste pie fondazioni, 
le quali il liberalismo tentò d’anuichila- 
re insieme con tutto quello che mena o 
che giova a mantenere indipendente il 
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sacerdozio cattolico. 2.° L’ apertura de’ 
concorsi pubblici giusta le prescrizioni 
tridentine per la provvisione de’curati e 
dell’altre prebende ecclesiasliclie. 3 .°L’or- 
ganizzazione della censura de’teatri, di- 
retta a purgare le scene dallo sozzure che 
da parecchi anni le rendevano immen- 
samente pericolose e detestabili. 4 -° L'in- 
vito fatto dal governo a’ prelati del regno 
perchè celebrassero con tutta la pompa 
la solennità dell’Immacolata Concezione. 
5 .*. L’intero annullamento delle clausole 
empie e barbaramente restrittive che il 
regalismo ateo de’ progressisti avea po- 
sto al placet della suddetta bolla Itief- 
fabilis Deus ; e per la quale nell’ enco- 
miata petizione di Valenza era stato ri- 
chiesto alla regina riparazione all’ope- 
rato dall’anteriore governo, che conside- 
rò » come non necessaria ogni dimostra- 
zione uflìziale, ed a far circolare la citata 
bolla col solo Regio Exequatur, conces- 
so con restrizioni poco convenienti al ca- 
rattere e alt’ indole del suddetto docu- 
mento Gli ultimi due provvedimenti 
dinotano la soddisfazione che il governo 
dovette dare alla generale indignazione, 
con coi gli spagnuoli videro le profana- 
zioni che la demagogia accumulò per o- 
scurare e avvelenare la pura allegrezza e 
il fervido entusiasmo , col quale la Spa- 
gna accolse la definizione dogmatica del- 
l’Immacolata Concezione. Quiudi vivissi- 
mo fu il giubilo destatosi nell’aniine cat- 
toliche al mirare l’universale e spontanea 
pietà colla quale tutte le classi di perso- 
ne, 1*8 dicembre 18 56 , cooperarono a ri- 
parare gl’ insulti bestiali, che la stam- 
pa libertina, le Cortes costituenti e il go- 
verno stesso scagliarono inipuucmente, 
due anni addietro, contro l'augusta Ma- 
dre di Dio. Dal reale palazzo fido al più 
povero abituro del manovale, dalle pom- 
pose assemblee degli ordini militari fiuo 
alle ultime confraternite de’poveri gior- 
nalieri, tulli concorsero aU'otto di ripa- 
razione. L’ora zioni, le limosine, le gene- 
rali comunioni, la frequenza divola de’ 
18 
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(«teli mostrarono, che gli addobbamenti 
de’ templi, l' orchestre, le luminarie eie 
processioni erano la manifestazione ve- 
rissima de’loro profondi sentimenti d'a- 
nimo religioso. We’primi mesi del 1807 
si cominciarono i’elezioni pel nuovo par- 
lamento oCorles da man gin arsi il 1 ."mog- 
gio. £ importante e veritiero quanto ri- 
produsse il il.” 76 del Giornale di Ro- 
ma del 1857, cioè l’indirizzo egli eletto- 
ri del 1 distretto di Granala, in cui sono 
egregiamente esposti i pensamenti e i de- 
sidero, da cui sono animali gli elettori re- 
ligiosi monarchici , tali e altri savi elet- 
toli, sull’elezione del loro rappresentan- 
te nel congresso de'deputati, perla glo- 
riosa rigenerazione della Spagna.» Dopo 
molli anni di sventure e di mali sempre 
crescenti, il popolo spagnuolo ha udito 
dal labbro di S. M. con somma esultan- 
za, cb’è assolutamente necessario riven- 
dicare al trono il suo splendore e difen- 
dere la religione de’padri nostri dagli ol- 
traggi dell'empietà : parole, che chiara- 
mente esprimono il prò fondo e incessa- 
i io legame, che stringe, come aurea cate- 
na, la pace e tutti i beni sociali all' anco- 
ra della religione ed al brillante diadema 
de’nostii inoliai chi, e che nella tremenda 
tempesta, da cui è minacciata la civile Eu- 
ropa, offrono agli occhi del popolo le due 
uniche vie di sai rezza; Caltolicismo e Mo- 
narchia. E finché questi alti fìni procla- 
mati dal governo di S. M. non siano con- 
seguiti, la società , tocca nel cuore da can- 
crena mortale , seguirà un cammino di 
perdizione: profondamente agitata da po' 
litiche convulsioni, Incerata dalla discor- 
dia , talvolta inondata di sangue e di la- 
grime, cadrà iu Gne nel funesto abisso u- 
perto sotto i suoi piedi dalla rivoluzione, 
e sai à cancellala dal mimerò delle nazio- 
ni civili. E nel dire, che la società è in- 
ferma, nuli pronunci amo una parola vuo- 
ta di senso; visibili sono i sintomi di sua 
infermità, e ne fanno testunouiauzn i mez- 
zi di cbe abbisognano i governi per fre- 
nare il mule e salvare la società da' suoi 
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propri eccessi. Ne’bei tempi incui il cuo- 
re degli uomini batteva colla regolarità 
propria della vita cristiana, era bastan- 
te la voce del dovere a guidare i popoli 
sulle vie della pace, della rassegnazione e 
dell’ ubbidienza : oggi sveuturalaniente 
bastano appena gli eserciti e la polizia, 
moltiplicali senza numero, a mantenere, 
non diremo 1’ ordine morale , dove non 
giunge la forza , ma l’ ordine materiale 
de’ popoli. Ora come curare questa gran- 
de e dolorosa piagli ? Il governo di S. M. 
lo ha detto : ridonando al trono il suo 
splendute e vendicando la religione dagli 
oltraggi ricevuti. Grandioso concetto , a 
cui devono associarsi tutti gli uomini di 
buona volontà. E coloro cbe osteggiano 
questo bel pensiero, non ci dicano che in 
esso non sono espressi i nomi di libertà e 
di progresso intellettuale e materiale de’ 
popoli. Se con quella parola si espresse la 
libertà demagogica, non potremo mai mi- 
rarln come un diritto, ma come un’arma 
micidiale contro le cose più sagre : però 
ses’iotcnde ad indicare la vera libertà, la 
libertà per il bene, la liliertà data all’uo- 
ino dalla Chiesa cattolica per rompere le 
catene, in cbe gemeva, la bella e pura li- 
Iwrtà, cbe per nulla si distingue dalla ci- 
viltà cristiana, noi dobbiamo dire cbe a- 
miamo la libertà e desideriamo cbe regni 
nellacara nostra patria con tutti gli splen- 
dori e gli attributi, cbe ha ricevuto dalla 
Chiesa cattolica, unica istituzione ebeba 
la gloria d’aver incivilita I* umanità, Ili- 
guardo al progresso intellettuale , basta 
dire che questa civiltà, nel cui seno colse 
per non pochi secoli con glorioso proce- 
dere la monarchia spagnuoia, portò in se 
lo splendore della luce e della ventò ne- 
cessaria alla salvezza del mondo , dal cui 
splendore sono derivate luce e verità per 
lescienze, bellezza d’inspirazione per l’ai- 
li, bontà pe‘ costumi , e più specialmente 
quel retto sentire , quel sicuro giudizio, 
elle hanno gliauimì religiosi, e che vale 
più di tutta quella coltura di vane parole 
e di falsi splendori. E nell’ ordiue male- 
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riale, chi non vede, che non solo è in ar- 
monia, ma Decessa! in mente legata al re- 
gno della pace e dell’ ordine religioso e 
morale? Da qualche tempo si va procla- 
mando come bene supremo il pensiero 
de’keni materiali, non interamente però 
attuato : noi vorremmo che questi beni 
materiali si realizzassero senza violenta- 
re quell’ordine che loro segoala un luo- 
go inferiore e subordinato a’ beni che 
hanno per oggetto i costumi. Donde pro- 
cede poi che il bene materiale non è rea- 
lizzato da quelli che lo chiamano supre- 
mo, e che bisogna secondar le mire di 
quelli che lo pongono in luogo inferiore? 
Avviene, perchè i primi non contano sul- 
la pace, soli'ordine, sulle virtù religiose, 
mezzi senza cui anche l’imprese inferio- 
ri sono sempre illusorie, e non escono dal- 
le labbra loro tali promesse con quella 
sincerità propria de'cuori verameotecat- 
lotici. Ecco la bandiera, che deveguidare 
chi ama il bene della sua patria con quel- 
l’amore intimo e fervido, che lotti strin- 
ge: Catlolicismo e HI anarchia: e in for- 
za di questi due gran fatti e principii, pa- 
ce, ordine, virtù religiose, progresso nel 
vero, soccorso ne' bisogni, giusta libertà 
per tutti, e inline benessere materiale e- 
steso possibilmente ne’ membri della so- 
cietà”. Come procederono l’ elezioni de’ 
deputati alle Cortes, e de’differenli parti- 
ti politici, lo dice e ne rende rag ione il cor- 
rispondente della Civiltà Cattolica nel 
t. 6 , p. 499 e 636 della medesima. Si 
compirono l’ elezioni in pace, é fu grazia 
grande di Dio; riuscirono in favore del 
governo e suoi ministri, con discreta op- 
posizione di progressisti temperati e d’ai- 
cun pnrtitniite dell’ unione liberale. Per 
cui si osservò, clie il ministero nou avreb- 
be avutoa lottare contro l'opposizione,!!» 
colla maggioranza parlamentaria. Cile sa- 
rebbe però guerra domestica, questione 
di famiglia, nella quale muno riporterà 
la vittoria, se non fosse la democrazia, la 
quale, secondo l’uso, è tornata a seppel- 
lirsi nelle sue caverne per prepararti alla 
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3.* riscossa. Si dice ancora del resi decre- 
to d’aprile che concesse piena amnistia 
a tutti coloro che in qualsivoglia modo 
avevnno preso parte ne’ due ultimi an- 
ni all’ insurrezioni e cospirazioni capi- 
ste, in favore del conte di Montemolin 
o Carlo VI dimorante tranquillamente 
nella corte de’ suoi reali parenti di Na- 
poli, in piena estimazione. Si parla pu- 
re del nuovo ambasciatore straordina- 
rio e plenipotenziario della regina di Spa- 
gna presso la santa Sede, giunto in Uo- 
mo, S. E. Alessandro Moti già ministro 
di gabinetto, il quale presentò al Pontefi- 
ce le sue credenziali b’ 4 aprile i 85 7 con 
liete speranze per le riprese relazioni, e 
con quella di presto rivedere il nunzio 
apostolico in Madrid , e quindi provve- 
dere alle tante sedi vescovili vacanti; es- 
sendo generale la religiosa impazienza de’ 
buoni spagnuoli di godere quanto prima 
compita la ristorazione e l'organamento 
della afflittissima e illustre loro Chiesa. 
Grande essere il hisugno che sentono gli 
spagnuoli d'uu gagliardo sacerdozio che 
segua il edmpito di combattere l'indilfe- 
realismo delle classi agiate ed il profondo 
pervertimento cagionato nello spirito cat- 
tolico del popolo per le predicazioni del 
protestantesimu; il quale venne nel pae- 
se inoculato non sotto l’esterna forma 
del suo culto di tolleranza ec., ma indi- 
rettamente per mezzo d’una cotale spe- 
cie di propaganda politica e letteraria, la 
cui malignità riesce tanto più terribile 
ed efficace, quando più occulta e insidio- 
sa. Per ultimo si annuncia e dà contez- 
za di un’ opera di recente stampata in 
Ispagna, a cagione di sua grande impor- 
tanza per quanti studiano la storia ec- 
clesiastica, il diritto canonico, l’antichità 
cristiane, i costumi, la disciplina e le tra- 
dizioni cattoliche delle nazioni. L’opera è 
intitolata: Colercion (Ics Canone! y ile 
todos los Concilio! ile Li Iglcsia de E- 
spanay A 'nerica cn latin y castellano 
per d. Juan Tejada y Ramiro, Madrid 
1849 - 1 656. Sotto gli auspicò della si- 
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direno pubblica e della tranquillila ge- 
nerale, non solo con tutta libertà e sen- 
za perturhaiione seguirono reiezioni de' 
deputati alle Cortes, ma anco reiezioni 
delie magistrature municipali. A p. 434 
del Giornale di Roma si riproduce il di- 
scorso del trono, pronuntiatoa nome del- 
la regina Isabella dal maresciallo Narvaez, 
nell’apertura delle Cortes, a’ senatori e 
a’depulati. Tra le altre cose ivi si riferi- 
sce.'’ Colla più grande consolazione del 
mio cuore io si annunzio il ristabilimen- 
to delle relazioni colla s. Sede. Le diffi- 
coltà che si opponevano a questo avve- 
nimento tanto desiderato essendo rimos- 
se, io ho mandato a Roma un ambascia- 
tore, il quale in mio nome deve stringe- 
re i vincoli sagri che uniscono lo monar- 
chia spagnuola al Padre comune de' fe- 
deli”. Annunziò pure le ristabilite rela- 
zioni coll'imperatore delle Russie, anti- 
co alleato della Spagna. Le relazioni di- 
plomatiche colla repubblica del Messico, 
interrotte per casi deplorabili, sperare che 
l’interruzione non avrà lunga durata. Lo 
stato interno della monarchia essere per 
quanto possibile soddisfacente; la tran- 
quillità pubblica e la sicurezza interna 
essere pienamente consolidate. Le prò- 
vincie d’ oltremare in A merica e in Asia 
trovarsi in via di prosperità. Il concor- 
dato concluso colla s. Sede essere stato 
ristabilito in tutta la sua forza e vigore ; 
inoltre essersi adottate altre disposizioni 
neH’intendimeotodi restituire alla Chie- 
sa la libertà, ch’ebbe in dote dal suo di- 
vin Fondatore e fu in ogni tempo si ri- 
spettata dal religioso popolo spagnuolo 
e da’gloriosi antenati della regina. Disse 
dell’imperiosa necessità di contrarre un 
prestito; de’prowedimenli sulla riforma 
costituzionale del senato, e dell’ unione 
della dignità di senntore alle più alte ca- 
riche della Chiesa e delio stato , con in- 
trodursi l’eredità a’ senatori nati gratuli 
di Spagna come un nuovo elemento di 
forza e di stabilitù,econie mezzodi man- 
tenere in modo permanente i gloriosi no- 
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mi, che ne’tempi passati e presentemente 
hanno servito e recato lustro alla patria. 
Che gli sarebbero presentati i provvedi- 
menti adottati pel ristabilimento delle leg- 
gi in vigore nell 854, ed i bilanci per le 
riforme e modificazioni necessarie ad e- 
quilibrare l’entratecoile spese pubbliche. 
La stampa, da lungo tempo retta da di- 
sposizioni transitorie, richiedere una leg- 
ge fìssa e stabile, la quale sarebbe sotto- 
posta alla loro approvazione, e che pur 
permettendole la più semplice discus- 
sione delle cose pubbliche, dovesse trat- 
tenerla da quegli abusi e traviamenti ebe 
I’ hanno così sovente compromessa. Che 
gli sarebbero proposte disposizioni im- 
portanti, per dareail'insegnamento pub- 
blico la stabilità legale; e per rimuove- 
re gli ostacoli che si oppongono alla ra- 
pida esecazione de' lavori pubblici; non 
che per unire alle grandi strade di co- 
municazione d’ogni sorta, le strade pro- 
vinciali e municipali, tanto necessarie al- 
lo svolgimentodell’agricoltura e del com- 
mercio. Della legge sul regime ipoteca- 
rio, anche per diminuire I’ interesse de’ 
prestiti , divenuto eccessivo. In armonia 
furono i discorsi di risposta de’ corpi le- 
gislativi del senato e de’deputati. Essen- 
dosi presentalo alle Cortes il progetto di 
legge sulla pubblica istruzione, vari ora- 
tori parlarono, frn’quali Orobio e Tela- 
do, co! riferito dal Giornale di Roma a 
p. 5gi. Disse il primo. » In Ispngna, fino 
da’più remoti tempi, la Chiesa è stata la 
direttrice del pubblico insegnamento; a 
lei dobbiamo no» aolo la conservazione 
delle buone dottrine, ma in molte epo- 
che i progressi d’ogni ramo deli’umano 
sapere. L'istruzione diretta da’ principii 
religiosi ba continuato in Ispifgna da' 
tempi più remoti tino a noi: e in tempo 
de’ re cattolici abbiamo veduto borire 
grandi uomini in ogni scienza; il che pro- 
va, ebe tale influenza religiosa era alta- 
mente provvida nella pubblica istruzio- 
ne. Signori , questa pubblica istruzione 
ba un grande numero d’istituti intenti 
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a darla groluilamente, e perciò gran nu- 
mero di professori hanno la necessaria 
vocazione, perchè sia provvida e camini* 
ni sull’aperta via. Fino a Carlo 111 è ri- 
masta divisa dallo stato, e fu allora quan- 
do la nomina de’ rettori venne a dare al- 
lo stato sopra l' università una direzione 
fìssa e permanente. E non ho mestieri di 
favellare de’vari progetti proposti dalgo- 
verno, nè dello ristabilimento della com- 
pagnia di Gesù, che venne ad avere tan- 
ta importanza in una parte dell’ istruzio- 
ne, a mio credere con tanto utile, perchè 
tuttociò è abbastanza noto a’ signori de- 
putati. Ma dal 1820 si osserva una spe- 
ciale tendenza nell’introdurre nel ramo 
della pubblica istruzione idee rivoluzio- 
narie, come nella politica e nell’ ammini- 
strazione: e questo è deplorabile, perché 
con queste idee sorgono nuovi perìcoli per 
la società e per lo stato, i quali non si 
ponno combattete se non colle idee re- 
ligiose. Onde, o signori , quando I’ idee 
dissolventi e antireligiose crescono tanto, 
non possiamo lasciare disarmata la Chie- 
sa, e procurare dobbiamo , che il clero 
abbia un intervento necessario a ripara- 
re questi mali. E credo che lo stato non 
può di per se trattenere il veleno di que- 
ste idee, e che per coni batterle dobbia- 
mo appoggiarci all' influenza del clero 
sopra la gioventù. Queste idee che cam- 
minano costantemente co’fucili della ri- 
voluzione non si provano, nè si attaccano 
se non con I’ altre idee del lutto contra- 
rie. Ciò eloquentemente ha espresso l’uo- 
mo che in questo secolo ha significato 
più l’idee della forza; Napoleone I nell’a- 
pogeo di sua potenza dicea al capo del- 
l’università di Francia, il sig.' Fontanes: 
In questo mondo non vi sono piu che due 
forze; quella della spada e quella del- 
lo spirito: non so come avvenga che lo 
spirito vinca sempre la spada. Ma se il 
governo, il quale, o signori, ba la forza, 
non si appoggia nel sosteguo della Chie- 
sa, come potrà combattere queste idee? 
io pel mio paese desidero una graude i- 
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strttzione: ma se i maestri non mi offro- 
no In garanzia di moralità e di religione 
necessarie perchè non sia insegnato il 
male, preferisco, che vi sia ignoranza; 
perocché se questa è somigliante alla fa- 
me, l’istruzione anti-religiosa è eguale al 
veleno: la fame si estingue con un pezzo 
di pane; ma se diventa veleno non so se 
arriveremo a tempo coll’ antidoto. Ogni 
nuova dottrina si riduce all’ iintnodera- 
to desiderio de’godioienti materiali, e al- 
la ribellione contro l’autorità. Il deside- 
rio de’godimeuti materiali soltanto può 
esser frenato colle massime religiose, che 
obbligano allo stesso mollo il ricco e il 
povero: ed oggi che la insubordinazione 
è un fatto perpetuo giornaliero, oggi che 
si vanta chi si ribeila, non sarà per tutti 
un bene l'insegnare a'fànciulli delle scuo- 
le, come insegnamento di fede, che si 
deve rispettare l’autorità? ” Termina l’e- 
loquente Orobio col dire : Queste ragio- 
ni e questi motivi non ìsviluppava, per 
non essere venuto a ciò preparato; tocca- 
re al governo di ridurre alla pratica i'i- 
dee enunciate nel preambolo del proget- 
to, mediante un articolo, il quale deter- 
mini che il clero debba avere un inter- 
vento in ogni ramo d'insegnamento, in 
conformità di ciò che previene il concor- 
dalo, e di ciò che si è sempre praticato 
nella Spagna. Sarebbe una grande sod- 
disfazione pegli spagnuoli tutti, che fos- 
se fissata fra le basi dell’ insegnamento, 
una che determinasse la direzione del 
clero in questo insegnamento. Dipoi par- 
lò il non meno eloquente Teiado, dichia- 
randosi sorpreso in dovere ragionare do- 
po un discorso, che in sostanza aveva e- 
spresso le sue idee. La questione essere 
di somma importanza e tale che a suo 
credere nessun’atlra ve n’ha eguale (di- 
videndo con lui il sentimento, di preferen- 
za ad altre nozioni, di questa ragionai a 
Università e in altri articoli, ed anche 
qui amai ripar!arne);dnppoichè non pon- 
no paragonarsi con essa né la riforma po- 
litica, nè un completo mutamento di po- 
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litiche istituzioni.» La ragione è più chia- 
ra: al trattarsi d’ una riforma politica si 
tratterebbe d’ interessi transitorii, come 
ogni interesse politico; e anche quando 
fosse risoluto con errore, sa rei lise questo 
transitorio e non nuocerebbe che ad una 
generazione : ma nella questione della 
pubblica istruzione si tratto non solo de- 
gl’ini eressi detln presen te generazio n e. ma 
«Ielle generazioni future I Che cosa è un 
progetto «li pubblica istruzione? Un pro- 
getto, in cui si fissano i principii che devo- 
no servire a dirigere la inente e la volontà 
dell’uomo: istruire e insegnare ciò che si 
deve credere: istruire e insegnare ciò che 
si deve pensare in ordine alle verità , che 
hanno da dirigere In vita e la mente del- 
l’uomo. Ebbene: l’uomo non sa che ciò 
che gli è insegnato, e non opera che in 
conformità di quanto sa: per conseguenza 
l’intera vita dell’uomo dev'essere in ar- 
monia con ciò che gli viene insegnato : e 
siccome In società è l’unione degl’indivi- 
dui, ciò che é l’individuo sarà la società, 
e ciò che sarà la presente società, lo sa- 
rà anche la futura. Dico che la pubblica 
istruzione si occupa de’priucipii, che han- 
no da dirigere l’individuo in tutti i diffe- 
renti ordini di verità. Perciò fra gli ordi- 
ni di verità sta naturalmente l’ordine della 
verità religiosa: perciòdicoche gl’interes- 
si di questo assunto non solo sono di que- 
sto mondo, ma riguardano l’altro ancora: 
onde I’ unica rota che io vengo a combat- 
tere, come il sig.' Orobio , è la rivoluzio- 
ne. La rivoluzione, sventuratamente ab- 
bastanza previdente, ha ben conosciuto, 
che dove dovea agire per allargare il suo 
dominio era ne’progetti della pubblica i- 
struzione. La rivoluzione ha conosciuto 
assai bene, che avvelenando la fonie, sa- 
sebhe avvelenato il canale, e naturalmen- 
te dilatandosi il male, il mondo sarebbe 
suo, perche la rivoluzione cerca sempre 
il male. Onde da Bo anni a questa par- 
te si è visto che la rivoluzione ha avvele- 
nato la filosofìa col razionalismo, la sto- 
ria colla ineuzogua, e così dislruggeudo 
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nell’uorao la verità nel principio, che de- 
ve dirigere la sua ragione e la sua memo- 
ria, gli ha ispiralo l’errore, ed il male è pe- 
netrato io tutti i pori. Da questa regola ge- 
nerale si vanno certo eccettuando molti: 
credo molti, credo che il mondo in genere, 
e la Spagna iu ispecie.sia in via di reazione: 
credo che i grandi inali prodotti dall’ in- 
terne rivoluzioni abbiano aperto gli oc- 
chi a inulti uomini dabbene, e distruggen- 
do il principio dell’idee assolute hanno a 
poco a poco ristabilito ciò che direi equi- 
librio della ragione. E qual è il fonda- 
mentale principio proclamato dalla rivo- 
luzione nella pubblica istruzione? Il Ra- 
zionali smo cioè la sovranità assolu- 
ta della ragione, la quale dalla pretesa ri- 
forma luterana in primo luogo e dalla ri- 
voluzione francese in secondo, ha preso 
un carattere spaventevole, perchè consi- 
derato come una dottrina e una teoria 
conosciuta dal comune della gente; ma 
non sono note le sue conseguenze, e que- 
sto vengo ad esporvi. Il che conferma che 
la ragione è sovrana, che uno non si tie- 
ne obbligato a credere, se non ciòche pa- 
re alla sua ragione, e da ciò la guerra con- 
tro la religione, tutte le idee protestanti 
e l ‘eresie! Ciò nell’ordine religioso: e nel- 
I’ ordine politico, se la mia ragione è so- 
vrana, non vi ha per me alcuna vera po- 
litica, se non quella che io amo: da ciò 
<|uel!a perturbazione, quell’ agitarsi de’ 
partili, ne’quali nessuno ha principii cer- 
ti : quel pervertimento del sentimento 
artistico e letterario, que’romaozi assur- 
di e immorali dei secolo presente (che 
meglio deplorai nel voi. LXX.XI11 , p. 
acfi) : da ciò l'assoluta sovranità della 
volontà ; perocché dal momento che pos- 
so pensare ciò che voglio, posso anche 
fare ciò che voglio, posto che quanto pen- 
so è certo: da ciò lo scandalo insorto nel- 
le scuole, dove si dice mote il bene, bene 
il male, Dio un male, la proprietà un fur- 
to I ” Frattanto si annunziò dalia Civiltà 
Cattolica l'universale conteuto, che nel 
maggio già io Madrid era stato ricono- 
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«cinto mg.' Giovanni Simeoni. Questo 
prelato domestico del Papa vi fu inviato 
quale incaricato d’uffari, e fu già uditore 
della nunziatura ili quella del Cardinal 
Brunetti. La questione dell’ istruzione 
pubblica, che nel congresso delle Cortes 
sollevò un caldo dibattimento, viene chia- 
rita dall’istruito corrispondeutedella Ci- 
viltà cattolica a p. 367 del t. 7 di que- 
sta. Diceche vi presentò francamente il 
pensiero cattolico cootroronmiissione del 
governo, il quale sopra così importante 
materia nelle b«si da lui presentale niu- 
n a contagiava l’ingerenza nell’ insegna- 
mento pubblico imposta alla Chiesa dal- 
la fede cattolica e dalle tradizioni degli 
spagnuoii, e dal concordato; e conti o il 
giusto mezzo della commissione del con- 
gresso incaricata d’informare sul proget- 
to, che riparando n ommittione sì stra- 
na e ingiusta, volle ripararvi nel pream- 
bolo della legge , benché la tralasciasse 
nelle basi. Così fu intavolata la lotta tra 
il caltolicismo sincero e assoluto, e il cat- 
tolica aio set ululimi quid degli ammo- 
dernatori e de’moderati. Cercò il gover- 
no di porre la pace colle sue timide di- 
chiarazioni , e eoo vaghe promesse che 
non soddisfaceva ninna delle parli, e fu 
necessario venire a battaglia liuita affi- 
dando il dibattimento ad uno votazione 
nominale, nella quale l’opposizione cat- 
tolica ottenne 62 voti, contro poco più di 
190. Munsi creda però che questa mag- 
giorità sia anticollolica ; ciò sarebbe ine- 
satto e ingiusto. Ciòchesi posea’voti non 
fu già se la Chiesa dovesse o no interveni- 
re neU’insegnamento pubblico , nel che 
erano lutti pienamente d’accordo. La vo- 
tazione riguai dava bensì l’estensione e la 
natura della confidenza che doveasì con- 
cedere al governo per attuare nel fatto 
il principio cattolico ammesso del pari 
dal governo e du’deputati. Il dibattimen- 
to non fu certamente inutile: esso chiarì 
una quesliooe la quale veniva malamente 
sciolta senza alcuna opposizione dagli u- 
uiversitori libici imi, e destò I* atleuzio; 
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ne negli animi indifferenti sui pericoli del 
cattivo insegnamento. La prova che la 
discussione fu opportuna, e la difesa de- 
gl’interessi cattolici ben diretta, si ha dal- 
ia rabbia colla quale il razionalismo di- 
fese i suoi principii. insulti, sarcasmi, ca- 
lunnie, tutto si avventò contro i 62 de- 
putali della minorità: il liberalismo stril- 
lò, e la Chiesa per la 1 .* volta dopo il 1 854 
spiegò la sua bandiera nel parlamento 
spagnuolo in una questione concreta. I 
dibattimenti sopra l’istruzione pubblica 
presentarono il contrapposto delle be- 
stemmie scagliate impunemente da’ co- 
stituenti demagoghi del 18 54 nel discu- 
tersi la celèbie base 2.' della loro costi- 
tuzione notinola. Dipoi a’ 10 settembre 
scrive il corrispondente della Civiltà 
Cattolica, t. 8, p. 11 7, che la Goccia 
avea pubblicato la legge dell’istruzione 
pubblica, composta dal governo io for- 
za dell’autorità datagliene dalle Cortes, 
I richiami de’deputali cattolici non ri- 
masero fuori d’effetto ; si può dire se la 
legge non è ottima, certo è molto mi- 
gliore di quella che le circostanze pre- 
senti facevano spelare. Si pone un limi- 
te olla libertà de’profèssori nello sceglie- 
re i lesti per le lezioni. I libri destinati 
uU'inseguameuto della religione e della 
morale devono ottenere la sanzione ec- 
clesiastica ; per lutti gli altri testi d’ogni 
facoltà pubblica occorre l’approvazio- 
ne del consiglio dell’ istruzione pubbli- 
ca, nel quale entrano quu’ineinbri pro- 
pri il fiscale della Rota c il vicario ec- 
clesiastico di Madrid. Non Instando l’a- 
ver buoni testi se sono male spiegali, si 
lascia a’ prelati compiutamente libera 
la vigilanza sopra l’iusegnameulo, e ven- 
gono determinati prudenti modi di re- 
pressione e di castigo u’ prufessui i che 
insegnano cattive dottrine; viene intro- 
dotto in ogui giunta provinciale e mu- 
nicipale distruzione pubblica un eccle- 
siastico designato dal rispettivo dioce- 
sboo ; e finalmente si dà facoltà agli or- 
dini religiosi de’ due sessi di fimdare e 
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dirigere islìtuti d’ insegnamento secon- 
dario, senza essere soggetti a ispezioni lai- 
cali, e senza richiedersi da loro que’ ti- 
toli accademici che sono necessari pe’se- 
colari. Vengono separati e divisi i corsi e 
i programmi di teologia e di diritto ca- 
nonico, e si riuniscono nuovamente, co- 
m’erano ah antico, quelli di diritto civile 
e canonico, imponendo di studiar ambe- 
due a chi si dedica olla giurisprudenza. 
Questo è il lato buono della legge. Il la- 
to cattivo lo deriva dallo doppia smania 
di secolarizzare l'insegnamento, e di ren- 
dere l’ istruzione enciclopedica. Quindi 
disposizioni; classificazioni, ordinamenti 
molteplici, i quali non avranno altro ef- 
fetto che di crescere il numero degt’iu- 
diflereuli nella religione e degli ambi- 
ziosi pedanti nelle scienze, e per conse- 
guenza d'indebolire la forza generale del- 
la nazione, la qual forza dimora in una 
eletta d’uomini veramente dotti, in cui 
i forti sentimenti sono pari a’grandi pen- 
sieri. Vi salii una nuova accademia di 
scienze morali e politiche, la quale riu- 
scirà forte col tempo qualche cosa di so- 
migliante alla famosa scuola normale di 
filosofìa di Parigi. A’3o settembre la re- 
gina la fondò in Madrid, eguale in cate- 
goria alle /^esistenti spagauola,di storia, 
di belle arti, e di scieuze esatte, fisiche e 
naturali. La compose di 36 accademici, 
e intanto ne nominò la metà, e per pre- 
sidente il marchese di Pidal ministro de- 
gli affari esteri. Frattanto la città di Tor- 
iosa ovea ottenuto la facoltà di stabilire 
entro le sue mura un collegio di chieri- 
ci regolari delle scuole pie ; Daroca ne 
inauguiò altro; e nell’isola di Cuba re- 
cnronsi i medesimi religiosi ad aprire una 
scuola normale. Per una coincidenza, la 
quale non può tenersi per fortuita da chi 
studia la cagione intima e universale e lo 
strumento immediato delle rivoluzioni 
moderne, è avvenuto che mentre il re- 
cente incendio politico del Belgio era mal 
domato, mentre al tempo stesso la de- 
mocrazia francese agita vasi intorno e fuo- 
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ri le urne elettorali, mentre i mazzinia- 
ni tentavano ne’ giorni 39 e 3o giugno 
di sommovere Livorno, Genova e Napoli, 
oltre l'attentare alla vita di Napoleone HI 
(indi a' 1 4 gennaio 1 858 si rinuovò infer- 
nale tentati vo, contro di esso e la spagnuo- 
lo imperatrice); appunto in quegli stessi 
giorni levurousi nella Spagna, e propria- 
mente al settentrione delle provincie di 
Andalusia, vari gruppi di faziosi armali. 
Cominciarono col fermare e rompere la 
corrispondenza pubblica, seguitarono col 
penetrare nelle borgate, commettendo o- 
gni genere di delitti e di eccessi. Particolar- 
mente lu fazione capitanala da un tal Ca- 
ro, formatasi in Siviglia quasi alla piena 
luce del giorno, ed organizzatasi impune- 
mente come se fosse stata una società in- 
dustriale, corse, senza impedimento al- 
cuno nè ostacolo, per lo spazio di 8 gior- 
ni interi, terre e città di molto rilievo, co- 
me Otrera e Ai ahai, ed in esse si abban- 
donò al saccheggio e all'incendio, impa- 
dronendosi degli archivi pubblici e pri- 
vati, imponendo contribuzioni pecunia- 
rie, rubando cavalli, il denaro e tulli i 
mobili di vulore cb’eruno nelle case, dis- 
onorando le donne e fereudo ed ammaz- 
zando gli uomini. Finora non s'era mai 
veduto nella Spagna che 300 fuoruscili, 
in uomedi una bandiera politica, violas- 
sero con tanta vi Ità e barbarie tutte le 
leggi divine ed umane. Ma ciò che fa piu 
orrore in si lagrimevoli casi, si è chela 
parte piò feroce ti fu sostenuta dalle fem- 
mine del popolaceli), le quali furouo le pri- 
me a indicare a'faziosi le case agiate di lo- 
ro terre, le prime a gettarsi al saccheggio, 
le prime a provocare gli ammazzamenti. 
Fortunatamente le milizie reali, secon- 
dando I’ energia de' medesimi cittadini 
onorati di quelle terre, riuscirono a di- 
struggere quelle fazioni, dopo combatti- 
menti tenaci e sanguinosi. Nelle diverse 
scaramuccie nellu Serrania de Honda, 
morirono circa 3o faziosi, i quali uuiti 
nd altri 5o fucilali, dopo d' essere stali 
presi collarini in inano, e ad altri puniti 
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pure di .morte, formarono un notabile 
numero; vìttime tutti dell’indegue pre- 
dicazioni fatte loro nel biennio progres- 
sista, e delle suggestioni infernali onde 
sono mossi dalle società segrete organis- 
ta tesi e dipendenti da’due centri di Lon- 
dra e di Lisbona. Questo spiega la coin- 
cidenza rilevata, tra 'casi d'Italia e di Spa- 
gna. La Gazzetta di M a d riti de* 7 settem- 
bre pubblicò gli stati della popolazionedi 
Spagna, la quale ascende a 1 7 , 5 1 8, 5 1 G 
abitanti, ossia 3 , 755,664 più che ne) cen- 
so ufficiale, che serve di base alla mag- 
gior parte degli atti d’ amministrazione. 
Òti questo proposito ti legge del corrispon- 
dente della Civiltà Cattolica^ . 8 , p. 1 1 7. 
» Si è pubblicata la statistica del censo 
fattosi della nostra popolazione. I dati 
ufliziali fanno giungere a 1 5 milioni e 
mezzo gli abitanti della nostra penisola 
e deH'isole adiacenti ; senoncbè la me- 
desima commistione centrale di statisti- 
ca, per certi tuoi argomenti, opina che 
quel numero debba montare fino a 1 7 
milioni. Sia checché ti voglia di questo 
(alto, il certo è che la mania statistica ha 
fatto commettere e dire molte strava- 
gante in tutta l’Europa, e non credo che 
la Spagna faccia un’eccezione alla regola 
comune. Fra gli altri argomenti che Ito 
per formare questo giudizio così severo, 
me ne porge uno la funzione che deve 
compiersi in questo giorno stesso che 
scrivo. S. M. la Regina deve recarsi di 
persona a render grazie alla commissione 
centrale di statistica pel grande atto da lei 
compiuto di notare il numero degli spa- 
gnuoli, quasi si trattasse di render grazie 
^'conquistatol i dell' America o agli eroi 
di Lepanto. E questo un tributo che pa- 
gasi olla stalisticomaufa, e fa pensare a’ 
popoli doversi essi credere ricchi e felici 
allorché sono bene contati e bene clas- 
sificati ”, Per In celebrata divozione degli 
spngnucdi e di Valenza verso l’ Imma- 
colata Concezione, trovo opportuno di qui 
riferire quanto avvenne nel (fi seguente 
>u Uomo. Nel voi. LXXI 1 I per omaggio 
voi., rinvìi. 
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di filiale e affettuosa divozione alla B. 
Vergine Maria celebrai quanto prece- 
dette, accompagnò e seguì l’ immortai 
decreto promulgato dal Papa Pio IX sul 
di lei Immacolato Concepimento ; ed a 
p. 76 e seg. descrissi la colonna monu- 
mentale eretta dal medesimo Pontefice, 
coH’ofTertede’fedeli d'ogni parte del mon- 
do (dichiarò poi il Giornale di Roma 
avere le somme raccolte bastato oltre al 
bisogno allo scopo di ossequio pel santo 
dogma, il quale é una nuova soleone ma- 
nifestazione del religioso consenso del- 
l’orbe cattolico pel medesimo. La som- 
ma raccolta essere stata di scudi 57,190, 
e quella spesa di scudi 54 , ■ 85 , non com- 
preso il valore de’materiali donati e nolo 
d’attrezzi egualmente condonato in scu- 
di 3391, il residuo di scudi 3 oo 5 ero- 
gato parte a favore e rimunerazione di 
alcuni arteficidel monumento, e parte per 
opere pie e per gli scavi di catacombe), 
e commemorativa nobilissima del solen- 
ne atto, a perpetua testimonianza del- 
I’ universa! contento per quella conso- 
lante definizione, nella Piazza di Spa- 
gna, dinanzi al palazzo della Congrega- 
zione di Propaganda fide, e a quello 
nazionale della legazione di Spagna, so- 
vrastata dalla statua colossale in bronzo 
dorato, fusa nella fonderia del fatica- 
no (P.), ed esprimente la Madre di Dio, 
la quale vi fu innalzata a ’5 agustoi 857 , 
con l’opera de'pompieri pontifici!. Il di- 
segno del magnifico e artistico monu- 
mento, e In sua descrizione la pubblicò 
ancora il n.° 45 del t. 33 dell’ Album di 
Roma, volume dedicato a S. M. la regi- 
na M. a Cristina di Spagna, madre della 
regina Isabella II. Riporta poi il o.° 3 o 3 
del Giornale di Roma del 1857, e leggo 
nel rituale di cui vado a far menzione, 
aggiungendovi ledebiteavvertenze.Com- 
pilo il pubblico monumento ricco e no- 
bilissimo, per perpetuare in Roma la 
solenne definizione dogmatica deli’ Im- 
macolata Concezione, alla quale opera 
coucorsero con pie offerte i fedeli d'ugui 
'9 
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parte del mondo, per le spese necessarie 
(avvenimento di altissimo significato, 
dappoiché si scorse in quell’occasione 
una nuova evidentissima dimostrazione 
della unità e verità di nostra s. fede, e 
della sempre crescente divozione univer- 
sale alla Vergine Immacolata, tutta pu- 
ra e tutta santa), stabilì il Pontefice di 
benedirlo secondo i riti della Chiesa 1*8 
settenibie, giorno sagro alla Natività del- 
la ss. Vergine (con apposite orazioni stam- 
pate nello stesso 1857 in Roma dalla ti- 
pografia della camera apostolica con que- 
sto titolo : fàtui a SS. D. Ti. Pio Papa 
IX ferva mini in benedictione Aenei Si- 
mulacri B. rirginis Mariae sine labe 
originali Conceplae, ab ipso Summo 
Pontifici splendido monumento credo 
apud Aedes s. Consilii Catholicae Fi- 
dciPropagan rfae). L’ambasciata di Spa- 
gna ebbe la somma soddisfazione di ve- 
dere compiersi questa memorabile e fe- 
stevole ceremonia dal suo palazzo. £ ben 
degnane era, considerando che la Spa- 
gua fu una delle prime nazioni cattoli- 
che che ha onoralo con pubblico culto 
l’Immacolata Concezione, che lo Vergi- 
ne invocata sotto questo titolo assunse a 
proteggitrice di tutto il reguo : conside- 
rando ancora che i cattolici suoi monar- 
chi fondarono perfino col titolo della 
Concezione ordini cavallereschi, e che 
nelle università chiunque nel ricevere un 
grado accademico giurava di difendere 
questo gran mistero. Onde S. E. il sig.' 
Alessandro IVfon, ambasciatore straordi- 
nario di S. M. Isabella II pressola s. Se- 
de, colla maggior sollecitudine e con una 
magnificenza degna della pietà della na- 
zione e della regina che rappresenta, di- 
sponeva quanto meglio conveniva per la 
solennità. Con disegno pertanto dell’ e- 
gregio architetto prof. Antonio cav. Sarti 
venne eretta quasi per iucanto sopra del- 
l’ingresso del palazzo una grande e mae- 
stosa loggia, lunga quanto l’ intera fac- 
ciata, sostenuta da colonne c pilastri, e 
sormontata da un timpano. Nei foudo di 
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questa un dipinto a bassorilievo rappre- 
sentava le varie provincie della cattolica 
Spagna, che porgono le loro congratu- 
lazioni ed esternano la loro esultanza al 
sommo Pontefice, per avere definito il 
dogma dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria, e sotto leggevasi I* iscrizione, 
che colle altresì riportano dal Giornale; 
altra essendo sotto la cornice del timpa- 
no, nel mezzo fra le colonne. Alla destra 
di essa iscrizione vedevasi un bassorilie- 
vo rappresentante Pio IX nel momen- 
to che alla presenza degli augusti re- 
gnanti di Toscaoa e di Modena favel- 
la ali’ Episcopato de’ loro stati, di re- 
cente da lui visitati, e alla sinistra un 
altro bassorilievo, nel quale venne effi- 
gialo il Pontefice che visita ed acco- 
glie i voti delle provincie de’ suoi stati. 
A’ lati di questi bassorilievi altri vede- 
vansi allusivi alle principali virtù del me- 
desimo Papa. Oltre ciò, l'ambasciatore 
fece lutto l’interno del palazzo ornare 
con una tale magnificenza, che tutto cor- 
rispondesse all’ onore che ricevea uel- 
l’accogliere in esso il supremo Gerarca 
delia Chiesa in una circostanza così so- 
lenne. Il Papa dopo avere assistito alla 
solita cappella papale nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, avendo seco in car- 
rozza gli Emi. cardinali Maltei sotto de- 
cano del sacro collegio e lìaroabò pre- 
fetto della congregazione di propaganda, 
si portò colla sua corte e gli altri perso- 
naggi che avevano assistito alla cappella 
a Piazza di Spagna, seguito dagli Emi. 
cardinali intervenuti alla medesima per 
assistere alla sagra ceremonia. Ricevuto 
a’ piedi delle scale del palazzo dell'amba- 
sciata di Spagna dall’ encomiato amba- 
sciatore di S.M. Cattolica, ascese uell’ap- 
partamenlo. Nella sala espressamente 
disposta, depose la stola e la mozzelta, ed 
assunse l’amitto, il camice, che cinse col 
cingolo, la stola, il piviale bianco, il for- 
male e la mitra di lama d'oro ; mentre 
tutti i cardinali toltesi le mozzètte e le 
manlellelte rosse, presero le cappe e le 
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lanette rosse. Indi il Papa si condusse 
processionalnieute, co' prelati che dove- 
vano prender parte alla sagra funzione 
e col sagro collegio, olla gran loggia, pres- 
so la (piale stavano già io grande uni- 
forme l'eccellentissimo corpo diplomati- 
co, i principi romani, e altri personaggi 
espressamente invitati dall'ambasciatore 
di Spagna. Ascesa Sua Santità nel deco- 
roso trono, deposta la mitra, si alzò e in- 
tuonò il \. Adjulorùun nostrum in no- 
mine Domini, al quale e all'ullre preci 
risposero i cantori della cappella ponti- 
fìcia. Detto il H/. Domintis rolli satin, re- 
citò l’Oremus: Deus qui de D Marine 
F irginis utero Verbum tuum. Indi al- 
tronpposito Oremus: Omnipolens sem- 
piterne Deus, clementissime cuj'us di- 
spensatione cuncta creantur ex nihilo; 
hanc Imaginem in honorem piissimae 
Gcnitricis Filii lui D. N. Jesu Christi 
venerabili ter adaptatam bene dicere 

et sancii *|* ficare digneris ; et praesta, 
misericordissimc Pater, per invocado- 
nem nominis Ini, alque ejusdem Unige- 
niti Filii lui Domini Nostri Jesu Chri- 
sti, quem prò salute, generis Immani in- 
tegritate / irginis Marine servata in- 
cantari voluisli; quatenus precibus e- 
jusdcm sacradssimae b irginis, quicum- 
que eamdem misericordiac Reginam et 
gratiosissimam Dominala nostrani co- 
rnili Iute Fffigie supplici ter honorare 
studuerint, et de instantibus periculis 
eruanhtr, et in conspeclu divinae ma- 
jestads lune, de commissiset omissis ve- 
ninni impclrenl; ac mereantur in prue- 
senti graliam quam desideranl adipi- 
sci; et in futuro perpetua salva tione 
cum elcclis tuis vulcani gratular i. Per 
eumdem Dominum Nostrum Jesum 
Christum Filmili tuum, qui tecum vivit 
et regnai in unitale Spiritus Sancii 
Deus per omnia saecula saeeulorum. 
Ri- Amen. Terminata questa orazione, 
il Papa riprese la mitra e sedendo pose 
l'incenso nel turibolo, indi depusta la mi- 
tra a’ alzò, per 3 volte, rivolto alla sla- 
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tua deH’Immacolata Concezione, la be- 
nedisse coll’aspersorio dell'acqua santa, c 
3 volte l'incensò. Dopo di che fn ginoc- 
chio intuonò l’inno : Ave Maris Stella, 
ed alzatosi fu proseguito da’cautori. Ter- 
minato i’inao, il Papa intuonò cantan- 
do l'antifooa : Immaculala Conccptio 
tua, continuata da'canlori. Poscia il Pa- 
pa cantò 1’ Oremus: Deus qui per hn- 
maculatam V irginis Conccptionem j e 
l'Oremus: Defende, quaesuuint Domi- 
ne. Finalmente il Papa pose fine alla com- 
movente ceremonia, con cantare le preci 
della benedizione solenne: Sancii Apo- 
stoli: Precibus et merilis B. Marine : 
Indulgendola , ahsolu tionem: Et be- 
nec/ZcUo eie.. coin partendo con indulgenza 
plenaria l’apostolica benedizione ad una 
straordinaria e imponentissima moltitu- 
dine di popolo divoto e giubilante, sti- 
pato sulla piazza, nelle loggie e finestre, 
come nelle vie circostanti. Dopo la be- 
nedizione i due cardinali diaconi assi- 
stenti lessero ciascuno in latino e in ita- 
liano la formula dell’indulgenza plena- 
ria concessa agli astanti, e quindi getta- 
rono nella piazza le due carte che la con- 
tenevano, secondo la consuetudine pro- 
pria delle Benedizioni solenni del Som- 
mo Pontefice. Deposli gli abiti pontifi- 
cali, e ripresa la mozzetta e la stola, il 
Pupa degnossi aderire alla preghiera 11 - 
minatagli dall’ ambasciatore di passare 
uell’appartamento, ov' era stato prepa- 
rato un lautissimo rinfresco. E lì raccol- 
tosi anche il sagro collegio, il Papa si 
compiacque ammettere al bacio del pie- 
de il prefato ambasciatore con tutte le 
persone a lui addette, e poscia 1' eccel- 
lentissimo corpo diplomatico, unitamen- 
te n vari altri distinti personaggi e mol- 
te dame. Infine esternatosi dal Papa l’al- 
to suo gradimento all'ambasciatore, par- 
tì co'due sultodati cardinali, e si restituì 
alla sua residenza in Vaticano. A perpe- 
tua memoria di sì fausto avvenimento, 
i’ambasciutore in nome di S. AI. la regina 
fece collocare sul 1 .° ripiano della grau 
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scala del palazzo una marmorea iscrizio- 
ne, dettata come tutte le altre dall'aurea 
penna del eh. p. Marchi gesuita. Roma 
vide colla più viva e religiosa compia- 
cenza la solenne benedizione e inaugu- 
razione del grandioso monumento in- 
nalzato in onore dell' Immacolata Ver- 
gine. E a segno di letizia la sera antece- 
dente alla medesima e in quella della fe- 
sta della solennità della Natività, ogni 
pubblico stabilimento e le case tutte era- 
no illuminate con grandissima copia e 
ricchezza di lumi. Il Monte di pietà e la 
gradinata della chiesa della ss. Trinità 
de'Monti, adiacente alla piazza di Spa- 
gna, lo erano a fiaccole ; l'insigne acca- 
demia di s. Luca e la via del Corso si 
distinguevano soprattutto, essendosi in 
tale strada doU'iiitraprendente dell’ illu- 
minazione a gaz rinnovata la sorpren- 
dente illuminazione delle precedenti se- 
re del 5 e del 6, eseguita per festeggiare 
il ritorno del Papa in Roma dal trion- 
file suo Piaggio, dove disposero ve- 
ce di lampioni, migliaia di fiammelle, 
clic fecero un magnifico effetto. Nella 
stessa piazza di Spagna poi si distinsero il 
palazzo dell’ ambasciatore di Spagna, e 
quello della s. congregazione di propa- 
ganda fide, che brillava di varie migliaia 
di lumi collocati a disegno, e vedendosi 
a trasparente l'effigie del Papa Pio IX, e 
sopra di esso il monogramma del ss. No- 
me di Maria coll’epigrafe: Cunclas hae- 
reses interemisti in universo mando. 
Sulla cima dell’edifizio innalzavati una 
gran Croce sostenuta dalle figurate 4 par- 
ti del mondo, e sotto leggevausi le parole 
•li Cristo: Etili Ics in universo mandimi 
praedicate Evnngelium. Parole conve- 
nienti al propinquo e contiguo collegio 
Urbano, i cui allievi hanno per missione 
In predicazione della cattolica religione 
in ogni contrada dell’Orbe. L’ illumina- 
zione riuscì di mirabile effetto, e una 
straordinaria folla vi accorse, rallegrala 
anche dalle armonie de 'musicali concerti 
che stavano sulla piazza. Con tali modi 
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e riverenti dimostrazioni festeggiò Ro- 
ma la benedizione e I’ inaugurazione di 
un altro pubblico monumento sagro alla 
gran Madre di Dio. Nei concistori de’ 3 
agosto e i5 settembre l85y, i comuni 
voti furono esauditi con essersi provve- 
duto alle vacanti sedi vescovili e arcive- 
scovili cou uuovi pastori o con traslazioni. 
Nel i.° furono dal Papa preconizzati gli 
arcivescovi di Toledo, Siviglia, Tarra- 
gona e Valladolid. Nel 2 .° I’ arcivescovo 
di Burgos, ed i vescovi di Tortosa, Oren- 
se, Jaen, Barcellona, Cordova, Salaman- 
ca, Oviedo, Lugo, Mondonedo, Guadix 
e Segovia. 1 processi de’nuovi pastori fu- 
rono fatti dall’encomiato mg. r Simeoni 
procinto domestico, atqae negotiorum 
Sedis Apostolicae in Uispaniarum re- 
gni s ad interim Gestore ; e nelle sue ma- 
ni e in quelle delle dignità ecclesiastiche 
da lui deputate, ciascuno emise la pro- 
fessione di fede, come leggo nelle pro- 
posizioni concistoriali de’ due concistori 
di Bologna e Roma. Dipoi insorsero dif- 
ferenze ben gravi fra la regina ed i suoi 
ministri, come narra il corrispondente 
della Civiltà Cattolica, e principalmen- 
te per esigere i ministri, di togliere il co- 
rnando dell’isola di Cuba a De la Concha, 
l’allontanamento di alcune persone dal- 
la corte, e la nomina di alcuni senatori. 
Alle negative della regina, il ministero 
nella metà di settembre le presentò due 
volte la sua dimissione, senza che fosse 
accettata, e finalmente lo fu a’ a ottobre, 
pubblicandosi a’i5. Intanto la regina a- 
vea in tutta fretta chiamato a Madrid da 
Parigi Bravo Murillo, da Roma Aletsan- 
droMun,e dall’Andalusia il capitanogene- 
rale Francesco Armerò, onde consultar- 
li e formare il nuovo ministero, come i 
capi più notevoli della supposta parte mo- 
derala; il suddetto corrispondente quali- 
ficando i moderati, partigiani del dottri- 
narismo liberatesco.Circa all'odierno mi- 
nistero egli ne fa la biografia nella Civil- 
tà Cattolica, t. 8, p. 6 1 g. Osservò la Re- 
gcneracion, giornale cattolico mouar- 
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chico, che nel parlilo chiamalo conser- 
vatore era impossibile formare un mi- 
nistero più forte di quello presieduto dal 
duca di Valenza. Ma essendo durato ap- 
pena un anno, tirarsi la conseguenza per 
gli altri, poiché dal 1 840 (ino al presente 
vi sono stali in Ispagna 28 ministeri. Il 
nuovo ministero, a'a 5 ottobre lo pubbli- 
cò come segue la Gaceta di Madrid: se- 
gretario di stato e ministro degli affari 
esteri Martinez de la Rosa, grazia e giu- 
stizia Giuseppe Casaus, finanze Mon, ma- 
rina Buslillos, dell’interno EraanueleBer- 
mudez de Castro, lavori pubblici Sala- 
verria, guerra Armerò e presidente del 
consigliodei ministri, il quale formòque- 
sto gabinetto. I giornali quindi pubblica- 
rono, essere il programma del nuovo mi- 
nistero la costituzione del 1 845 , colle leg- 
gi organiche, e comporsi di elementi con- 
servatori. Frattanto il Papa nominò nun- 
zio apostolico di Spagna mg.’Lorenzo Ba- 
rili già delegato apostolico della Nuova 
Granata(del!a cui opera mi giovai nell’ar- 
ticolo Um* « a), il 1. “novembre consagrato 
arcivescovo di Tiana nella cattedrale di 
Ancona sua patria, dal Cardinal Brunelli 
vescovo di Osimo e Cingoli, assistito da 
nig. r Antonucci vescovo d’Ancona ed li- 
tuana ( F .) e da mg.’ Gio. Francesco Ma- 
gnani vescovo di Recanati e Loreto. La 
regina Isabella II a’z8 novembre 1857 
diè alla luce d. Alfonso principe dell’ A- 
sturie ed erede della corona di Spagna. 
Questo fausto avvenimento eccitò il più 
grande entusiasmo in Madrid e in tutto 
il resto dellaSpagna,per cui si fecero gran- 
di e solenni dimostrazioni d’ universale 
gioia da’pnpoli veramente cattolici e mo- 
narchici. E indispensabile poi, che sugli 
stamponi aggiunga un fugace cenno del 
posteriormente e di recente avvenuto in 
Ispagna. L’encomiato nunzio giunto op- 
portunamente in Madrid a’ 5 dicembre, 
nel di seguente con quel treno reale che 
descrive il Giornale di Roma a p. 1 149, 
presentò solennemente le lettere pontifi- 
cie, che Io accreditano iu qualità di uuu- 
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zio presso S. M. la regina, e di delegato 
straordinario per levareal s. fonte a nome 
di Sua Santità S. A. R. Serenissima il 
principe dell'Asturie. Ivi sono riportati i 
corrispondenti discorsi fatti alla regina e 
poi al re da mg.’ Barili, e le aualoghe ri- 
sposte degli augusti sposi. Prima del ve- 
spero della festa dell'Immacolata Conce- 
zione, segui con gran pompa la ceremo-' 
nia, descritta dal Giornale di Roma a p. 
1 t 5 a, e nel n.° 188, del battesimo del 
principe dell’Asturie nella cappella reale, 
celebrata dnll’arci vescovo di Toledo mg.’ 
fr. Cirillo de Alameda-y-Brea de’minori 
osservanti (traslato da Uurgos, e presto di- 
cesi sarà cardinale); e gli furono imposti 
i nomi di Alfonso, Francesco d’Asisi, Fer- 
dinando, Pio , Mariano della Concezio- 
ne, Giacomo e Pelagio. Il nunzio fece da 
padrino in nome del Papa Pio IX, te- 
nendo colle braccia al baltisterio il prin- 
cipe destinato ad essere re cattolico del- 
la Spagna col nome d’Alfonso XII. Fra 
gl’intervenuti alla funzione sagra, oltre il 
re colla divisa di capitano generale, e la 
sua figlia infanta d. Isabella, finora prin- 
cipessa dell’Asturie, v’intervennero il du- 
ca e la duchessa di Montpensier, gli ar- 
civescovi di Siviglia, Burgos, Valladolid, 
il patriarca dell’lndie, ec. Di più in appo- 
sita tribuna eiavi il tribunale della Ro- 
ta; e vi furono presenti i deputati del 
principato dell’Asturie, secondo Cantiche 
disposizioni, nella nascila del suo princi- 
pe. Al popolo furono gettale monete d’o- 
ro, d’argento e di rame, quando il nunzio 
collo stesso treno di corte si restituì alla 
sua residenza. Dipoi la deputazione del- 
l’ Asturie offrì al suo principe l’insegneiu 
brillanti , previo discorso di Mon i.°di 
essa, ed al quale rispose il re. L’ insegne 
rappresentano la famosa Croce, che il re 
Pelagio ed i suoi successori innalzarono 
come bandiera contro i mori, e che ora 
si conserva nel santuario d’Oviedo. Tale 
Croce fin da que’ 10111011 tempi Iti chia- 
mata la Croce della Vittoria, e forma 
l’arme del principato dell’ Asturie, colla 
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leggenda: In hoc signo vinci tur inimico». 
Indi il neonato principe fu intignilo de- 
gli ordini civili del regno, cioè di cavalie- 
re gran croce del Toson d’oro, di Carlo 
111 e d'isabella Cattolica, e di s. Giovan- 
ni di Gerusalemme. Le decorazioni gli 
furono imposte dal re suo padre. A ’4 gen- 
naio 1 858 ebbe luogo la presentazione in 
grande formalità della regina, perla i.‘ 
volta dopo il suo parto, nella cappella del 
palazzo reale, per ringraziare Dio, e visi 
recò co! re, col principe delt’Aslurie, col 
nunzio. Indi la regina col re, dinanzi l'al- 
tare pregarono per l'erede del trono. Nel- 
l'oirertorio della messa, la regina fece pre- 
sentare al Signore per oblazione, due 
bianche tortorelle. L'8 gennaio s' imban- 
dì il gran banchetto reale in onore del 
nunzio apostolico, il quale prelato rima- 
se soddisfattissimo dal complesso dell’af- 
fettuosa e diale accoglienza che ha rice- 
vuto dalla corte e da tutto il regno per 
rispetto verso la s. Sede. La regina si por- 
tò al santuario d’Alocha a presentargli 
il reale suo figlio, e poi gli douò i più ric- 
chi ornamenti chea vea indossato in quel- 
la solenne circostanza, facendo molte li- 
mosina e altre opere «li carità. A’ i o gen- 
naio la regina pronunziò alle Cortes quel 
discorso, ragionando pure della nascita 
del principe dell' Asturie, di cui riferisce 
la i .* parte il Giornale di Roma del 1 858 
a p. 47. Ma il corrispondente della Civil- 
tà Cattolica, t. 9, p. 1 1 1, dopo avere ri- 
portalo le notizie del descritto avveni- 
mento, cominciò a lamentare l'inerzia e 
i pericoli del nuovo ministero Armerò- 
Mon,di tendenze liberali, narrando i pri- 
mi sintomi di sua vicina caduta, andan- 
do perciò in fumo le speranze concepite 
da’libertini ; l’opposizione essendo ormai 
divenuta generale, come gabinetto rap- 
presentante genuino della politica mi- 
ticolosa, indecisa e perciò funesta. Indi 
dice queste gravi e notabili parole : La 
Spagna essere stanca delle farse, volere 
un governo che governi, un re che re- 
gni, e un popolo che sottratto dalla ti- 
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rnnnia ipocrita del liberalismo, abbia e 
goda vera libertà. L’elezione fitta dn'de- 
putati o Cortes I’ 1 1 gennaio di Bravo 
Murillo in presidente di sua camera, fu 
cagione della dimissione del ministero 
Armero-Mon. Chiama BravoMurillo ini- 
ziatore e capo de'riformisti, cioè di quel- 
li che desiderano finirla colle tradizioni 
rivoluzionarie perchè rappresenta la ten- 
denza di riformare nel senso opposto al 
parlamentarismo la costituzione di Spa- 
gna. Dopo tale elezione, il ministero pre- 
sentò alla regio» il dilemma o la dimis- 
sione del gabinetto o lo scioglimento del- 
le Cortes; per quest’ultimo propendendo 
la regina , pur tuttavia meglio pensan- 
do, accettò la dimissione de’ ministri a’ 
1 3 gennaio. Così il vero partito conser- 
vatore detrouizzò il recente ministero. 
Nel dì seguente il nuovo si compose de’se- 
guniti ministri. Saverio Istorie già presi- 
dente de’ ministri nel i 83 ò e nel 1846, 
reduce dall’ambasciata di Russia per oc- 
cupare la presidenza del senato , conte 
sempre appartenente al partito conserva- 
tore, venne rieletto presidente del consi- 
glio de’ministri, ministro di stalo e d'ol- 
tremare. Il lenente generale Firmino Et- 
pelcta , ministro della guerra; Ventura 
Diaz, dell’iutei no; l'ammiraglio Giusep- 
pe M.‘ Quesado, della marina; Giuseppe 
M.‘ Fernandezde la Hoz, di grazia e giu- 
stizia; Giuseppe Sanchez Oeano, delle 
finanze; Gioacchino Ignazio Meucos, del 
commercio o fomento ec. A p. 75 del 
Giornali : di Roma sono nominati tulli i 
presidenti del ministero di Spagna dal 
■ 833 al 1 858 , e si osserva che iu tali z 5 
anni si cambiarono 4 ? ministeri ! Indi a 
p. 78 si fanno alcuni cenni biografici di 
ciascuno de’detti nuovi ministri. A’ 1 5 il 
presidente Isturiz dichiarò al senato, es- 
sere il programma del nuovo ministero: 
L’osservanza della costituzione del 1 84?, 
la quale guarentisce le prerogative dell» 
corona e le ben intese libertà pubbliche; 
e lo svolgimento dell’idee e de’ principe 
espressi da S. M. la regina ueli’apnrele 
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Cori», lenza pregiudizio delle modifica- 
zioni che vi si devono introdurre, quan- 
do giunga il caso delle contestazioni per 
la risposta delle Cortes, al discorso della 
Corona. Di questa se ne legge il proget- 
to nel detto Giornale a p. 126 e nel n.° 
29, tutto quanto conservatore e favore- 
vole alla Chiesa; nutrendo speranze, che 
quanto prima saranno sciolti con soddi- 
sfazione i negoziati pendenti colla s. Se- 
de , anco colla restituzione de' beni alla 
Chiesa che sono sue proprietà; progetto 
dettato da sentimenti eguali e comuni a 
quelli del senato. Il nuovo ministero, in 
uua parola, si propone tenere una via 
conservatrice, e può confidare nelle Cor- 
tes attuali , che rappresentano il partito 
conservatore. A’ 1 8 gennaio mg. r nunzio 
prese formalmente possesso con gran so- 
lennità della chiesa pontifìcia e dell* o- 
spedale degl’ italiani in Madrid. Lodato 
fu il discorso tenuto alla camera de’ de- 
putati a’ 3o dal presidente Bravo Mu- 
nito, e lo riprodusse il Giornale nel 11. ° 
37. L’ 1 1 febbraio la regina nominò S. 
A. R. il cognato duca di Montpensier, 
capitano generale dell'esercito. Il veritie- 
ro corrispondente della Civiltà Cattoli- 
ca, t. 9, p. 367, chiama il presente mi- 
nistero, un ministero di transizione tem- 
poranea, per non ricadere in mani della 
rivoluzione; e se viene considerato nel- 
Tàlee che rappresentano i suoi membri, 
non è in alcun modo la soluzione deside- 
rata del nodopolitico che ci stringe. Dun- 
que ripeterò ancora uua volta, Dio aiuti 
la cattolica Spagna: dirigendola ad uno 
stato fermo e tranquillo, che la nazione 
da molti anni ha perduto, come si espres- 
se Bravo Mudilo nel suo discorso al con- 
gresso, di cui ragiona la Civiltà Cattali- 
ca a p. 618. 

La fede fu predicata in Valenza ne’ 
primi tempi della Chiesa, e fiorendovi il 
cristianesimo nel V secolo vi fu eretta la 
sede vescovile, indi sutfraganea della me- 
tropolitana di Toledo. Cessò il vescova- 
to coll’iuvasione de’ mori saraceui nel 
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7 1 5 arca, i quali poi espulsi nel 1 238 fu 
ripristinata la cattedra vescovile e dichia- 
rata sutfraganea della metropoli diTar- 
ragona. Narra il portoghese Novaes nella 
Storiati' Alessandro VI, che eletto que- 
sti Papa l’i t agosto 1 Ì92, subito elevò 
al grado metropolitico la cattedrale di 
sua patria Valenza, e già sua sede vesco- 
vile, ed a’26 agosto giorno di sua inco- 
ronazione ne confermò l'erezione. Lospa- 
gnuolo Ortiz che scrisse la Descrizione 
del viaggio di Adriano VI suo signore 
del 1 522, dice che all’ arcivescovato di 
Valenza furono assegnati per suffraga- 
ne! i vescovati di Segorvc, di Orihuela 
e di Majorica. Il p. Mtreo che nel 1 6 1 3 
pubblicò la No lilìa Episcopatuum, ci- 
tando Gaspare Escolauo. flit tona l'a- 
le nòna, Valeutine 1610, dice che Ales- 
sandro VI gli diè per sulfraganee le sedi 
di Majorica e Cartagena, ma che allo- 
ra lo erano Segorbe, Orihuela e Majo- 
rica. In seguito furono aumentati, poi- 
ché Cummauvìlle n t\V Histoire de tous 
les Arclieveschez et F.veschcz, stampata 
nel 1700, registra persuffraganei di Va- 
lenza i vescovati di Orihuela, a cui er un- 
si uniti quelli antichi di Denia, Xativa ed 
Elche; e di Majorca coll 'antiche e unite 
setti di Minorca ed Evusum o Juica os- 
sia Iviza(E.), ch’egli come l’altra di Xa- 
tiva dice fondata nel V secolo, mentre le 
altre lo furooo nel seguente. De Lagua, 
annotatore di Ortiz, nel 1 790 scrisse suf- 
fragante di Valenza, Segorve, Teruel , 
Orihuela, Majorica e Jaca. Negli ulti- 
mi anni, come rilevasi da’registri conci- 
storiali, lo erano Segorve , Orihuela , 
Majorca e Minorica, ma da ultimo Ma- 
jorca e Minorica erano state soggettate a 
Tarragona. Finalmente il Papa Pio IX, 
col concordato del 1 8 5 r , promulgò colla 
bolla Ad E icariani, de'9 settembre, che 
la metropolitana di Valenza avesse per 
sutfraganee le chiese vescovili di Major- 
ca, Minorca , Orihuela eoo residenza in 
Alicante, e di Segorve con residenza in 
Castellon de la Plana, assegnando all’or- 
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civescovo per mensa nonmenodii3o,ooo 
monete di reali d'argento. Dice Novaes, 
che prima l'arcivescovo di Valenza ave- 
va la rendita annua di 3o,ooo ducati, 
secondo alcuni, e 4o,ooo secondo altri, 
ossia ig,5oo scudi, come calcolarono al- 
ili. Nella Biblioteca sacra de’ pp. Ri- 
chard e Giraud, e ampliata, si nota che 
l’arcivescovo ha diritto di portare l’abi- 
to debordinoli, ed i canonici quello de’ 
vescovi. lii.°vescovo di Valeoza, che si 
conosca, fu Giustiniano che sottoscrisse 
al concilio tenutosi nella sua chiesa a’ 4 
dicembre 546; il vescovo Musitasio in- 
tervenne al 4-° concilio di Toledo. I suc- 
cessori occuparono la sede lino a Girola- 
mo Vischio monaco benedettino, il qua- 
le a motivo dell’ invasione de’ saraceni 
venne trasferito a Salamanca. Espulsi i 
saraceni da Valenta e suo regno, fu no- 
minato vescovo Ferrerio di s. Martino, 
già arcidiacono di Tarrogona; Papa Gre- 
gorio IX lo confermò nel luglioi34o, e 
poco dopo morì nel ia4 a - Fra’ suoi suc- 
cessori ricorderò i seguenti. Alfonso Bor- 
gia di Xativa diocesi e regno di Valen- 
za, commendabile per la sua modestia, 
giustizia e carità verso i poveri, e per la 
sua profonda scienza nell’uno e nell' al- 
tro diritto, essendo amministratore della 
chiesadi Majorca nel 1 4 2 9 Martino V gli 
conferì il vescovato di Valeoza, per ri- 
guardo al molto che operò per indurrà 
l'antipapa Clemente Vili Mugnoz, suc- 
cessore del falso Benedetto XI li, a rinun- 
ziare il fantastico e immaginario ponti- 
ficato, ed invece nominando al vescova- 
to di Majorca il Mugnoz, avendo cosi de- 
finitivamente termine lo scisma degli a- 
ragonesi e de’valenziani che con que’ di 
Paniscola ne seguivano in buona parte 
l'ubbidienza. Chiuroato Alfonso al con- 
cilio di Basilea, non volle io conto alcuno 
coiidurvisi, per aver saputo cheque’pa- 
dri eransi ribellati al Papa Eugenio IV, 
ad onta delle replicate istunze fattegli da 
Alfonso V re d’Aragona e Valenza, che 
l’aveva stimolato a poi larvisi ; anzi non 
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avendo avuto difficoltà di resistere in mol- 
le occasioni in faccia a quel sovrano, di 
cui era segretario e consigliere, quando 
da lui richiedeva cose che non fossero 
giuste e ragionevoli. In premio di tali e 
altre benemerenze, e di essere stato ar- 
bitro nella pace tra Alfonso V, come re 
di Napoli, ed Eugenio IV, questi lo creò 
cardinale nel i 444- Nel cardinalato an- 
cora non volle possedere altro benefìzio o 
commenda, ripetendo d' esser contento 
d'una sola sposa, come ordinava il dirit- 
to pontifìcio, cioè di Valenza; e quindi 
fu sublimato al triregno nel 1 455 col no- 
me di Calisto HI. Conferì tosto il suo 
vescovato di Valenza al giovane nipote 
Roderico Lenzuoli o Lantol tesoriere 
della chiesa di Valenza, gli diè il suo co- 
gnome e stemma, e nell 4^6 lo pubblicò 
cardinale. Altri scrivono che fu fatto ve- 
scovo di Barcellona nel '473, e che nel 
i479*»llnnto fu trasferito a Valenza, da 
Innocenzo Vili eretta in arcivescovato. 
Educato dolio zio nell'umane lettere, ne 
aveva profittato col suo sottile e pene- 
trante ingegno, e fatto tali mirabili pro- 
gressi che sino dall' adolescenza mostrò 
gran facondia e perspicacia nell' espri- 
mere i propri sentimenti, alta a persua- 
dere, e niuno foise fu meglio di lui nel 
sapersi accomodare eoo tutti. In seguito si 
cumularono in lui pingui benefìzi eccle- 
siastici, le commende delle chiese di Car- 
tagena e Majorca, e diverse dignità, fra le 
quali di vice-cancel! iere di s. Chiesa e di 
1. "diacono, acquistandosi I’ affetto della 
curia romana. Ma vivente (ozio, pel rife- 
rito nel voi. L. V III, p. 1 incontrasse quel- 
la deplorabile relazione che lo fece pa- 
dre di più figli. Narra Cardella nelle Me- 
morie storiche de’ Cardinali , ed altri 
scrittori, che divenne successivamente nei 
1 4 5 7 per lo zio legato della Marca, e poi 
di Sisto IV pe’ regni di Cartiglia e Ara- 
gona, e di Portogallo, a motivo delle pre- 
tensioni de’re d’Aragoua e di Portogallo 
pel reame di Castiglia; ma sì fece ceusu- 
rare pel fasto uioudano, pel lusso, per i'a- 
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varizia, e senza aver nulla concluso in 
quelle legazioni per le quali era slato in- 
vialo. Tuttavia adunò un concilio a Ma- 
drid ( F.) e lo presiedette. Nel ritornare 
a Roma sulle galere de’veneziani, assali- 
to da 6era tempesta di mare, presso a Li- 
vorno, poco mancò che non rimanesse 
preda de'flulti, avendo perduto 7 5 per- 
sone di sua comitiva, compresi 3 vescovi 
e altri personaggi di conto, oltre 3 o,ooo 
e più scudi di valsente. Il Panvinio scri- 
ve nelle File de' Pontefici, che pati due 
tempeste, in una perde tutta la guarda- 
roba, nell’altra ne'lidi di Pisa poco man- 
cò ch'egli stesso naufragasse ; poiché al- 
tra galera, ov'erano molti de' suoi, do- 
po molte ore di angustie si perde, restan- 
do sommersi 180 uomini, fra'quoli 3 ve- 
scovi e alcuni doltoridi legge. A tali lega- 
zioni successe quella a Ferdinando I re 
di Napoli, d'ordine di Sisto IV, per assi- 
stere ulle sue seconde nozze colla figlia 
di Giovanni li red'Aragona, ed impose 
alla novella sposa la corona reale, come 
notai ne’ voi. LXV, p. 224, « LXVIII, 
p. 1 09. Per lo spazio di 32 anni fu oblia- 
te commendatario di Subiaco, ove edifi- 
cò una torre che prese il suo nome dì 
Borgia ; ed in Roma lece edificare non 
lungi da Campo de* Fiori due magnifici 
palazzi, della cui splendidezza parla il 
Ciacconio, Fila e Pontificum et Cardi- 
no lium, t. a, p. 991; cioè l'odierno Pa- 
lazzo Cesarini Sforza ( V.), e il compi- 
mento del Palazzo della Cancelleria 
apostolica, del quale riparlai nel voi. 
LXXXII,p. 2 5 o e altrove. Eletto Papa 
col nome d’Alessandro VI nell’agosto 
1492, subito dichiarò metropolitana la 
sua chiesa di Valenza, e la conferì al suo 
figlio Cesare Borgia di 1 7 anni, nato da 
Caterina Vannozza di Rignano, la cui 
effigie, al dire di Degli Effetti, Memorie 
di s. Nonnoso abbate del Soratte c de 
luoghi circonvicini, p. 63, fu da Giaco- 
mo Palma il Vecchio dipinta nel quadro 
di s. Lucia nella chiesa di s. Maria del 
Popolo di Roma : noterò che tal quadro 
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Titi e Venuti I’ attribuiscono a Luigi 
Garzi, per cui si deve iotendere il nuo- 
vo. Alessandro VI da cardinale indetta 
chiesa fece l’ornamento di marmi sopra 
l’antico altare maggiore e intorno la mi- 
racolosa immagine della Madonna, e da 
Papa fece l’organo e più volte visitò la 
chiesa celebrandovi la messa. Aggiunge 
Degli Effetti, che Cesare Borgia fu scol- 
pito nella statua marmorea del Salvato- 
re, collocata nelle mura della fortezza di 
Civita Castellana (F.), rifabbricata e 
ingrandita dal Papa, il quale lo dichiarò 
castellano della medesima. Allorché Ce- 
sare fu innalzato alla sede di Valenza, era 
vescovo amministratore di Pamplona , 
adequali chiese Alessandro VI aggiunse 
nel 1493 quella di Castres e nel i 4<)5 
quella di Perpignano, né manca chi a Ce- 
sare attribuì pure la sede di Nantes, ma 
non è sicuro, altri aggiungendovi quel- 
la di Etna. Già nell' agostu o settembre 
i 493 il Pontefice lo aveva creato car- 
dinale diacono, ma giammai fu insignito 
d’alcun ordine sagro: secondo il costu- 
me si chiamò il Cardinal di Falerno. 
Alessandro VI avendo impiegato le sue 
prime cure in favore della sua nazione 
spngnuola e del re Ferdinando V, questi 
per riconoscenza donò il ducato diGaodia 
al di lui figlio primogenito Pier Luigi. Al- 
lorchéCarlu Vili re diFi ancia si recò alla 
conquista del regno di Napoli, entrando 
in Roma nel finir del 1 494 obbligò il Pa- 
pa a diversi accordi, e nel partire vol- 
le il cardioal Cesare per ostaggio, sotto 
colore d’ accompagnarlo quale legato ; 
onde partì da Roma avendo al suo lato 
sinistro il cardinale, il quale giuntoa F cl- 
lctri(F.) fuggì e tornò in Roma. Il Papa 
incaricò quindi il Cardinal Cesare della 
legazione d'Orvielo, e nel 1497 di quella 
di Napoli, ove coronò Ferdinando II so- 
lennemente, egli consegnò lo Stendardo 
della Chiesa romana inviatogli dallo stes- 
so Papa. Nel 1498 divenuto re di Fran- 
cia Ludovico XII, pretese oltre il regno 
di Napoli il ducalo di Milano, e cou le- 
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g,t n Italia fanata li coufederò col Papa, 
co’fiorentini, i veneziani e il re di Spa- 
gna, contro il re di Napoli e il duca di 
Milano. Cesare Borgia dopo aver ucciso 
il fratello duca di Gandia, e vissuto 5 an- 
ni nel cardinalato, aveva rinunziato alla 
porpora ed a tutte le dignità ecclesiasti- 
che, e datosi al mestiere dell’arini fu fat- 
to generale di ». Chiesa e suo gonfalo- 
niere, dignità possedute dal fratello. Gii 
fu promesso dal redi Francia d’assisler- 
lo nell' occupazione della Marca, del ■ 
Y Umbria, della Romagna (P.), che di 
fatto conquistò crudelmente , spoglian- 
done i feudatari e vicari temporali della 
lauta Sede, io uno allo stato di Urbi- 
110 (/■'.), alcuni de’quali privòdi vita, mo- 
lestando Siena e occupando Piombino. 
Di più Luigi XII gli diè in moglie a' lo 
maggio 1 499 la >»a parenteCnrlottad’ Al- 
luci sorella di Giovanni d’Alhret re di 
Navarca, con P alenzaiii Francia perdo- 
te, secondo il Paovinio, o meglio come 
vogliooo altri del ducato di Valentinois 
o Valcntinese nel basso Delfinato, di cui 
fu un tempo capitale la delta fa lenza , 
e residenza prima de'conti e poi de'suoi 
duchi, di cui meglio ragionerò nel seguen- 
te articolo. Il Valentinese diè il titolo 
a Cesare di duca Patentino, col quale 
è comunemente appellato. L’insaziabile 
ambizione di Cesare travagliò i baroni 
romani Colonna, Orsini, Cacumi ( V.) 
e altri, li spogliò de’ loro stati e diversi 
ne fece perire. Da Luigi XII ebbe inol- 
tre una pensione di 20,000 lire, ed una 
compagnia di 1 00 soldati. Morto Alessan- 
dro VI nell’agosto 1 5 o 3 , svanì ad un trat- 
to la potenza di Cesare, che spogliato da 
Giulio II delle fortezze che aveva occu- 
pate, fu inviato in tspagna, ove per due 
anni fu tenuto prigione nei castello di Me- 
dina. Riuscì a fuggire e recarsi presso il 
cognato re di Navarra,roa guerreggiando 
•valorosamente con esso contro i casti- 
glintii, nella battaglia di Mondavia, di- 
rimpetto ol castello di Viane, nella dio- 
cesi di Pamplona , vi restò ucciso da una 
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palla di moschetto nel giorno anniver- 
sario in cui avea preso possesso di quella 
chiesa, e dal suo scudiere trasportato so- 
pra un cavallo a Pamplona, ivi ebbe se- 
poltura senza alcun onore. Questo mo- 
stro d' ambizione e di crudeltà, di co- 
stumi corrotti, accusalo d’ incesto colla 
sorellaLucrezia morta duchessa di Ferra- 
ra, amò e protesse le lettere, scrisse versi 
e possedette una eloquenza persuasiva. 
Il famoso Macchia velli nel suo libro ; Del 
Principe, prese Cesare Borgia per esem- 
plare: scegliere non poteva un eroe che 
maggior orrore ispirasse, anche pel nar- 
rato e riprovato in tanti luoghi. In que- 
sti però egualmente non tacqui colia sto- 
ria, quanto qui meglio riferirò. Il cav. 
Belli nella sua descrizione dell 'Ospedale 
della Consolazione (P.) di Roma, e nel- 
la raccolta di Monumenti lapidari del 
medesimo , riporta quelli che dichiara- 
no Cesare Borgia Isenemerito per avere 
nel 1 5 o 3 col tuo peculio frodata la cor- 
sia dell’ ospedale delle donne : A Duce 
P alcalino excitatum ad sanandas ne - 
gras avulneribtis mulieres. Di piò fu be- 
nefattricedcllo stesso ospedale sua madre 
P anozza Cutanea, delta pure in una la- 
pide del 1527 D. P annotta Caiani Bor- 
gia da Carignano (il Novaes nella Sto- 
riati’ Alessandro PI chiama l’avvenen- 
te e seducente madre del Borgia, Lucre- 
zia Pannozia, cortigiana famosa e da- 
ma romana, moglie di Domenico Ari- 
guani, uno de’grandi di Roma), poiché 
si legge ili un’altra iscrizione che con at- 
to del ootaro Caroso ile’ 1 5 gennaio 1 .217 
gli donò parte d’alcune case in Campo 
di Fiore , ove allora era l’ osteria della 
Vacca, col peso di far celebrare 3 anni- 
versari l’anno: uno per l’anima propria, 
l’altro per t’anima di Giorgio Croce suo 
marito RR.mo, il terzo per 1 ’ anima di 
Carlo Canale suo ì.° marito. Anche 
dell' Ospedale del ss. Salvatore (P.) di 
Roma, Pannozza Caiani fu benefattri- 
ce e si apprende da una iscrizione esi- 
stente nel medesimo. Nel i 499 Alessao- 
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dro VI dalla chiesa ili Melfi Inifei'i al- 
l’arcivescovato di Valenza sua patria, il 
nipote Cardinal Giovanni Borgia, restato 
vacante per la cessione di Cesare Borgia, 
il quale poi per rapirgli le sue ricchezze 
fu incolpato di averlo avvelenato a' 17 
gennaio 1 5 oo inUrbino,o mentre passato 
in Fossombrone «cavasi a Forlì, e mo- 
rendone il cadavere fu portato a Roma. 
Gli successe nell’arcivescovato il fratello 
Cardinal Pier Luigi Borgia di Valenza, 
nipote del Papa e cugino di Cesare, in 
età giovanile, morto in Napoli nel i5i I 
oi 5 ir, ov’ erosi ritirato. Dipoi divenne 
arcivescovo Giorgio arciduca d’Austria, 
zio dell’imperatore Carlo V, che rinun- 
ziando colla riserva di 2000 ducati di 
pensione, per passare all’arcivescovato di 
Liegi, ebbe a successore s. Tommaso di 
Villanova (V.), ornamento della chiesa 
di Spagna negli ultimi tempi. Quest’in- 
signe religioso agostiniano accettò l’ar- 
civescovato per comando de’ suoi supe- 
riori, e vi fece il suo ingresso ill.”gen- 
nnio 1 545 . Avendo egli precedentemen- 
te ricusato l'arcivescovato di Grannla of- 
fertogli da Carlo V, questi non pensò a no- 
minarlo alla vacata sede, per cui nell’a- 
gosto 1 544 ordinò di stendere il brevetto 
di nomina in favore di un girulamino. 
Tuttavia il brevetto fu segnato col no- 
me del santo, di che meravigliato l’im- 
peratore, ne chiese ragione al segretario. 
Questi gli rispose d’ avergli sembrato u- 
d ire il nome di Tommaso di Villnnova; 
che però gli sarebbe agevole di correg- 
gere il suo sbaglio. No, no, rispose Carlo 
V ; riconosco in ciò una provvidenza di- 
vina particolare, e conviene uniformarsi 
alla celeste volontà. Sottoscrisse subito 
il brevetto di nomina e lo mandò al san- 
to, ch’era allora priore in Vallndolid. Il 
santo ue restò sommamente sgomentato, 
emise in opera tutti que’mezzi per esen- 
tarsene ch’erangli riusciti altra volta. Ma 
il principeFilippo.che governava in assen- 
za dell'Imperatore suo pa<lre,non ebbe al- 
cun riguardo alle sue ragioni ; e nello 
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stesso tempo il suo arcivescovo di Tole- 
do e parecchie altre persone di alto ran- 
go gli fecero iulimaredal suo p. provin- 
ciale, in virtù d' ubbidienza religiosa e 
sotto pena di scomunica, che dovesse sot- 
tomettersi alla volontà dell’imperatore. 
Essendo pertanto giunta In bolla di Paolo 
III, egli fu consagrato a Valladnlid dal 
cardinale Tavera arcivescovo di Toledo, 
e nel dì seguente si pose in viaggio per 
Valenza. Sua madre, che vivea ancora, 

10 fece pregare che volesse passare per 
Villanova , onde avere la consolazione 
di vederlo prima di morire; ma il santo 
consultato Dio su tal domanda, credette 
di doversi recare, senza frammettere al- 
tro ritardo, alla Sua arcidìocesi, e prefe- 
rire il dovere suo a qualunque altra con- 
siderazione. Fece il viaggio a piedi, e col 
suoabito assai logoro e da lui rattoppato, 
poiché il portava fino dalla sua profes- 
sione, la quale aveva fatta a'i 5 novera- 
brei5t7, in compagnia d’un religioso e 
due domestici. Fu insigne modello di u- 
miltà, d’ogni virtù, eccellente esemplare 
de’ vescovi, magnanimo padre de’ poveri e 
degli orfani, a’quali tutto dava, acceso ili 
carità pel prossimo, d'amore versoDio.Ze- 
lante a 'doveri di vigdunte pastore, visitò 
l’arcidiocesi, predicando dappertutto con 
tanto ardore ed effusione, che ciascuna 
parola che usciva dulia sua bocca era 
come unoslrale infuocato che penetrava 
i cuori ; venendo riguardato come un a- 
poslolo e un profeta suscitato dal cielo 
per la riforma de’costumi del popolo di 
Dio. Finita la visita celebrò il concilio 
provinciale, con ubertosi effetti. Essen- 
dosi accorto che i suoi domestici, per ti- 
more d’ interrompere i suoi esercizi di 
pietà, facevano aspettare le persone che 
venivano per consultarlo; raccomandò 
ad essi d’avvertirlo senza ritardo, quan- 
do alcuno si presentava nelle sue stanze 
per parlargliene rese questa ragione.Che 

11 suo amore pel ritiro e per la solitu- 
dine doveva cedere al suo dovere; e che 
poscia che aveva accettato l’episcopato 
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egli non era più padrone di te slesto, ma 
terso del tuo gregge. Quotidianamente 
dispensando tulle le rendite per elemo- 
sine, giunto al punto estremo, e solendo 
portile sfratto nudo do questa terra, fe- 
ce distribuire a'poseri della parrocchia 
il denaro che aveta, donò quanto pos- 
sedeva al rettore del collegio, tranne il 
letto che dispose a fasore de’ carcerati, 
piegando però il custode loro a lasciar- 
gliene l’uso sino alla morte, che avvenne 
1*8 settembre! 555 , pronunziando le pa- 
role: Signore io rimetto nelle vostre ma- 
ni il mio spirito. Fu sepolto, come avea 
desiderato , nella chiesa de' suoi agosti- 
niani di Valenza. Abbiamo di lui de'-Ser- 
moni e Prediche fatte al suo popolo in 
itpagnuolo, e da lui stesso scritte in lati- 
no, ed una Spiegazione del libro de’ Can- 
tici. Stamparonsi la i .‘volta nel 1 58 1 per 
cura dell' agostiniano Mugnantonio nel 
I 556 fatto vescovo di Segorbe, già suo 
discepolo. La santità della vita e la copia 
de'miracoli co’quali Dio lo glorificò, mos- 
se Filippo III a domandarne la canonie- 
iasione. Paolo V colla bolla In Sede lo 
l<eatifìcò a’7 ottobre! 6 1 8, permettendo 
che dalla metropolitana e dagli agostinia- 
ni di Valenza si facesse memoria di lui con 
uffizio e messa in suo onore a’ 1 8 settem- 
bre; indi col breve In Supremo, de 
settembre 1 6 ig, volle che da tutti gli a- 
gosliniani di Spagna fosse veneralo collo 
stesso rito, ampliando la medesima fa- 
coltà ngli ecclesiastici di Villanovn. Gre- 
gorio XV col breve Alias, de’ 1 4 mag- 
gio 162 !, estese lo stesso uffizio e messa 
a tutto l'ordine di s. Agostino. Nella festa 
d’Ognissanti del 1 65 B Alessandro Villo 
canonizzò colla bolla Sanetissimum Re- 
gno , presso il Bull. Rom. t. 6, par. 4 > p. 
a 56 , a’i 7 giugno l 65 g estendendo a tut- 
ta L Chiesa ad libitum con rito semi- 
doppio l’uffizio e messa, che nel i6g4 fu 
ordinato con precetto, e Clemente XIV 
trasportò la sua festa da’ 1 8 settembre a’ 
32 dello stesso mese, per introdurre in 
detto gioruo 1 8 quella di s. Giuseppe da 
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Cupertino del suo ordine de’conventuali. 
Si ha la Serici Adorimi omnium in Ca- 
nonizationc s. Thomae a Villanova , 
Fonine 1 658 . Il Nosaes nella Storia il A- 
lessandro VII, riporta un bel numero 
di Vite di s. Tommaso in diversi idiomi, 
dovendosi a tutte preferire quella intito- 
lata: A 1 . Thomae a Villanova Opera 
omnia, hoc est Conciona in Dominici ’s 
totius anni, et feriis quadragcs. necnon 
in festis D. N. J. C., B. Alariae V., et 
Sanctorum. Edilio rerentior, omnium 
locupletior... Item Prarfatio , Vita s. 
Praesulis, et nolae studio, et labore p. 
Laurenlii a i. Barbara fr. discolorali, 
Mediolani 1 760. Nell 567 fu nominato 
arcivescovo di Valenza Ferdinando di 
Loazes d’Alicante, gran teologo e giure- 
consulto. Nel 1 56 g fu consagrato arcive- 
scovo di Valenza il b. Giovanni di Ribe- 
ra ( V .) di Siviglia , traslato dalla sede 
di Badajoz a cui era slato nominato, e id 
pari tempo ebbe pure il titolo di patriar- 
ca in partibus d’ Antiochia, il lutto a i- 
stauza di Filippo II e non ostante la sua 
modesta ripugnanza per l’alta idea che 
giustamente avea per l'episcopato e pe’ 
doveri che impone, a’quali corrispose mi- 
rabilmente , massime in un’ orcidiocesi 
che richiedeva particolari cure a motivo 
de’numerosi superstiti mori. A suo tem- 
po Gregorio XIV col breve Quae prò 
indemnitate,de‘ 1 4 settembre 1 5 g 1 ,Bull. 
Rom. t. 5 , par. 1 ,p. 3 1 2 \Conf ir inolio de- 
creti in synodo provinciali Valentin, 
circa legata in Testamento , seu alias a 
dcfunctis relicta.et quartam futeralem. 
Benché da secoli nella Spagna già occu- 
pata da’ mori fosse distrutto il governo 
mauro e il popolo del tutto soggiogato; 
questa nazione conservava pe’ trattati i 
suoi beni , ricchezze, co-luini, religio- 
ne maomettana, come foste dipenden- 
te da’suoi re saraceni, e andavano sem- 
pre notabilmente crescendo. Un gran nu- 
mero popolava Valenza, in cui, come al- 
trove, la mescolanza del maomettismo 
col caltolicisiuo produceva deplorabili e 
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indicibili inali. Le cote erano giunte a 
tali estremi che destarono serie appren- 
sioni al governo, le ragioni politiche e re- 
ligiose facevano bramare la conversione 
al crisliunesimo de’iuori ; egli è per que- 
sto che si volle elevare il beato sulla se- 
de di Valenza, per affrettarne il compi- 
mento colla sua prudente pietà, ingegno 
e fervore. Egli fece ogni sforzo per abo- 
lire i gravi disordini che ne conseguiva- 
no e desolavano l’arcidiocesi, e reinte- 
grarvi i morali e religiosi costumi. Gran- 
di furono le sue laboriose fatiche pel be- 
ne spirituale e temporale di sua gregge, 
pel clero, pe’poveri, per le visite episco- 
pali , nel dedicarsi cou zelanti coopera- 
tori all'istruzione de’mori per convertirli 
e cou dolcezza persuaderli della vera re- 
ligione. Il successo fu poco fecondo co’ 
convertiti sinceramente, a segno ebe or- 
mai disperò della riuscita, per cui scris- 
se al re Filippo III, come avevo fatto a 
suo padre Filippo 11 il valenziauo s. Lo- 
dovico Bertrando, affinchè gl’infedeli fos- 
sero espulsi non meno da Valenza e suo 
regno, che dalla Spagna. Il re animato 
da religioso zelo, prese in profonda con- 
siderazione l’esposizione del b. Giovan- 
ni e risol vette abbracciarne il consiglio. 1 1 
decreto fu sottoscritto I’ 1 1 settembre 
1 609, e subito dopo eseguito prima nei 
regno di Valenza, e successivamente nel- 
l’ Andalusia, nella Catalogna, nell’Aiago- 
na, e in tutte le altre provineie della Spa- 
gna , come si legge nelle Croniche ile’ 
Mori di Spagna del Bleda, e presso Mi- 
chele Geddas che scrisse la Storia del • 
i espulsione de Mori dalla Spagna sot- 
to il regno di Filippo IH. Motti sono 
gli storici che per si fatta risoluzione bia- 
simano Filippo Hi , e di qui prendono 
occasione di spargere il loro veleno con- 
tro gli ecclesiastici , quasi che avessero 
eglino o ciò indotto il re, col timore su- 
prrslizioso ispiratogli da pretesi mira- 
eoli e da profezie supposte , come auda- 
cemente scrive qualche autore. Forse u- 
no di essi, nella Storia universale scrii- 


VAL 0193 

la da una compagnia di letterali ingle- 
si, 1 . 6 , p. 53 , ecco coinè in una noia sul 
fatto ili discorso si espresse. » A tre pon- 
no ridursi le ragioni principali del clero, 
e particolarmente del Cardinal aicivesco- 
vo di Toledo e dell’ arcivescovo di Va- 
lenza, per l’espulsione de’mori o more- 
schi. La i.‘ perchè sono infedeli ostinati 
e non correggibili, sull’ animo de’ quali 
nulla producevauo i ragionamenti, ed a 
riguardo de'quali erano gettate al vento 
tutte le istruzioni, dimodoché era inutile 
l’usare a più lungo indulgenza verso di 
essi. In secondo luogo, perchè erano tra- 
ditori, che esultavano delle disgrazie del- 
I’ armi del re, amavano i suoi nemici, 
mantenevano con essi corrispondenza, li 
invitavano ad invaderei! regno, con pro- 
messa di dar loro mono, e che qnanle 
volte si presentava rincontro, vendevano 
o consegnavano a 1 loro compatrioti di 
Barbaria de’cristiani ; talché per propria 
sicurezza era necessario di liberarsene. In 
terzo luogo, perché siccome di continuo 
si moltiplicavano, ed in molti luoghi in- 
cominciavano ad avere mollo credito fra’ 
loro vicini, era da temersi che non cor- 
rompessero la lède ed i costumi de’cri- 
Sliani, ed eravi egual perìcolo che non di- 
venissero forti a grado di prendere so- 
pra di essi una superiorità : che dunque 
per evitare lutti questi mali era assolu- 
tamente necessario di discacciarli senza ri- 
tardo’’. Ed iu vero eziandio nell’ accen- 
nalo decreto di Fdqipo III si dice che 
avevano essi sollecitato il gran sultano de’ 
turchi ed il re di Marocco a invadere la 
Spagna, ove troverebbero ben 5 o,ooo 
armati e caldi maomettani qunntodar se 
ne potessero in Asia ed in Africa. Le quali 
potenti e gravi ragioni quanta forza do- 
vessero avere, nessuno è che non vegga, 
se con occhio imparziale e retto mirar 
voglia ogni cosa . Invano però nella ri- 
prodotta nota , dopo esposti i molivi de’ 
baroni e grandi di Spagna per la con- 
trarìa sentenza, si aggiunge che:» lire 
ed i suoi ministri adunque nou dovevo- 
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no prestar fede nè agli uni nè agli altri” 
e propongono vari mezzi che erano da 
seguirsi. Ma quelli che pensano in tal 
minio, ad altro non ebbero l’occhio che 
all’umana politica, e adducendo i mali 
che ne potevano venire, dimenticando 
quelli esistenti e che pur troppo recava- 
no i nini i uella Spagna , ed alla purità 
della fede. Ogni re deve provvedere alla 
felicità de'suoi popoli, ed ogni re cristia- 
no deve proteggere la religione che pro- 
fessa, e difenderla da’pericoli che per al- 
trui perfìdia le vengono minacciati, mas- 
sime il re di Spagnu che si vanta del glo- 
rioso titolo di Re Cattolico. Ma se per 
adempiere questo santissimo obbligo ve- 
de riuscir vana ogni dolce maniera , e 
mira dull'altru parte crescerne ognor più 
il pernicioso contagio, e svanire ogni spe- 
ranza migliore, nuu dovrà egli forse met- 
tere il ferro alle radici, e con un colpo 
franco c deciso schiantare il male fino 
dalla sua origine? A mali estremi si ri- 
chiedono rimedi energici ed estremi. I 
vescovi che sono posti a custodia delle 
chiese devono adoperarsi in ogni guisa 
perguarentirle da ogni [vel icelo, ed ezian- 
dio rivolgersi alla podestà secolare qua- 
lora Tanni che loro diè Gesù Cristo non 
valgano a frenare i nemici contumaci. Il 
più grande vantaggio per uno stato cri- 
stiano è che la religione cattolica trionfi, 
e sono da tenere per falsi tutti gli altri 
vantaggi mondani in confronto di que- 
sto, se pur vuoisi credere veramente u- 
t ile alla società quella gente eh’ è tanto 
dannosa alla religione medesima. E que- 
ste poche parole siano dette in giustifi- 
cazione di s. Lodovico Bertrando e del b. 
Ribeia che promossero, e di Filippo III 
che operò la cacciata definitiva de’mori 
maomettani dal suo cattolicoregno.il Pa- 
pa Paolo V encomiò l’operalo di Filippo 
HI. Il beato arcivescovo si meritò che il 
re lo dichiarasse viceré di Valenza , di- 
gnità importante ch’egli disimpegno e- 
greginmeiile. In Valeuzu istituì il colle- 
gio denominalo Corpus Chris ti, lo dotò 
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riccamente e lo forai d’idonei professori. 
Egli desiderò si vivamente la propaga- 
zione della fede, che diceva soveute di 
esser pronto a versare tutto il suo sangue 
per la conversione de’ protestanti. Gran- 
de fu la sua pietà, e tenera la sua divo- 
zione alla Madre di Dio, e la promosse 
ne’diocesani. Amato da Dio e dagli uomi- 
ni, compì il corso mortale a’ 6 gennaio 
1 6 1 1. La città di Valenza onorò la sua 
memoria con magnifici funerali, a’ quali 
accorse una moltitudine di poveri che 
benedicevano il suu nome proclamando i 
suoi benefizi, e pregando Dio pel riposo 
dì sua anima. Avendo per virtù diviua 
operati parecchi miracoli, Pio VI lo bea- 
tifico a’ 3 o agosto 1796, assegnando il rito 
col quale dovea esser veuerato. Abbia- 
mo di F. Escriva, Vita del rea. serro 
di Dio d. Giovanni di Ribera, patriar- 
ca d' Antiochia c arcivescovo di Valen- 
za , in italiano c spag nuoto , Roma 1 69G. 
Del p. Vincenzo Castrillo de’minimi, po- 
stulatole di sua causa, Vita del b. Gio- 
vanni di Ribera, Roma 1 79G. Quauto a- 
gli altri arcivescovi di lui successori, si può 
leggetela Storia ecclesiastica di Valen- 
za, e le Memorie ricavate da’migliori au- 
tori spaguuoti e compilate dal p. Vincen- 
zo Valaguer, priore de’domeuicani di Va- 
lenza. Le Notizie di Roma riferiscono i 
seguenti. Nel 1738 Andrea Mayoral di 
Molacillu di Zamora, traslato daCeula: fu 
suo suili aganeo fr. Raffaele de Sala agosti* 
nianodi Biuuzordi Toriosa, vescovo d’A- 
draiuìto in partibus. Nel 1 770 Tommaso 
Azpura di Saragozza, continuando il pre- 
cedente ad essere sulfraganeo. Nel 1773 
Francesco de Fubiati-y Fueiodi Terzaga 
di Sigucnza, traslato da Tlascala.Nel 1 793 
Gio. Francesco Ximenes Galinsoga d'O- 
neala di Calahorra, Iraslalo da Segovia 
da Pio VI. Questo Papa ue sperimentò 
l’animo magnifico e generoso nella sua 
rilegazione io Valenza di Francia. Il vir- 
tuoso arcivescovo imitatore del re Carlo 
IV e deH’arcivescovodi Siviglia Despuig, 
riser bandosi per se poca porztuue di suu 
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rendile, tutto il rimanente dedicò a soc- 
correre il gran Pio VI, e promosse anco- 
ra una colletta, la quale montò a somma 
mollo grande, onde fu depositata ne’ban- 
chi di Madrid (ter somministrarsi al Pa- 
pa prigioniere. Nel 1800 fr. Gioacchino 
Campany minore osservante di Perequi- 
le arcidiocesi Valenza, tiaslato da Sara- 
gozza. Nel 181 4 d. Veremondo A rios-y- 
Teyeiro monaco benedettino di Cavane- 
ias diocesi d’Orense, traslato da Pam- 
plona. Nel 1814 Simone Lopez filippino 
di N'erpio diocesi di Carlagena, traviato 
da Orihuela. Per sua morte, Gregorio 
XVI nel concistoro de's 4 febbraio 1 833 
preconizzò Gioacchino Lopez-y-Sicilia, di 
Cubel diocesi diTarazono: Leone XII 
a’ia luglio t 8 i 24 l’ovea dichiaralo vesco- 
vo di Coria, e Pio Vili a' 18 marzo i 83 o 
l’aven trasferito all’arcivescovato di llur- 
gos, come leggo nelle proposizioni con- 
cistoriali. Mori nel i 835 e per le vicende 
politiche della Spagna la metropolitana 
di Valenza restò vacante sino al 1848. 
In questo il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 17 gennaio promulgò I’ attuale arci- 
vescovo mg. r Paolo Garcia Abella della 
congregazione dell'oratorio, nato in Ma- 
drid. Rilevo dagli atti concistoriali, che 
Leo neXII, mentre esso era preposìto de’fi- 
lippioi di Madrid, per la sua gravità, pru- 
denza, esemplarità ed esperienza, nel con- 
cistoro de’ 17 settembre 1837 lo dichia- 
rò vescovo in partibus di Tiberiopoli e 
e lo diè a su (fraga neo dell'aia vescovo di 
Toledo, ad exercenda ponlijicalia in 
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dioecesiTolctana,et praecipuc Mitrili, 
ejusque pertinenliis, cum onere se trans- 
ferendi ad Oranum t/uolies necessitai id 
requirat, atque assignatione congruae 
3 oo ducalorum a uri de camera super 
mensa Toletana. Indi meritò che Gre- 
gorio XVI a’i 5 aprile 1 833 lo Iratlalas- 
se alle sedi unite di Calahorra e Calzada, 
dalle quali passò alla metropolitana che 
governa. Ogni arcivescovo di Valenza è 
tassato ne'libri dalla camera apostolica 

0 fiorini 5 oou. L'arcidiocesi si estende 
in larghezza a circa 16 leghe, ed oltre a 
10 in lunghezza, contenendo più di 3 oo 
parrocchie munitedcl hattisterio, e com- 
prendendo più città e luoghi. 

Coneilii di Patema. 

Il 1 .° fu tenuto nel 5 s 4 sotto il regno 
di Teodorico re de’ goti. Vi assisterono 
6 vescovi, e vi fecero 6 canoni riguardan- 
ti l’abluzioni e i catecumeni; i beni la- 
sciati da'vescovi, e si regolarono le cose 
da osservarsi in tempo di sede vacante; 

1 doveri de’ vescovi verso i loro confratelli 
malati; più fu ordinato die vengano pri- 
vati della comunione gli ecclesiastici va- 
gabondi, e che un vescovo non possa or- 
dinare un chierico dipendente dalla giu- 
risdizione di un altro vescovo. Regia t. 
I 1, Labile t. 4 , Arduino t. 3 . Il 1° con- 
cilio si adunò nel 546 sulla disciplina ec- 
clesiastica, e lo sottoscrisse Giustiniano 
vescovo di Valenza. Aguirre t. 3. 113 .° 
si celebrò neh 340 egualmente sulla di- 
sciplina ecclesiastica. Marlenue , The- 
saur. t. 4 - 
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